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]irclati.  — l’rclesli  per  islilnir  coinmende.  XVII,  Abuso  fallo  da 
iiiidti  delle  sostanze  coinmendule.  — iVuovi  prelesii  per  istituire 
iinove  cuimneiide.  — HimeUj  inelliraci  contro  la  gravezza  del 
• male.  XV  III.  brevi  di  notizie.  — Carte  incise. 

C.41‘0  scs-ro.  Delle  copie  dei  diplomi  c delle  carte  diplomatiche,  ove 

pure  dei  cartulari P^o* 

I.  \ icciide  dei  di|doiiii.  — Quattro  cl-issi  delle  copie  dei  di|ilomi. 
11.  Moltiplicilà  degli  aiti  originali  ])rivaii.  — Co  stesso  riguardo 
^ alti  pniihlici.  111.  Moltiplicati  ili  suini  giii.sa  anche  i diplomi. — 
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Clualche  diploma  sullo  ste.sso  oggetto  con  date  diverse.  IV. Copie 
riimovale  e contcriiiale  c<m  posleriori  l'iploiui.  V.  Aiilielii  privH 
legi  coiilcrinati  con  iiiiovì  dipluiiii. — Spesso  vidimati  nelle  cune 
ecclcsiasiielie.  — Ouulizio  che  di  essi  luriiiar  si  deve.  V L Diplomi 
ialsi  eoiitermati  e.iii  altri  sinceri.  MI.  t,^iiai  valore  abbiano  le  co- 
lile da'  notai  ameiiticate.  V HI.  E goal  valore  le  copie  semplici. — 
l’ii'i  comuni  gli  errori  nelle  copie  clic  non  negli  originali.  — Testo 
del  gius  canonico  già  contrano,  or  lavorcvole  alle  copie.  IX.  Car- 
tulari. — Aiitielii  cartolari  tuttora  sussistenti  in  Ilaliar  X.  Sinistro 
eoiicetlo  di  alcuni  coiilro  i cartolari.  — Qual  giudizio  formar  se 
ue. 


deliha. 


Cvro  sETTino.  Dei  falsar)  od  impostori  diplniiiaticl.  ....  pag.  3yi 
1.  Falsari  m ogni  genere  di  letteratura.  — Jt.d  ni  specie  nella  di- 
pluiiiatica.  11.  Molivi  che  liaimo  indotto  a fabbricar  carie  false, 
tn.  tiaggi  d' imposture  dai  lalsaij  praticate. — IN  ella  pergamena. — 

]^1  Ciii-atlere.  --  INell' inchiostro.  — Ael  sigillo.  — Aella  perga- 
uTena  rascliiata  o sovrapposta  ad  mi  altra.  IV.  Mezzi  per  iseoprir 
Ìa~liodc  nella  pcrgauieiia.  — Come  conoscere  f impostura  nel  ca- 
rattere. — t,  nell'  inchiostro.  — Al  anitra  per  scoprire  i falsi  si- 
igli. — là  le  altre  Irodi  dm  lalsarj.  \ . Copie  ìli  hiiii  diplomi 


che  di  esse  iu  ialsilà.  V 1.  Frodi  dei  lalsarj  ] 

più  avveduti  più  dii- 

licili  a scoiirirsi.  — Come  scoprule.  — yual 

[ valore  abbia  1 auteu- 

tiea/iune  rie  nolap  MI.  IJel  numero  «le  lalsar)  uiplomalici.  — 
Dillicoità  «Ji  lonnariie  il  giudizio.  Mll.  1 monaci  u torto  iradotti 
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er  principali  falsar]'.  — Monaci  di  Subisco  difesi.  IX.  Apologia 
dell'abate  e dei  monaci  di  Scozula.  — Numero  de'  monaci  fal- 
•arj  di  troppo  esagerato.  X.  Impostura  diplomatica  ordita  da  Ro- 
berto conte  d’Artois.  — Esito  infelice  deiraiTare.  XI.  Imposture 
diplomatiche  del  Galluzio.  — Fino  criterio  usato  per  i.scoprìrte. 

XII.  Imposture  di  Nicolò  Serafini.  XIll.  Altre  di  Giuseppe  Velia. 

Capo  ottavo.  Degli  arcbivj  e della  maniera  di  ben  disporre  e cu- 
stodirne le  carte pag.  43o 

I.  Denominazioni  diverse  degli  arcbivj  e loro  custodi.  — Vantaggi 
che  si  hanno  degli  antichi  superstiti  arcbivj.  II.  Antichità  degli 
arcbivj.  — Ove  depositale  glA  le  carte  nella  Grecia  ed  in  Roma. 

IH.  Archivj  degli  ìmperadori  romani.  — Sotto  gf  imperadori  cri- 
stiani. — Archivi  presso  i notaj.  — Altri  luoghi  a tal  effetto  de- 
putati. — Se  nei  tempi  metUi  sianvi  stati  archivj  palatini.  IV.  Ar- 
chivi ecclesiastici.  — Monumenti'  conservatici  dagli  archivi  dello 
chiese  e dei  monisterì.  V.  Archivi  dei  monisteri  resi  sospetti  dai 
novatori.  — E da  alcuni  eziandio  fra  i cattolici.  — Opposizioni 
del  Germoii  sciolte.  VI.  Altre  di  lui  opposizioni  sventate.  V II.  Scio- 
glimento di  altre  obbiezioni.  — "Raziocini  del  Germon  ad  altri 
comuni.  Vili.  Opinioni  diverse  intorno  il  tempo  in  cui  si  vo-  ' 

gliono  fabbricate  le  carte  fal.se.  IX.  Gli  archivi  a giudizio  di  al- 
cuni abbondanti  di  false  carte.  — Per  avviso  di  altri  ne  son  ora 
affatto  spurgati.  — Pochi  arcliivi  del  tutto  esenti  da  carte  suppo- 
ste. X.  Norma  per  disporre  in  un  archivio  lo  pcrgaineite.  XI.  Come 
custodirli.  XII.  Iiicumbenze  e doti  di  un  archivista,  XIU.  Avver- 
tenze intorno  la  custodia  degli  archivj. 

Capo  nono.  Delle  regole  diplomatiche ' . . pag.  4^ 
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LIBRO  SECONDO. 

N * 


P A R T E . S E C O N D A.  . 

, DELLE  ISTITUZIONI  DIPLOMATICHE. 

■ CAPO  UNDECIMO.  . 

• . . . {.  [ , - . ; J ■ 

DEI  SIGILLI. 

I.  Tba  tulli  i mezzi  conducenti  ad  assicurare  Tauten-  Amichiti 
ticilà  dei  diplomi  e degli  atti  diplomatici  » il  più  antico,  «lusoimì- 
il  più  universale  ed  il  più  valido  egli  è stato  F impronto  del 
sigillo:  argomento  vastissimo,  ma  che  noi  per  non  dipar- 
tirci dal  nostro  istituto,  ridurremo  ai  più  angusti  limiti 

Voi.  II.  A 
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che  per  noi  si  potrà  , senza  nondimeno  tralasciar  nulla 
’ che  all’  uopo  si  conoscerà  necessario.  L’uso  dei  sigilli  ri- 
monta al  ai  là  di  tre  mille  anni;  ed  è stalo  comune  agli 
' ' Ebrei,  ai  Persi,  agli  Egizj  , agli  Etruschi,  ai  Greci,  ai 
Romani  , e ad  altri  antichi  popoli  colti.  Fra  i molti  an- 
tichissimi sigilli  quello  basterà  accennare  del  re  Assuero  di- 
verse volle  menzionato  nel  libro  di  Ester  (i).  Con  tal  si- 
gillo, che  era  lo  stesso  suo  anello,  da  lui  portato  in  dito , 
segnar  si  solevano  per  antica  consuetudine  dal  primo  suo 
, ministro  quelle  epistole  , qucc  rcgis  noniine  mittehantur  , 
quihus  nenio  nuderei  contradicerc.  Per  una  lunga  serie  di 
secoli  si  è costumato  sigillare  cogli  anelli , ne’  quali  era 
espressa  quella  forma  che  aveva  a servire  per  l' impronto; 

I quindi  sigillum  e onulus  prender  si  solevano  per  termini 

sinonimi.  Non  tutti  perù  gli  anelli  erano  sigilli;  ma  alcuni 
soltanto,  e questi  aJiuli  signatorii  erano  denominali.  ^ 
Verso  poi  il  secolo  decimo  cominciarono  a comparire 
sigilli  diversi  dagli  anelli,  e in  seguito  i contro-sigilli,  i 
sigilli  secreti  ed  altre  specie  di  essi.  Avvegnaché  diversa 
cosa  sia  il  tipario,  o lo  stromento  chela  figura  impronta, 
e la  materia,  che  ne  riceve  T impronto;  con  lutto  ciò  sì 
Denotni*  quello  che  questa  sigillo  s’  appella.  INella  diplomatica  per 
ve*'**"' d i inleoaer  si  suole  la  forma  improntata,  che  qualche 

sigillo  ' volta  fu  pure  chiamata  signum  , come  chiamolla  Cice- 
rone, laddove  disse  [i)xOstendi  tabulas  Lenlulo^  et  qiuv- 
siui  cognosceret  ne  signum?  Annuii:  est  ^ inquam,  intago 
avi  lui  clarissimi  viri.  Ed  altrove  (3):  Tabulce  maxirnee 
signis  hominum  nobilium  consignantur.  Come  il  termine 
signinn  per  sigillo,  cosi  ancora  il  verbo  si  è ado- 

peralo per  sigillare.  Qualche  volta  per  dinotare  rimpronto 
del  sigillo  si  è usato  il  vocabolo  signaculum , come  fece 


(i)  Ester,  c.  3 V.  io,,c.  8 r.  a et  8. 
(a)  Caiilinar.  3 c.  5. 

(3)  Orai,  prò  Quin.  c.  (>. 
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Sì,  Gerolamo  (i).  Nel  secoTo  nono  Incoinlnclossi  a pren- 
ilere  per  sigillo  presso  ì Latini  la  voce  bulla,  che  sovente 
compare  nei  diplomi  dei  re  carolingi  , e che  passò  poi 
a significar  eziandìo  i rescritti  papali  di  sigillo  o bolla 
mnniti.  Prima  però  che  non  dai  Latini  veggo  dai  Greci 
adoperato  nella  stessa  significazione  il  vocabolo /o'uXXa.  Gli 
alti  del  concilio  sesto  costantinopolitano  del  680  nelluzione 
lò  ne  somministrano  nn  esempio.  Polyclironius , così  ivi 
si  legge,  protulit  ehartulam  bullalam  bulla  ( 8i«  j?ovXX««  ) 
exprùnente  monogromma  Polrchronii  conjessoris  (2). 

Tra  gli  altri  vocaboli,  dinotanti  sigillo,  vorrebbe  il  Ma- 
billon  (3)  quello  pur  introdurre  di  characterium , che  ri- 
conosce es.ser  lo  stesso  di  cauteriurn  jurnentorum , quel 
ferro  cioè  con  cui  arroventilo  la  marca  s’imprime  sui  ca- 
valli ed  altre  bestie,  da  s.  Isidoro  (4)  chiamalo, 

e che  il  Mabillon  pretende  aver  in  qualche  occasione  ser- 
vilo di  sigillo  agli  atti  diplomatici.  Ma  questa  volta  l’ eru- 
ditissimo autore  ha  sbagliato,  avendo  preso  un  paragone 
per  la  cosa  paragonata.  Il  testo  desunto  da  una  lettera 
d’ Innocenzo  III  papa  (5J,  in  cui  di  tal  cauterio  si  parla, 
.soltanto  indica  che  un  informe  sigillo , adoperatosi  per 
segnare  alcuni  alti , ad  un  cauterio  sembrava  : polius  ju- 
menlormn  cauteriurn  videbalur , ivi  si  dice  , e non  già 
che  tale  lo  fosse  realmente. 

IL  Se  i sigilli  come  istrumcnti  non  riguardano  tanto 
d' appresso  la  diplomatica,  nè  meno  lo  dovrà  la  materia 
di  cui  sono  i medesimi  composti,  o sia  stata  questa  me- 
tallo, o ferro,  o argetilo,  od  oro,  o pietra  jireziosa,  o 
avorio  , o altra  qualunque.  Per  lo  contrario  un  punto  di 
non  leggici'  importanza  si  è la  materia  su  cui  son  essi 


(1)  V^jrisl.  1<Ì. 

('>)  l<.m.  Ili  coire.  lìiiiii. 
(.4;  De  re  dipi.  j>.  ló». 
(.j)  Origiii.  l:b.  30  c.  i(ì. 
(0)  tpist.  3 t.  Il  p.  &414. 


Materie  di- 
verse su 
cui  si  sono 
im]iront.'ili 
i sigilli. 
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rati dai  so- 
vrani. 


4 . ' . . 

Stati  improntali;  poiché  può  rpie.sta  servir  di  norma  per 
pronunziar  giudizio  sui  sigilli  dei  diplomi , e per  conse- 
guenza su  i diplomi  stessi.  E primieramente  sigilli  in  oro 
sono  stali  apposti  ad  alcuni  più  insigni  e più  rilevanti 
diplomi,  non  solamente  dagl’ imperadori  greci  e latini, 
ma  da  altri  sovrani  ancora.  11  primo  tra  i greci  augusti 
che  in  tal  prezioso  metallo  abbia  improntalo  il  sigillo , è 
stato,  come  il  Mabillon  (i)  dimostra,  l’imperador  Teofilo 
che  regnò  verso  la  metà  del  secolo  nono,  il  di  cui  esem- 
pio seguitarono  i di  lui  successori  nelle  loro  lettere  ai  re 
ed  agli  altri  potentati.  Ma  avanti  Teofilo  avere  l’ impera- 
dor  d’occidente  Lodovico  Pio  spedito  diplomi  a favor  de’ 
Giudei  aureis  sigillis  ornata,  riferisce  il  contemporaneo 
scrittore  Agobaruo  (2).  Osserva  l' Eckart  (3)  che  a Lodo- 
vico  aveva  in  ciò  preceduto  Carlo  Magno  , la  sua  asser- 
zione appoggiando  alla  cronaca  di  Farfa  , in  cui  raccon- 
tasi che  a un  diploma  di  quest’  imperadore  stava  appeso 
un  sigillo  d’oro,  stalo  poi  derubato,  come  derubati  ne 
furono  altri  simili , pendenti  da  altri  imperiali  diplomi. 

Sigilli  in  oro  si  hanno  di  tutti  quasi  gl’ imperadori  fran- 
chi e germani,  di  Lottario,  di  Carlo  Calvo  (4),  degli  au- 
gusti Ottoni  ed  Arrighi,  e di  altri  (5).  11  diploma  deU’ini- 
pcradorc  Carlo  IV  del  i356,  col  quale  stabilisce  la  for- 
ma dell'elezione  del  capo  dell’impero,  perchè  munito  di 
un  grande  sigillo  d’oro,  sotto  nome  di  bolla  d’ oro  è stato 
riconosciuto.  Tra  i re  d’ Italia  hanno  fatto  uso  di  sigillo 
d’ oro  Ugone  e Lottarlo  nel  loro  diploma  a favore  del 
inouistero  di  s.  Ambrogio  (6) , il  qual  diploma  qiie’  sovrani 


(i)  De  re  dipi.  p.  l4»- 

(а)  Libr.  contr.  Jiid.. 

(3)  Coniiiieiil.  de  rcb.  frane,  oricnt.  l.  u p.  (,38. 

(4)  Aclicry  spicd.  i. 

(5)  V.  Golda.>>t  l.  1 const.  imper.  ; Margnrin.  Rullar.  Gas.  t.  ii  p.  <>i  ; 

Cbron.  casin.  1.  5a  c.  8i  ; Luuig.  Spicil.  cccl.  L ili,  et  t.  i coU. 
dipi.  ìul.  ; Tbulcniar.  de  Rulla  c.  a ec. 

(б)  III  arcL.  luou.  s.  Ambr. 
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dicono  die  hulla  aurea  nostris  imagmihus  ìnsìgnila 
subter  annotarì  jussimus.  Dalla  solloscrizione  ad  una 
lettera  ai  Milanesi  diretta  l’anno  1209  da  Ottone  IV  im- 

Iieradore  (i)  ricavasi  essere  stata  la  medesima  di  aurea 
lolla  munita.  Cos'i  pure  il  diploma  di  cessione  dello  stato 
di  Milano,  fatta  da  Carlo  V imperadore  al  re  di  Spagna 
Filippo  II  suo  figliuolo,  aveva  il  sigillo  d’oro  pendente 
con  funicelle  d’oro,  l re  di  Spagna , d’ Iiigliiltcrra , d’On- 
glieria , di  Sicilia,  ed  altri  hanno  similmente  spedito  di- 
plomi con  sigilli  d'oro,  e lo  stesso  hanno  fatto  i dogi 
di  Venezia,  alcuni  duchi  ed  altri  principi  di  grado  ai  re 
inferiore.  II  Gatlola  (2)  l’ impronto  pubblicò  di  quel  sigillo 
d’oro  attaccalo  ad  un  diploma  di  Roggeri,  ove  il  titolo- 
porta  soltanto  di  duca  di  Puglia.  ' 

Anche  i papi,  sebbene  assai  di  raro,  bolle  d’oro  ap- 
pesero ai  loro  diplomi.  Tali  l’ Heinneccio  (3)  asserisce  es- 
sere stati  quelli  con  cui  l’ elezione  confermavasi  del  re 
dei  Romani.  11  diploma  pure,  col  quale  Clemente  VII  al 
re  d’Inghilterra  Enrico  VHI  il  titolo  conferì  di  dij'ensore 
della  fede , con  bolla  d’  oro  fu  sigillato.  Non  tutte  però 
queste  bolle  d’oro  del  diplomi  principeschi  e papali  sono 
state  dello  stesso  pregio  e valore.  Se  in  alcune  di  esse  si 
è sfoggiato  del  lusso  , in  altre  si  è avuto  di  mira  1’  eco- 
nomìa. Tra  le  prime  si  novera  la  bolla  d’  oro , attaccata 
ad  una  lettera  che  l’ iinperador  di  Costantinopoli  spedì  al 
teutonico  augusto  Arrigo  111,  la  qual  bolla  ha  .sommi- 
nistrato materia  bastante  per  formarne  un  calice  (4)  » e 
r altra  di  un  diploma  di  Cristierno  V re  di  Danimarca 
del  peso  di  circa  20  oncie  (5).  Nel  numero  delle  seconde 


(i)  Lunig.  t.  I cod.  dipi.  p.  396  n. 

(a)  Access,  ad  liist.  casin.  pari,  i p.  a44r 

(3)  De  sigili,  c.  4 p- 

(4)  Heiiiiiec.  ibid.  p. 

(!i)  Jacobei  mu».  rcg.  Daniae  ub.  31. 


Como  .lu- 
che daipa- 
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Jona  Jue  bolle  d’oro,  Tana  di  Lodovrcw  Pro,  e F altra  di 
Carlo  Calvo , che  serbavansì  nel  tesoro  di  s.  Martino  dr 
Tonrs  , F una  e F altra  non  più  grande  della  moneta  di 
24  soldi  di  Francia 

Sigilli  in  ITI.  Più  rari  dei  sigilli  in  oro  sono  stati  quegli  in  ar- 
argenio.  genio.  Alcuni  appena  se  ne  citano  dei  greci  augusti  (2)  ; 

e ad  essi  altri  pochi  se  ne  aggiungono  dei  principi  d’ Oc- 
cidente. Una  tra  queste  bolle  d’argento  si  è quella  ap- 
pesa ad  un  diploma  del  1128  di  Roberto  II  principe  di 
tnpiomhov  Capoa , ricordata  dal  Muratori  (3).  Qualche  sigillo  vi  ha 
pure  di  bronzo,  di  rame  e di  stagno;  ma  assai  nume- 
rose sono  le  bolle  in  piombo.  Il  Ficoroni{4)  molle  ne  ha 
raccolte  di  tal  sorta,  cominciando  da  quelle  degli  impc- 
radori  romani  Trajano,  Marc’ Aurelio , Lucio  Vero,  ed 
Antonino  Pio , colle  quali  s.iranno  stali  veiisiinilmente 
muniti  altrettanti  loro  rescritti , non  essendo  a questi  inai 
mancato  il  sigillo.  Il  foro  che  al  lungo  di  alcuni  di  essi 
tuttora  si  scorge,  è l’indizio  che  entro  del  medesimo  una 
volta  passasse  quella  doppia  cordicella , por  cui  stava  il 
piombo  dalla  carta  peudenle,  come  appunto  nelle  bolle 
papali.  Altri  piombi  riporta  il  snccennato  antiquario  , spet- 
tanti agli  imperadori  cristiani  si  greci  che  latini.  L’impe- 
rador  Carlo  Magno  avendo  rinnovato  il  tcst.nmenlo  del 
patrizio  Abbone,  sigillar  lo  fece  in  piombo  (5).  Un  sigillo 
pure  in  piombo  pende  da  un  diploma  di  Ijodovico  Pio 
a favore  del  monislcro  di  .s.  Si.sto  di  Piacenz.a  (6),  come 
altri  snssi.stono  di  altri  angusti,  riportati  dall’ Heinneccio , 
dall’ abate  GoltwicesC,  dalFKcknrl,  «lai  Mnralori  e da  al- 
tri. In  piombo  ancora  improntarono  i loro  sigilli  moki 


(i)  IVouv.  Imitò  tie  (tipi.  t.  IV  p.  3t. 

(a)  Diioiingi-  (jloss.  l.  i p.  i344- 

(3)  Ani.  ii.il.  t.  ni  col.  loà. 

(4)  1 piniiibt  antichi  p.  io. 

(5)  Mabill.  de  re  dipi.  p.  5o*. 

{(ì)  Idem  anaal.  beued.  t.  111  p.  iStì  n. 
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re-,  ducili,  coni!,  marchesi  ed  allri  pliicipi  sovrani,  che 
raininentar  non  •giova. 

Se  fosse  vero  quanto  si  asserisce  da  Tolomeo  da 
Lacca  e da  Marino  Sannto,  dir  converrebbe  che  il  sigil- 
lar in  piombo  fosse  in  altri  tempi  un  privilegio , di  cui 
le  più  antiche  repubbliche  italiane  goder  non  potessero 
.senza  un  superiore  assenso  ; poiché  la  repubblica  di  Lucca 
dal  papa  Alessandro  li  nel  1064  ne  ottenne  la  facoltà, 
come  narra  il  primo  dei  Dominali  scrittori  (ij;e  secondo 
l’altro  (-i)  il  doge  di  Venezia  avanti  della  repubblica  luc- 
chese (rodeva  del  privcìegio  di  bollare  in  piombo:  pre- 
rogativa a lui  conceduta  dagli  antichi  imperadori.  Di 
questa  l’imperador  de’(irecl  Manuele  nel  secolo  duode- 
cimo privò  il  doge  Sebastiano  Ziani,  della  qual  proibi- 
zione il  medesimo  verislmllmente  si  sarà  burlato. 

IV.  L’uso  però  de’pioinbi  nella  cancelleria  dei  papi 
antichissimo  è stalo  e continuato;  sebbene  poi  ,non  siano 
gli  eruditi  d’  accordo  nell’  assegnarne  F epoca.  E opinione 
di  Duiiienico  llalnaldi  (3),  adottata  dal  Diicauge  (^|)  e da 
altri , che  i romani  pontefici  abbiangli  adoperali  avanti 
8.  Silvestro  , alcune  lettere  del  renale , sigillate  in  piombo , 
afferma  il  Kaìnaldi  serbarsi  nelF  archivio  della  cattedrale 
di  Arezzo  Altre  ne  rammenta  il  medesimo  di  s.  Leone  I, 
e di  s.  Gregorio  Magno  in  papiro  d’Egitto  con  sigillo  di 
liombo,  custodite  nel  castello  sant’ Angelo  di  Roma.  Il 
.annoi  ^5)  per  lo  contrario,  da  altri  seguitato,  di  molto 
ritarda  1 uso  di  questi  sigilli  nella  cancelleria  de’ papi , di 
falsità  tacciando  una  bolla  presso  il  Doublet  del  papa 
Zaccaria,  innalzato  al  trono  pontifìcio  l'anno  74 per 
la  ragione  appunto  , quod  hcec  obsignandi  ratio  lune  tem- 
poris  non  vigerci. 


Anticliità 
di-i  sigilli 
in  jiioiiibo 
nclld  culi» 
ccllorìad«) 
papi. 


\ 


(i)  Ann.  brev.  ad  an.  io<54  t.  il  rer.  ilal.  scr.  p.  "jit. 
Vi)  Chroii.  vi-net.  l.  iXiii  eorand. 

(il)  A]).  Aliai,  de  coiis.  occid.  ei  orient.  cccl.  lib.  1 c 
(4)  Glo.ssar.  t.  I eoi.  lil4^- 

(b)  Asserì,  iiiqiiis.  in  cliurl.  B.  Germani  p.  b44- 


Digitized  by  Google 


« ' 

Ametitlue  gli  estremi  nondimeno  sono  viziosi.  Avendo 
il  Muratori  (i),  cogl’ egli  allcsla,  veduto  l’archivio  epi- 
scopale di  Arezzo,  nè  avendovi  riscontrato  l’ asserita  bolla 
di  s.  Silvestro,  la  mette  perciò  tra  i sogni,  tra  i quali 
pure  collocar  si  dovrebbe  a suo  avviso  l’altra  di  s.  Leo- 
ne. Per  sincerarsi  del  fatto  gli  spesse  volte  nominati  mo- 
naci di  s.  Mauro  (2)  addirizzaronsi  al  Cardinal  Passionei  , 
il  quale  con  lettera  dei  i3  di  Maggio  dell'anno  i^So  ri- 
spose loro  da  Roma  che  dai  ctistodi  dell’  archivio  si  del 
castello  che  del . secreto  di  Vaticano  fu  assicurato  non 
esistervi  i ricercali  monumenti  del  quinto  e sesto  secolo  , 
e verisimilrnente  esser  nato  1’ equivoco  dall’ essersi  presa 
una  bolla  piombata  di  s.  Leone  IV  dell’ archivio  vaticano 
per  una  del  primo. 

Se  l’opinione  del  Rainaldi  che  ad  un’epoca  troppo  ri- 
mota assegna  i sigilli  di  piombo  airescritti  papali, manca 
di  sufliciente  fondamento,  quella  del  Launoi,  che  la  dif- 
ferisce dopo  il  papa  Zaccaria,  si  oppone  al  fatto;  impe- 
rocché bolla  di  Ini  sincera,  del  piombo  munita,  ripor- 
tasi dal  Muratori  (3),  il  quale  altre  ne  cita  di  Paolo  I, 
eletto  l’anno  70^,  e di  Sergio,  se  poi  del  primo  innal- 
zato sulla  cattedra  pontificia  nell’  anno  687 , oppure  del 
secondo  nell’  «44,  la  cosa  è ancor  incerta.  Più  antichi 
piombi  ancora , pendenti  già  dalle  bolle  dei  papi  Deus-  •* 
dedita  o Diodato,  di  Onorio  I,  di  Teodoro  I,  di  Vita- 
liano, e di  (Giovanni  V,  tutti  papi  vissuti  nel  secolo  set-  - 
limo,  sono  dal  Ficoroni  (4)  riportati.  A tutte  nell’ anti- 
chità precede  quella  di  Deimìedil , creato  papa  nell’anno 
614,  alla  qual  bolla  è appeso  il  sigillo  in  piombo,  che 
da  una  parte  ha  1’  iscrizione  Deusdedit  Papee  , e dall’  al- 
tra effigiato  vi  si  vede  il  buon  pastore  fra  due  pecorelle, 


(i)  Am.  ii.ì!.  t.  ni  col.  91. 
(a)  Tom.  IV  p.  a5. 

(.t)  Loc.  cit. 

Loc.  rii. 
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e coll  A da  un  lato,  e 1' fi  dall’ altro  del  di  lui  capo.  Ma 
anche  questa  bolla  non  toglie  che  altri  anteriori  papi  non 
abbian  potuto  aver  fatto  uso  nei  loro  rescritti  del  sigillo 
di  piombo,  dimostrandone  essa  soltanto  la  pratica,  e non 
già  la  pritna  introduzione.  Di  fatti  in  una  contesa  L’  anno 
1 1 34  insorta  intorno  la  primazia  tra  Guglielmo  arcivescovo 
di  Cantorbery  e Turstino  arcivescovo  d’Yorch , fu  prodotta 
una  originai  lettera  di  s.  Gregorio  Magno  al  monaco  s.  Ago- 
stino , apostolo  dell’ Inghilterra  , con  sigillo  di  piómbo  (i) , 
anteriore  certamente  a tutte  le  testé  indicate.  Nei  primi 
secoli  però  della  chiesa  avranno  i papi  come  tutti  gli  al- 
tri sigillato  le  carte  col  loro  anello.  Quell’  anello  sigilla- 
torio,  che  fu  ritrovato  nel  sepolcro  di  s.  Cajo  (3),  creato 
papa  nel  283,  e defunto  nel,a()G,  quello  verisimilmente 
sarà  stato  che  a tal  uso  gli  avrà  servito. 

Ad  imitazione  degli  impetadori  c dei  romani  pontelici  I tospo^t 
anche  i vescovi  non  meno  della  chiesa  greca  che  della  sigll- 
latina  hanno  spesso  i loro  atti  sigillato  in  piombo:  presso 
i patriarchi  dell’ Oriente  ne  era  comune  l’uso;  ma  presso  ^ 
i prelati  della  chiesa  occidentale  non  così  frequente.  Uno 
dei  più  antichi  sigilli  vescovili  in  tale  materia  si  è quello 
di  Paolo  vescovo  di  Napoli,  in  una  facciala  del  qual  si- 
gillo leggesi  r epigrafe  sanctus  Jarwarit/s , e nell’  altra 
Fallii  episcopi  (3).  Due  essendo  stati  nell’ottavo  secolo  i 
Paoli  vescovi  di  Napoli,  l’uno  al  principio,  e l’altro  alla 
line  di  esso,  determinar  non  si  può  a quale  dei  due  ap- 
partenga. Altri  antichi  sigilli  in  Spiombo  , usali  dai  vescovi 
della  Francia  c della  Germania,  veder  si  possono  presso 
i Sanmaurini  ('().  Tutti  questi  sigilli  1 non  meno  in  piombo 
che  negli  altri  metalli  non  potevau  icssere  che  pendenti 
dai  diplomi.  . > . • ! ;.  > ' 


(i)  SluLbs  iuter  deccm  script.  a:igl.  col.  l'jiS. 
{1)  Arrigh.  roui.  siilitcrr.  lib.  4 ®-  4^  p-  4'-'t*- 
(it'  P’icoroni  i piomlii. 

,4;  Toni.  IV  p.  a6  3ai  et  scq. 

Vot.  II. 
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Sigilli  ia  V.  Grand’uso  per  sigillar  le  lettere  henna  fatta  i Ro- 
creia.  mani  della  creta  o argilla  , e specialmente  dell’asiatica, 

qua,  come  scrive  Cicerone  [i) , utuntur  omne$  non  modo 
in  piihlicis , se.d  etiam  in  privati^  litteris.  Tal  costume  da 
Servio  (2)  è chiamalo  antico.  Epistolam  miaerunt  creta 
antiquo  more  signatam.  Alcuni  sigilli  io  creta,  e questa 
di  color  diverso,  cenerino,  rosso  e bruno,  sono  stati  dal 
Ficoroni  pubblicali  (3)j  lo  che  prova  aver  essa  continuato 
ad  adoperarsi  per  1’  uso  medesimo  anche  nei  secoli  sue-' 
cessivi.  Allorché  colla  creta  sigillar  si  voleva , alia  carta 
applicavasene  una  rotella  che,  umettata , facilmente  ne  ri- 
ceveva l’impronto.  In  vece  della  creta  si  è qualche  volta 
per  l’uso  stesso  adoperata  una  specie  di  cemento,  com- 
posto di  cera,  pece  , calce  e grasso,  e qualch’ altra  con 
semplice  cialdella  di  pasta  , ricoperta  però  di  un  pezzetto 
di  sottil  pergamena,  od  anche  di  altra  carta,  su  cui  im- 
prontavasi  la  forma  del  sigillo.  f 

In  cera.  Ma  la  materia  più  usuale  ed  ordinaria  pel  medesimo 
oggetto  è stata  la  cera.  Molli  diploihi  sussistono  dei  re 
ed  imperadori  franchi,  italiani  e germani  sigillali  in  cera. 
E’  proprietà  di  essa  che  col  lungo  andar  degli  anni  di- 
venti dura,  secca  ed  arida,  e quasi  imj)ietrisca;  che  pe- 
rò se  ad  un  antico  diploma  veggasi  attaccato  un  sigillo 
di  molle  e trattabile  cera,  o tale  ne  sia  la  parte  poste- 
riore con  cui  è unita  all’antica  pergamena,  siifliciente  mo- 
Cer«  di  tivo  vi  avrà  di  sospettarvi  frode  ed  impostura  (4)-  Questa 
Spagna.  altres'i  sospettar  si  dovrebbe  se  ad  una  carta  più  antica 
di  200  anni  un  sigillo  si  vegga  applicato  in  cera,  detta 
di  Spagna,  la  quale  oltre  il  gesso  che  alcune  volle  fro- 
dolentemente  vi  si  mischia,  è un  composto  di  pece  resi- 
na, di  lacca  c di  cinabro,  e ia  quale  soltanto  da  aoo< 


(i)  Orni,  prò  Flacc.  c.  ifi.  < 

(3)  In  lib.  (>  jFueid.  v.  33t. 

(3)  I.oc.  eit.  ■*  -wi 

(4)  V.  cliron.  gomvicen.  p.  102.  ■’ 
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anni  o poco  più  è 'stala  ri  dalie  Indie  orientali  trasparuta 

10  Europa.  Con  questa'  confonder  non'  si  deve  la  cera 
rossa,  (Iella  quale' tra  breve  ragioneremo.  . * 

VI.  Dei  colori  in  .cui  fu  tinta  la  cera  a sigillare,  cin- 
que se  ne  noverano,  olUe  il  bianco,  naturai  colore  della 
cera  purgata,  cioè  il  giallo,  il  rosso,  il  verde,  il  nero  ed 

11  misto.  La  notizia  del  tempo  e dei  luoghi  jn  cui  ne’  si- 
gilli di  cera  ha  dominalo  più  uno  che  un,  altro  colore  j 
somministra  un  miezzo  per  distinguere  un  fal.so  da  un  le-> 
gittimo  documento  diplomatico.  Cominciando  dalla  cera 
bianca,  è astata  questa  la  più  comune  nei  sigilli  dei  re 
merovingi,  carolingi,  e. dei  priini  della  stirpe  capetina  (i). 
Frequente  pure  ne  è stato  l'uso  plesso  gliinperadori  ita- 
liani, che 'dopo  i' franchi  tennero  lo  scettro  del  fogno 
italico,  ed  in  seguito  presso  quelli  della  Germania,  da 
Ottone  I sino  ' a Federigo  III  (a)  ; e presso  i re  della 
Gran-Kretagna  sino'  a Carlo  I (3).  Allo  stesso  colore  nella 
cera  dei  sigilli  si  sono  appigliati,>ino  > almeno-  a tutto  U 
secolo  terzo  decimo  i gran  feudatarj  dell'  impero  c della 
corona  di  Francia,  duchi,  marchesi,  conti,. vescovi,  abati, 
ed  altri  ecclesiastici  prelati.  Secondo  la  qualità  della  oc- 
ra, adoperatasi  nei  sigilli  degli  autidii  diplomi,  o secondo 
che  sono  stati  più  o meno  all’ aria  es^msti  ed  alla  polvere, 
hanno  'essi  contratto  un  color  brunaslro  , o giallogoolp^ 
Alcuni  insigni  diplomatisti  il  W ilthemio  , il  Iledimano  , 
ed  il  Leyser  con  qualch’ altro  hanno  creduto  quel  giallo 
nella  cera  dei  medìesmii  afiefaUo.  Il  Mabillou  (4)  però  d-ir 
mostra  non  esservi  iStato  lai-  còlpra  iatrodot|o  se  uou'  nel 
duodecimo  secolo,  dalla  qual’  epoca  l’usp  oella  Francia, 
e più  nella  Germania  ne  divenne  comune. 

Dei  sigilli  in  cera  colorita  di  porpora  o di  cinabro  i 


(i)  PP.  s.  Mauri  t.  rv  p.  34-  ,i 

l'-*)  ; I .1  ■ • , , ......  .. 

(3)  Tliesaur.  dipi.  scoi.  pr»f.  p.  49.  .-i.'..  •'  ; 

(4)  De  re  dipi.  p.  i5i.  . • ' 


» • it 

Colori  di- 
versi della 
cera  .sigil- 
latoria. 


Cera  bian- 
ca,e gialla. 
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primi  a far  uso  sono  stati  gl’  imperadori  di  Costantino- 
poli, col  qual  colore  costumarono  scriver  pure  il  loro 
nome.  Il  color  rosso  fu  ben  tosto  adottato  dai  re  franchi 
nei  loro  sigilli,  ed  iu  seguito  da  altri  sovrani  , principi  , 
e prelati.  11  più  antico  sigillo  nondimeno,  che  degli  im- 
peradori germani  abbiasi  in  cera  rossa,  egli  è di  Fede- 
rigo I (i).  Si  è adoperato  ancora  nei  sigilli  di  cera  il  co- 
lor verde,  che  gl’ imperadori , e i patriarchi  greci  riser- 
balo si  avevano  per  alcuni  casi  particolari.  NeH’Occidente 
se  n’  è introdotto  l’uso  soltanto  nei  secoli  posteriori,  qual- 
cuno appena  avendovene  nella  Francia  del  secolo  duode- 
cimo, e più  recente  ancora  esso  si  scorge  nella  Gei  mania 
e nell’ Ila!  lia  (a).  La  repubblica  fiorentina  solamente  negli 
ultimi  suoi  tempi  cominciò  a far  uso  del  sigillo  di  cera 
verde  (3).  Scarsi  altresì  e recenti  sono  i sigilli  in  cera 
nera,  della  quale  in'  altri  tempi  sonosi  serviti  i gran  mae- 
stri dell’ordine  Teutonico  in  Prussia  (4),  e quelli  di  Malta 
nello  spedire  i loro  passaporti.  Se  non  nero  affatto  , di 
un  colore  però  assai  fosco  è il  sigillo  di  un  diploma  dell’au- 
gusto Ottone  I dell’anno  qSi  a favore  dell'abale  tfi  s.  Am- 
brogio (5). 

Sigilli  misti  per  ultimo  eran  quelli  formati  con  cera  di 
color  diverso;  talché  se  il  mezzo  fosse  sfato  di  color  verde 
o rosso,  il  bordo  era  bianco  o giallo.  Afferma  l’Heinnec- 
cio  ^6)  che  nel  secolo  quarto'  decimo  e nel  Seguente 
molli  fra  i vescovi,  duchi,  'principi,  ed  altri  signori  della 
Germania  avevano  scelto  per'i  loro  sigilli  di' cera,  e par- 
ticolarròente  per  i secreti  il  color  verde  , contornati  poi 
di  cera  bianca  o giuda.  Tal’  asserzione  però , pre.sa  nella 


. (i)  Heinnec.  loc.  cÌL  p.  5l. 

(3)  Iilciu  ibi<).  p.  tl3. 

(3)  M.tnDÌ  deir  uso  dei  sigilli  t.  i. 

(4)  l'i'Otz  noi.  in  pr.  scrib.  orìg.  p.  i33. 

In  ardi.  uoD,  8.  Àmbr.  - . 

(6)  Loc.  cit. 
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sna  universalità,  come  osserva  l’ abate  di  Gottwlcli  (i) ,non 
sussiste,  come  non  sussiste  quella  dei  Sanmauriui  (a),  i 
quali,  citando  l’autorità  del  testé  norainatcr  gottwicese , 
asseriscono  che  nei  sigilli  degl’itnperadori  carolingi  com- 
pare nel  mezzo  di  essi  un  colore,  ed  un  alU'o  nella  cir- 
conferenza. Scrive  egli  bensì  che  lai  sigilli  avevano  un 
labbro  assai  prominente  di  altra  cera  , che  alla  maggior 
conservazione  della  improntatavi  figura  avrà  contribuito; 
ma  del  diverso  color  'di  essa  non  fa  cenno  veruno.  Vi 
hanno  sigilli  altresì  , nella  cera  de’  quali  altro  colore  vi 
è impastato,  ed  altri  di  cui  è soltanto  ricoperta  la  super- 
lìcie.  Della  prima  spècie  è un  sigillo  di  un  diploma  dell’ar- 
civescovo di  Milano  Oberto,  spettante  all’anno  ii48, nella 
di  cui  cera  è in  tal  guisa  mischiato  il  rosso,  che  all’oc- 
chio rappresenta  come  un  granito  rosso  oscuro;  e della 
seconda  specie  è il  sigillo  ad  un  diploma  del  i3ii  di 
Egidio  da  abate  di  Chiaravalle  vescovo  di  Lodi  ; sigillo 
impresso  sopra  sottile  strato  di  cera  brnnastra,  steso  so- 
pra altra  massa  di  cera  bianca  (3). 

VII.  Vedemmo  di  sopra  alcune  repubbliche  essere  state 
prive  del  diritto  di  sigillare  in  piombo,  od  essersi  preteso 
che  non  d’ avessero.  Lo  sle.sso  è succeduto,  sebben  più 
tardi,  con  non  pochi  principi  e prelati  riguardo  l’uno'O 
1’  altro  dei  colori  della  cera  neh  sigilli  , clic  usar  non  ar- 
divano senza  l’assenso  del  sovrano  loro  signore,  che  co- 
me grazia  speciale  compartir  lo  soleva  con  diploma.  Lo- 
dovico XI  re  di  Francia  credette  d’  accordare  un  singo- 
iar privilegio  al  suo  zio  Renato  d’Anjò  re  di  Sicilia,  al- 
lorché con  diploma  dell’  anno  i4^  a lui  ed  ai  discen- 
denti suoi  in  linea  retta  accordò  la  facoltà  di  sigillare  in 
cera  gialla  si  nel  regno  dì  Francia,  come  in  quello  di 
Sicilia  (4). 

(i)  Chron.  gouw.  p.  io4.  . . 

(j)  Tom.  IV  p.  4^. 

(3)  In  arch.  nion.  s.  AniLr.  ' i 

(4^  Koiiv.  Uaiié  ei«.  i.  iv  p. 


I 


Privilegi 
riguardan- 
ti il  coloro 
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Siccome  nella  Gennania  il  rosso  era  il  coloro  stalo 
* più  comunemente  dai  principi  adottato  nei  loro  sigilli  di 
cera;  quindi  quelli  tra  loro  che  meno  solleciti  furono  ad 
usarlo,  addirizzar  si  dovettero  agli  imperadori  per  ripor- 
tarne la  permissione  : lo  che  pure  fecero  molti  arcive- 
scovi, vescovi,  abati,  ed  abadesse  di  quelle  contrade. 
Dalle  moltiplici  domande  su  di  ciò  sporte  ai  medesimi 
imperadori  nel  secolo  quarto  decimo  e quinto  decimo 
sono  derivati  i moltiplici  diplomi  di  quelle  stagioni,  coi 
quali  tal  privilegio  viene  ai  postulanti  conferito  ( i).  L’ im- 
perador  Sigisntondo  ad  alcune  comunità  il  permesso  ac- 
cordò di  sigillare  in  cera  vertle  (u),  e Federigo  HI  in 
cera  bianca  a Horso  d’ Este  nel  diploma  del  i35a,  con 
cui  compartito  gli  aveva  il  titolo  di  duca  di  Modena  e 
Reggio  (3).  Singolar  è stato  il  privilegio  nel  iGaG  da 
Carlo  V imperadore  accordato  ad  un  dottore  di  Norim- 
berga , di  usar  il  sigillo  in  cera  azzurra  (4),  non  aven- 
dosi notizia  che  tal  colore  sia  mai  stato  da  verun  altro 
nei  sigilli  di  cera  adoperato.  '• 

Come  ai  Vili.  Per  una  lunga  serie  di  secoli  si  è costumalo  l’ at- 
«liplomi  taccar  fìssi  alla  stessa  pergamena  i sigilli  in  cera , di  qua- 
lunque  colore  questa  fosse  stata , a'  dilTerenza  dei  sigilli 
cera.  in  piombo,  0 iu  altro  metallo,  che  con  correggiuolo,  o 
con  funicella  di  canape,  o con  cordoncino  di  seta,  e que- 
sta eziandio  di  vario  colore,  ad  essa  appendevansi.  Affine 
d’impedir  la  frode  d’applicare  un  sincero  sigillo  ad  un 
falso  diploma , in  quel  luogo , dove  porre  si  doveva  il 
sigillo  di  cera , incidevasi  la  pergamena  in  forma  per  Io 
più  di  croce  ; ^oi  col  ripiegarsi  i quattro  angoli  della 
pergamena,  colf  incisione  formati  , lascìavasi  nn  capace 


(i)  Ibid.  , . • ■ ■ ) 

(a)  Nov.  act.  erud.  novend>r.  i^38  p.  644-  ‘ ' 

(3)  Heinnec.  toc.  eie  p.  5i.  - ‘ : 

(4)  Kouv.  trailé  etc.  il>id.  p.  4'**  ■ . • : 
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quadrato  foro,  per  cui  dall’ interna  facciata  del  diploma 
faccvasi  all’ esterna  passare  una  porzione  della  mollificata 
massa  di  quella  stessa  cera  : il  perchè  vi  restava  essa  in 
tal  guisa  fissamente  attaccata.  Cosi  disposte  le  cose  , vi 
s’  improntava  la  forma  del  sigillo.  Qualche  volta  facevasi 
l’incisione  informa  di  croce  di  s.  Andrea,  e qualch’ altra, 
sebbene  più  di  raro,  a guisa  d'una  stella. 

Una  diversa  maniera  d’  applicar  il  sigillo  in  cera  ai  di- 
plomi ho  scorto  in  quattro  sigilli  a quattro  diplomi  di  ar- 
civescovi di  Milano  del  duodecimo  secolo , due  di  Ro- 
baldo,  il  primo  de’ quali  da  noi  produrrassi  iii  seguito  iii- 
ciso  in  tavola  di  rame , ed  altri  due  a due  diplomi  di 
Uberto  di  lui  successore,  esistenti  nell'  archivio  de’ mo- 
naci di  s.  Ambrogio.  Per  quattro  piccoli  taglj  si  sono 
fatte  passare  nella  parte  esteriore  della  pergamena  due 
strette  liste  d’  intrecciata  seta  a varj  colori,  le  quali  nell’ at- 
traversarsi vi  formano  al  di  fuori  una  croce.  Le  niedesime 
liste  poi  rimaste  al  di  dentro  della  pergamena  per  quat- 
tro punti,  corrispondenti  ai  quattro  taglj,  sono  stati  nella 
cera  stessa  del  sigillo,  mentr  era  ancor  mòlle , con  simile 
incrocicchiatura  impastali,  cosi  che  il  sigillo  non  resta 
già  alla  pergamena  affisso  , ma  legato.  In  altri  diplomi 
del  medesimo  arcivescovo  Robaldo  in  vece  delle  liste  di 
seta  sono  state  per  l’ indicato  oggetto  adoperate  altre  della 
stessa  pergamena  (ij.  Non  è stata  però  questa  maniera 
di  porre  il  sigillo  ai  diplomi  privativa  di  loro:  altri  pare 
r hanno  egualmente  praticata. 

In  qualunque  delle  riferite  maniere  fatta  fosse  T inci- 
sione nella  pergamena,  ed  applicatovi  il  sigillo,  non  molto 
malagevole  impresa  agli  impostori  riusciva  lo  staccamelo,^ 
e rimettervi  un  altro,  o quello  stesso  trasportare  a<l  un 
altro  diploma;  laonde  per  andar  al  riparo  della  frode  , fa- 
adottato  lo  spedieule  di  appendere  ai  diplomi  il  sigillo  in 


(i)  In  arch.  epiac.  Lauden. 
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cera,  facendo  passare  per  il  mezzo  di  essa,  come  prati- 
cavasi  coi  sigilli  di  piombo,  quel  cordoncino  stesso  col 
quale  reslava  ai  diplomi  altaccato.  Per  la  conservazione 
poi  di  si  falli  sigilli , che  avrebbero  potuto  facilmente  gua- 
starsi o frangersi,  in  teche  erano  rinchiuse  di  sottil  lastra 
di  ferro  o di  ottone  , ed  alcune  volte  di  legno. 

Coniro-*i-  IX.  In  altra,  e forse  miglior  maniera  si  è provveduto 
filli.  alla  sicurezza  dei  sigilli  di  cera  contro  la  frode  degli  im- 

f>ostori,  coir  improntarvi  cioè  dall'opposta  parte  , ossia  sul 
oro  dosso  un  sigillo  diverso  , che  contro-sigillo  fu  chia- 
mato. Dalla  classe  dei  contro-sigilli  escluder  si  denno  i 
rovesci  delle  bolle  o dei  sigilli  in  plom])o  o in  altro  me- 
tallo; poiché  in  questi  l’ impronto  si  eseguisce  contempo- 
raneamente, lo  che  non  succede  nei  contro-sigilli.  L’in- 
troduzione non  ne  è più  antica  del  secolo  decimo;  ed  il 
primo  di  cui  abbiasi  notizia  si  è quello  di  Alenolfo  prin- 
cipe longobardo  di  Benevento , un  diploma  del  quale , 

' spettante  all’  auno  904  ^ fu  pubblicato  dal  P.  abate  Gat- 
lola  (i),  ove  nella  parte  opposta  del  sigillo,  rappresen- 
tante in  busto  la  di  lui  efligie , impresso  si  vede  il  con- 
tro-sigillo, che  il  suo  monogramma  esprime.  Ad  imita- 
zione dei  principi  beneventani  fecero  lo  stesso  quegli  an- 
cora di  Salerno  ; ed  il  Mabilion  (a)  un  simile  contro-si- 
gillo riporta  del  principe  Waimaro , fondatore  del  moni- 
stero  della  Cava  : se  ijon  che  iu  questo  in  vece  del  mo- 
nogramma si  vede  una  mano  aperta.  Alili  principi  bene- 
ventani e salernitani  loro  successori  hanno  ritenuto  la. 
stessa  pratica  nello  spedire  i loro  diplomi  (3).  Tutti  co- 
testi contro-sigilli  sono  impressi  sul*  dosso  del  sigillo  in 
cera;  e questi  sigilli  non  sono  già  appesi  alla  pergamena, 
ma  vi  sono  applicati.  Risulta  quindi  contiaria  al  fatto  la 
generale  asserzione  dell’  Heinneccio  (4)  che  contro-sigilli 


(i)  Access,  ad  hist.  casta,  tab.  I n.  a. 
(a)  Iter  ilul.  p.  la'j. 

(3)  Gatlola  ibid.  < 

(4)  sigili,  p.  iGO. 
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non  riconosce  nei  sigilli  alla  pergamena  aflGssi.  Per  più 
di  un  secolo  sembra,  che  i contro-sigilli  stati  sieno  di  uso 
privativo  dei  principi  di  Benevento  e di  Salerno , altri 
non  incontrandosene  se  non  verso  la  metà  deU’andecimo 
secolo  y del  qual  tempo  uno  se  ne  ha  di  s.  Edovardo  re 
d’  Inghilterra  (ij.  Ma  nel  secolo  duodecimo,  e più  nel  se- 
guente universali  divennero  e comuni. 

Non  tutti  però  i contro-sigilli  sono  uniformi,  avendo-  Vanetàoeì 
vene  alcuni  di  forma  ai  sigilli  eguale  , ed  altri,  e questi 
in  maggior  numero , alquanto  più  piccoli.  In  quelli  ripe- 
tuto si  vede  r impronto  del  sigillo,  ed  in  questi  uno  di- 
verso. In  alcuni  continua  l'iscrizione  cominciata  nel  si- 
gillo , ed  in  altri  essa  non  lega  punto  colla  prima , con- 
sistendo qualche  volta  in  un  motto  preso  dalla  scrittura 
sacra  come  : Deum  tìnte — Ave  Maria  gratia  piena— Deu» 
in  adjutorium  rneum  intende  elc.y  e qualch’ altra  volta  in 
una  breve  leggenda  , come  secretton  meurn — secretum 
colas — sigillum  veritalis — contrasigilluni  e/c.  Quello  deH’im- 
peradore  Lodovico  il  Oavaro,  improntato  sul  dosso  del 
sigillo  in  cera  rossa,  come  vien  descritto  dal  papa  Cle- 
mente VI  (2),  rappresentava  un’ aquila  coU’epigrafeairin- 
\.orno\Ju5ta  judicate  Jilii  hominum.  Altre  specie  di  con- 
tro-sigilli veder  si  possono  presso  i monaci  di  s.  Mau- 
ro (3),  che  sino  a dodici  ne  distinguono.  Esempi  ancor 
vi  hanno  riportati  dal  Gudeno  (4) , e dall’  Heiuneccio  (5) 
di  contro-sigillo  attaccato  o appeso  alle  carte  separata- 
mente dal  sigillo,  o pur  anche  al  di  sotto  di  esso;  e que- 
sto chiamar  si  soleva  suhsigillurn  (fì).  CoH’andar  del  tempo 
il  conlro-sigillo , e il  sotto-sigillo  ha  non  di  raro  supplito 


(1)  Tsou*.  traile  ctc.  toc.  cit. 

(a)  Ap.  Baluz.  lìti,  a misceli,  p. 

(3)  Ibid.  p.  3t>.{  et  seij. 

(4)  Cod.  dipi.  p.  8S0. 

(5)  De  sigiÙ.  p.  i(iG  n.  i. 

(i)  Dueange  Glossar,  t.  ti  t.  subsi^iUum. 

VoL.  U.  C 
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alle  ^«ci  del  BÌgillo,  allora  specialmente  die  arer  non  s» 
poteva  alla  mano  il  ^ran  sigiilo.  Anzi  Arrigo  Lli  impera- 
oore  in  attestato  di  benevolenza  preferir  ;lo  (volle  a que-  j 

sto  , 'sigillandone  vm  diploma  sfavore  delle  inonaolie  di 
NI  velie  {^5-  > ' -j 

X.  X)gni  sigillo  aveva  il  suo  impranto.  Ida  qual  é sLt.to 
questo?  Vario  certamente  e variaoile  secondo  i diversi  , 

tempi  e le  circostanze  diverse.  Avanti  la  nascita  delle  arti  I 

si  vuole  da  alcnni , ma  senza  recarne  valevole  prova,  die  ; 

i legni  con'osi  dai  vermi  le  veci  facessero  dei  sigilli.  i 

Quella  gemma  esistente  nel  celebre  musco  di  Sloch  (a), 
ed  a questo  proposito  citata  dal  Winkelniann  (3),  la  quale  j 

è incisa  in  maniera  che  Imita  le  corrosioni  fatte  tla  un  | 

verme  nel  legno , prova  soltanto  che  qualche  particolar  . 

cagione  abbia  prodotto  quel  particolar  ellettn^  ma  non 
già  che  dall’ arlelice  siasi  voluto  imitare  quegli  auliebis-  > 

siini  sigilli  di  legno  tarlato , che  forse  non  vi  sono  mai 
stati.  Ciò  che  è certo  si  è che  , avendo  le  medesime  arli 
comincialo  ad  essere  coltivate , onche  i sigilli  comincia- 
rono ad  acquistar  forma  col  rappresentare  un  simbolo,  o i 

nn’  immagine.  Giorgio  Longhi  (4)  nel  sigillo  del  re  Da-  * 

vide  improntalo  riconosce  un  leone  ; non  veggo  però  da 
lui  dimostrata  tal  sua  asserzione.  Da  Giuseppe  Ebreo  (5) 
abbiamo  che  T iinpronlo  del  sigillo  di  Dario  re  dei  Medi 
rappresentasse  un’  aquila  , che  fra  gli  artiglj  afferrato  te-  j 

neva  un  drago;  e da  Tucidide  (fi),  che  i re  di  Persia  nel 
loro  r immagine  usassero  di  Ciro  o di  Dario.  i 

Tra  i Romani  chi  nel  sigillo  apjiigliossi  ai  simboli , e 
chi  alle  immagini  o altrui , o proprie.  Scipione  Africano 


(i)  Idem  iliid. 

(a)  Descr.  de»  pierre»  grav.  p.  5l3. 

(3)  Slor.  delle  arti  del  di»,  t.  i p.  a5  a. 

(4)  He  anni.  sign.  amifjiior. 

(5)  Ani.  jiidaic.  lib.  la  c.  5. 

Ap.  LoDghi  loce  ciu 

I 

j 

ì 

I 
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uno  ne  usava,  rappresentante  refllgle  di  suo  padre  (i). 
In  quello  di  Siila  era  espresso  Giucurta  incatenato:  Me- 
cenate nel  suo  aveva  una  rana , Pompeo  un  leone , Au- 
gusto da  princìpio  una  sfinge,  poi  il  busto  di  Alessandro 
Magno,  che  servì  di  sigillo  ad  altri  augusti  suoi  succes- 
sori , ed  in  fine  la  sua  (a).  Le  immagini  degli  uomini  più 
distinti,  al  dir  di  Cicerone  (3),  hanno  spesso  servito  a 
tal  uso.  Avendo  alcuni  portato  nei  loro  sigilli  le  imma- 
gini di  Bruto  e di  Cassio,  uccisori  di  Cesare,,  fu  ciò  in- 
terpretato per  una  dichiarazione  al  loro  partito;  onde  con- 
dannati furono  a morte  (4)- 

Ma  anche  la  propria  efiigie  si  è costumato  da  chicches- 
sìa il  far  nei  sigilli  improntare,  come  dalla  testimonianza 
di  varj  scrittori  raccogliesi,  ed  in  specie  da  on  testo  di 
Plauto,  ove  così  fa  parlar  un  attore  della  commedia  (5): 
Ea  causa  miles  hìc  reliquit  ^mbolum, 

Expressam  in  cera  ex  amilo  suoni  ima^inem. 

L’  uso  però  più  frequente  della  propria  efligie  sa  i si- 
gilli è stalo  presso  gl’ imperadori  romani:  la  qual  pratica 
fu  in  seguito  adottata  pure  dai  re  ed  imperadorl  franchi, 
italiani,  e germani,  resa  poi  comune  agli  altri  princìpi. 
Hanno  qualche  volta  altresì  gli  antichi  nel  sigillo  sosti- 
tuito monogrammi  o cifre  del  proprio  nome.  Tal  era  il 
sigillo  anulare  del  romano  console  SiuMnaco , nel  quale, 
com’  egli  scrive  al  fratello  Flaviano  (6^,  namen  meum  ma- 
gis  intelligi , quam  legi  prommi  est.  Tal  era  ancora  quello 
di  Policronio  di  sópra  accennato,  in  cui  il  suo  monogram- 
ma vedevasi' espresso.  S.  Clemente  alessandrino  (7) , scrit- 
tore del' terzo  •sècolo,  i simboli  indicando  che  i cristiani 

T _ • 

(i)  Valer.  Max.  lib.  3 c.  3o3.  ' ” ‘ 

(а)  Dio  Cass.  liisi.  roui.  lib.  5i;  et  Sveton.  in  Augnst.  c.  5o. 

(3)  Orai,  prò  Quinl.  •'  . -, 

(4)  S.  Amor,  de  olEc.  lib.  i c.  49-'!  * • ..  . ■ > • ; 

(5)  In  Psend.  nel.  i scen.  i.  • , i • 

(б)  Lib.  a epist.  la. 

{•})  Pxdag.  Lb.  3 c.  II.  . . . .i|  d , 
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usar  dovevano  nei  sigilli , 1 seguenti  assegna  : Sì/it  nohix 
siifriacula  colurìiha,  rei  piscis,  vel  navis,  quev  celeri  cursn 
a vento  fertur ^ rei  lyra  musica , qi/a  nsus  est  Polycrafes, 
rei  anchora  nautica,  quarti  inscul pserat  Seleucus:  et  si  sit 
piscans  , aliquid  mernincrit  apostoli,  et  puernrum , qui  ex 
aqua  extrahuntur.  Per  andar  aH’incontro  della  frode,  che 
col  sigillo  tentar  si  potesse,  Solone  con  sua  legge,  da 
Laerzio  riferita  (r),  vietò  a qualunque  intagliatore  il  ser- 
bare presso  lui  l'iinprouta  di  anello  sigillalorio  da  lui  ese- 
guito e venduto. 

XI.  Dall’ impronto  dei  sigilli  dei  secoli  alti  passando  a 
quelli  dei  mezzani  e bassi  tempi,  due  mila  de’ quali  nume- 
rava nella  sua  raccolta  Domenico  Maria  Manni(2),  come 
egli  stesso  ne  accerta,  se  si  eccettuino  quelli  degli  Arabi 
musulmani,  segnati  soltanto  col  loro  nome  e qualche  mot- 
to (3),  negli  altri  era  improntato  qualche  simbolo  o qual- 
che effigie,  o propria  o altrui,  e spesso  con  aggiuntavi 
all’ intorno  un’epigrafe  indicante  a cui  apparteneva  quel 
sigillo:  il  tutto  però  rozzo  ed  informe,  come  aspettar  si 
doveva  dagli  artisti  di  que’ tempi  in  cui  le  belle  arti  lan- 
guivano, o più  tosto  erano  presso  che  estinte.  Come  i 
più  antichi  sigilli  di  queste  età  , cos'i  anche  i più  rozzi 
sono  quelli  dei  re  franchi  della  prima  stirpe,  ove  non 
altro  presentano  che  una  sformatissima  testa  con  lunga 
chioma,  nella  sommità  della  fronte  divisa  in  due,  con 
all’intorno  l’epigrafe  che  ne  dinota  il  nome.  Tali  sono  i 
sigilli  dei  re  Teodorico,  Glodoveo  III,  Childeberto  III, 
e Chilperico  II , riportati  nella  sua  diplomatica  dal  Ma- 
billon  (4),  e nel  nuovo  trattato  di  essa  dai  monaci  Man- 
riui  (5).  Meno  rozzi  sono  i sigilli  dei  re  ed  imperadorl 
carolingi , ove  son  essi  in  oltre  rappresentati  in  busto , e 


(i)  In  Solon. 

(3)  Dell'uso  dei  sigilli  t.  i piVef.  p.  i3.  . ' > 

(3)  Cod.  dipi.  arab.  siciL 

(4)  Lib.  3 G.  iC. 

(5)  Tom.  f»  p.  *o4-  . • 
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col  capo  cinto  (li  diadema  d’alloro,  convertito  in  seguito 
in  corona  reale  con  asta,  o scettro,  o globo,  od  altro  ar- 
nese iu  mano.  A questi,  nella  sostanza  almeno  delle  im- 
prontate figure,  s’assomigliano  i sigilli  dei  re  cd  impe- 
radori  italiani,  come  quegli  ancora  dei  sovrani  di  altre 
nazioni. 

Ti  a 'gl’ imperiali  sigilli  quegli  avvertir  si  devono  parti- 
colarmente che  di  ìnaestà  portano  la  denominazione , cosi 
chiamati  non  tanto  per  la  maggior  loro  grandezza,  quanto 
per  esservi  rappresentato  il  principe  sul  trono  assiso,  e ri- 
vestito di  tutte  le  insegne  e gli  attributi  della  sovranità , 
della  corona,  del  manto,  dello  scettro,  o della  lancia  e 
del  globo , su  cui  una  croce , come  anche  sulla  punta 
dello  scettro,  ed  altra  sul  colmo  della  corona:  tali  almeno 
sono  gl’  imperiali.  Furon  essi  intr(Mlotti  ad  imitazione  dei 
sigilli  degli  augusti  di  Costantinopoli,  e l’uso  ne  è stato 
comune  a molti  sovrani , ma  specialmente  agli  impcra- 
dori  tedeschi,  cominciando  da  Arrigo  11,  detto  il  Sa/itOy 
al  principio  del  secolo  undecima , come  vuole  1’ Heinnec- 
cio  (i),  e Cristiano  Enrico  Eckhard  (2);  ma  meglio,  per 
nostro  avviso  , dall’  immediato  di  lui  antecessore  Ottone  111, 
un  diploma  del  (juale  dell’  anno  996  in  favore  della  chiesa 
di  Frisinga  fu  dal  Meichelbek  prodotto  (3) , nel  di  cui  si- 
gillo è rappresentato  sedente  sul  soglio  di  maestà  collo 
scettro  in  una  mano,  e col  pomo  o globo  nell’altra,  non 
altro  essendovi  dell’  epigrafe  rimasto  che  gratta  Dei  Rex. 
Questo  però  dai  nominati  scrittori  non  già  sigillo  di  Ot- 
tone 111  si  reputa,  ma  bens'i  di  Arrigo  11,  applicato  al 
diploma  ottoniano.  Anche  l'abate  gotlwicese  sembra  in 
un  luogo  (4)  adottare  La  stessa  opinione,  sebbene  poi  in 


(1)  De  sigili,  p.  76. 

(2)  Introd.  in  rem  dipi.  p.  gS. 

(3)  In  chron.  Frising.  pari,  t p. 

(4)  Cliron.  gouvvicrn.  p.  a3o. 
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lle.sì  in  se* 
gtillo  co- 
muni ad  al- 
tri sovrani. 


altro  (f)  il  mezzo  abbia  suggerito  di  sciogliere  le  obbie- 
zioni. Air  appoggio  della  sincerità  del  controverso  sigillo 
Tiene  un  altro  simile  in  cera  , certamente  sincero,  del 
medesimo  Ottone  , avvegnaché  alquanto  guasto  , allisso 
ad  un  diploma  del  998  in  favore  del  monistero  di  s.  Am- 
bio gio  (2):  tipo  del  quale  colf  intiero  diploma  è stato  da 
noi  in  tavola  di  rame  pubblicato  ^3).  E verisimilmente 
tal  era  ancora  quello  di  lui  aureo  sigillo  di  maestà,  pen- 
dente da  un  suo  diploma  dell’  anno  999,  a piedi  del  quale 
leggevasi  la  seguente  iscrizione  : marni  propria  Jìrmavi- 
mus  et  aurea  bulla  nostree  mojestatis  communiri  prcece- 
pìrnus  (4).  In  sigillo  di  cera  ad  un  diploma  del  997  ve- 
desi  lo  stesso  Ottone  Ut  ritto  m piedi  con  corona  chiusa 
in  capo  a guisa  di  beretla,  con  tunica  cinta  e clamide 
al  di  sopra,  tenendo  nella*  destra  nn  lungo  bastone,  e 
nella  sinistra  un  globo  ma  senza  croce  (5).  Un  sigillo  di 
maestà,  ricavato  da  un  diploma  di  Federigo  I impera- 
dore,  osservar  si  può  al  principio  del  presente  capo. 

Dagli  imperadori  germani  passò  l’uso  dei  sigilli  di  mae- 
stà ad  altri  sovrani:  se  pur  anche  ad  Ottone  III  non  ha 
preceduto  il  re  di  Francia  Lottario  II,  ad  un  di  cni  di- 
ploma dell’ 9^)0,  riportato  dal  Mabillon  (6),  sta  affisso  il 
sigillo  cum  imagine  regis  in  solio  sedentis , com’egli  at- 
testa. Ninn  altro  però  dei  re  franchi  ne  fece  uso  in  se- 
guito sino  ad  Enrico  I,  in  un  sigillo  del  quale,  appli- 
cato ad  un  sno  diploma  del  10Ò8,  Compare  assi.So  sul 
trono  (7),  su  cui  rappresentati  pur  si  veggono  gli  altri  re 
franchi  suoi  snccessori.  Cominciarono  nello  stesso  tempo 


(t)  IJiid.  p.  aia. 

(a>  111  ardi,  uioii.  s.  Aiubr. 

(3)  Tav.  V. 

(4)  Margarin.  Itullar.  cas.  t.  u p.  6‘i. 

(5)  Ctiroii.  gottw.  p.  lort. 

(6)  Sire.  V.  Bened.  p.  vi^'3.  •'  d ' •' 

(j)  idem  de  te  dipi.  p.  4^3.  " ■ 
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a farne  uso  andie  l l’e’d’JughilteiTa  : -imo  <int-rt)d6Uovl  dopo 
ia  luolà  doli' undeci'iuo  aocolo  dal  norraamio  re  G-ugliel- 
v[\o  <,  \\ -conquistalore.  Non  ' solaaieate  dei  sigilli  di 

maestà  avapti  [Guglielmo, f.ma  di  qpalaivoglia  altra  sorte 
essenive  stati  iprivi  ^i  .diplomi  di  quei:  sovrani  afìermarooo 
il  .Meninge  ,(i)  , il  Mabillon  (2.)  ed  il  Ducange  (3) , ad  un 
testo  appoggiati  di  uu  aulico  .cronista  (4),  avendo  allora 
alle  veci  dei  sigillo  supplito  le  susori>:iuni  doi  magnali  -del 
regno,,  e la‘'oroce  con  aureo  inchiostro  formata  dal  so- 
vrano .stesso.  Avvegnaché  ^psrò  i .sigilli- reali  ueil’ Inghil- 
terra non  siano  dulia  :.più  riu)o<ta  atvlichilà  , richiamar  -non 
si  potrà  in  dubbio  che  non  abbiano  preceduto  il  regno 
di  Guglielmo.  Per,  lasciar  le  carte  dei  re  Edwino  e Èd- 
garo  dopo  la  metà  del  .secolo  decimo  di  sigillo  munite  i 
alcune  di  tal  sorta  ve  ne  hanno,  spettanti  a s.  Edovar- 
do,  che  nel  Kn'ja.  cominciò  a regnare  sugl’ Inglesi.  Anzi 
tra  li  suoi  sigilli  uno  del  io.34  serbasi  nell’  archivio  san- 
Dionisiano  presso  Parigi,  ov’ egli  su  una  specie  di  .trono 
vedesi  rapprésOntato  (5). 

•Come  i re  anglo-sassoni , icos'i  ancora  gli  antichi  re  vdi 
Scozia  hanno  per  lungo  tempo  costumato  auleTvlicare  i 
loro  diplomi  col  segno  soltanto  della  croce,  e coll’  inter- 
vento dei  testimoni.  .Ducano  II,  creato  re  nel  to<j4»  si 
fu  il  primo  sovrano  di  quell’  isola  che  vi  abbia  aggiunto 
il  sigillo:  ed  il  di  lui  successore  Edgaro  il  primo  che  vi 
coiiipaja  sedente  sul  trono  cogli  alU'ibuti  di  maestà  (6). 
Lo  -stesso  sigillo  di  maestà  fii  similiaente  adottato  dai  re 
delle  Spagne,  e da  quelli  di  Danimarca,  di  Svezia  , -d’On- 
gherìa  c di  Boemia,  ma  più  lardi,  avendo  alcuni  di  loro 


(i)  Hi.sl.  de  Sablé  lib.  5 e.  3. 

C3)  Loc.  cìi.  p.  41^- 

(3)  Gln.s.s.  i.  TI  p.  4S7. 

(4)  Annui.  Hiiriuii.  Iiisr.  augi.  i.  1 p.  34>>. 

(5)  PJouv.  traile  eie.  t.  iv  p.  3ti4- 
(tì)  Ibid.  p.  3oJ. 
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«spettato  a farne  uso  nel  secolo  terzo  decimo , ed  altri 
nel  seguente.  Non  tutti  però  i sovrani,  che  sono  rappre- 
sentati sedenti,  io  sono  sul  trono;  ma  alcune  volte  su 
d’una  specie  di  faldistorio;  sede  propria  di  vescovi,  che 
in  alcuni  sigilli  veggonsi  su  di  esso  collocati,  sebhen  altri 
lo  siano  sulla  cattedra  episcopale,  che  col  trono  di  maestà 
ha  qualche  rassomiglianza.  1 sigilli  imperiali  di  maestà  eb- 
ber  line  sotto  Federigo  HI  al  principio  del  secolo  quin- 
lodecimo  (i);  ed  a questi  succedettero  i sigilli  colle  ar- 
me o divise  dei  regni  e degli  altri  principati  agl’impera- 
dori  spettanti,  portate  come  in  seno  da  un’aquila  bicipite 
coll’  imperiai  corona  in  te.sta.  Alcuni  di  essi  superano  di 
molto  nella  loro  grandezza  i sigilli  antichi  di  maestà,  quale 
tra  gli  altri  è uno  per  cordicella  di  seta  a due  colori , 
giallo  e nero,  pendente  da  un  ampio  diploma  dell’  anno 
if)97  deir  augusto  Leopoldo  I compartito  all’ abate  e mo- 
nistero  di  s.  Ambrogio.  Rassomiglia  questo  sigillo  ad  una 
scodella,  il  di  cui  labbro  è di  bianca  cera,  essendone  il 
fondo  occupato  dal  sigillo  in  cera  rossa  y il  di  cui  diame- 
tro è di  once  due  milanesi,  e di  tre,  compresovi  il  lab- 
bro ond’  è contornato.  ' 

Nei  sigilli  degli  antichi  duchi,  conti , marchesi , baroni , 
e dei  privilegiati  gran  feudatarj  della  corona  è bensì  molte 
volte  espressa  la  loro  immagine , ma  solamente  in  busto; 
che  se  intiera,  lo  è quasi  sempre  a cavallo  in  corsa,  coi 
piedi  nelle  staffe,  dell’ invenzione  delie  quali  siam  debi- 
tori ai  secoli  barbarici.  Hanno  per  lo  più  questi  cavalieri 
coperto  il  capo  di  celata,  ed  alcuni  comjiajono  vestiti  di 
cotta  a maglia  di  ferro  con  imbracciato  o con  al  collo  appeso 
lo  scudo,  su  cui  spesso  i rispettivi  loro  stemmi,  coi  quali 
alcune  volte  tutte  son  seminale  le  amjiie  gualdrappe  dei 
loro  cavalli.  Il  brando  o la  lancia  sono  le  arme  da  loro 
impugnate.  In  simile  guisa  veggonsi  rappresentati  nei 


(1)  V.  Guden.  .syllog.  var.  p.  ‘ai. 
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sigilli  anche  i primogeniti  dei  re  di  Francia,  vivente  il 
.padre.  L’Heinneccio  (i)  vuole  nel  secolo  undecimo  in- 
trodotti questi  sigilli  equestri  , nel  quale  ei  soltanto  gli 
scoperse;  ma  l’Herrgott  (a)  un  equestre  sigillo  riporta, 
con  cui  è munita  una  carta  dell’anno  980  del  duca  Ar- 
nolfo. Sigilli  pure  vi  hanno  antichi  di  principesse  e di 
dame  illustri,  effigiate  altre  in  piedi,  altre  assise,  ed  al- 
tre a cavallo,  ma  sedenti  a traverso,  le  quali  io  vece  di 
spada  od  asta  sogliono  tener  un  fiore  in  mano , o un 
uccello  sul  pugno.  Era  questo  l’astore,  cui  le  signore  e 
le  dame  costumavano  allora  portar  attorno  per  diporto , 
come  ora  i vezzosi  cagnolini. 

Non  solamente  i sovrani  ed  i signori  grandi  , ma  al- 
cuni ecclesiastici  prelati  eziandio  ed  abati  hanno  fatta  nei 
sigilli  rappresentare  la  propria  effigie.  S.  Bernardo  abate 
di  Chiaravalle  ne  fu  uno  del  novero.  Avendo  egli  risa- 
puto r abuso  che  crasi  fatto  del  suo  sigillo , un  altro  ne 
adottò , in  cui  egli  stesso  era  effigialo  in  cocolla  col  libro 
nella  destra,  e col  pastorale  nella  sinistra,  aggiuntovi  all’ 
intorno  il  suo  nome:  del  qual  cambiamento  render  volle 
avvertito  con  lettera  (3)  il  suo  discepolo  Eugenio  III 
papa.  Sigillo  di  s.  Bernardo,  in  cui  egli  è 'rappresentato 
nella  divisata  maniera  , sta  appeso  ad  una  carta  di  com- 
posizione d’  una  contesa  tra  i due  monisteri  di  santa  Ge- 
noveffa e di  s.  Vittore  (4)-  Il  più  delle  volte  nondimeno 
nei  sigilli  dei  vescovi  e degli  abati  improntalo  si  vede  il 
santo  principal  patrono  delle  lor  chiese. 

XII.  Ma  ciò  che  più  gcner.almente  occupa  il  campo 
nei  sigilli  de’ bassi  tempi,  sono  gli  stemmi  gciililizj.  Qual- 
che leggier  indizio  di  essi  s' Incomincia  ad  aversi  sino 
dall’undecimo  secolo  (5),  che  alcuni  pochi  oe  somministra, 


(i)  Loc.  cit. 

(u.)  Genesi,  geni.  Ilaiibs. 

(i)  Epist.  a»4- 

(4)  Noi.  ad  eand.  epist. 

(5j  Non»,  traile  de  dipi.  i.  ir  p.  578.  ^ 

V»L.  IL 
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'come  poclii  ancora  il  cltiodecimo;  ma  nel  terzo  decimo 
e nel  segnenle  grand’uso  se  n’è  fatto  nei  sigilli  non  meno 
])rincipeschi  che  dei  nobili  ed  illustri  signori.  Qiie’  sigilli 
perciò  che  con  arnie  gentilizie  si  producessero  anteriori 
al  secolo  tindeciuio , a giudizio  di  Anderson, ’di  Hein- 
neccio,  di  Hcrrgott  e di  altri  dotti  diplomatisti  sarebbero 
da  riputarsi  per  falsi.  Avanti  che  questi  stemmi  fossero 
introdotti  nei  sigilli,  sono  stati  adoperati  per  divisa  od 
emblema  I,  e specialmente  negli  scudi  militari , d' onde  poi 
ai  sigilli  son  j>a.ssati.  L’origine  di  cotesti  emblemi  o di- 
vise rimonta  ai  più  lontani  tempi , avendole  adoperate  al- 
cune antichissime  nazioni  (lì,  presso  le  quali  talvolta  sono 
pure  dai  ])adri  passate  ai  figliuoli  (a);  presso  le  medesime 

f»erò  furono  arbitrarie  c senza  regole  fisse , alle  quali  ai- 
ora  soltanto  cominciarono  ad  essere  ridotte,  quando  s’ in- 
trodussero le  giostre  ed  i tornei  : lo  che  avvenne  nel  se- 
colo decimo.  Più  comuni  si  rendettero  lo  divise  nel  teinj)0 
delle  crociale,  attesa  la  necessità  di  doversi  l’uno  dall' al- 
ilo distinguere  i capi  dei  crocesegnati.  Essendo  le  me- 
desimo stalo  spesso  gloriose  per  quelli  che  da  prima  ne 
fecero  uso  , donno  quindi  essere  stato  un  forte  incentivo 
ai  loro  disceiidenti  per  adottarlo.  Anche  quelle  varieformi 
croci  che  lo  arme  adornano  di  molte  antiche  famiglie 
dell’Europa,  saranno  verisimilmentc  da  quelle  croci  di 
forma  diversa  derivate,  colle  quali  gli  uni  dagli  altri  di- 
stinguevansi  i signori  ed  i cavalieri  coi  loro  drappelli  nelle 
‘.pedizioni  di  ’J'ei rasanla.  Dagli  stemmi  gentilizi  semplici 
si  jiassò  ai  composti  : ed  il  primo  a darne  1’  esempio  si 
vuole  essere  stato  Ferdinando  re  di  Castiglia,  il  quale 
essendo' stato  nel  i'j3o  proclamato  re  di  licon  , fece  nel 
suo  sigillo  improntar  le  arme  di  amendue  i regni,  divi- 
dendo il  suo  scudo  in  quattro  quartieri  (.3):  pratica  che 

(i)  V'.  Virgil.  lib.  ^ .tneid.  ; Ovid.  lUL-uoiorpli.  liti,  i;  Svelon.  in  Calig. 
c.  35  cc. 

fa)  Bliirator.  ani.  ilat.  t.  t dis.s.  53. 

(3)  De  Vaine  dicL  dipi.  t.  ii  p. 
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ben  presto  si  è resa  universale.  I re  di  Francia  però  non 
ostante  T incorporazione  alla  loro  corona  di  molte  estere 
provincic,  hanno  costantemente  da  quattro  secoli  in  qua 
ritenuto  i soli  tre  giglj- 

Al  sigillo  imperiale  uno  special  risalto  conferisce  1' aquila, 
e questa  bicipite.  Sebbene  pretendano  alcuni  clic  Fede- 
rigo 1 imperadore  abbia  per  insegna  delle  sue  armate 
rinnovellata  l' aquila,  come  fu  già  sino  a Costantino  Ma- 
gno presso  i Romani;  con  tutto  ciò  in  ninno  de’ suoi  si- 
gilli, nè  in  alcuna  delle  sue  monete  essa  compare  : se 
pur  eccettuar  non  se  ne  voglia  una  di  Como,  nella  quale 
col  nome  di  Federigo  imperadore  improntata  si  vede 
un'aquila.  Ma  dii  ci  può  assicurare  , come  anche  avverte 
il  Muratori  (i),  che  questa  moneta  sia  più  tosto  del  primo 
che  del  secondo  Federigo  ? Fa  medesima  nondimeno  si 
riscontra  nelle  monete  di  Arrigo  VI,  e di  Federigo  II, 
cd  in  seguito  nei  sigilli  di  Foduvico  il  Ravaro,c  di  Carlo 
IV  (a),  che  due  aquile  ha  in  alcuni,  una  per  parte  della 
di  lui  immagine.  Se  quid . diploma  di  Ottone  1 augusto, 
riportato  dal  Sansovinu  (3),  col  quale  a Fodovico  e.  Pie- 
tro Delponte  il  privilegio  si  comparto  di  usar  la  sua  aquila 
per  loro  divisa , fosse  stato  realmente  da  Ottone  spe- 
dito, un  uso  ben  più  antico  dell’aquila  nello  stemma  im- 
periale argomentar  si  potrebbe.  Ma  siccome  tal  dijiloma 
al  Ducange  (4)  riesce,  e con  ragione,  assai  sospetto  di 
falsità  , non  se  ne  può  quindi  far  caso  veruno.  Alla  stessa 
nota  di  falsità  sottoposto  riconosce  U De  V’^ainc  (5)  quel  si- 
gillo coll’  aquila,,  ricordalo  dal  Calmct,  spettante  ad  AdeF. 
berlo  duca  di  Forena  sulla  line  del  decimo  secolo. 

Ci  vorrebbe  far  credere  Tristano  Calco  (6),  senza  però_ 


(0  Ant.  iial.  t.  Il  diss.  17. 

(3)  Ilert.  de  Cde  dipi.  n.  8. 

(H)  rainigl.  ìltufìtr.  d'Ilul.  lib.  t p.  33. 

(4)  Sur  la  vie  de  s.  Louis  p.  3o5. 

(5)  Dici.  dipi.  t.  Il  p.  a6y. 

(6}  Itisi,  patr.  lib.  9. 
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indicarci  il  fonte  d’onde  abbia  attinto  il  sno  racconto, 
che  il  succennato  iinperador  Federigo  I,  poiché  nel  ii58 
ebbe  nella  sua  grazia  restituito,  sebben  per  poco,  i sog- 
giogati Milanesi,  abbia  loro  compartito  il  privilegio  di 
portar  per  divisa  1 aquila  romana  o imperiale.  Ma-  anzi 
che  aver  Federigo  in  quell’  occasione  compartito  loro  un 
privilegio  , r obbligo  ai  medesimi  impose  di  collocar 
un’aquila  sulla  cima  del  campanile  della  metropolitana 
in  signum  fìdelitatis , come  * narra  il  contemporaneo  Ot- 
tone Morena  fi).  Ciò  non  ostante,  riacquistata  dalle  città 
lombarde  la  libertà,  i rettori  di  esse  continuarono  ad  usare 
per  insegna  l’aquila  colla  testa  alzata  e colle  ali  spiegate. 
Un  sigillo,  appeso  ad  un  diploma  che  nel  ii^3  da  Lodi 
spedirono  i rettori' lombardi  all’abate  di  Chiaravalie  Tras- 
mondo,' un’ aquila  in  tal  forma  rappresenta  (a).  L’aquila 
in  quello  stesso  atteggiamento  fu  verisimilmente  ritenuta 
anche  dai  podestà  di  Milano,  che  la  città,  come  dianzi- 
i' consoli,  reggevano  ; essa  almeno  sta  cosi  espressa  al  di 
sopra  F effigie  equestre  di  Oldrado  da  Tresseno  , che 
queir  uffizio  vi  esercitò  l’anno  ia33;  monuinenlo  che  in- 
nestato si  vede  nel  muro  del  palazzo  del  Broletto  nuovo, 
ossia  piazza  de’ mercanti  di  questa  città. 

- Non  che  l’aquila  semplice  , ma  la  bicipite  ancora  pre-- 
tende  il  Bircken  (3)  essere  stata  dal  medesimo  Federigo  1 
nei  sigilli  introdotta,  uno  riportandone,  ove  alla  di  lui. 
destra  l’aquila  colle  due  teste  c colle,  ali  spiegate  è rap- 
presentata; ed  ip  simil  guisa  in  altri  sigilli  di  Arrigo  VI, 
e di  Federigo  II.  Ma  tali  sigilli,  come  i diplomi  a cui 
sono  attaccati , si  hanno  da  altri  per  supposti  (4)  , come 
in  realtà  lo  sono.  A più  forte  ragione  lo  sarà  quella  mo- 
neta coir  aquila  bicipite,  che  l’IInlsio  ha  pubblicato  come 


(i)  Hist.  rcr.  laud.  p.  8ip.  ; . . 

(a)  111  si'cli.  niou.  darei ull. 

(3)  .Speciil.  lionor.  aiislr.  lib.  a c.  a.  ■■  ■ ■ . . .t  ' . 

(.4)  Sagiuar.  diss.  de  orig.  due.  Brunsvr.  $.  aa. 
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di  Carlo  Magno  (i),  e l’altra  simile  dallo  Strada  dell'im- 
peradore  Arrigo  ili  (a).  Credesi  comunemente  Sigismondo 
essere  stato  tra  gli  augusti  il  primo  che  abbia  prodotto 
r aquila  bicipite  ; fu  essa  però  dal  Leibnizio  (3)  riscon- 
trata iu  un  contro-sigillo  del  suo  antecessore  Venccslao: 
anzi  in  un  altro  simile  di  Carlo  lY^  che  a Venccslao 
nell’  impero  precedette , il  Gudeno  la  scoperse  (4).  Di 
due  aqude,  da  lui  dianzi  usate,  una  sola  ne  avra  fatto 
coir  adattarvi  due  teste.  Da  altri  si  vuole  che  avanti  tutti 
questi  siuo  dal  secolo  terzo  decimo  i conti  di  Sarwerden 
abbianla  nei  loro  scudi  rappresentata  : ed  il  Ludewig  (S^- 
ne  trova  T origine  presso  gli  antichi  marchesi  di  Brande- 
burgo.  Che  che  ne  sia , fu  l’ aquila  a due  teste  ritenuta 
da  Federigo  111,  da  Massimiliano  I,  e da  tutti  gli  altri 
augusti  loro  successori  nell'  impero , i quali  ne  hanno  an- 
che ad  altri  compartito  il  privilegio  di  usarla  nei  loro 
stemmi. 

Xlll.  Tutti  i sigilli  diplomatici,  cominciando  dai  più  an- 
tichi , hanno  l’ epigrafe  dinotante  il  nome  e la  dignità  db 
quel  principe  a cui  appartiene.  Eccettuar  nondimeno  se 
ne  devono  alcuni  che  ne  sono  mancanti.  Siccome  rappre- 
sentano questi  un’  eiìigie  di  soggetto  diverso  , saranno 
stati  verisimilmente  per  supplemento  adoperati  in  man- 
canza del  proprio  sigillo.  Cos'i  ad  un  diploma  del  re  di 
Francia  Pippino  applicato  si  vede  un  antico  sigillo  con 
un  Bacco  coronato  di  pampini  e di  foglie  di  viti;  e ad 
un  altro  di  Carlo  Magno  un  Giove  Serapidc  col  medio 
sid  capo  (6).  11  nominato  Pippino  nelle  iscrizioni  dei  si- 
gilli una  nuova  forma  introdusse  a quella  consimile  usata 


(i)  Spr.  R.  imper.  p.  lai. 

(а)  Vit.  imper.  lib.  3 p.  4'*- 

(3)  Cod.  dipi.  t.  I nnm.  8i. 

(4)  Syllog.  I var.  dipi.  t.  i pr*f.  p.  ao.. 

(5)  Beliti,  mss.  t.  1 p.  5^io  el  setj.. 

(б)  Mabill.  de  re  dipi.  p.  387.  '■ 


Epigrnfo- 
nei  sigilli 
diplomati- 
ci. 
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dai  greci  augiisli,  la  quale  passò  ad  altri  re  franclii  suoi 
successori,  vai  a dire:  Xpe  protege  Pippirium  regern  (i): 
in  vece  di  protege  in  altri  leggesi  adjuia  o conserva.  Men- 
tre in  alcuni  loro  sigilli  f’acevasi  uso  tli  lai’ epigrafe,  in 
altri  si  adoperava  ia  formola  , o misericordia  Dei^ 

od  altra  analoga,  die  fu  adottata,  e che  divenne  in  (ine 
di  stile  usuale  non  solo  presso  i re  ed  impcradori  tedes- 
chi , ma  presso  i sovrani  ancora  delle  altre  nazioni.  £ì 
stata  pure  la  medesima  di  uso  comune  nei  sigilli  dei  ve- 
scovi, degli  abati  e di  altri  prelati  ecclesiastici,  ove  pre- 
metter di  più  si  soleva  all’  epigrafe  il  termine  sigillum  o 
la  sola  iniziale  S,  lo  che*  si  è fatto  del  pari  nei  sigilli  dei 
signori  laici,  delle  illustri  femmine,  delle  città,  dei  con- 
soli, dei  tribunali,  e di  altri  simili  corpi  o collegj. 

Oltre  l’efligie,  gli  stemmi,  i titoli  e le  indicate  for- 
niole  s’incontra  di  quando  in  quando  qualche  particolar 
leggenda  ed  anche  in  metro  nei  sigilli  degli  imperadori  , 
dei  re  e dei  papi.  In  alcuni  di  Carlo  Magno  aggiunta  sì 
vede  r iscrizione  : Kenovatio  Komani  Jrnperii , ed  in  al- 
tri : Kenoratio  Regni  Francorum  : forinole  replicate  da 
altri  re  ed  augusti  suoi  successori,  non  meno  nei  sigilli 
che  nelle  monete  loro.  II  Mabillon  (a)  ha  riscontrato  la 
forinola  ; Renovatio  Imperii  Rornanorurn  in  una  bolla 
d’oro  dell’ anno  991  di  Ottone  III  augusto.  Un  pioiiibn 
del  nominalo  Carlo  Magno  viene  dal  Montfaucon  (3)  ri- 
portato, nella  di  cui  parte  anteriore  all’ intorno  del  suo 
busto  leggesi  questo  verso  : 

. Jestt  nate  Dei  Carluin  de  fende  potcntcr , 
é air  intorno  del  suo  monogramma,  disegnato  nella  parte 
posteriore,  quest’ altro: 

Gloria  sit  Christó , règi  idetoria  Carlo.  * 

La  medesima  leggenda  applicala  si  trova  a Carlo  Calvo 


(i)  Srhaiinal.  vind.  ardi.  FuUl  tal».  3. 

(•»)  Siippl.  de  re  dipi.  c.  1 1 p 4''»- 

(3)  3IoQum.  de  la  luun.  frane,  t.  i p!.  x\i. 
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in  altra  bolla  di  pionibo  (i).  Sigilli  si  hanno  di  Federigo 
1 e ][  con  questo  verso  : 

• Roma  caput  mundi  regìt  orbis  frcena  seciindi. 
Rimarchevole  si  è quel  contro-sigillo  dell’  imperador  Si- 
gismondo, nel  quale  all' intorno  d’ un’ aquila  gira  il  se- 
guente ritmo  (a): 

Aquila  Ezechielis 

Sparile  (a)  niùsa  est  de  celis.  . . 

Volat  ipsa  sine  meta  , 

Quo  nec  ales  nec  propheta 
Evolai'it  alcius  (b]. 

Più  rimarchevole  ancora  riesce  il  sigillo  dell  impcradore 
l'eJerigo  111,  detto  da  altri  IV,  ove  alla  line  della  stessa 
leggenda  che  circonda  un’aquila  a due  teste,  aggiunte  si 
sono  le  cinque  vocali  A K 1 O U.  Trentotto  diverse  spie- 
gazioni di  queste  simboliche  sigle  sono  state  da  varj  eru- 
diti immaginate;  cedere  però  devon  tutte  a quella  datane 
dallo  stesso  Federigo,  che  l’Heineccio  (3)  afferma  essersi 
ritrovata  in  un  giornale  da  lui  compilato:  ^f/.y/r/rc  Est  Im- 
perare Orbi  Universo.  Ciò  nondimeno  intender  si  deve 
della  casa  d’Austria,  come  decorata  della  dignità  impe- 
riale : nel  qual  senso  molto  prima  evasi  riconosciuto  signor 
di  tutto  il  mondo  l’augusto  Federigo  I,  della  casa  di  Sve- 
via,  in  quel  brusco  accoglimento  che  fece  ai  soggiogati 
Milanesi,  riconvenendoli  , come  racconta  il  canonico  di 
Praga  Vicenzo  (4) , eh’  era  del  seguito  dell’  imperadore , quod 
cantra  dominum  imperatorem  orbis  terree  dominurn  arma 
movere  prcesuinpserint  Fra  stato  Federigo  in  questa  opi- 
nione confermato  da  Martino,  uno  dei  quattro  celebri 
dottori  bolognesi,  da  lui  chiamati  alla  dieta  di  Roncaglia 
dell’anno  ii58.  Da  essa  poi  il  famoso  Bartolo  (5)  un  dogma 


(i)  Ap.  enn<l.  ibid.  pi.  xxviii. 

(’j)  lieiaccc.  de  sigili,  p.  lo6. 

(i)  Ibid.  p.  aii. 

(4)  Ap.  Dnbner  t.  i moiium.  hisl.  Roem.  p.  71. 

(5)  lu  1.  Iiostes  de  capL 

/ 


(a)"alias 

tponsa. 

(b)  atUus. 
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formò , eretico  dichiarando  colui  che  credesse  diversa- 
mente. 

Dei  sigilli  reali  con  leggenda  siane  un  esempio  quello 
di  Ruggeri  re  di  Sicilia  fi),  all’ intorno  del  qual  sigillo 
sta  scritto  quel  molto  del  salmo  (2):  Dextera  Uomini  fe- 
di virtutein , dextera  Domini  exaltadt  me  ; ed  un  altro 
il  sigillo  del  conquistatore  Guglielmo  normanno  re  d’In- 
ghilterra , ove  doppia  è l’ iscrizione , ed  in  versi.  Da  una 

Sarte , ov’  egli  è rappresentato  a cavallo  , come  duca  di 
[ormandia  leggasi  (3): 

-{•'Hoc  ISormannorum  W^illelmitm  nosce  patronum. 
e nell’altra,  ove  come  re  d’Inghilterra  siede  sul  trono. 

-f  Hoc  Anglis  regem  signo  fatearis  eodem. 

Ma  i sigilli,  in  cui  più  abbondano  coteste  leggende, 
altre  in  prosa , ed  altre  in  verso  leonino,  sono  quelli  dei 
papi  delt  undecimo  e duodecimo  secolo , dei  quali  si  ra- 
gionerà a suo  luogo.  Alcune  città  pure  d’Italia,  quelle 
particolarmente  erettesi  in  repubbliche  , nei  loro  sigilli 
fastose  iscrizioni  in  verso  sfoggiarono.  Firenze  nel  con- 
torno del  suo  con  un  Ercole  porta  (4): 

Herculea  clava  domai  Florentia  prava. 

.Siena  , la  quale  nel  suo  ha  di  prospetto  una  città  o un 
castello  che  sia  : 

Vos  velerie  Scuce  signnm  noscatis  amence  (5). 

E Genova: 

Gr^us  ut  has  angit  sic  hostes  Janua  Jrangit  (6). 
alludendosi  ad  un  griffo  , rappresentato  nel  sigillo , che 
colle  unghie  una  volpe  afferra , la  quale  pel  collo  tiene 
un  gallo.  Nè  a questi  in  ampollosità  cede  il  sigillo  di 


(1)  Gattola  accesa,  ad  liist.  cas.  lab.  vii. 
<a)  Psalm.  117  r.  16. 

(3)  Sclden.  noi.  ad  Eadmer.  p.  iCiG. 

(4)  Mnraior.  ani.  ilal.  t.  in  p.  ia5. 

(5)  rbld. 

(6)  Ibid.  ci  Hyraer  t.  vii  p.  4^- 
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Volterra,  che  in  campo  azzurro  ha  un  ippogrifo  rosso  che 
poggia  sopra  il  dorso  di  un  drago  verde  : 

Urbi  J^uì terre  pareatis  iindìque  terre  (i). 

Altri  sigilli,  spettanti  una  volta  a cituà  italiche,  con  leg- 
gende in  versi  leonini , veder  si  possono  nella  disserta- 
zione sopra  i sigilli  dei  secoli  barbarici  Ae\  Muratori  (2),  e 
nell’opera  sopra  i sigilli  dei  secoli  bassi  di  Domenico 
Maria  Manni. 

Come  i mentovati  , 0 lutti  anzi  gli  altri  sigilli  eguali  Forme  dì- 
non  furono  nella  grandezza,  cosi  ancora  non  lo  sono  stati 
nella  forma.  La  maggior  parte  di  essi  , e specialmente  i 
principeschi,  ci  .si  presenlam»  di  forma  rotonda  ; se  ne 
incontrano  però  degli  ovati,  dei  triangolari,  dei  quadrati, 
e dei  parallelogrammi:  e con  questi,  segnali  con  soli  ca- 
ratteri, improntar  si  solevano  i vasi  di  creta,  i mattoni, 
le  tegole,  le  mercanzie  ec.  Ne  furono  introdotti  anche  dei 
hi.slunghi,  che  alle  due  estremità  andavano  a terminale 
ad  angolo  acuto;  ma  non  divenner  questi  di  moda  se  non 
dopo  il  secolo  terzo  decimo.  Più  di  venti  diverse  forme 
di  antichi  sigilli  riscontrar  si  possono  rappresentate  nel 
nuovo  trattalo  di  diplomatica  (3). 

XiV.  Resta  ora  a vedersi  in  qual  luogo  del  diplomi  e Lnoco  del 
degli  altri  alti  diplomatici  sia  stato  aflisso  il  sigillo.  In  al-  sigillo, 
cimi  lo  è stalo  nel  mezzo  a pie’  di  essi,  in  altri  alla  si- 
nistra, e più  comunemente  alla  destra.  Qualche  esempio 
si  ha,  sehhcn  raro,  di  sigillo  applicato  all'alto  della  carta, 
e qualcV  altro  alluno  o all’ altro  dei  lati  di  essa;  ma  dei 
pendenti  il  luogo  è stato  per  lo  più  nel  mezzo.  Tra  i si- 
gilli pendoli  ve  ne  sono  stali  anche  di  cera  , come  già  si 
è avvertito  , quale  fu  quello  di  una  carta  del  yfìi  di  Ro- 
ricone  vescovo  di  Laon , ed  un  altro  del  vescovo  s.  Dun- 
slano  , vissuto  intorno  il  medesimo  tempo  (4):  i primi 


(1)  Manni  ossci'V.  Kopr.  i sigili,  t.  ni. 

(a)  Loc.  cil. 

;3)  Tom.  IV  p.  45  ‘ 

•4;  Ibid.  p.  Mjy.  • 

V O L.  II.  E 
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Segni  ma- 
teriali ul  si- 
gillo ag- 
giunti. 


.Gioiti  si- 
stilli  ad  un 
ulto  mede- 
simo. 


sigilli  in  cera  jiendoli  a noi  noti.  Ve  ne  hanno  in  cera 
dei  pendenti  anche  da  alcuni  principeschi  di|ilunii.  11  lem~ 

Ji/sco,  ossia  il  soslentacoio  per  cui  i sigilli  slatino  alla 
pergamena  attaccati,  è o di  canape,  o di  ctmjn,  o dumi 
lista  rilagliata  dalla  .stessa  pergamena  , o di  jili  di  lino, 

O di  lana,  o di  seta  a imo  o jun  colori  ; nei  moderni  im- 
periali più  solenni  diplomi  il  curduncinu  è di  (ìli  d'oro 
in  tortiglia  ti  (i). 

Coir aggiugnore  ni  sigillo  qnalch’ altro  maleiial  segno,  } 

hanno  alcuni  Ira  gli  atiliclii  credulo  di  conciliare  agli  alti 
legali  fermezza  e slahililà  maggiore.  Tal  è stato  qualche 
pelo  della  harha  , o qualche  capello  inseritovi,  l.o  Stefa- 
nozio  (a)  un  alto  riporla  del  1121,  che  cos'i  termina: 
ut  ratUDì , et  si  ah  He.  perseverct  in  posterà  ni  , privsenii 
scripto  sigilli  inei  rohur  apposta  cuni  trihus  jììis  harhat 
vteiv.  Alili  sigilli  con  peli  «li  harha  o con  capelli  .«i  ram- 
mentano da  altri  scrittori.  Hannovi  pure  sigilli,  ne’  (piali 
a tal  elVello  è stalo  il  segno  impresso  della  croce,  cd  altri 
che  r impressione  dimostrano  dei  denti:  delle  (piali  cir- 
costanze vedesi  poi  nella  carta  stessa  fatta  special  men- 
zione. Ma  ai  sigilli  apposti  alle  carte  d’ investilnre  è stalo 
non  di  raro  attaccato  <jiialcli’ altro  simholo,  come  un  anello, 
tin  pezzo  di  metallo,  mi  coltello,  mi  gnaulo  ec.  Di  cpiesti 
materiali  segni  però,  al  sigillo  aggiunti,  non  sappiamo  so 
in  Italia  siasi  fatto  uso.  , 

l\el  terzo  decimo  secolo  la  pratica  veggiani  inirodotia, 
resasi  in  seguito  più  frequente,  di  innnire  gli  atti  diplo- 
matici di  molli  sigilli,  al  minierò  corrispondenti  di  quelli 
che  vi  avessero  avuto  parte  attiva.  Tia  ìiolla  d’  Innocen- 
zo 1\  , spedila  nel  concilio  generalo  di  liìonc  del  la/ili, 
nella  quale  sono  inseriti  i diplomi  degl’  imperadori  Ot- 
tone I c li,  e di  s.  Arrigo  in  conforma  del  temporale 


(i)  Wonkek  collcct.  arcliiv.  p.  116.  , 

;a)  'lom.  XVI  l'ragin.  liist.  p.  3^7. 
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dominio  della  s.  Sede  , è siala  con  4o  sigilli  munita  da 
4o  prelati.  Un  transumo  si  ha  del  lanri  di  vatj  amichi 
diplomi , e bollo  spettanti  alla  chiesa  primaziale  di  ilari  , 
al  quale  furono  sigilli  pendenti  apposti  da  molli,  cioè  da 
nove  vescovi , da  due  abati  , e da  tre  giudici  , cadauno 
il  proprio  (i).  Otto  ne  erano  appesi  di  otto  priori  certo- 
sini ad  una  carta  di  cessione  al  mouistero  di  Chiaravalle 
presso  Milano,  fatta  nel  loro  capitolo  generale  di  Greno- 
ble dell’anno  12«)8  di  una  certosa  denominata  di  Monte- 
gaudio  nel  milanese  (2),  e venti  alla  deliberazione  della 
facoltà  teologica  di  Parigi,  pur  cui  airappellaziouc  aderiva 
del  re  Filippo  il  Bello,  contro  le  bolle  del  papa  Bonifa- 
zio Vili  (3).  La  nota  dei  Boemi  l’anno  i4i5  presentala 
al  concilio  di  Costanza  , nella  qual  nota  i loro  grmanii 
contenevansi  , di  35o  sigilli  era  munita  (4).  Altrettanti 
all' incirca  pendono  dall’alto  di  abdicazione  al  trono  della 
regina  di  Svezia  Cristina  di  altrettanti  membti  del  reai 
consiglio  e dogli  stati , che  vi  sono  sottoscritti.  Serbasi  il 
medesimo  nel  castello  sant’ Angelo  di  Roma  (5).  Dopo  gli 
esposti  egli  è soverchio  l’addurne  altri  esemj)j.  \ 

Dacché  sono  stati  i sigilli  applicali  ai  diplomi  ed  alle 
carte,  l’autorità  di  tal  impronlu  è stato  sempre  sì  grande, 
che  fu  bastante  a confermar  da  sè  sola  le  donazioni , c 
supplir  alle  segnature  ed  alla  manc  mza  dei  testimonj:su 
di  che  reggasi  l' Eckart,  il  Madox,  il  Mabillou,  l'Hickes, 
cogli  altri  nominati  dal  De  Vaine  (6).  jNon  ebbe  però  mai 
il  solo  sigillo  tanto  valore  , quanto  fu  in  esso  riconosciuto 
presso  le  repubbliche  lombarde  nel  duodecimo  secolo,  in 
cui  il' solo  sigillo,  appeso  a quei  diplomi  che  spedivansi 
dui  consoli  e rettori  di  quelle  repubbliche  io  corpo  uniti. 


(i)  ColU'g.  Miibill.  p.  317. 

(a)  In  Mieli,  oion.  Clar. 

(3)  Méin.  de  l accad.  drs  inscr. ’l.' xviii  p.  334* 

(4)  Heiuiiecc.  loc.  cil.  p.  to  n.  a. 

(5)  Hjocrastaelil  TÌagg:.  t;  ur  lett  3 p.  5a.  • - 

{(>)  Dici,  de  dipi.  t.  II. 
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e rappresentanti  le  medesime , senz’  anche  veruna  loro 
sottoscrizione  o de’  notaj , senza  intervento  di  testimonj  , 
e senza  monogramma  o contro-segnatura,  od  altro  requi- 
sito, ha  l’alto  le  veci  di  tutte  queste  diplomatiche  condi- 
zioni e formalità.  Alcuni  di  cotesti  diplomi  sono  stati  dal 
Muratori  pubblicati  nelle  sue  antichità  italiche^  ed  altri 
se  ne  serbano  inediti  negli  archivj  di  s.  Ambrogio  e di 
Chiaravalle. 

Se  nei  secoli  bassi  è stato  ai  personaggi  di  grado  di- 
stinto, ed  alle  famiglie  illustri  e nobili  di  quasi  privativo 
diritto  l’usare  stemmi  e sigilli  proprj,  nei  tempi  a noi  più 
vicini  comune  questo  si  è reso  indiiferentemente  a rliinn- 
quo  abbia  voluto  appropriarselo  , essendosi  ridotta  la  di- 
stinzione ai  soli  estrinseci  ornamenti,  cimiero,  corona, 
manto,  trofei  ec. , ed  al  pubblico  sfoggio  di  queste  arme, 
della  qual  distinzione  per  le  araldiche  leggi,  ove  han  luo- 
go, le  arme  dei  nobili  e dei  titolati  vanno  fastose.  Contro 
l'abuso  introdottosi  intorno  questi  stemmi  gentilizj  una 
fiscale  dissertazione,  inscritta;  De  titulis  et  insigniù  tem- 
pubblicò  il  nostro  conte  senator  Verri,  nella  quale 
dell' origine  altresì  delle  arme  e delle  regole  araldiche  eru- 
ditamente ragiona  (i).  In  quei  paesi,  ove  si  è moderna- 
mente adottalo  il  governo  democratico,  essendosi  creduto 
che  le  divise,  come  che  semplici,  delle  famiglie  fossero 
in  opposizione  alla  democrazìa,  sono  state  bandite,  e per 
distruggere  qualunque  sentore  di  aristocraz'ia  si  è sino 
pensato  a privare  dei  loro  stemmi  e titoli  onorifici  quei 
soggetti,  già  defunti,  di  cui  stati  fossero  decorati  ne’ pub- 
blici monumenti , posti  alla  loro  memoria.  Del  resto  non 
è leggier  il  vantaggio  degli  stemmi  e de’  sigilli,  potendosi 
con  essi  classificare  le  diverse  famiglie , e le  loro  agna- 
zioni, ed  assicurare  coll’ impronto  dei  medesimi  i secreti 
delle  carte,  i depositi,  le  suppellettili  preziose,  ed  altre 
cose  importanti. 


(i)  Ibid.  c.  3. 
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CAPO  XII. 

DELLE  DATE  DEI  DIPLOMI. 


I.  Li  NO  (lei  più  interessanti  pnnti  della  diplomatica , e clic 
a ragione  streputa  come  la  pietra  di  paragone  con  citi  met- 
tere  alla  pro\-a  i diplomi  e verificarne  la  sincerità  , sono 
le  date  del  tempo  in  cui  sono  stati  scritti , e del  luogo 
da  cui  son  essi  stati  spediti.  Sotto  la  categoria  delle  pri- 
me date  richiamar  si  potrebbero  quelle  prese  dalle  per- 
sone, come  le  altre  ancora  dai  fatti  storici.  Più  antica 
perù  è la  data  del  tempo  che  non  quella  del  luogo.  Non  Epodiedì- 
avendo  tutti  i popoli  orientali  avuto,  come  noi  , un  punto  vcr.<u- pres- 
universale  e costante  d’  onde  dipartirsi  nel  formare  le  loro 
epoche  ; quindi  anche  gli  antichi  cronologi  e scrittori  delle 
loro  storie  ad  epoche  diverse  si  sono  appigliali.  Alcuni 
l'hanno  presa  da  qualche  fatto  memorabile  e strepitoso, 
altri  dal  principio  di  un  regno , dalla  conquista  o dalla 
vittoria  di  un  prìncipe,  ed  altri  dalla  fondazione  o dalla 
ristorazione  di  una  città,  o dal  riacquisto  dei  perduti  di- 
ritti. Volendo  alcuni  storici  di  quelle  nazioni  fissar  in 
qualche  modo  l’immaginazione  dei  lettori,  hanno  scelto 
un  fatto  più  vicino  e da  loro  più  conosciuto,  dal  quale 
con  ordine  retrogrado  ascendendo,  il  tempo  determinaronD 
di  quegli  avvenimenti  di  cui  eransi  proposto  di  ragionare. 

Cosi  Tucidide  dalla  guerra  del  Peloponeso,  ed  Erodoto 
dalla  spedizione  di  Serse  sono  rimontati  ai  fatti  storici 
de’ tempi  anteriori.  Altri  pure  fra  gli  stessi  antichi  storici 
e cronologi  hanno  costumato  il  segnar  la  data  de’ tempi  più 
oscuri  col  metodo  delle  generazioni , tre  all’  incirca  assegnan- 
done ad  ogni  secolo  , imitati  in  ciò  altresì  da  alcuni  mo- 
derni. Col  determinarne  una  precisa  di  qualche  illustre 
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famiglia  il  tempo  fissarono  dei  filili  ila  loro  narrali.  Vi  fu- 
rono p»;r;iino  alcuni,  nè  .sì  rari,  che  per  segno  cronologico 
hanno  adoltato  gli  anni  del  sacerdozio  delle  sacerdotesse 
di  Giunone  nel  di  lei  tempio  di  Argo.  Piac([ue  ad  altri 
per  lo  stesso  oggetto  computar  le  date  o dagli  arconti  di 
Alene,  o dagli  efori  di  .S|)arla , o «lai  comandanti  della 
lìeozia , o da  altri  magistrali  o personaggi  illustri,  che 
nome  lasciarono  ai  posteri  delle  gloriose  loro  imprese. 
Air  una  o all’ altra  delle  accennate  c[)Oche,  od  anche  a 
più  d’una  di  esse  si  sono  attenuti  i popoli  orientali  e gli 
sierici  aiilichi  , i quali  ne  parlarono,  nel  formar  le  loro 
ere,  e nel  datarne  gli  anni:  tutte  ejioche  nonditiieno  va- 
ghe e poco  certe  , e sposso  tra  loro  discordi , rese  vie  piu 
oscure  ed  imbarazzate  dalla  dilTerenza  degli  anni  dei 
l’ersi,  degli  Egizj  , degli  Ebrei,  degli  Assirj  e dei  Greci 
stessi,  plesso  alcuoi  de’ quali  incominciava  l’anno  nel  sol- 
stizio estivo  , jire.sso  altri  nell’  autunno  , o nella  prima- 
vera, od  anche  eran  essi  regolali  secondo  i periodi  Innari. 

0]iiiii.;aiIi.  «51  è quindi  da  molti  creduto  più  sjiediente  l’ allottare 
il  computo  delle  Olimpiadi,  cos’i  denominate  dai  giuochi 
che,  compiuto  il  giro  di  quattro  anni,  al  principio  «lei 
quinto  verso  il  solstizio  estivo  in  onore  di  Giove  olim- 
])ico  celebrar  si  solevano  nel  l’eloponeso  presso  la  città 
di  Pisa,  «letta  anche  Olimpia,  1' origine  dei  quali  gino- 
clii  seconilo  la  più  comune  ojiinione  vtcn  assegnata  all  anno 
avanti  l'era  cristiana  (i).  J.a  loro  celehrilà  ha  fatto 
ilimeiilicar  in  gran  parte  gli  altri  avvenimenti  da  cui  eransi 
prese  le  epoche,  e colle  Olimpiadi  si  sono  in  vece  or- 
dinale le  serie  dei  fatti,  o ad  esse  rijioilati  gli  altri  com- 
puti cronologici.  Non  avendo  lolle  «|ue.ste  e«l  altre  simili 
eie  se  non  nu’ assai  rimota  relazione  colla  nostra  diplo- 
matica , ci  hasla  1’  averle  succintamente  indicale  , massime 
polendosi  le  medesime  riscontrare-  nelle  opere  «li  molti 


(i)  V.  Pel.’iv.  de  doc«r.  Iciap.  p.  il  P.miim,  lemp.  p.  i5n. 
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scrittori,  ed  in  specie  nella  dissertazione  sulle  f/a/e  delle 
carte  ec. , premessa  all’  opera  cgrofjia  dcll\^/Ve  c//  verificar 
le  date^  ove  non  solamente  le  principali  e le  più  note, 
ma  quelle  ancora,  delle  quali  sussisto  appena  qualche  me- 
moria , veggonsi  registrate, 

II.  V acendo  noi  dunque  passaggio  alle  ere  già  usate  Doppia 
daeli  antichi  Romani,  le  quali  nel  tempo  in  cui  durò  la 

, “ , . . • . , . ‘ , . pi  i’SSc)  I 

loro  dominazione  sono  stale  piu  universalmente  ])ralicale  poiuani. 
nell’ Occidente  , due  ne  troviamo  appo  loro  in  uso,  e (pial- 
che  volta  insieme,  1' una  presa  d dia  ronilazione  di  Roma, 
e r alti  a dal  nome  dei  consoli  di  cadami  anno,  i quali 
alla  repubblica  presedevano.  Ra  prima  è stala  la  più  an- 
ticamente usala  deir  altra,  ma  in  seguilo  meno  dell' altra 
adoperata,  e specialmente  nelle  date  delle  leggi,  dei  re- 
scritti e degli  alti  legali  die  segnar  si  sidevano  coi  nomi 
de’ consoli  e col  giorno  corrente  ilei  mese,  che  era  ilivisb 
per  none,  idi  e calende. Ra  maggior  aniicliilà  della  [tiima 
era  ricavasi  da  ipiella  vetustissima  legge  (i),  per  cui  il 
pretore  ogni  anno  nelle  idi,  ossia  nel  gioì  no  i J di  Set-  ^ 
teiiihre , mi  nuovo  chiodo  iiiligeva  nel  rumo  del  icuipio 
di  Minerva:  con  il  qual  chiodo  indicavasi  un  nuovo  anno 
essersi  agli  alili  aggiunto  già  segnati  coi  chiodi.  iVelle 
laeole  capitoline  nominalo  vedosi  (jualche  dittatore  cUwi 
infigendi  causa.  Siccome  questi  chiodi  esser  dovevano  di 
bronzo,  del  qual  metallo  si  è spesse  volle  latto  uso  anli- 
cameute  in  vece  del  ferro,  alcuni  eruditi  sono  d’avviso  che 
<la  «fra  ( bronzi  ) sia  di  era  venula  la  denominazione.  Al- 
tri però  la  traggono  da  a.  er.  a.,  die  s’interpreta:  annus 
erat  Augusti.,  od  anche  da  a.  e.  r.  a.,  cioè  annus  erat 
regni,  o regirnìnis  Augusti. 

<^'ialunqiie  sia  il  valore  delle  esposte  etimologie  , che 
noi  assai  scarso  vi  riconosciamo , dacché  accrehhesi  la  po- 
tenza della  rutnaua  republrlica  , fu  credulo  essere  cosa 


(i)  Ciilos.  ad  an.  mnnd.  35^0  p.  286. 
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più  decorosa  il  datar  gli  anni  coi  nomi  di  que’  consoli 
che  entrati  in  nl’dzio  nelle  colende  di  Gennajo,  avevano 
a continuarvi  per  tutto  il  corso  dell’  anno.  Tal  metodo  , 
come  può  ognuno  da  sé  stesso  rilevare , non  riusciva  cer- 
tamente il  più  comodo  ed  acconcio  per  riscontrar  l’epoca 
di  quello  cose  e di  quei  fatti  che  segnati  erano  sotto  gli 
uni  o gli  altri  dei  consoli  : e se  si  fosse  continuato  ad  ' 
eleggersi  annualmente  i consoli,  e a datare  col  loro  nome 
gli  atti  pubblici , sarebbe  al  certo  cresciuto  sempre  più 
l’imbarazzo.  Ma  cessala  la  loro  elezione , 1"  uso  pure  cessò 
di  notarsi  nelle  carte  il  loro  consolato,  essendo  soltanto 
rimasta  ai  moderni  la  briga  di  cou)binar  gli  anni  dei  fa- 
sti consolari  cogli  anni  di  Koma,  o con  quelli  di  Cristo 
avanti  o dopo  la  di  lui  nascita  : lo  che  in  alcuni  casi  dif- 
lìcil  impresa  riesce.  Sino  dall’anno  54 1 del”  era  cristiana 
venne  tal  uflizio  dall’  imperador  Giustiniano  abolito,  che 
poi  r augusto  Giuslino  11  per  conciliarsi  l’ affetto  del  po- 
polo colle  ordinarie  largizioni  ristabili  , appropriandolo 
però-a  sè  stesso  ed  ai  successori  suoi  perpetuamente.  Av- 
venne questo  ristabilimento  nelle  calende  di  Gennajo 
dell’anno  5G6,  come  con  molti  e validi  argomenti  prova 
monsig.  Del  Torre  (i)  contro  ropinione  del  Pagi  c di  al- 
tri che  il  primo  di  lui  consolalo  ritardano  all'anno  seguente 
5G7.  11  medesimo  prelato  dopo  il  Ilaronio  un  secondo  con- 
solato di  Giustino  riconosce  e dimostra,  incomincialo  nel 
5G8,  a cui  forse  avrà  dato  uiotivo  Tesservi  lui  in  quell’ anno 
entrato  con  un  più  solenne  e grandioso  processo. 

111.  Qualunque  atto  pubblico  per  le  romane  leggi  por- 
tar doveva  la  data  dei  consoli  e del  giorno  del  mese  , 
senza  la  quale  T atto  era  nullo.  ìVe  .sono  munite  anche  le 
costituzioni  imperiali;  che  se  mancanti  ne  sono  alcune 
attribuir  se  ne  deve  la  mancanza  a chi  le  ha  tiasciitle. 

Il  più  antico  esempio  presso  i cristiani  di  alto  colla  data 


(i)  Dissert.  apolog.  p.  i35  cl  s<<j. 
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dei  roinanì  consoli  sef;nato  si  è qnello  del  martirio  di 
s.  Ignazio:  consulibus  òura  et  Senecione  seciauìutn  (i): 
consolato,  che  corrisponde  all’ anno  di  Cristo  \o~j.  IN'ei 
Fasti  consolari  son  essi  cosi  nominati  : L.  Licinìiis  Sara  UT 
et  C.  Sosius  Senccio  1 U.  Nell'Occidente,  che  dopo  la  di- 
visione in  due  imperj  ha  costumato  avere  il  suo  console , 
come  r Oriente  il  suo,  per  lo  più  negli  alti  non  nomi- 
navasi  che  il  console  dell’ Occidente  : e nel  quinto  secolo, 
in  cui  per  le  succedute  ri\oluzioni  non  sono  stati  in  al- 
cuni anni  eletti  i consoli,  si  datavano  gli  anni  colla  for- 
inola post  consulatum  N.  anno  primo  , seciindo , tertio  ec. 
L’ultimo  dei  consoli  romani,  del  quale  incontrisi  il  post 
consulatum  , si  fu  llusilio  detto  il  juniore,  stalo  console 
ranno  Auliche  memorie  si  hanno,  ove  si  computa 

il  di  lui  diciottesimo  anno  , altre  ove  il  ventesimo  quarto  (a) 
ed  altre  ove  il  trentesimo  quinto  (3);  ed  una  del  58^,  in 
cui  è notalo  persino  1’  anno  quarantesimo  sesto  post  Ba- 
silii  consulatum.  Leggesi  questa  data  in  un  epitaflio  di  Ce- 
sarla illustre  femmina  , riportato  dal  Baronio  (4).  Sussi- 
stono eziandio  monumenti,  ne’  quali  è notato  semplice- 
mente post  Basila  consulatum  •.  lo  che  in  due  diverse  ma- 
niere è stalo  preso  : da  alcuni  per  1'  anno  primo  dopo  il 
suo  consolato,  e da  altri  per  lo  stesso  primo  anno;  per 
la  qual  cosa  anno  secundo  dissero  il  seguente.  Il  primo 
computo  fu  introdotto  dal  continuatore  di  Marcellino,  e 
Tallio  da  Vittore  lunense  (5).  Nel  tempo  stesso  però  in 
cui  comunemente  compulavasi  il  post  consulatum  di  Ba- 
silio, alcuni  altri  presero  nelle  date  quello  di  Giustino 
jiiuiore.  Ne  abbiamo  diversi  esempj  in  diverse  iscrizioni 
sepolcrali , tra  cui  due  nella  terra  di  Lenno  alle  spiagge 


(i)  Riiinart.  act.  sclccl.  tnarljr. 

(a)  Nour.  tfailó  tie  dipi.  I.  ii  p.  53a  n.  t. 

(^)  Pela»,  rat.  teuip.  t.  ii  p. 

(4)  Annal.  eccl.  ad  ou.  587. 

\3)  V.  Pagi  diss.  liipat.  p.  3ij);  e Del  Torre  loc.  cit.  p.  iia. 
Vou  IL  F 
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del  lago  di  Como,  la  prima  posta  a Lorenzo  V.  S.  ( ve- 
nerabile sacerdote  ) , e la  seconda  a Cipriano  B.  M.  ( di 
buona  memoria  ) ; ed  in  amendue  segnalo  si  scorge  T anno 
sesto  post  conAiIatum  Justini  PP.  ( perpetui  ) Augusti, 
appartenente  all’anno  5^1  dell’era  cristiana,  e trentesimo 
del  post  consulatum  di  BaSìlIo.  Altro  esempio  ne  sommi- 
nistra l’iscrizione  sepolcrale  di  Projetlo  vescovo  di  Lodi, 
omesso  nella  serie  di  que’  vescovi  dall’  Ugbelli , e dallo 
Zaccaria,  perchè  da  loro  ignorato.  Tal’ iscrizione  regi- 
strata si  trova  in  manoscritto  codice  di  Ottaviano  Vi- 
gnati (i),  ove  la  di  lui  morte  è notata  sub  die  T^ll  idus 
Martias  post  consulatum  Justini  Imp.  anno  XII , che 
verrebbe  a corrispondere  all’  anno  trentesimo  sesto  dopo 
il  consolato  di  Basilio  e 577  dell’era  cristiana.  La  pritna 
metà  di  quest’ Iscrizione , stata  posta  allora  In  lapide  alla 
memoria  del  vescovo  Projetto,  fu  da  pochi  anni  scoperta 
presso  la  chiesa  di  s.  Maria  , una  volta  cattedrale  del  di- 
strutto antico  Lodi,  nella  quale  sarà  egli  stato  verisimil- 
mente  sepolto. 

Nella  Baviera,  come  osserva  l’Eckart  (5)  , benché  non 
più  si  creassero  consoli  romani , pure  si  continuò  a rite- 
nersene il  nome  con  questa  forinola;  sub  die  consule , 
cioè  nel  tempo  di  un  console  incerto  , o non  esistente.  I 
papi  nondimeno  , finché  Roma  riconobbe  l’ autorità  dei 
Greci  augusti,  hanno  nelle  date  delle  loro  lettere  e di- 
plomi costumalo  agli  anni  dell’ impero  dei  medesimi  quella 
eziandio  aggiogo  ere  del  loro  post  consulatum  : e lo  stesso 
fecero  cogli  imperadori  occidentali  da  Carlo  Magno  sino 
a Guidone  inclusivamente.  Sino  a questo  tempo  si  è pure 
in  alcuni  reali  cd  imperiali  diplomi,  ed  in  altre  carte  di- 
plomatiche fatto  uso  del  post  cnnsìilatu/n  , l’ anno  del 
quale  andava  del  pari  cogli  anni  del  regno  o dell’ impero. 


(t)  Tn  bibl.  doiiius  niission.  bmd. 

(2)  Comm.  (le  reb.  (rane,  orient.  t.  i p.  727. 
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Se  però  taluno  dei  sovrani  fosse  sialo  dal  vivente  padre 
associato  al  trono,  gli  anni  del  regno  computavansi  dall’ as- 
sociazione , e qiielli  del  consolalo  dall’epoca  in  cui  co- 
minciato aveva  a regnar  solo.  Come  hanno  i papi  cessato 
dal  noverare  gli  anni  del  regno  o dell' impero  dei  sovrani, 
cos'i  quegli  ancora  del  loro  consolato.  Di  questo  anche 
gli  stessi  sovrani  non  hanno  fatto  più  caso,  del  che  i dotti 
monaci  di  S.  Mauro  (i),  dopo  il  Pagi  (2) , assegnano  per 
motivo  r aver  altri  minori  principi , duchi  e conti  preteso 
al  medesimo  titolo , il  quale  essendo  perciò  divenuto  meno 
onorifico,  sia  stato  alla  line  del  tutto  abbandonato.  Ma 
non  tutti  forse  dell' assegnato  motivo  resteran  paghi.  Grau 
numero  di  consoli  sorger  si  vide  bensì  nel  duodecimo 
secolo  in  Italia,  in  cui  molte  città  eransi  formate  in  al- 
trettante repubbliche,  amministrate  da  consoli  annuali,  e 
questi  in  varie  classi  distribuiti.  Da  niuno  però  di  essi, 
o dal  loro  consolato  fu  presa  mai,  che  io  sappia,  la  data 
nelle  carte  di  quella  stagione. 

IV.  Nel  tempo  in  cui  andava  decadendo  la  data  presa 
dai  consoli  romani,  altre  si  sono  introdotte , le  quali  suc- 
cessivamenle  comuni  divennero  ed  uuiversali,  voglio  dire 
gli  anni  del  regno  dei  principi  dominanti  nelle  provincie 
che  già  furono  del  romano  impero,  della  qual  data  si 
ragionerà  in  seguito,  e 1’ indizione,  che  ognun  sa  essere 
un  ciclo  o periodo  di  i5  anni,  dicendosi  indizione  pri- 
ma, seconda,  terza  ec.  sino  alla  quinta  decima,  dopo  la 
quale  s’  incomincia  da  capo , e così  sempre  rilornandovisi , 
terminala  la  quindicesima.  Chi  stalo  ne  sia  l’autore,  in  che 
tempo  e per  qual’ occasione  sieno  state  le  indizioni  isti- 
tuite, non  si  è potuto  sinora  precisamente  determinare. 
Pretendono  alcuni  moderni  che  le  abbia  Augusto  intro- 
dotte per  esigere  il  censo  che  dalle  provincie  ai  Romani 


(i)  Loc.  «upr.  cit. 
(a)  Disseti,  hjpat. 
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soggette  avcvasi  a pagare,  in  tre  rate  distribuito,  nna  per 
ogni  quinquennio.  Che  il  termine  d’  indizione  siasi  da 
principio  adoperalo  per  dinotare  le  esazioni  con  cui  erano 
aggravali  i popoli,  e specialmente  le  straordinario,  a noi 
sembra  probabile , e tra  breve  lo  vedremo  all’  autorità 
appoggiati  di  Lallatizio  e di  Plinio.  Ma  che  da  Augusto 
sian  esse  state  per  la  prima  volta  imposte,  e da  esigersi 
in  tre  rate,  una  per  ogni  quinquennio,  ella  è un’ipotesi 
mancante  di  prove  , come  pur  è quella  di  Giuseppe  Sca- 
ligero, che  non  ue  riconosce  l'uso  se  non  sotto  Giusti- 
niano, che  nel  sesto  secolo  resse  l’ impero. 

I documenti  del  quarto,  nei  quali  espressa  menzione 
so  ne  fa,  assai  verosimile  rendono  l’ opinione  di  quei  cro- 
nologi e diplomatisti  che  credono  in  quel  secolo  intro- 
dotte le  indizioni,  facendone  autore  Costantino  Magno 
augusto.  Tai  documenti  sono  il  codice  Teodosiano  in  più 
luoghi  , s.  Atanasio  per  1’  Oriente , e per  1’  Occidente 
s.  Andjrogio.  Indictio  Si'pfcn/hri  mense  incipit,  scrive 
questi  nell' epistola  da  lui  diretta  (i)  l’anno  '38t)  ai  vescovi 
dell’Emilia,  dai  quali  era  stalo  consultato  intorno  il  gionio 
della  celebrazione  della  Pasqua;  ed  altrove  scrive  il  me- 
desimo (‘i):  A seplemhri  mense,  annus  videtur  inripere, 
sicut  indictionmn  pra’sentium  iisns  ostendit.  Ma  il  più 
antico  documento  dell' uso  delle  indizioni  si  è il  concilio 
di  Roma,  tenutosi  l’anno  3^2  sotto  il  papa  Giulio  I- (3). 
Keir  anno  3i3  dell’era  cristiana  ne  riconoscono  i mede- 
simi cronologi  l’epoca,  cioè  1'  insigne  vittoria  in  (jueiranno 
da  Costantino  Magno  riportala  sojira  il  tiranno  Massen- 
zio il  giorno  i'\  di  Sellembre , giorno  ad  essa  assegnalo 
dall' anonimo  autore  del  panegirico  in  lode  dell’ Augusto 
suddetto. 

Alla  sua  patria  Verona  attribuir  vorrebbe  il  marchese 


(1)  F.pisi.  a3. 

(2)  IK;  ftoc  cl  Arca  c.  u.  6o. 

(3)  'i'oui.  Ili  colici!. 
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Maffei-(t)  la  radice  e l’ iiicominclamento  delle  indizioni, 
che  egli  deriva  da  quella  gloriosa  impresa,  con  cui  l'anno 
3t2  Costantino  col  valore  delle  sue  arme  tolse  Verona 
dalle  mani  di  Massenzio.  Passando  poi  l’ autor  medesimo 
ad  assegnarne  il  motivo,  lo  ravvisa  in  quelle  discrete  pen- 
sioni da  somministrarsi  dai  popoli  in  luogo  di  quelle  sì 
smoderate,  che  Diocleziano  e Massimiano  avevano  impo- 
sto , da  Lattanzio  (a)  enormi  indizioni  chiamate,  talché 
per  disperazione  furono  abbandonati  i campi  e la  loro 
coltura.  Che  avanti  Costantino  Magno  straordinarie  gra- 
vose imposte  sotto  nome  d’ indizioni  ( e questo  dicemmo 
esserne  stato  in  origine  il  vero  significato  ) si  esigessero 
nelle  provincie  soggette  al  romano  impero  non  ci  lascia 
dubitare  il  citato  Lattanzio,  alla  di  cui  testimonianza  al- 
tre aggiugner  si  potrebbero,  tra  le  quali  quella  basterà 
di  Plinio  (.1)  che  in  Trajano  imperadore  loda  la  premura 
acciò  i popoli  novis  indictionihus  pressi  ad  velerà  tributa 
non  dejicerent.  Ma  che  dalla  moderazione  a cui  da  Co- 
stantino ridotle  furono  queste  pensioni , desumer  si  debba 
il  motivo  delle  indizioni  di  cui  trattasi,  e che  1’ e[)oca 
preuder  se  ne  debba  dall  espugnazione  di  Verona  , si  as- 
serisce bensì  dall' illustre  marchese,  ma  none  abbastanza 
da  lui  provato. 

Siccome  non  tntte  le  date  delle  leggi  del  codice  Teo- 
dosiano,  coll’ indizione  segnate,  coll'anno  3t3  s’accor- 
dano, ma  altre  combinano  col  3ia,  ed  altre  col  3i4,ed 
alcune  eziandìo  col  3i5;  quindi  Giacomo  Golofredo  per 
conciliare  s'i  fatte  differenze  si  è indotto  a stabilire  quat- 
tro sorti  d’indizioni,  \ italica , \ orientale  ^ la  proconso- 
lare de.lV  ylj'rica , ossia  la  cartaginese,  e X africana,  ossia 
della  diocesi  d’ Africa,  assegnando  la  prima  all’ anno  3i  2, 
la  seconda  al  3i3,  la  terza  al  3i4*  c hi  quarta  al  3iò. 


(0  Verona  illustr.  liti.  6 p.  i5a. 
(•»)  De  morie  jiersociil.  c.  7. 

(3)  la  pauc^yr.  Trajati.  c.  39. 
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Ove  però  osservano  i monaci  di  s.  Mauro  (i),  quando 
questa  moltiplicità  di  epoche  abbia  avuto  luogo,  non  aver 
essa  oltrepassato  il  quarto  e quinto  secolo,  dopo  il  quale 
non  altra  epoca  delle  iudizioui  è stata  ammessa  se  non 
quella  dell'anno  3i3. 

y.  Sebbene,  come  si  è detto,  dopo  il  quinto  secolo  non 
abbian  avuto  più  luogo,  se  pur  anche  dianzi  lo  ebbero, 
le  varie  specie  d'iiidiziotii  dal  Gotofredo  riconosciute;  con 
tutto  ciò  in  ogni  tempo  tre  altre  specie  di  esse  per  lo 
meno  dalle  antiche  iscrizioni,  dai  cronisti,  e più  dai  do- 
cumenti diplomatici  risultano;. la  dilTerenza  però  delle  quali 
unicamente  intorno  il  mese  si  aggira,  non  già  intorno 
l'anno,  tutte  supponendosi  cominciare  nell’ anno  3i3.  La 
prima  si  è quella  detta  costantinopolitana.,  o greca,  che 
comincia  dalle  calende,  ossia  dal  primo  giorno  di  Settem- 
bre. K’  stata  questa  la  più  comunemente  usata  presso  noi, 
riserbandoci  a recarne  le  prove  nel  codice  diplomatico'. 
ed  a questa  sembra  che  abbia  s.  Ambrogio  voluto  allu- 
dere nei  due  di  sopra  riportati  di  lui  testi.  INclIe  antiche 
carte  dell’ archivio  sant-Ambrosiano  , state  scritte  dal  i 
ai  i!\.  di  settembre,  per  dinotare  di  osservisi  seguitata  l'in- 
dizione costantinopolitana , vi  si  accoppia  il  termine  di  re- 
jiorationis , o di  ingrediente.  Cos'i  in  una  dell' 807  ; /le- 
gnantihus  Carolo  et  Pippino  . . liic  in  Italia  annis  regni 
eortim  trigesimo  quinto  et  vigisimo  septinio  sub  die  un- 
decima infrante  mense  septemher  per  indictione  rennova- 
tionis  prima  j ed  in  un  giudicato  dell’ anno  879:  Carlo- 
manus  etc.  . . decima  die  mense  scptemhris  ingrediente 
indictione  tertia  decima:  la  qual’  espressione  in  altre  si- 
mili carte  leggesi  ripetuta  (a). 

La  prima  delle  due  accennate  carie  è stata  altresì  ri- 
portata dal  Muratori  (3)  ; ma  in  quel  testo  notabilmente 


(0  Tom.  IV  p.  673. 

(•3)  Cliart.  aiinor.  1008,  io53  ctc.  in  ardi.  inon.  s.  Ambr. 
(3)  Aiit.  iul.  t.  Il  p.  aia. 
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alterata.  E primierameDte  avendo  egli  voluto  qui  computar 
gli  anni  del  regno  longobardico  di  Carlo  Magno  dall' espu- 
gnazione di  Pavia  nel  77^  » indusse  a differir  questa 
carta  all’ anno  808,  nel  di  cui  Settembre  avrebbe  dovuto 
notarsi  non  già  la  prima  che  vi  si  legge,  ma  l' indizione 
seconda  ; ciò  cbe  per  altro  non  era  necessario  , prenden- 
dosi, come  in  altre  carte  si  è presa,  l’epoca  del  regno 
longobardico  di  Carlo  dalla  sua  discesa  iu  Italia  nel  773. 
In  secondo  luogo  in  vece  di  vigisiino  sepliino , ove  gli 
anni  di  Pippino  si  notano  , il  Muratori  vi  ha  letto  ?^/ge~ 
simo  primo  : il  qual  anno  il  medesimo  osserva  non  po- 
tersi in  verun  conto  conciliare  con  quelli  del  di  lui  re- 
gno , segnati  negli  altri  diplomatici  documenti.  Con  que- 
sti però  anderan  essi  perfettamente  d’accordo,  leggeudosi 
%'igi.simo  septimo  , come  nella  carta  a chiare  note  sta 
scritto.  Ma  l’alterazione  maggiore,  dal  Muratori  nella  per- 
gamena introdotta  , quelle  parole  riguarda  renovationis 
prz>«rt,(da  lui  trasformate  in  selorinensis  prima,  la  qual 
lezione  ei  pure  crede  esser  guasta.  Assai  vaga  è la  cor- 
rezione da  Ini  immaginata,  sospettando  che  verisiuailinente 
vi  fif^e  scritto  selinorienlis , termine  mezzo  greco  e mezzo 
latino  da  luna  eà  orientis , nascente.  M^  che  ha  mai 

a fare  la  luna  nascente  coll’indizione?  L’aver  il  mede- 
simo trascorsa  questa  carta  frettolosamente , , come 

egli  stesso  confessa,  il  motivo  sarà  stato  d'aver  lui  incap- 
pato negl’  indicati  errori. 

La  seconda  indizione  è denominata  costantiniana , im^ 
penale,  e cesarea  dall’uso  frequente  cbe  ne  hanno  fatto 
gl’ imperadori , la  quale  ha  il  suo  princìpio  ai  24  della 
stesso  mese  di  Settembre.  La  terza  di  pontificia  o di  ro- 
mana porta  il  nome,  adoperata  spesso  nei  rescritti  papali, 
c comincia  all’ incominciar  dell’ anno  , cioè  o dal  primo 
giorno  di  Gennajo  , o pur  anche  dal  a5  dell’  antecedente 
liicembre  , che  non  di  rado  ne  è stalo  preso  per  il  prin- 
cipio. Le  prime  due  computar  si  dovrebbero  dall’anno  j 
ma  le  tavole  cronologiche  per  ridurre  le  indixlonk  ad  un 
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Olino  nieilesinio,  le  fanno  cominciar  Inlle  nel  Dalla 

differenza  delle  epoche  di  coleste  indi/Joni  risulta  clic  la 
pontìjìcia  va  d'accordo  con  la  costa/itinopoìitnna  sino  al 
primo  di  settembre,  e con  \ imperiale  sino  ai  dello 
stesso  mese;  ma  d indi  in  poi  non  jiiii  queste  due  corri- 
spondono colla  prima  , come  nè  meno  la  terza  colla  se- 
conda dopo  il  primo  sino  al  ventesimo  quarto  giorno  di 
Settembre,  nei  quali  giorni  queste  due  entrano  in  una 
nuova  indizione  , mentre  la  pontifìcia  continua  la  stessa 
per  tutto  il  resto  dell'anno. 

Alcuni  moderni  cronologisti  , tra  i quali  il  Pagi  (i), 
altre  indizioni  riconoscono,  prese  o dai  a5  di  Marzo,  o 
dal  giorno  di  Pasqua.  I monaci  Sanmanrini  (a)  le  ravvi- 
sano in  alcune  bolle  papali.  Un’  altra  anomalia  o irrego- 
larità intorno  le  indizioni  fu  introdotta  in  Genova,  ove 
dal  giorno  'il\  di  Settembre  cominciava  bens'i  l’indizione; 
ma  dal  giorno  del  Natale  di  Cristo,  o dal  primo  di  Gen- 
najo  sino  ai  giorno  suddetto  una  di  meno  numeravasi  che 
comunemente  dagli  altri  non  si  facesse,  mettendosi  poi 
in  corso  cogli  altri  dai  24  di  Settembre  sino  al  principio 
dell’ anno  seguente.  Di  questa  pratica  ne  rende  avvertiti 
Giovanni  da  Genova,  che  visse  dojro  la  metà  del  secolo 
terzo  decimo,  nel  suo  libro:  De  opere  paschali'.  e ce  lo 
conferma  tra  le  altre  una  carta  di  que’ tempi  dell' archivio 
di  s.  Ambrogio  , la  cui  data  è cosi  espressa  : Dat.  janue 
anno  Doni.  Incarnationis  MCCCXLVI  indici.  XI II  secun- 
durn  cursuin  civitatis  janue  die  xxii  meiisis  jiilii.  Nel 
mese  di  Luglio  di  quell’anno  l'indizione  che  correva  uni- 
versalmente, era  la  quarta  decima. 

L’uso  più  frequente  e continuato  delle  indizioni  è stato 
nell' Italia , incontrandosi  queste  nei  rescritti  dei  re  ostro- 
goti, nei  diplomi  dei  re  longobardi,  nelle  bolle  pontificie, 
ed  in  tutti  quasi  i documenti  diplomatici,  cominciando  da 


(i)  Crii.  Bavpu.  ad  an.  3i3. 
{2)  Tom.  V p.  291. 
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cpielli  del  secolo  quinto  (i).  Quantunque  nelle  proviiicie 
e città  dell’  Europa  siasi  fatto  uso  universalmente  più  di 
una  che  di  un’  altra  indizione;  pure  nel  tempo  stesso  le 
altre  non  sono  sempre  state  del  tutto  escluse.  Non  essendo 
mai  stato,  che  si  sappia , pubblicata  legge , la  quale  ab- 
bia a’  notaj  prescritta  una  determinata  indizione  da  segui-< 
tarsi,  ella  è cosa  molto  verisimile  che  alcuni  di  loro, 
avendo  abbandonata  quella  che  era  in  corso  nel  proprio 
paese , ad  un’  altra  di  maggior  loro  piacimento  siensi  ap- 
pigliati. V’  ebbe  eziandio  tra  gli  antichi  noia]  taluno  che 
ne  ha  formate  alcune  di  suo  capriccio  (a) , e molti  inol- 
tre che  nell’  indicarle  hanno  sbagliato,  come  fu  avver- 
tito dal  Pagi , dal  Mabillon  , daL  Petavio , dal  Muratori  e 
da  altri  uomini  valenti. 

Chiunque  pertanto  avrà  occasione  di  entrar  nell’  esame 
di  alcun  diplomatico  documento,  non  dovrà  mai  perdere 
di  vista  la  varietà  di  coteste  epoche  intorno  le  indizioni, 
altrimenti  corre  pericolo  di  pronunziare  un  falso  giudizio 
sopra  un  legittimo  diploma.  L’ avvertimento  è del  Mura- 
tori (3)  : La  varietà  delle  indizioni  , scrive  egli , molto 
alle  volte  c'  intrica  a stabilire  il  vero  anno  dei  diplomi , 
e ci  guida  inavvertenteinente  a prendere  un  anno  per 
l'altro,  come  talvolta  è avvenuto  a uomini  dotti.  Ila 
dato  ben  da  fare  questa  incostanza  al  Colute,  al  Pape- 
brochio , al  Mabillon , al  Pagi , e ad  altre  eruditissime 
persone.  Forse  aneli  io , soggiugne  il  medesimo , non  mi 
sono  talora  per  la  fretta  applicato  a far  bene  i conti  in, 
riferire  Vìmno  certo  di  qualche  diploma.  Oltre  l’inco- 
stanza concorre  a destare  scrupoli  e dubbj  intorno  le  carte 
originali  e sincere  l’ inavvedutezza  de’.noiaj  nell’  avere  qual- 
che volta  segnala  un’  indizione  per  un’altra:  sbaglio  fa- 
cilissimo a succedere.  Se  sopra  ciò  ascoltar  si  vogliano 


(i)  MafTei  istor.  dipi,  append. 

(a)  Nour.  traiió  de  dipi.  t.  ir  p.  6Sa. 

(3)  ÀnL  iul.  t.  Ili  dis«.  34  P-  47* 

Vou  II.  C 
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alcuni  souill  critici,  tratlur  si  dotreLliero  per  falsi  tali 
documenti.  Quando  però  altro  vizio  in  essi  nou  si  scorga , 
contro  ragione  sarebbe  il  pronunziarne  la  condanna  : e 
dello  stesso  sentimento  sono  il  Petavio,  il  Mabillon , il 
Baluzio  , il  Gattola  , il  Ducange  , il  Muratori  ed  altri. 

VI.  Una  maniera  facile  di  riscontrare  l'indizione  cor- 
rente in  qualunque  anno  dell’  era  volgare  o cristiana  fu 
dal  Rolandiuo  proposta  nella  sua  Siinin/a  notarla:.  Agli 
anni  dell’  era  volgare  aggiungansi  tre  altri  : il  tutto  divi- 
dasi per  i5:  ciò  che  ne  risulta,  sarà  la  ricercata  indi- 
zione corrente.  Ove  ne  risulti  precisamente  la  quinta  de- 
cima, non  vi  si  farà  addizione  veruna  di  anni,  in  tre 
versi  il  Rolandino  medosìmo  ridusse  la  sua  luanicra  di 
rinvenir  I’  indizione: 

Si  per  quindenos  Domini  diviseris  annos, 

His  , tribus  adjunclis , Indictio  certa  paiehil. 

Si  nihil  excedit , quindena  Indictio  currit. 

La  ragione  per  cui  tre  anni  aggiugner  si  devono  ai  quin- 
dici, si  è perchè  quarta  indictione,  come  scrive  Beda  (i), 
tecundum  Dionjsium  Dorninus  natus  est , alludendo  all'  era* 
cristiana,  che  dalla  nascita  di  Cristo  formato  aveva  nel 
secolo  sesto  l’abate  pionisio  , detto  l esiguo  , o il  pic- 
colo, di  nazione  Scita,  la  qual’  era  fu  di  comune  con- 
senso nell’Occidente  adottata. 

Volendosi  dunque  far  resperimento  della  proposta  re- 
gola col  ricercarsi  l’indizione  corrente  nell’ anno  dell’ in- 
carnazione dì  (iesù  Cristo  t8oa,  a questi  anni  aggiiin- 
gansi  altri  ti  e : fattane  la  divisione , risulteranno  120  com- 
[)iute  indizioni  con  anni  5 di  sopra  più.  L’indizione  per- 
ciò in  tal  anno  correiito  sarà  la  quinta  , la  {lontiiicia  per 
tutto  l’anno, la  costantinopeditana  sino  alle  calende  di  Set- 
tembre, e la  costantiniana  sino  ai  a4  dello  stesso  mese, 
dai  quali  termini  uon  più  3 , ma  4 converrà  aggiugnere,  acciò 


(i)  De  tciuporib.  n.  i j. 
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r indizione  all’anno  corrisponda.  In  altra  ed  ancor  più 
semplice  maniera  rinvenir  si  potrà  l’indizione.  Dall’ anno 
conosciuto  si  levino  tutti  i numeri  3oo , e da  ciò  che  re- 
sta tutti  i numeri  i5,  a cui  si  aggiunga  il  numero  3.  Il 
risultato  darà  l’indizione  ricercata.  Cosi  se  dall’anno  me- 
desimo 1802  si  levino  tutti  i 3oo , che  vi  entrano  sei 
volte,  resterà  2:  qui  non  vi  sono  i numeri  i5  da  levarsi. 

Si  aggiunga  il  numero  3,  ed  avremo  la  quinta  indizione. 
Diversamente  proceder  si  deve  nella  ricerca  dell’  indi- 
zione secondo  l’antico  singolare  stile  di  Genova.  Si  quee- 
ris  iudic/io7ie7n , cosi  il  succennato  Giovanni,  a natipi- 
vitate  usque  ad  octavas  kal.  Octobris  jungas  tantum  duos 
a7inos  atmis  Dot71Ì71ì  ; et  si  queeras  de  ea  ah  oct.  kal. 

Octobris  usque  ad  natipitate7n  lDo77iÌ7ii,  Ju7igas  tres. 

VII.  Se  alcuni  popoli  hanno  formata  l’epoca  delle  loro  Era  cri- 
ere  dalla  fondazione , o dal  fondatore  delle  loro  città  , 
esser  doveva  cosa  ben  giusta  che  i cristiani  una  ne 
formassero  presa  dal  fondatore  della  cristiana  religione. 

Aveva  s.  Amhrogio  avvertito  (i)  che  si  C07isules  adscri- 
bu7itur  tahulis  cmptio7iis , quanto  magis  redemptionis 
OT7irtiitm  debìiil  ter/ipus  adscribi  ? Si  aspettò  nondimeno 
per  alcuni  secoli  ancora  ad  eseguirsi  questo  suo  divisa- 
mcnto,  e a datar  gli  anni  dall'istitutore  della  religione 
cristiana  e redentore  dell’uman  genere,  ai  quali  poi  ap- 
plicate furono  diverse  denominazioni  , vai  a dire  degli 
anni  di  grazia,  àe\V  incarnazione , detta  qualche  volta  tra- 
beazio/ie:  vocabolo  che  alcuni,  ma  senza  ragion  baste- 
vole, hanno  interpretato  per  crocifissio77e , non  dovendosi 
es.so  derivar  già  dalla  trave  della  croce,  a cui  fu  il  reden- 
tore affisso,  ma  bensì  da  trabea , veste  reale;  per  la  qual  , 

cosa  parlando  s.  b’ulgenzio  (2)  della  di  lui  incarnazione, 
disse  che  rex  nosler  trabea  car/iis  mdutus  . . . visitare  di^ 
gnatus  est  mundu77i.  Fu  1’  era  medesima  chiamata  altresì 


(j>  In  Lue.  c.  a. 

(aj  5erm.  d«  s.  Sieph. 
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della  nascita  , od  anche  della  circoncisione  di  Cristo. 
Sebbene  qualche  spazio  di  tempo  sia  passato  dalla  incar- 
nazione o concepimento  alla  nascila,  e dalla  nascita  alia 
circoncisione  di  lui;  con  tutto  ciò  gli  antichi  non  si  sono 
mai  l’alto  carico  di  distinguere  un  tempo  llaU’allro,  ma 
hanno  insieni  confusi  lutti  questi  tornili  , e gli  hanno  presi 
per  la  stessa  epoca , d’onde  derivare  I’ era  cristiana , come 
confrontandoli  colle  aggiuntevi  indizioni  si  potrà  facilmente 
rilevare. 

IVon  tutte  però  le  ere  dei  cristiani  sono  da  quest’ epoca 
sola  derivato.  JNote  son  quelle  di  Alessandria,  di  Antio- 
chia , di  Costantinopoli , di  Diocleziano  c dei  Martiri , 
tutte  in  oltre  alla  volgare  anteriori  , delle  quali  diffusa- 
mente hanno  trattato  il  Pagi  , il  Petavio  e gli  autori 
dell’rtr^e  di  verificar  le  dale-Hon  avendo  le  medesime  se 
non  un’assai  rimota  relazione  colla  nostra  diplomatica , ci 
dispensiamo  dal  ragionarne.  La  più  antica  era  della  quale 
i cristiani  abbiano  fatto  uso,  dalle  accennate  diversa,  ed 
altres'i  indeterminata  e vaga,  quella  si  fu  regnante  Christo  , 
o veramente  regnante  in  perpetuuin  Domino  nostro  Jesu 
Christo , od  altra  consimile.  Incomincia  questa  ad  incon- 
trarsi in  quegli  atti  di  martiri  (i),  che  alcuni  cristiani 
premurosi  di  conservare  alla  posterità  le  gloriose  profes- 
sioni della  fede  di  Cristo,  dai  medesimi  sostenuta  fra  i 
tormenti  alla  presenza  dei  tiranni  , raccoglievano  eglino 
stessi , oppure  da  coloro  che  nei  tribunali  avevangli  stesi , 
con  danaro  li  redimevano.  Sino  dal  secondo  secolo  cri- 
stiano esempi  hanno  di  tal  formola  , che  più  frequenti 
si  rendono  nel  terzo.  Pii  essa  lo  seguito  pur  inserita  ne- 
gli alti  legali  e diplomatici,  alle  volte  sola,  ed  altre  ac- 
coppiata a qualch’  altra  clausula,  come,  di  regeni  e.rpe- 
ctante  , con  il  che  iiidicavasi  essere  tuttora  privo  il  regno 
del  suo  sovrano.  Non  sempre  però,  come  hanno  alcuni 


(i)  Ruiuart.  acl.  tyiic.  mart^-r. 
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creduto,  quando  nelle  carte  dei  secoli  di  mez?o  s’incon-' 
tra  la  formola  suddetta  regnante  Christo,  o TDomino  re- 
gnante senz’ altra  data  degli  anni  del  principe  , è stato 
vacante  il  soglio  di  quel  principafo;  poiché,  come  dopo 
altri  uomini  dotti  osserva  il  Mahillon  (i),  si  è la  niede- 
siina  forinola  nelle  carte  qualche  volta  adoperata  , men- 
tre il  proprio  principe  regnava,  ed  allora  in  specie  quando 
fosse  stato  ad  ecclesiastica  censura  sottoposto.  Carlo  Ma- 
gno volle  ei  pure  con  questa  forinola  dar  principio  ad  un 
suo  capitolare  del  789  {^:  Regnante  Domino  nostro  Jesu 
Christo  in  perpetunm.  Ego  Karolus  gratia  Dei,  ejusque 
misericordia  donante  rex  etc.  Avanti  lui  però  diedero  con 
essa  principio  ai  loro  diplomi  alcuni  re  a Inghilterra.  Tal 
è quello  di  Offa  dell’anno  764,  che  cosi  comincia  (3): 
Regnante  in  perpetuum  Domino  nostro  Jesu  Christo , ac 
cuncta  mundi  jura  justo  moderarnine  regenti  Ego  OJfa 
rex  Mercioriwt  etc.  Nella  data  d’  una  carta  del  1074  di 
Ugone  abate  di  Cluni  va  la  medesima  unita  ai  nomi  del 
papa  e del  re  (4)  : Apostolica:  sedi  prcesidente  donino 
Gregorio  papa  rii  regnante  Henrico  rege  Provincice , 
imperante  auteni  Domino  nostro  Jesu  Christo  etc. 

in  altra  occasione  si  è pure  fatto  uso  della  forinola  re- 
gnante Christo,  quando  cioè  dopo  la  morte  del  proprio 
sovrano  non  fosse  stato  per  anche  riconosciuto  il  di  lui 
successore  al  trono.  Cosi  praticato  si  vede  in  una  carta 
dell’archivio  di  Nonantola  , data  in  Verona  sotto  il  giorno 
12  di  Agosto  deir  anno  9^4  ^ ucciso  1’  imperador 

Berengario,  eragli  succeduto  nel  regno  Rodolfo;  ma  in 
Verona  verisimilmenle  non  riconosciuto  ancora,  ond' è che 
deir  auuo  del  di  lui  regno  non  vi  si  è voluto  far  men- 
zione , essendosi  in  vece  dato  princìpio  all’  istrumento 


(i)  Anna),  bcned.  t.  iv  p.  76,  et  p.  377. 
(a)  Baluz.  t.  I p.  aoy. 

(3)  Tom.  I monast.  augi. 

(4)  houv.  iraiié  de  dipi.  t.  it  p.  Sga. 


Cicli  per 
ritrovar  la 
l’a,s(|va. 


54 


con  questa  formola  : In  ?wminc  Domìni  nostri  Jesu  Chri- 
sli  post  nhiti/m  Berengarii  g/oriosissimi  irnperatoris  re- 
gnante Domiììo  7instro  Je^u  C/iristo  cnjns  regni  non.  erit 
finis  annoDoniinice  incarnationis  ejnsdem  DCCC CXXlllI 
sub  die  XJI  de  mense  Aug.  Indici.  XII.  Feliciter  (i). 

Vili.  Alla  specilìca  enumerazione  delle  ere  dai  cristiani 
adottate  in  diversi  tempi  ed  in  diversi  luof;lii,  le  quali  ri- 
guardano r incarnazione  o là  nascita  di  Cristo,  gioverà  il 
premettere  e l’indicar  succintamente  i varj  cicli  , inven- 
tati per  determinare  il  giorno  da  celebrarsi  la  Pasqua  della 
risurrezione:  oggetto  che  è stalo  sempre  per  la  chiesa  di 
somma  importanza,  e che  colla  diplomatica  ha  non  poca 
relazione.  Da  princijtio  i cristiani,  come  osserva  s.  Pro- 
spero (2^,  adottato  avevano  il  ciclo  di  184  anni,  del  quale 
i Giudei  facevan  uso  ; ma  l’ imperfezione  del  medesimo 
indusse  s.  Ippolito  vescovo  e martire  a formarne  un  altro 
di  16  anni,  il  quale,  ripetuto  sette  volte,  un  periodo  for- 
mava di  112  anni,  che  servir  doveva  inclusivamenle  dall’an- 
no 222,  in  cui  fu  composto,  sino  al  333.  Sopra  di  esso 
hanno  diffusamente  scritto  lo  Scaligero  , il  Bochiero , il 
Petavio,  il  Bianchini,  il  Vaisecchi  ed  il  Vignoli.  Un  altro 
ciclo  d’anni  12  da  cominciare  l’anno  2^6  per  lo  stesso 
line  composto  aveva  s.  Anatolio  col  (issar  l’equinozio  ai 
22  di  marzo.  Questo  ciclo,  siccome  poco  inteso  e pieno 
di  paradossi,  non  ebbe  che  pochissimi  seguaci  , come 
quello  pure  di  Eusebio  vescovo  di  Cesarea  in  Palestina, 
il  quale  erasi  appiglialo  in  parte  al  ciclo  degli  anni  di 
s.  Ippolito.  Un  nuovo  ciclo  per  commissione  dell’  impera- 
dor  Teodosio  formò  Teolilo,  allora  prete,  poi  vescovo  di 
Alessandria.  Era  esso  decennovale,  ed  il  termine  abbrac- 
ciava di  4^7  anni.  Di  tal  ciclo  non  pago  Teolilo  un  altro 
ne  compose  di  100  anni,  ridotto  in  seguilo  da  s.  Cirillo 
ad  anni  g5  (3). 


(1)  Tiraboscti.  cod.  Kunanl.  t.  u p.  106. 

(2)  In  chron. 

(3)  Art  de  vérif.  Ics  dates  t.  i piét’ac. 
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Non  ostante  la  diligenza  e lo  studio  usato  dai  patriar- 
chi di  Alessandria  per  accertare  con  i più  esalti  calcoli 
il  giorno  da  celebrarsi  la  Pasqua  della  risurrezione,  com’era 
stato  loro  Ingiunto  dai  padri  del  concilio  niceno  primo, 
dandone  essi  poi  con  lettere  l’avviso  agli  altri  patriarchi 
deirOrienle  ed  al  sommo  pontefice  romano,  il  <[uale  agli 
altri  vescovi  dell’Occidente  ne  diramava  la  determinazio- 
ne ; pure  non  potettero  mai  quei  patriarchi  riuscirvi  pie- 
namente , essendo  stali  i loro  cicli  difettosi.  Ne  fu  cono- 
sciuto il  difetto  dai  vescovi  dell’ Emilia,  che  a s.  Ambro- 
gio si  diressero  per  essere  accertati  del  giorno,  nel  quale 
si  avesse  a celebrar  la  Pasqua,  alle  di  cui  domande  egli 
con  lettera  dell’anno  386  soddisfece  (i).  Ma  su  questo 
punto  l’auno  4^^  nacque  contenziosa  disputa  tra  i Greci 
ed  i Latini  ad  insinuazione  perciò  d’ llario  arcidia- 
cono della  chiesa  romana  sotto  il  pontificato  di  s.  Leone 
Ma  gno  Vittorio  d'Aquilania  un  nuovo  ciclo  per  ritrovar 
la  Pasqua,  relativo  all’era  cristiana,  pubblicò  nell’ anno 

^^7:, 

L’  composto  il  ciclo  vittoriano  del  ciclo  lunare  di  19 
anni,  moltiplicali  per  il  ciclo  solare  di  anni  28,  risultante 
in  anni  53a.  Erasi  egli  proposto  di  far  dipartire  il  suo  ci- 
clo dalla  passione  di  Cristo,  da  lui  assegnata  a quell’anno 
in  cui  furon  consoli  i due  Gemini , il  consolalo  de’  quali 
cadde  nell’ anno  29  dell’era  volgare,  ma  da  Vittorio  col- 
localo fuor  di  luogo  di  un  anno.  La  prima  rivoluzione 
del  ciclo  suddetto  terminò  nell’anno  53i  dalla  passione 
del  Salvator  del  mondo,  e SSq  dalla  sua  nascita.  Sebbene 
questo  ciclo  sia  al  pari  degli  altri  riuscito  difettoso,  pas- 
sandovi un  divario  di  un  giorno  e quasi  ly  ore;  con  tutto 
ciò  ebbe  corso  per  varj  secoli  nella  Francia  specialmente. 
Soltanto  a Carlo  Magno  riuscì  alla  fine,  ed  anche  a stento, 
d’ abolirlo  come  mezzo  per  rinvenire  la  Pasqua;  [loicliè 


(1)  E;  ist.  a3. 

(a)  Pag.  ail  an.  n.  3- 
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come  era  di  Cristo  e della  sua  passione  fu  qualche  volta 
dopo  di  lui  ivi  adoperata  (i). 

Col  suddetto  ciclo  lunare  di  anni  iq,  moltiplicato  cogli 
anni  28  del  ciclo  solare,  e col  risultato  di  ameudue,  mol- 
tiplicato per  le  i5  indizioni,  Giulio  Cesare  Scaligero  (3) 
formò  un  nuovo  periodo,  che  dal  nome  di  lui  ùiuliano 
fu  appellato  ; sebbene  pretenda  il  Pctavio  (3)  averlo  lui 
preso  dai  Greci.  Checché  ne  sia,  i moderni  ne  fanno 
grand’  uso.  Risultando  la  somma  totale  di  questo  periodo 
in  anni  7980,  il  principio  di  esso  verrebbe  a superare  di 
molti  secoli,  non  solo  l’era  cristiana,  ma  quel  termine 
ancora  che  dalla  cronologìa,  dedotta  dalla  scrittura  sacra, 
si  assegna  alla  creazione  del  mondo , dalla  quale  alla  na- 
scita di  Cristo  secondo  il  calcolo  ebraico  computar  si  so- 
gliono anni  4<>oo  all’ incirca,  e secondo  i sessanta  inter- 
preti 55oo  o poco  più.  L’eccesso  nel  primo  caso  sarebbe 
di  anni  SijSo,  e nel  secondo  di  2480.  in  tutti  i sistemi  di 
cronologìa  l’anno  primo  dell’ era  cristiana,  giusta  questo 
periodo,  è sempre  il  47 14- ^^dizione  o sottrazione  dal 
detto  anno  4? *4  viene  a determinare  qualunque  altro 
anno  che  si  ricerchi  o prima  o dopo  di  esso. 

IX.  Facendo  or  passaggio  alle  ere,  quella  che  più  di- 
rettamente ha  preso  il  suo  principio  da  Gesù  Cristo  e dal 
suo  nascimento,  detta  perciò  era  cristiana,  od  anche  vol- 
gare, perchè  di  pratica  comune,  si  è l’era,  che  dall’Orien- 
te, ove  credono  alcuni  essere  stala  già  da  qualche  tempo 
in  uso,  fu  verso  l’anno  SaS  trasportata  nell’Occidente  per 
opera  del  sunnominato  Dionisio  esiguo  Se  un’  iscrizione 
sepolcrale  dal  Grutero  (4)  pubblicata,  la  quale  porla  la 
data  del  Din,  non  soffrisse  eccezione  , proverebbe  che 
avanti  Dionisio  vi  si  fosse  adoperala.  Comunque  la  cosa 


(I)  Cit.  t.  IV  p.  fi86. 

(a)  De  ration.  leinpor. 

(3)  Raiion.  temp.  t.  u p.  i5. 

(4)  Pag.  io4<>  n.  5. 
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sia,  qualche  preludio  ne  diede  pure  s.  Agostino,  il  quale 
in  una  sua  lettera  ad  Esichio  vescovo  di  Salona  (i)  av- 
vertì che  nell’anno  in  cui  egli  la  scriveva,  computavansi 
circa  1^10  anni  dalla  nascita  di  Cristo,  c 3«jo  all' incirca 
dalla  sua  risurrezione.  Falsa  però  è la  data  deU'anuo  iC3 
dalla  natività  di  Cristo,  come  falso  è il  diploma  in  cui  si 
rammenta,  ed  in  cui  si  finge  una  donazione  fatta  da  Lo- 
renza figlia  di  Ataulfo  regina  d'Aquileja  alla  chiesa  di 
Emonia  , or  Città  nuova  (a). 

La  suddetta  era  cristiana  fu  successivamente  abbrac- 
ciata da  tutte  le  nazioni  europee  che  abbracciata  avevano 
la  cristiana  religione.  Ma  siccome  non  si  è sinora  potuto 
con  precisione  (issare  l’anno  della  nascita  del  Redentore, 
non  si  è quindi  nò  meno  potuto  determinare  a qual  anno 
di  Roma  o del  periodo  di  Giulio  Cesare  la  medesima 
corrisponder  debba  ; punto  cronologico,  sopra  il  quale 
sono  gli  eruditi  fra  loro  divisi  d’ opinione.  Chi  l’assegna 
all’  anno  di  Roma  7/18,  e 40  dell’  anno  giuliano,  di  quella 
riforma  cioè  che  del  calendario  coll’  ajuto  dell’  astronomo 
alessandrino  Sossigene  eseguì  Giulio  Cesare  ; ed  altri  la 
differiscono  all’  anno  di  Roma  75G  e giuliano  4^-  Crii 
anni  a questi  due  estremi  intermedj  hanno  essi  pure  i loro 
difensori.  I Greci , come  vien  dimostrato  dal  Petavio  e 
da  altri  valenti  cronologisli , sonosi  comunemente  appi- 
gliati agli  ultimi  anni  di  quella  correzione,  passando  j)cr- 
ciò  qualche  differenza  di  anni  tra  la  data  della  loro  era 
e quella  dei  Latini.  Il  P.  abate  Gattola  (3)  un  atto  ori- 
ginale riporta  , ove  nella  data  questi  due  estremi  si  scor- 
gono : Anno  ah  incariiationc  Domini  nostri  J.  C.  niil- 
lesinio  atque  centesimo  quinto,  apitd  Romanos  aiitcm 
nonagesimo  octavo  regnante  domino  nostro  Rogerio  duce 
mense  Fehruarii  indictione  quinta.  Noi  non  saremo  per 


(i)  Epist.  80. 

(a)  V.  Muratori  ant.  ilal.  t.  in  diss.  54. 

'jS)  Access,  ad  hist.  cusin.  p.  ai5. 

Voi.  II.  H 
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entrare  in  queste  intralciate  discussioni  cronologiche  , le 
quali  di  troppo  ne  allontanerebbero  dal  nostro  istituto  : 
altronde  riscontrar  le  medesime  si  potranno  presso  molti 
moderni  cronologisti , e specialmente  nell’opera  insigne 
del  camaldole.se  P.  abate  Sanclemente  : de  vulsaris  ceree 
emendatione , nella  quale  suo  scopo  è stalo  il  dimostrare 
r epoca  dell'anno  natalizio  di  Cristo  aver  preceduto  di 
sei  anni  la  dionisiana;  onde  secondo  il  suo  computo  (i) 
l’anno  corrente  non  dovrebbe  già  segnarsi  1802,  ma  si 
bene  1808. 

X.  Ci  ridurremo  pertanto  ad  avvertire  unicamente  le 
diverse  forme  che  l’  era  cristiana  ha  preso  , e le  maniere 
diverse  con  cui  le  si  è dato  incoinlnciamento.  Avvegnaché 
i Greci  ne  abbiano  da  prima  fissala  1’  epoca  ai  a5  di 
Marzo,  giorno  dell’ incarnazione  o concepimento  del  di- 
vin  Verbo , in  segnilo  però  la  computarono  dal  primo 
giorno  di  Settembre.  Presso  gli  Arabo-Siciliani  1'  anno 
aveva  principio  nel  primo  di  Marzo,  e presso  i Greco-Sici- 
liani nel  primo  di  Settembre,  come  presso  i Greci',  dal  qual 
giorno  da  loro  si  diede  similmente  principio  all'  indizio- 
ne (2).  Se  ne  mantenne  1'  uso  anche  nei  secoli  successivi 
sotto  altri  dominanti.  La  stessa  maniera  essersi  tenuta 
nella  Puglia,  nella  Calabria,  ed  in  altre  provincic  e città 
del  regno  di  Napoli  fu  osservalo  dal  (iaruso  e dal  Ligo- 
rio.  Nè  solamente  nelle  carte,  ma  nelle  storie  ancora  si 
è da  quelle  caletide  compulato  il  principio  dell’  anno:  lo 
che  fecero  il  Prolospata  ed  il  cronografo  di  Ilari.  Una 
carta  del  i455,  scritta  sotto  Alfonso  1 re  d’ Aragona  e ri- 
portata dal  Gatlola  (3),  ainemlue  queste  epoche  accenna: 
Anno  ab  inenrnatione  Domini  nostri  Jesn  Christi  i455 
secuìidum  usuiti  , cursum  , et  consiieludinem.  civitatis 


(1)  Lib.  .4  p. 

^2)  Firr.  Lij;or.  Sicil.  .‘lacr.  (le  eccl.  Faiionu.  ; ni  Caras.  bil»l.  «ic.  t.  i 
an.  j)(Ì2. 

(i)  Lee.  cil.  p.  5(»5. 
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Jorenacii ^ ìtbì’annì  Domini  seniper  a primo  die  mensis 
Septemhris  anni  cnjuslihet  una  cum  indictione  mutantiir. 

L’abate  Papon  (i)  dopo  d’avere  di  qualche  negligenza 
notato  gli  autori  napoletani  intorno  la  cronologia,  quasi 
che  non  siensi  troppo  curati  di  nozioni  esatte  riguardo  le 
dilTcrenti  maniere  di  cominciar  1’  anno,  si  dà  il  vanto 
d' avere  riscliiaratò  questo  punto  di  diplomatica  , afler- 
mando,  alla  testimonianza  appoggiato  di  mille  e più  carte 
di  quel  regno,  da  lui  accuratamente  esaminate,  che  dall’ un- 
decimo  secolo  sino  al  quinto  decimo  siavisi  costantemente 
dato  principio  all’anno  o ai  aj  di  Decembre  o al  primo  di 
Gennajo.  Ma  nell’  apporre  il  Papon  agli  autori  napoletani 
la  taccia  d’  inesattezza  intorno  la  cronologia  non  deve 
aver  consultato  quelli  fra  loro  che  ne  hanno  con  esat- 
tezza trattato,  del  numero  de’ quali  sono  i da  noi  citati; 
e nell’ asserir  lui  il  costante  incominciamento  dell’anno 
in  quel  regno  ai  a5  di  Decembre,  o al  primo  di  Gennajo  , 
non  deve  aver  avuto  sott’  occhio  que'  documenti  che  in 
alcune  provincie  di  esso  provano  aver  1’  anno  coll’  indi- 
zione ivi  cominciato  alle  calende  di  Settembre. 

L’  epoca  , a cui  attener  si  volle  Dionisio,  si  fu  quella 
liù  antica  presso  i Greci  dei  a5  di  Marzo  , col  ritardarla 
>erò  di  dodici  mesi,  e coll’ accoppiarla  all’anno  4^  Giu- 
iano.  Essendosi  poi  creduto  più  spedicnte  il  fare  andar 
del  pari  la  nascita  di  Cristo  colf  anno  civile,  si  diede  ad 
ameudue  principio  nel  primo  giorno  del  Gennajo,  oppure 
riportandolo  ai  a5  dell’antecedente  Dicembre;  ond’ è che 
la  nostra  era  volgare  viene  a precedere  di  tre  mesi  la 
dionisiana.  La  città  di  Milano  tra  le  altre  d’Italia  adot- 
tato aveva , riguardo  però  gli  atti  soltanto  pubblici  e giu- 
diziali, questa  seconda  epoca  , come  prescritto  leggesi 
negli  antichi  statuti  di  essa  (2^  : Anmis  incipere  consue- 
vit , et  de  celerò  incipiat  in  Jesto  Nativitaiis  D.  N.  J.  C. , 


(1)  Hist.  g^ncr.  <Ie  la  l’rovcnc.  t.  ni. 

(2)  Pari.  I c.  log. 
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et  hoc  respcctu  inslrumentorum  puhlicorum  et  actorvm 
judicialiurn  tantum  , et  indictio  in  hai.  Septenihpis.  Una 
prova  di  quest’ antica  pratica  presso  i Milanesi  sino  dall’un- 
dccimo  secolo  ci  è somministrata  dall’  originai  testamento 
deir  arcivescovo  Ariberto  (i),  defunto,  come  porta  la  se- 
polcrale di  lui  iscrizione,  ai  i6  di  Genunjo  del  io45,  il 
quale  nondimeno  nel  mese  di  Dicembre  dell’anno  stesso 
io/|5,  cioè  negli  ultimi  giorni  dell'anno  io44i  dettò  1’  ul- 
tima sua  volontà:  al  qual  mese  ed  anno  corrisponde  l’in- 
dizione terza  decima  nel  testamento  coll’  anno  io43  no- 
tata. Se  non  si  fosse  a quell’  anno  dato  incominciamento 
dal  giorno  natalizio  di  Cristo,  come  avrebbesi  potuto  se- 
gnare il  1045?  Per  non  aver  il  Puricelli  (2]  avvertilo 
• questo  diverso  principio  d’anno,  differì  erroneamente  la 
morte  di  quel  prelato  all’ anno  104G. 

EraCoren-  Dalla  stessa  era  volgare  sonosi  in  parte  pure  allonta- 
tinaepisa-  nati  i Fiorentini  , e più  i Pisani  , avendo  quelli  dai  a5 
di  Marzo  desunto  il  principio  del  loro  anno  , e questi 
dallo  stesso  giorno  bensì , ma  dall’  anno  4^  giuliano.  Ne 
siegne  perciò  ebe  la  differenza  tra  l’era  fiorentina  e la 
volgare  sarà  di  tre  mesi,  c di  nove  tra  questa  e la  pi- 
sana , e tra  la  pisana  e la  fiorentina  di  un  anno  intiero. 
La  città  di  Venezia  da  tempo  immemorabile  una  ne  ha 
di  nno  stile  particolare,  dando  principio  all’anno  nelle 
carte  dal  primo  giorno  dì  Marzo,  che  è stato  il  princi- 
pio dell’  anno  presso  i Romani  sotto  Romolo  sino  al  re- 
gno di  Numa.  Genova , sebbene  un’  indizione  seguitasse 
nelle  sue  date  da  quella  degli  altri  Italiani  differente  , 
come  si  è veduto,  pure  nell’era  cristiana  andava  con 
questi  d’ accordo. 

L’anno  dell’era  cristiana  preso  nella  prima  delle  in- 
dicale maniere  dal  giorno  i di  Settembre , aveva  corso 
soltanto  in  alcune  città  e provìncie  del  regno  di  Napoli  , 


(1)  In  arci),  mon.  s.  Ainbr. 
(a)  Monum.  aiubr.  n.  a4<>- 
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e quello  dal  primo  di  Marzo  è stato  particolare  della  sola 
città  di  Venezia  , ove  tuttora  ritiensi.  Gli  altri  dalle  ca- 
lende  di  Gennajo  o dai  del  precedente  Decembre  erano 
comuni  alla  maggior  parte  delle  provincie  italiche.  L’  era 
liorentina , che  di  tre  mesi  posticipa,  e la  pisana  che  di 
nove  precede  la  volgare , non  erano  cosi  ristrette  a quelle 
vcittà  che  altre  ancora  non  ne  abbiano  alcune  volte  fatto 
uso , più  spesso  però  della  pisana  che  non  della  fioren- 
tina. Prove  da  noi  si  addurranno  altrove,  da  cui  1’ adot- 
tazione  risulterà  fatta  in  altri  tempi  della  pisana  da  Mi- 
lano , da  Lodi , da  Bergamo , e da  altre  città  della  Lom- 
bardia. In  Cremona  per  più  secoli  è stata  la  fiorentina 
adoperata,  ed  alcune  volte  anche  in  Piacenza.  Allorché 
però  nelle  nominate  città  riconosciam  in  oso  l'era  pisana, 
non  intendiam  già  d'  asserire  che  sia  stata  questa  la  più 
comunemente  dalle  medesime  adottata  j ma  la  particolare 
soltanto  di  alcuni  loro  nota]  che  ad  essa  hanno  voluto 
appigliarsi. 

Per  spianare  quelle  difficoltà  che  nascer  potrebbero  in- 
torno qualche  carta,  datala  coll'era  fiorentina,  o colla 
pisana  , e per  ridurre  si  l'una  che  l'allra  all’anno  dell'era 
volgare,  il  più  adattato  mezzo  da  noi  quello  si  reputa  di 
combinarla  coll’ indizione  corrente  in  quell’anno.  Cosi  a 
cagion  d'  esempio  qualunq^ue  carta  scritta  1’  anno  98^  dal 
principio  di  Gennajo  o dai  a5  di  Decembre  dell’  anno 
antecedente  sino  allo  stesso  termine  coll' indizione  quarta 
decima  sino  al  Settembre,  e colla  quinta  decima  dal  Set- 
tembre sino  alla  line  dell' anno,  o pur  anche  colla  prima 
di  queste  due  indizioni  a tutto  l’ anno  , tal  carta  appar- 
terrà all’  anno  987  dell’era  comune.  Se  poi  in  una  carta 
dal  primo  di  Gennajo,  o dai  di  Decembre  sino  al 
giorno  a5  di  Marzo  sarà  coll’anno  987  accoppiata  l'in- 
dizione quinta  decima,  aver  si  dovrà  per  indizio  d’  os- 
servisi adoperata  f era  fiorentina  , cominciata  ai  ?.5  di 
Marzo,  i di  cui  tre  mesi  antecedenti  formar  dovevano 
secondo  la  medesima  gli  ultimi  periodi  di  quell’  anno 


Come  co- 
noscere a 
qual'  era 
apparten- 
ga una  car- 
ta, c come 
ridurla  alla 
volgare. 
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, conio  ne  formavano  i primi  nell’  anno  dell’  era 
volgare.  Quindi  tal  caria  appartener  dovrà  all’  anno  y88 
di  (ptcst’  era,  a cui  l' indizione  .quinta  decima  si  adatta. 
Ma  incontrandosi  in  qualche  carta  dell'  anno  medesimo 
dal  giorno  i5  di  3Iarzo  sino  alle  calende  di  Settembre 
r indizione  terza  decima,  ne  indicherelibe  allora  ranno 
pisano,  il  quale  ridotto  airanno  volgare , sarebbe  il  986(1]. 
Se  si  avesse  avuta  sempre  quest’  avvertenza  , non  si  sa- 
rebbero da  alcuni  eruditi  tradotte  per  false  o per  alte- 
rate quelle  carte,  perchè  l’ indizione  in  esse  notala  non 
corrisponde  alla  corrente  dell’era  volgare.  Amendue  que- 
ste ere  per  legge  di  Francesco  I imperadore  e gran  duca 
di  Toscana  vi  sono  state  t’anuo  17 'p  abolite,  e ad  esse 
la  volgare  sostituita. 

Er.-i  antica  XI.  jSclle  Spagne  all’em  cristiana  di  Dionisio  si  è per 
!!j)agnuola.  molti  secoli  latta  andar  del  pari  quella  formata  dall’epoca 
della  riduzione  di  esso  all’ ubbidienza  di  Augusto  : la  qnal 
era  di  circa  38  anni  precedeva  la  cristiana.  INcl  secolo 
duodecimo  cominciò  a farsi  raro  questo  accoppiamento  , 
e nel  seguente  fu  quasi  del  lutto  abbandonato,  e ritenuta 
la  sola  era  dionisiana.  Anche  presso  i Greci  divenne  que- 
sta comune,  se  non  che  continuarono  ad  unirla  cogli  anni 
della  creazione  del  mondo,  dalla  quale  alla  nascita  di  Cri- 
sto, seguendo  la  suppiilazione  dei  sessanta  interpreti,  ri- 
conoscono .^JOQ  anni,  laddove  secondo  il  calcolo  ebraico, 
proposto  già  da  lleda,  non  so  ne  noverano  che  4<>ooaH’iu- 
circa.  Non  tulli  però  i segnaci  si  antichi  che  moderni  dei 
sessanta  interpreti  sono  fra  loro  coerenti  nella  suj>pula- 
'zione  di  colesti  anni.  Giulio  Africano  ne  computa  5499, 
Clemente  Alessandrino  56j!'|,  (iiuseppe  Ebreo  soli 
e per  lasciarne  più  altri  il  Martirologio  llomano  ^199. 

In  altri  tempi  diverse  ere  o epoche  cristiane  avevano 
corso  nella  Erancia  , cioè  dai  a5  di  Decetnbre,  dalle 


(i)  V.  Lupi  cod.  Lergoin.  t.  ii  p.  30'(>. 
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calende  di  Cennajo,  o da  quelle  di  Marzo,  dai  20,  o aS  l’riiitii'j 
dello  stesso  mese,  e dal  giorno  di  Pasqua  (i).  Si  fatte 
varietà  noti  potevano  a meno  di  non  generarvi  confusione,  crisiiaii.i 
Quest’ ultima  foggia  di  dar  principio  all’anno  ivi  da  molli  nelIaFran- 
usavasi , e perciò  nelle  carte  francesi  fu  alcune  volle  coi  cia,ei>ella 
termini  di  more  gallicano  dinotata.  Cadendo  la  Pasqna  Ccmama. 
dopo  il  giorno  2 5 di  Marzo  o nel  mese  di  Aprile , se  il 
giorno  della  data  avesse  appartenuto  agli  ultimi  periodi 
dell’anno  corrente,  notavasi  ante  Pascila  \ se  poi  ai  primi 
del  nuovo,  dicevasi  post  Pascila.  Era  altresì  costume  di 
molle  chiese  della  Francia  e di  qualch’  altro  paese  di  at- 
taccarsi al  cero  pasquale  una  tavoletta  , nella  quale  re- 
gistrate fossero  le  note  croniche  , cominciate  dopo  la  be- 
nedizione di  esso,  cioè  lanno  di  Cristo,  quello  dellele- 
zione  del  sommo  pontellce  e dell’incoronazione  del  sovra- 
no, r indizione,  il  numero  d'oro,  le  epatte  ed  altre.  La 
stessa  varietà  nel  principiar  l'anno,  e per  conseguenza  la 
stessa  confusione  ebbe  luogo  nella  Cermania.  Sino  dalfannp 
i3io  la  fece  avvertire  un  concilio  di  Colonia  (2)  che  per 
unico  mezzo  di  toglierla  riconobbe  esser  quello  di  segui- 
tar in  ciò  r esempio  della  chiesa  romana , come  di  fatti  si 
è eseguilo.  Anche  nella  Francia  fu  adottala  l’ uniformità, 
essendo  state  tutte  le  indicate  epoche  per  ordinazione  del 
re  Carlo  IX  nel  i563  ridotte  al  primo  di  Geunajo:  e 

10  stesso  fece  per  le  Fiandre  Filippo  II  re  delle  Spagne 

con  suo  decreto  del  e con  suo  del  per  lai >o- 

rena  il  duca  Carlo  IH.  A questo  giorno  pure  prescrisse 

11  (’zar  Pietro  I di  Moscovia  che  si  adattassero  tulli  i 
sudditi  dei  vasti  suoi  dominj  : il  qual  principio  d’anno  si 
è reso  ormai  universale  in  tutta  la  cristianità.  Ma  essendosi 
egli  appigliato  al  vecchio  stile  di  quei  protestanti  che 
adottar  non  vollero  la  correzione  del  caleiidai  io.  ordiiiata 
dol  papa  Gregorio  XllI,  ne  sicgue  ora  una  dillereuza  ed 


(0  V.  An.  de  v«^rif.  les  diites,  disserl.  priliu.  p.  »v. 
(a)  Tom.  TU  coucil.  Hard.  p.  iTi5. 
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iin  ritarilo  di  ti  e più  giorni  dal  vecchio  al  nuovo  stile: 
inconveniente  che  col  tempo,  non  correggendosi,  sarà  per 
diventar  sempre  maggiore. 

Ella  è cosa  nota  che  il  suddetto  papa  per  levare  due 
sostanziali  errori,  che  dopo  la  riforma  da  Giulio  Cesare 
eseguita  ad  uso  comune  dell’ orbe  romano  circa  45  anni 
avanti  la  nascita  di  Cristo  eransi  nel  calendario  intrusi, 
l’uno  della  precessione  degli  equinozj,  e l’altro  ù.k\\' anti- 
cipazione dei  novilunj  , scelse  alcuni  periti  astronomi , 
che  il  mezzo  trovassero  di  correggerli,  come  lo  trovarono 
di  fatti-  Molto  prima  però  erasi  da  alcuni  conosciuto  il 
difetto  del  calendario  giuliano:  ed  il  primo  di  cui  si  abbia 
notizia , si  fu  l’ inglese  Giovanni  de  Sacrobosco  dojio  la 
metà  del  terzo  decimo  secolo.  Altri  dotti  vennero  in  se- 
guito sì  greci  che  latini,  i quali  ve  lo  notarono.  Fu  pure 
denunziato  il  medesimo  difetto  al  concilio  di  Costanza  ed 
a quello  di  Basilea,  al  primo  dai  Cardinal  d’  Alili,  ed  al 
secondo  dal  Cardinal  di  Cosa  ; ma  altri  affari  ne  frastor- 
narono il  pensiero.  Sisto  lV'^,a  cui  slava  a cuore  tal  cor^ 
rezione,  vi  pose  mano,  avendo  perciò  chiamato  a Roma 
il  celebre  astronomo  Giovanni  Regiomonlano  ; ma  per  la 
morte,  a questi  sopraggiunta  nel  convenne  lasciar 

l’opera  imperfetta.  Non  si  cessò  di  far  nuove  istanze  per 
questa  riforma  a Leone  X ed  al  concilio  lateranese  del 
iSi'7  5 sebbene  senza  aversene  ottenuto  T intento.  Furon 
esse  replicate  a Pio  IV  ed  al  concilio  di  Trento  , da  cui 
ne  fu  la  riforma  ordinata,  ed  eseguita  poi  da  Gregorio  XI li. 
Afline  dunque  di  ristabilire  al  proprio  luogo  gli  equinozj , 
conobbero  gli  astronomi  da  lui  .scelti  esser  d’  uopo  il  rita- 
gliare dal  calendario  dieci  giorni;  per  la  qual  cosa  il  papa 
con  sua  bolla  dei  24  Febbrajo  del  i58i  ordinò  che  dai  4 
di  Ottobre  di  quell’anno  si  passasse  immediatamente  ai  i5. 
La  riforma  fu  tosto  adottala  da  tulle  le  nazioni  cattoliche , 
cssendovisi  prestata  anche  la  provincia  d’iOlanda;  ma  la 
maggior  parte  dei  proleslauli  non  volle  prevalersene,  per- 
chè venuta  dal  papa.  Pure  esscudoscne  riconosciuto  il 
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Tantaggio,  molli  di  essi  alla  fine  l’abbracciarono,  i protestanti 
deir  impero  al  principio  del  secolo  decimo  ottavo,  la  Da- 
nimarca nel  17/p  , ringhilterra  e la  Svezia  nel  1752,  ed 
altri  in  altri  tempi.  Intorno  però  la  celebrazione  della  Pasqua 
s’ allontanaron  eglino  in  alcuni  anni  dalla  pratica  dei  cat- 
tolici : del  che  l’astronomo  Weigel  fu  l’autore.  Cos’i'neU’anno 
1724  i protestanti  l’anticiparono  ai  9 di  Aprile,  mentre  i 
cattolici  la  ritardarono  ai  16  dello  stesso  mese  ; e cosi 
pnre  il  di  29  di  Marzo  del  1744  per  quelli  il  giorno 
solenne  della  Pasqua,  e per  questi  il  di  5 d’ Aprile.  Sa- 
rebbe succeduto  lo  stesso  negli  anni  1778  e 1798,  se  per 
non  combinar  essi  nel  giorno  pasquale  cogli  Ebrei  de- 
viato non  avessero  dall'adottato  principio  (ij. 

Essendo  state  in  seguito  contro  la  riforma  grego- 
riana promosse  alcune  obbiezioni , il  papa  Clemente  XI 
sul  principio  dello  scaduto  secolo  vi  pose  mano  di  nuovo: 
ed  a tal  uno  istituì  una  congregazione  che  fu  delta  del 
, composta  di  dodici  scelti  soggetti,  fra  i quali 
il  Cardinal  Noris  in  qualità  di  prefetto,  ed  i prelati  Del 
Torre  e Bianchini,  nomi  assai  celebri  nei  fasti  della  let- 
teratura. Ma  la  guerra  da  oltremonti  portata  in  Italia, 
ed  altri  urgentissimi  affari  avendo  obbligato  il  sommo 
pontefice  a rimettere  a miglioc  congiuntura  1’  incomin- 
ciata impresa,  rimase  questa  interrotta ^ nè  più  si  pensò 
di  poi  a rimetterla  in  corso. 

' Mentre  le  nazioni  cristiane  andavano  a poco  a poco 
avvezzandosi  a quest’era  corretta,  una  nuova,  da  un’  an- 
tica egiziana  poco  dissimile,  vien  messa  in  campo  nella 
Francia,  presa 'dal  giorno  22  di  Settembre  dell’ anno  1792 
( nel  1800  vi  si  sostitu'i  il  28  ) : epoca  della  fondazione 
della  repubblica  francese , coll’  essersi  cambiati  i nomi 
non  che  dei  giorni,  ma  dei  mesi  ancora  , che  inoltre  ri- 
dotti furono  a tre  decadi , aggiuntivi  alla  fine  del  periodo 


(t)  V.  Art  de  vérif.  le*  date*  ihid. 
Vou  li. 


I 


Modenia 
era  Irance' 
se. 


Digitized  by  Google 


Era  cristi  a> 
na  da  prin- 
cipio usata 
di  raro.. 


06 

annuale  cinque  giorni,  come  già  ai  loro  mesi  di  3o  giorni 
aggiunti  gli  avevano  gli  Egizj , che  dies  cpagomenarum 
chiamaronli  , ed  i Francesi  compì cmentarj.  Ignorando 
ninno  il  motivo  di  tal  cangiamento , ci  dispensiamo  dall’  ac- 
cennarlo. Questa  nuova  era,  e questo  nuovo  calendario 
fu  altresì*  adottato  da  quelle  repubbliche  state  a norma 
della  francese  organizzate , sebbene  non  sia  questa  l’ epoca 
della  istituzion  della  loro  : lo  che  col  tempo  cagionar  po- 
trebbe confusione  nella  lor  cronologia.  La  innovazione 
della  cosa  indusse  taluno  a pubblicar  su  questa  nuova 
era  alcune  critiche  osservazioni.  Nella  Francia  dopo  nove 
anni  d’ esclusione  dell’  antico  cristiano  calendario , di  nuovo 
gli  fu  dato  luogo,  accoppiandolo  al  moderno.  Ma  la  re- 

Subblica  cisalpina  nel  rinnovarsi  sotto  la  denominazione 
'italiana  ha  voluto  ritener  il  solo  calendario  gregoriano, 
coll’epoca  però  del  suo  ristabilimento.  H presente  1802 
ne  è V anno  primo. 

XII.  Rari  sono  i documenti  a noi  noti , per  alcun  tempo 
dopo  Dionisio,  ne’ quali  scorgasi  fatto  uso  della  di  lui 
era  cristiana.  I più  antichi  sono  due  sepolcrali  iscrizioni  : 
la  prima  nella  raccolta  de’  marmi  pesaresi  così  espressa:» 

Locvs  puBLJCvs  ERA  ccccCLi ; c l’altra  presso  il 

Grutero  (1)  di  Giuliano  vescovo  d’ Evora , defunto  kal. 
DECEMBRis  ERA  DC/J/J.  Resta  però  ancor  da  provarsi  cbet 
l’era  indicata  in  amendue  quei  monumenti  sia  stata  la 
cristiana.  Da  alcuni  produr  si  suole  un  privilegio  del  papa 
s.  Gregorio  Magno,  accordato  al  monislero  di  s.  Medardo* 
con  questa  data  : Datuni  vii  calend.  Junii  anno  ab  in-- 
carnalione  Domini  oxciil  indictione  undecima.  Ma  tal 
privilegio  viene,  e con  ragione,  da  più  sani  critici  riget- 
tato per  falso,  credibile  tra  le  altre  cose  non  essendo 
che  quel  pontebce , da  cui  spediti  furono  tanti  altri  rescritti , 


(*)  Inscrìpt.  p.  io53. 
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abbia  in  questo  solo  voluto  far  uso  dell’  era  cristiana. 
Più  presto  che  non  negli  atti  diplomatici , quelli  però  ec- 
cettuati dell’ Inghilterra , adoperata  incontriamo  1’  era  cri- 
stiana nelle  opere  degli  storici,  nei  concilj  , e nei  capi- 
tolari dei  re  ui  Francia. 

Riconosciam  però  ad  un  tempo  essersi  di  molto  allon- 
tanati dal  vero  quegli  scrittori  che  soltanto  dopo  il  secolo 
decimo  usata  ravvisano  nei  diplomi  l’era  volgare,  tradu- 
ceudo  quindi  per  false  tutte  quelle  anteriori  carte  con  essa 
datate.  Cagiona  in  vero  sorpresa  non  poca  che  uomini 
per  dottrina  ed  erudizione  insigni,  un  Simon,  un  Len- 
glet,  un  Cointe  , un  Juvenel  con  altri  loro  pari  stati  sieno 
così  prevenuti  a favore  di  cotesla  da  loro  adottata  opi- 
nione, che  pure  ignorar  non  potevano  essere  in  opposi- 
zion  manifesta  colla  realtà  d'incontrastabili  fatti,  da  cui 
r uso  di  queir  era  nei  diplomi  dimostrasi  anteriore  al  se- 
colo undecimo.  Le  carte  dal  Mabillon  prodotte , che  di 
molto  precedono  a quel  secolo  , avrebbero  potuto  bastare 

f>er  farli  ricredere;  ma  impegnati  a sostenere  lo  strano 
oro  paradosso  ricusano  di  prestarvi  fede  , ed  in  specie 
r autore  dell’  articolo  diplomcs  et  diplomatique  del  uizio- 
nario  enciclopedico  , il  quale  apertameqte  dillìda  delle 
più  antiche  carte  dal  Mabillon  prodotte , c delle  regole 
da  lui  proposte.  Ma  potrassi  questa  negare  agli  atti  di- 
plomatici dell’ ottavo,  nono  e decimo  secolo,  prodotti  dal 
llaluzio  , dai  Bignon , dal  Ducange , dal  Casley , dallo 
stesso  Arduino  e dai,  Bollandisti  stessi,  i quali  atti  por- 
tano la  data  degli  anni  -dell’  incarnazione  ? Diplomi  e per- 
, gamene  esistono  pure  nell’  archivio  monastico  di  s.  Am- 
brogio del  nono  e decimo  secolo  originali  e sincere  colla 
data  dell'ei'a  medesima.  L’  opporsi  a tanta  evidenza  egli 
è un  voler  professare  un  pretto  pirronismo. 

Xlll.  Sembra  che  i notaj  ed  i cancellieri  dell’  Inghil- 
terra , come  testé  accennammo  , abbiano  a tutti  quelli 
dello  altre  nazioni  preceduto  nell’  inserire  nei  diplomi  e 
negli  atti  legali  1’  era  cristiana.  Il  diploma  dell'  anno  680 , 
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dal  Casley  riportato  (i),  a cui  più  altri  vengono  in  se- 
guito deir  ottavo  e nono  secolo,  sono  i più  antichi  docu- 
menti legittimi,  clic  siano  stati  in  tal  genere  prodotti.  Di 
poco  a questi  sono  posteriori  quelli  che  1’  uso  ne  provano 
anche  nelle  Spagne.  Se  dimostrar  si  potesse  che  l’era  cri- 
stiana, la  quale  in  alcuni  apografi  diplomi  dei  re  longo- 
bardi è notata,  fosse  stata  altresi  segnata  negli  originali, 
si  potrebbe  far  andare  del  pari  l’ uso  di  essa  nei  docu- 
menti diplomatici  anche  nell’Italia;  ma  non  essendo  ciò 
stato  da  veruno  sinora  dimostrato  (a),  siam  quindi  ob- 
bligati a riconoscervelo  soltanto  nel  secolo  nono  , in  cui 
solo  i sicuri  indi/.)  iie  riscontriamo.  IVè  a noi  punto 
fa  remora  quell’originale  diploma  in  papiro  d’ Egitto , 'nel 
sesto  secolo  scritto  in’  Kieti , che  dal  Montfaucon  (’I)  si 
riporta,  ove  ei  lesse,  o più  tosto  immaginò  di  leggervi: 
post  consiilatum  Basilii  anno  Xpi:  forinola  affatto  inso- 
lita, e che  il  dotto  antiquario  avrebbe  dovuto  leggere  : 
post  consulatum  Basilii  anno  XFi.  Del  tutto  pure  insus- 
sistente riesce  quell’  appoggio  che  a provare  1’  antichità 
dell’uso  di  quest’era  ricavar  si  ' potrebbe  da  certe  lapi- 
darie iscrizioni  del  settimo  ed  ottavo  ‘secolo  coll’  era  cri- 
stiana, che  registrate  leggonsi  nella  mss.  cremonese  rac- 
colta di  Giuseppe  Bresciano , perchè  spurie  e supposte. 
Nè  certamente  di  molto  criterio  fa  d’  uopo  per  ricono- 
scerle tali , veggendovisi  tra  le  altre  cose  cognomi  di  fa- 
miglie e titoli  ad  alcune  persone  attribuiti  in  tempi  che 
non  erano  per  anche  in  uso.  Non  ostante  però  s’i  chiari 
indizj  della  loro  supposizione  fnron  esse  adottate  per  sin- 
cere non  solo  dall’ Arisi  nella  sua  Cremona  illustrata  y 
ma  dal  P.  Zaccaria  ancora  nella  sua  serie  dei  vescovi  di 
quella  città  , stampata  nel  17/19.  Ma  egli  non  aveva  al- 
lora per  anco  messa  mano  all’altra  sua  opera  dell’  isti- 
tuzione antiquario-lapidaria , resa  pubblica  soltanto  fanno 

(1)  A caialog  of  ilie  inss.  Plut.  a p.  Cy5. 

(vl)  V.  supr.  lil>.  a c.  a. 

(3)  Diar.  ilal.  c.  4 P-  b4- 
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1770-  I lutai  che  1’  hanno  in  questa  guidato  , avrebhergli 
fatto  scorgere  le  imposture  nella  prima  da  lui  incauta- 
mente adottate. 

Nello  sj3sso  tempo  che  nell’Italia,  vuole  il  Muratori  (i)  Quando 
introdotta  nella  Francia  l’era  cristiana,  cioè  nel  secolo  yitiodouu 
nono.  Per  la  qual  cosa  tra  le  altre  eccezioni  che  oppone 
ad  un  diploma  presso  il  Dachery  (2)  di  Pipino  re  dei 
Franchi  a favore  della  badia  lìgìacense  : anno  ah  incar- 
nai ione  Domini  DCCLV  indictione  nona,  quella  vi  aggiii- 
gne  ancora  d’  esservisi  adoperata  V era  cristiana,  che 
inolio  più  lardi  i re  J'ranchi  inlrodussero  ne’  loro  di- 
plomi. Ma  tal’  eccezione  svanisce  in  vista  dei  documenti 
diplomatici  deir  ottavo  secolo  alla  Francia  spettanti , ri- 
cordati, come  accennammo , da  molti  ed  accreditati  scrit- 
tori. Questi  documenti , egli  è vero  , non  sono  molti  ; 
tanti  però  sono  quanti  bastano  per  ivi  provarne  1’  uso 
di  quella  stagione  (3).  Il  Vaillant  (4)  nel  riconoscere  in 
voga  l'era  cristiana  nella  Francia  al  principio  del  settimo 
secolo  è caduto  in  un  manifesto  errore  j al  quale  un  al- 
tro aggiunse , facendo  vivere  di  quel  tempo  Carlo  Mar- 
tello , che  il  corso  di  sua  vita  terminò  verso  la  metà  del 
•seguente  secolo  ottavo. 

La  consueta  forinola  d’  esprimere  negli  atti  diploma-  Come 
tici  la  data  dell'  era  cristiana  si  è : anno  ab  incarnalione  «nunzìato 
Domini  nostri  Jesu  Ckristi,  o Dominicce  incarnai ionis , 
o a Chris  ti  .nativitate.  Quest’ ultima  nelle  nostre  carte 
comincia  a comparire  dopo  la  metà  del  duodecimo  se- 
colo , resa  poi  la  più  comune  in  quelle  del  terzo  decimo. 

Nel  regno  di  Napoli,  cominciando  dal  secolo  decimo,  i 
nota)  nell' esporre  gli  anni  dell’ incarnazione,  o della  nascita 
di  Cristo,  ne  hanno  variato  spesso  le  formolo,  multe 


era  volga- 
re. 


(1)  ÀuL  ital.  l.  Ili  diss.  4* 

(a)  Spicil.  t.  Ili  p.  319. 

(3)  Nour.  iraiié  eie.  t.  iv  p.  696. 
(4^  Ména,  de  l'acad.  t.  -lu  p.  (81. 
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delle  qnali  veder  si  possono  nell’opera  intitolata:  il  col- 
legio AJahilloniano  (i).  Alcuni  eziandio  tra  essi  hanno 
ambito  di  parafrasarle  con  qualcli’  eleganza,  come:  Uni- 
genitus  Dei , ex  quo  Virginis  J'aclus  est  JUius  anno 
ii84  — 'r riunì phaìis  et  saluti fcrce  incarnat ionia  Domini 
nostri  Jean  C liristi  anno  iiyi)  — A dùnna  humanitatig 
reilemptionc  anno  iiyG  etc.  Altri  espor  le  vollero  legate 
in  verso,  e per  lo  più  rimato,  come:  ; 

Dx  quo  majoris  assumptio  mansit  honoris  anno  1 204. 

Post  incarnafuni  V erhum  de  V irginc  natum  anno  1280. 
Quo  Verhurn  Patria  wiacuit per  viscera.  matris  anno  1 27 1 eie. 

Nè  qui  ebhcr  line  pre.sso  i cristiani  le  loro  ere.  11  Fau- 
chet  (2)  ne  assicura  che  i Gaiilesi  ed  i Franchi  datarono 
le  loro  carte  ed  i loro  istrumeiUi  pubblici  e privati  dalla 
morte  di  s.  Martino  vescovo  di  Tours.  Che  qualche  volta 
ne’  fatti  storici  siasi  presa  1'  epoca  dalla  morte  di  quel 
santo,  ranno  della  quale  nondimeno  è tuttora  incerto, 
dalla  storia  s’impara;  ma  carte  ed  istrumcnti  pubblici  e 
privati  con  tal  data  non  sono  stati  sinora  prodotti.  Al  più 
in  alcuni  che  scritti  furono  nella  vigilia,  o nella  festa  o 
iDeU'ottava  di  quel  santo,  è stato  tal  giorno  alle  altre  note 
croniche  aggiunto.  Un’ altr  era , \n\\lo\a.la.  aecundum  e-ran- 
geliuni , che  cominciava  anni  22  dopo  la  dionisiana,  com- 
parve nell’Inghilterra  circa  1’ undecimo  secolo,  la  quale 
tuttavia  da  pociii  in  quel. regno  fu  adottata,  e da  più  po- 
chi ancora  fuori  di  esso.  Alcuni  autori  fanno  menzione 
di  altre  due  ere,  state  in,  uso  ne’ bassi  tempi,  l’uua  delle 
quali  precede  di  anni  28,  e l' altra  di  anni  8 l’era  comu- 
ne (3);  noti  ci  dicono  perù  essi  a qual  fondamento  fosser 
elleno  appoggiate. 

Un’era  assai  singolare,  e la  prima  forse  che  i cristiani 
abbian  preso  da  isterica  data,  ha  riscontrato  il  Muratori  (4) 

(i)  Pag.  et  a36. 

(a1  Orig.  des  dign.  de  Fr.  lib.  i c,  7 p.  19.  , . 

(3)  V.  Douv.  irailé  eie.  t.  tv  p.  70 1. 

(4)  Kov.  lite*,  inscr.  t.  iv  p.  lyS.*.  • .1  • - ^ , 
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in  tin’ iscrizione  esistente  una  Volta  in  Milano  nella  chiesa 
di  s.  Leonide:  B.  M.  M.  Valeri  Policionii  ecclesia^ 
CATHOLiCAS  ASKO  CENTESIMOQUARTO.  Qual’ è mai,  inter- 
roga egli,  cotest’ epoca  dell’ anno  io4  della  chiesa  catto- 
lica ? E risponde  non  altra  suggerirgli  se  non  quella  presa 
dalla  restituzione  ai  cattolici  fatta  dagli  ariani  dell’  indi- 
cata chiesa.  Della  famiglia  Valeria  moltissime  memorie  si 
hanno  bens’i  in  Milano  e gentilesche  e cristiane;  ma  della 
chiesa  di  s.  Leonide  non  abbiamo  indizio  veruno.  Del 
resto  troppo  forzata  a noi  sembra  1’  interpretazione  del 
Muratori  che  coll’anno  io4  siasi  voluto  dinotar  il  tempo 
in  cui  avvenne  la  restituzione  ai  cattolici  di  quella  chiesa , 
dianzi  dagli  ariani  posseduta.  Se,  posta  la  sincerità  dell’iscri- 
zione ^ si  assegnasse  a tal' epoca  per  motivo  l’introduzione, 
o lo  ristabilimento  in  Milano  della  cattolica  religione  per 
opera  di  s.  Ambrogio,  dopo  lo  sconvolgimento  cagiona- 
tole dall’eresìa  ariana,  o pur  anche  la  stessa  prima  ori- 
gine in  Milano  della  medesima  religione,  e non  sarebbe 
esso  più  ragionevole  che  non  1’  addotto  dal  Muratori  ? 

Qui  pure  darem  luogo  all’era  dei  Maomettani,  poiché  Eramao- 
con  essa  datati  furono  qne’ diplomi  che  i principi  di  quella  metuaa. 
nazione  hanno  qualche  volta  spedito  a favore  dei  cristiani. 

Cotesta  era  in  lingua  arabica  chiamasi  egira,  significante 
J^uga , ed  ebbe  la  medesima  il  suo  principio  ai  i6  di  Lu- 
glio dell'anno  di  Cristo  6aa.  Essendosi  nell’anno  suddetto 
contro  Maometto  eccitata  per  le  sue  crudeltà  una  furiosa 
sollevazione  del  popolo,  per  cui  dalla  Mecca  fu  obbligato 
a rifuggirsi  a Medina,  l’iinperadore  Omar  III  volle  che 
questa , sehben  vergognosa  fnga  , di  epoca  servisse  per 
computar  gli  anni  del  maomettismo. 

XIV.  Coll’anno  nei  diplomi  si  nota  il  mese,  il  qnale  Ilnipsesp. 
non  meno  presso  i Greci  che  i Romani  è sempre  stato 
nella  data  degli  atti  pubblici  aggiunto,  coU’essersenc  inol-  ‘P 
tre  il  più  delle  volte  precisato  il  giorno.  I Greci  lo  hanno 
di  viso  in  tre  decadi  , nelle  prime  due  delle  quali  si  pro- 
cede secondo  1’  ordine  diretto  , diceudosi  nella  prima 
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decade:  mensis  mirantis  prwia , seciwda  , tertìn  etc.,  cioè 
I , 2 , 3 ec.  , e nella  seconda  : rne/isis  wedìautis  prima  , 
sccunda  elc.^  cioè  giusta  la  nostra  maniera  di  computare 
II,  12  ec.  Ma  nella  terza  decade  si  computa  al  rovescio, 
dicendosi  nel  giorno  21,  se  il  mese  è di  3o  giorni,  desi- 
lìcntit  mensis  nel  22  noria  eic.\  e quapdo  il  mese 

è di  3i,  desinentis  mensis  undecima,  poi  nei  22  decima 
nel  23  nona  eie.  Dopo  il  rpiarlo  secolo  i Greci  un’  altra 
maniera  di  computar  i giorni  del  mese  introdussero  , di- 
videndolo in  due  solo  j>orzioni,  cliiamando  i giorni  della 
prima  metà  mensis  intranlis , e gli  altri  della  seconda  de- 
sinentis  mensis. 

In  tre  parti  similmente  era  diviso  il  mese  presso  i Ro- 
mani, in  calende , in  none  e in  idi.  Non  solamente  però 
son  esse  tra  loro  disegnali,  ma  variabili  ancora  secondo  i 
mesi.  I giorni  delle  calende  di  Gennajo,  compreso  il  giorno 
stesso  delle  calende,  sono  19,  ed  iiicuminciano  al  14 
dell' antedente  Decembre,  dicendosi  sotto  questo  giorno: 
decimo  nono  calcndas  Januarii , nel  giorno  18  j decimo 
octavo  calcndas  Janudrii,  e con  tal  degradazione  si  pio- 
cede  sempre  sino  al  primo  del  mese,  in  cui  si  dice  ca- 
lendis  ^Januarii.  Nella  stessa  maniera  si  computano  le  ca- 
lende di  Febbrajo  e di  Decembre.  Ai  i/|  di  Febbrajo  hanno 
bcns'i  principio  anche  i giorni  precedenti  alle  calende  di 
Marzo  j ma  16  soltanto  con  qujjste  se  ne  noverano;  jjcr 
la  qual  cosa  in  tal  giorno  si  dice:  sesto  decimo  calcndas 
Marta  ; nel  i.'l,  quinto  decimo  etc.,  ed  ai  28  pridie.  I quat- 
tro mesi  di  Maggio,  Luglio,  Ottobre  e Decembre  hauuo 
18  giorni  di  calende  che,  come  negli  altri  quattro,  co- 
minciano ai  14  di  quei  mesi  che  a cadaun  di  questi  pre- 
cedono. Quelle  poi  di  Aprile,  Giugno,  Agosto,  e Novem- 
bre riduconsi  a 17  giorni,  il  principio  de’  quali  è (issato 
ai  16  di  Marzo,  Maggio,  Luglio,  cd  Ottobre.  Il  giorno 
che  alle  calende  precede,  e che  è l' ultimo  dell’ antece- 
dente uese,  vien  dinotato  col  termine  di  pridie,  oA\  ante 
calen-  '.as. 
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' Ma  si  è egli  mai  «Iciro  fìagli  anticlii  ir  lalendiis  in  vece 
<1i  pi'tdic  Jcalcnda/i?  Il  Valla  , il  Vossio  e gli  alili  grama- 
tici  tulli  sono  <r  avviso  die  non  siasi  mai  detto  , nè  po- 
tuto dire.  Osserva  però  il  Facciolali  (i)  essersi  da  Cice- 
rone detto  (2)  TI  kal.  Fehruarii , con  premessovi  aiìte 
dieni  ^ riprovando  ad  un  tempo  il  pensamento  di  coloro, 
clic  pretendono  doversi  leggere  in  questo  luogo  ivkalen- 
come  hanno  alcuni  inss.  codici,  ed  alcune  edizioni 
antiche;  poiché  rammentando  in  appresso  il  romano  ora- 
tore (3)  il  medesimo  giorno,  dice  pridìe  kalendas.  Vor- 
rehhe  Antonio  Agostino  (4)  che  vi  si  leggesse  : 
tertiurn  kal.  Fehruarii  : lo  che  nella  sostanza  è lo  stesso 
di  ly  kaìeridas.  Khen  ravvisarla  cosa,  sembra  che  quella 
cifra  numerica  IT  sia  stata  da  imperita  mano  nel  testo 
intrusa,  ov’è  soverchia,  é ne  rende  il  senso  oscuro,  ed 
inoltre  una  forinola  presenta  da  niun  altro  praticata.  Sol- 
tanto in  alcuni  calendarj  dal  mille  al  mille  quattro  cento 
notalo  leggesi  il  kaleuda^ , e cosi  pure  No/ias , il  Idiat 
ec.  (5).  Vi  hanno  esempj,  sebhen  rari,  d'essersi  in  vece  del 
XIX  , o XVIII  caleiidarum  notato  prima  die.,  o .sccunda 
die  cale/idaru/n,  e cosi  via  discorrendo  degli  altri  giorni  (6). 

Nelle  none  poi,  le  quali  s’  incominciano  a noverarsi 
immediatamente  dopo  le  stesse  calcnde  , ossia  dopo  il 
primo  giorno  di  cadaun  mese , otto  mesi  hanno  quattro 
giorni  di  uone , Gennajo  , Febbrajo,  Aprile,  Giugno,  Ago- 
sto, Settembre,  Novembre  e Dicembre , dicendosi  nel  se- 
xondo  giorno  di  cadami  di  essi:  quarto  nonas  J aiutar ii , 
Februarii , Aprilis  e/c.  Negli  altri  quattro  di  Marzo,  Mag- 
gio, Luglio  e Ottobre,  le  none  dei  quali  arrivano  a sei, 
dicesi  nello  stesso  secondo  giorno  : serto  iionas  Martii  , 
Maii  etc.  Le  idi  per  ultimo  sono  bensì  iu  lutti  i dodici 

(i)  Gap.  i4l. 

(a)  Orai,  pi-o  Qulnl.  c.  6.  * 

(3)  c.  i8.  . 

(.})  Lib.  4 emend.  c.  6. 

(5)  IroniljcHi  art.  di  con.  l’clà  de'  cod.  c.  u p.  63. 

{li)  ftouv.  traile  de  dipi.  t.  ir  p.  ^a4. 
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mesi  di  otto  giorni  ; ina  non  hanno  sempre  principio  nel 
medesimo  giorno  del  mese.  Quei  mesi  che  hanno  quat- 
tro soli  giorni  di  none  nel  sesto  giorno  di  essi  contano 
octavo  idus\  ma  negli  altri  di  sei  none  si  differisce  al 
giorno  ottavo  del  mese  il  notarsi  \ octavo  idus.  Con  lo 
stesso  termine  di  pridie^  come  il  giorno  precedente  alle 
calende , si  indica  pure  il  giorno  avanti  le  none  e le  idi. 
Quanto  si  è tal  rara  volta  praticato  colle  calende,  lo  fu 
del  pari  colle  none  e colle  idi,  che  da’ notaj  ne’ secoli  di 
mezzo  sono  state  qualche  volta  noverate , non  già  se- 
condo l’ordine  retrogrado  all’antica  originaria  maniera, 
ma  secondo  il  diretto.  Si  ha  pure  qualche  esempio  di 
none  e di  idi,  ed  anche  di  calende , senza  individuarsene 
il  giorno  preciso , ma  indeterminatamente  comprendendovi 
tutto  quello  spazio  di  tempo  che  occupano,  come  spesse 
volte  si  è fatto  coi  mesi.  Siccome  incontrandosi  in  qual- 
che documento  segnato  il  giorno  del  mese  secondo  l’ an- 
tico calendario  romano , non  sempre  suggerisce  alla  mente 
a quale  del  nostro  corrisponda  j quindi  per  agevolarne 
la  cognizione  a piè  di  pagina  [*)  una  succinta  tavola 


{■"J  Gennajo , Febbrajo,  A pri~  Marzo,  Maggio , Luglio,  Ol- 
le,Giugno,  Agosto, Settem-  tobre. 

bre,  Novembre,  Dicembre. 


1 Calendis. 

I Calendis. 

a Quarto! 

a Sexto  ' 

3 Teriìo  vnonas. 

3 Quinto 

4 Prìdìe  j 

4 Quarto  >n 

5 Nonis. 

5 Teriio 

6 Octavo  idus , o iduum. 

6 Pridie  . 

•]  Septimo' 

2 Nonis. 

ti  Sexlo  1 

8 OcLivo  it 

9 Quinto  ' 

• 

'idus. 

9 Septimo! 

IO  Quarto 

IO  Sexto  j 

1 1 Tcrtio 

i 

Il  Quinto  1 

la  Pridie  j 

1 2 Quarto  i 

i3  Idibus. 

i3  Tertio  | 

14  Pridie  i 

15  Idibus. 

o iduum. 


idus. 


> 
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aggiugneremo  del  suddetto  calendario  ragguagliato  ai  giorni 
correnti  nei  mesi  del  nostro. 

XV.  Potrà  di  leggieri  scorgere  ognuno  che  la  maniera 
di  computar  i giorni  del  mese  secondo  1’  antico  calenda- 
rio romano  è più  composta  ed  intralciata  che  non  sia  se- 
condo il  greco , ed  assai  più  in  paragone  della  maniera 


Gennajo,  Febbrajo,  Agosto,  Marzo,  Maggio , Luglio,  Ot- 
Decembre.  iobre. 


14  Decimo  nono 

15  Decimo  octaro 

16  Decimo  sepiimo 

17  Scilo  decimo 
lò  Quinto  decimo 
ip  Quarto  decimo 

30  l'ertio  decimo 

31  Duodecimo 
33  Undccimo 

33  Decimo 

34  Nono 
aS  Octavo 
a6  Sepiimo 
3^  Scilo 

35  Quinto 
39  Quarto 

30  Tertio 

3 1 Pridie 


jCalendas,  o an- 
te caleiidas  Ja- 
nuarii,  Februa- 
rii,Martii , Sep- 
tembris  , com- 
putandosi però 
ai  i4  diFebbra- 
’ro  sesto  decimo 
kal.  Marti!,  <2i  i5 
quinto  decimo 
ec.,  ed  <1(38  pri- 
dic.  Negli  anni 
^bisestili  si  dupli- 
[co  (/sesto  calen- 
das. 


16  Decimo  septimo 

17  Sexto  decimo  ' 

18  Quinto  decimo 

19  Quarto  decimo 

30  Tertio  decimo 

31  Duodecimo 
33  Undccimo 

33  Decimo 

34  Nono 
a5  Octavo 

36  Septimo 

37  Seno 

38  Quinto 

39  Quarto 

30  Tertio 

31  Pridie 


CalenJas,  0 am« 
I calendas  Aprilis , 
/Junii , Augusti , 
Norcmbris. 


Aprile,  Giugno,  Settembre,  Novembre. 


14  Decimo  octavo 

15  Decimo  septimo 

16  Seno  decimo 

17  Quinto  decimo 

18  Quarto  decimo 

19  Tertio  decimo 

30  Duodecimo. 

31  Uudecimo 
33  Decimo 


Calendas,  o an- 
te calendas  Maii, 
Julii,  Ociobris, 
Decembris. 


33  Nono 

34  Octavo 

35  Sepiimo 

36  Sello 

37  Quinto 

38  Quailo 

39  Tertio 
3o  Pridio 


Calendas , o ante  ca- 
,lcndasMaii,Julii,  Octo- 
bris,  Decembris. 


Origine 
del  moder- 
no calen- 
dario sotto 
i barbari. 
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JI  noverare  secon<!o  1' ordine  diretto  dei  giorni,  come  più 
coinuiieineiite  suol  praticarsi  oggidì.  Questa  siccome  non 
s’  incontra  nei  documenti  dell’  allo  e «lei  basso  imperio 
latino,  «leve  perciò  essere  stata  introdotta  sul  princijiio 
dei  secoli  Jrarharici,  trovandosi  la  medesima  adoperata  nei 
diplomi  e negli  alti  legali  sotto  i re  longobardi  nell’ Italia, 
e nelle  Gallie  sotto  i re  franchi  della  jirima  stir[ie,  seb- 
bene anche  l’ altra  vi  sia  stala  ella  pure  egualmente  usala. 
Se  quella  forinola  di  rilratlazione  da  s.  Gregorio  Magno 
prescritta  (i)  ad  un  vescovo  la  quale  porla  la  data  dei 
X di  Febbrajo , indizione  quinta,  clic  corrisponde  all’anno 
6o3,  non  fosse  soggetta  ad  alcune  eccezioni , sarebl)o  que- 
sto forse  il  jirimo  esempio  di  giorni  del  mese,  notali  se- 
condo l’aritmetica  sua  progressione.  Anterior  a questa  si 
è una  di  lui  bolla  dell' anno  5y3  all’ abate  Colombano  di 
Bolibio,  la  quale  Ira  le  altre  note  croniche  ha  quella  al- 
tre.s'i  sub  die  in  tnensis  Noienibris.  Ma  troppo  manifesti 
indizj  di  falsità  porta  essa  in  fronte  por  potersi  su  la  me- 
desima formar  prova  alcuna  (3).  Egli  però  è certo  che 
sino  dal  secolo  settimo  tal  maniera  di  numerarsi  i giorni 
del  mese  aveva  nella  Francia  preso  fermo  piede,  carte 
cos'i  datate  veder  potendosi  presso  il  Alabillon  (.3).  lia 
stessa  maniera  fu  pur  praticata  nel  regno  longobardico  t 
ed  in  dieci  carte  del  secolo  ottavo,  esistenti  nell’ archi- 
vio di  s.  Ambrogio,  cominciando  dalla  prima  dell’anno 
^2x , scritta  duodecima  die  mense  Madia,  la  data  del 
mese  procede  coll’ordine  suddetto.  Questi  incontrastabili 
fatti  distruggono  l’asserzione  del  Mazocebi  (4),  il  quale 
al  secolo  nono  differir  ne  vorrebbe  l’ introduzione.  Adot- 
tato una  volta  cotesto  metodo,  non  fu  più  abbandonato 


(1)  T.  Il  opcr.  p.  i3o(i. 

(2)  V.  Mui-iUori  ani.  ilal.  diss.  ^a. 

(3)  Dp  re  dipi.  lili.  6. 

(4)  Vci.  cak-ud.  utap.  t.  i p.  fig , et  t.  ii  comment.  p.  906. 
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scT)1>ene  inferpohtainenfe  siasi  fatto  uso  «lei  piorni  delle 
calende  , e qualche  rarissima  volta  di  quelli  delle  none  e 
delle  idi.  Sulla  line  del  nono  secolo  cominciossi  a notar 
il  mese  senza  individuarsene  il  giorno;  nel  secolo  decimo 
poi  sopra  le  altre  prevalse  «piesl’  ultima  fogpia,  che  con- 
tinuò sino  alla  fine  del  duodecimo  , nel  quale  vedasi  più 
comunemente  ripiglialo  T antico  uso  di  notarsi  il  giorno 
per  calende,  none,  ed  idi. 

Dopo  il  secolo  decimo  una  nuova  foggia  di  notar  il  AUra  «tni- 
eiorno  del  mese  .s’ introdusse  i)resso  alcuni  cronisti  e notai 
italiani,  imitata  qualche  volta  eziandìo  dai  Francesi,  la 
quale  da  vicino  a quella  accostavasi  che  praticata  vedemmo, 
non  ha  guari,  dai  Greci.  Dividevasi  il  mese  in  due  parli, 
terminaudo  la  prima  ai  i5,  se  il  mese  era  composto  di 
3o  giorni  , ed  ai  i6  se  di  3i.  1 giorni  della  prima  parte 
erano  dinotati  col  termine  intrantc  o ingrediente  mense  y 
serbandosi  in  esso  l’ordine  progressivo  c diretto  i.  a.  .'i.  4-  ec. 

Quindi  per  segnare  il  giorno  4 tl’  Aprile  dicevasi  : die 
quarto  intrante  Aprili.  Ma  notar  dovendosi  i giorni  della 
seconda  parte  del  mese , la  forinola  era  cxeimte , o stante  y 

0 instante  iiiensey  e con  ordine  retrogrado  si  procedeva, 

così  che  il  penultimo  giorno  era  il  secondo,  il  lerz’  ul- 
timo il  terzo,  e così  degli  altri  discorrendo.  Tra  le  molle 
carte  in  tal  guisa  datale  una  milanese  basterà  per  esem- 
plo (i),  ove  la  data  è in  questi  termini  espressa  : hoc 

actu/n  patratum  et  statutuni  J'uit  die  Mercurii  qui  J'uit 
decinius  quintus  exeunle  Aprili.  Altera  vero  die  Jovis 
qui  J'uit  quartus  decimus  exeuntis  Aprilis  etc.  Qui  il 
giorno  di  Mercoledì  e i5  dello  scadente  Aprile  corri- 
sponde ai  i6  secondo  la  maniera  ordinaria  dr  computar 

1 giorni,  ed  il  giorno  di  Giovedì  i4  dello  stesso  scadente 
mese  corrisponde  ai  17.  Tanto  però  nel  primo  giorno 
del  mese,  quanto  nell’ ultimo  non  usavasi  tal  frase;  ma 


(1}  Giulia,  meoior.  «c.  t.  vi.p.  4^3* 
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Altre  ilatc 
nei  diplo- 
iiMlici  do- 
cuiiiculi. 


Ciclo  de- 
ccniiovale. 


il  primo  dicovasi  dìe  prima  ^ e 1’  ultimo  die  ultima.  Vi 
hanno  alcuni  esempj  nel  mese  scadente  di  giorni  che 
come  nell’  entrante  procedono  secondo  1’  ordine  diretto  ; 
ma  ciò  attribuir  più  tosto  si  dovrebbe  all’  ignoranza,  od 
all’inavvedutezza  del  notajò. 

XVI.  Oltre  le  riferite  aver  gli  antichi  usato  altre  date 
dai  superstiti  documenti  lo  impariamo.  Tali  sono  le  do- 
meniche, le  feste,  i cicli,  le  epatle,  i concorrenti  ec. , i 
giorni  o le  ferie  della  settimana , oppure  qualche  strepi- 
toso fatto  storico,  e persino  l'ora.  Avendo  i primitivi  cri- 
stiani adottata  la  distribuzione  ebraica  dei  giorni  in  set- 
timane, ritennero  come  d’i  festivo  il  sahbato  ancora,  ag- 
giuntavi però  la  domenica  , dalla  quale  davasene  il  prin- 
cipio. In  seguito  non  ne  fecer  uso  che  del  nome,  appli- 
cato come  dagli  Ebrei  all’  ultimo  giorno  della  settimana , 
riconoscendo  la  sola  domenica  per  giorno  solenne  , dal 
quale  poi  alcune  volte  si  è presa  nelle  carte  la  data  , 
coir  accompagnarla  nondimeno  ad  altn?  note  croniche.  Per 
distinguere  l’ una  dall’  altra  domenica  si  è costumato  dino- 
tarla o colla  denominazione  che  alcune  di  esse  portano, 
di  quinquagesima  y di  sessagesima y di  pasquay  in  alhis, 
di  Pentecoste  ec.  y o colle  prime  parole  dell’introito  della 
messa  corrente  in  cadauna  domenica,  o con  altra  simile 
particolarità.  Le  feste  altres'i  principali  di  Cristo  sì  mobili 
che  fisse,  quelle  della  B.  Vergine,  o di  alcun  santo,  od 
anche  le  loro  vigilie  ed  ottave  hanno  altre  volte  sommi- 
nistrato la  data  ad  altre  carte.  In  altre  poi,  sebben  po- 
che, cominciando  dal  nono  secolo  sino  al  quarto  decimo 
si  son  fatti  entrare  il  ciclo  decennovale  , il  lunare  ed  il 
solare,  1’  epatta  , il  concorrente  ,* il  termine  pasquale,  e 
qualch’ altra  simile  data;  tutte  singolarità  per  altro,  le  quali 
più  che  altrove  hanno  avuto  luogo  nelle  carte  della  Francia. 

Il  ciclo  decennovale,  ossia  di  anni  ig,  numero  d’  oro 
ancor  dcnomin.ato , perchè  con  caratteri  d’  oro  solevasi 
scrivere,  fu  dall’  ateniese  Metone  inventato  434  anni  avanti 
r era  volgare.  Questa  rivoluzione  rinuovavasi  da  capo  nella 
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stessa  guisa  ogni  19  anni , e sen'iva  per  segnar  la  prima 
luna,  e quindi  le  altre  tutte  di  cadaun  anno  : mezzo  assai 
comodo,  se  stato  fosse  esatto,  per  rinvenir  la  Pasqua, 
fissata  alla  domenica  dopo  la  luna  i4  di  Marzo  e 1’  equi- 
nozio di  primavera.  Ma  una  lunga  esperienza  dimostrato 
aveva  falsa  ed  insussistente  la  fondaineutal  supposizione 
del  medesimo  ciclo,  essendosi  chiaramente  riconosciuto 
che  ai  19  anni  solari  per  essere  d’  accordo  con  i 19  lu- 
nari mancava  un’  ora  e ^7  minuti  primi  con  alquanti  se- 
condi , non  ostante  i sette  mesi  emholismici  o intercalari 
da  ripartirsi  sopra  il  totale  dell’anno  lunare,  composto  di 
sette  lune  piene  di  3o  giorni  e di  cinque  cave  di  giorni 
39.  Dal  concilio  niceno  dell’  anno  3a5  al  iSSa,  anno  della 
correzione  gregoriana,  aveva  questo  ciclo  sbilanciato  di 
quattro  giorni  : il  qual  errore  fu  poi  emendalo  in  quell’  oc- 
casione, nella  quale  furono  pur  corretti  quegli  errori  che  ^ 

in  altri  cicli  erano  trascorsi. 

Avendo  il  suddetto  ciclo  decennovale  la  stessa  origine,  Ciclo  lo- 
ia stessa  natura , le  stesse  rivoluzioni  e gli  stessi  effetti 
col  ciclo  lunare  , sono  stati  spesso  dagli  antichi  presi  in- 
differentemente l’uno  per  l’altro.  In  realtà  però  vi  passa 
fra  loro  la  differenza  di  tre  anni  : talché  se  del  primo  si 
computerà  il  numero  6,  del  secondo  sarà  il  3.  Quello  inol- 
tre non  comincia  mai  avanti  il  mese  di  Marzo  , laddove 
l'altro  prende  il  suo  principio  dal  primo  di  Gennajo.  Più  : 
il  ciclo  lunare  deve  dar  epatte  e "lune  diverse  da  quelle 
del  ciclo  decennovale.  Per  trovar  questo  fa  d'uopo  ag-" 
giugner  i,  c levare  tutti  i 19  anni  dell'era  cristiana.  11 
sopra  più  sarà  l'anno  del  numero  d’oro:  non  avanzando- 
vene,  sarà  l'anno  19  di  questo  ciclo.  La  stessa  operazione 
si  eseguisce  bens'i  del  pari  per  sapere  l'anno  del  ciclo  lu- 
nare ; conviene  però  levarne  due  per  la  ragione  che  alla 
nascita  di  Cristo,  ossia  all' anno  primo  dcU’era  volgare  si 
assegna  l'anno  secondo  del  ciclo  decennovale,  ed  il  decimo 
ottavo  del  ciclo  lunare. 

D ciclo  solare,  detto  anche  delle  lettere  dominicali , 
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Ciclo  so-  perché  con  esse  inarcalo,  è composto  eli  anni  28.  Fu  fai 
ciclo  inventalo  per  rimettere  da  capo  i giorni  della  setti- 
mana dopo  di  aver  terminato  il  loro  periodo.  Son  essi 
segnati  colle  sette  prime  lettere  dell’  alfabeto  A B C ec., 
da  cambiarsi  ogni  anno,  e due  volte  nel  liisestile , ma 
con  ordine  retrogado;  cosicché  se  Tanno  primo  avrà  G 
per  lettera  dominicale,  nel  secondo  sarà  F,  nel  terzo  E, 
e nel  quarto,  siccome  bisestile  , D C,  il  D sino  ai  24 
di  Febbrajo  , ed  il  C sino  alla  line  di  Decembre.  Nel 
quinto  poi  sarà  B,  e nel  sesto  A.  Se  Tanno  fosse  com- 
j)oslo  di  sole  52  settimane  , ossia  di  soli  giorni  3f>'|  , la 
rivoluzione  sarebbe  invariabile,  e ricomincierebbe  sempre 
nello  stesso  giorno  ; ma  il  giorno  colle  ore  (i  alT  incirca 
di  più  che  entra  a formar  Tanno,  le  quali  ore  6 ad  ogni 
quarto  anno  costitni.scono  il  bisestile,  cagiona  la  retro- 
gradazione delle  lettere,  lo  che  impedisce  che  ad  ogni 
sette  anni  abbiasi  il  medesimo  ordine  di  ferie  e di  lettere 
dominicali.  Per  rimettere  le  ime  e le  altre  nella  primiera 
disposizione  vi  abbisognano  selle  compiuti  circoli  o rivo- 
luzioni di  quattro  anni  5 e da  queste  il  ciclo  solare  di  «8 
anni  ba  preso  la  denominazione,  (ionie  il  primo  anno  dei 
cristiani  ha  2 per  ciclo  d’oro  o decennovale,  cosi  per  il 
solare  ha  io.  Quanto  qui  si  è detto,  riguarda  soltanto  le 
date  avanti  la  gregoriana  riforma  del  calendario  romano. 
Avendo  questa  dai  bisestili  esclusi  gli  anni  secolari  1700, 
1800,  e 1900,  le  suddette  lettere  dominicali  proseguir  de- 
vono  in  essi  l’ordinario  loro  corso  alfabetico.  Per  ritor- 
nare poi  dopo  la  riforma  alla  stessa  lettera  precisamente, 
ed  al  giorno  stesso  dell’  anno,  richiedesi  una  rivoluzione 
di  400  anni,  cominciando  dal  1600  sino  al  2000,  da  que- 
sto al  2400  ec. 

Epaite.  XVII.  Dai  due  accennali  cicli  lunare  e solare  sono  re;- 
golali  tutti  i giorni  dell’  anno , e tutte  quelle  altre  note 
croniche,  impiegate  nelle  carte  ; e primieramente  T 
voce  greca,  che  addizione  o signilica , dal  verbo 

adduco.  Ha  essa  per  iscopo  di  combinar  insieme 
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Tannò  solare  col  lunare,  e consiste  in  quel  numero  di 
f>iorni , col  quale  il  primo  che  è di  giorni  365  eccede  il 
secondo  di  soli  giorni  354  composto  ; eccesso  di  1 1 giorni. 
La  progressione  pertanto  delle  epalle  procede  da  ii  in 
Il  sino  al  compimento  del  suo  ciclo  di  anni  19.  Essendo 
nel  primo  anno  ii,  nel  secondo  sarà  22,  nel  terzo  33. 
Ma  siccome  da  questo  numero  sotlrar  si  deve  la  luna- 
zione embolismale  3o,  per  lo  stesso  anno  terzo  resterà 
3 ,•  a cui  aggiugnendosi  1 1 , si  avrà  la  quarta  epatta  i4- 
lia  quinta  sarà  26,  la  sesta,  levali  gli  11,  darà  6,  e così 
delle  altre  discorrendo.  jVegli  anni  bisestili  s’  aggiugne 
quel  giorno  crescente  all’ epatta  che  correrà.  Nel  ca.so  poi 
' che  per  formarla  combinisi  il  22  colT8,*d’ onde  risulta 
3o,  si  dirà,  come  hanno  comunemente  praticato  gli  an- 
tichi, epacta  nulla,  oppure,  come  altri  usano,  si  noterà 
un  ■*'.  Per  mezzo  di  questa  epatta,  col  giorno  del'  mese 
corrente,  e con  quello  dei  mesi  dell' anno,  cominciando 
dal  Marzo,  si  ha  il  giorno  della  luna  secondo  il  com- 
puto ecclesiastico , ma  non  già  secondo  la  precisione  astro- 
nomica, la  quale  spesso  si  allontana  di < uno  o di  due 
giorni.  Se  tutti  questi  numeri , presi  insieme , saranno  al 
di  sotto  di  3o , il  numero  che  ne  risulterà , il  numero  sarà 
dei  giorni  della  luna^  ma  se  essi  sorpasseranno  i 3o,  le- 
vati questi,  il  sopra  più  ne  sarà  il  giorno.  Avanti  la  ri- 
forma gregoriana  i computisti  ad  ogni  rivoluzione  del  ci- 
clo di  19  anni,  in  vece  di  ii  aggiugnevano  12  ài  29  per 
Tanno  che  veniva  in  seguilo  a quello  dove  si  fosse  avuto 
29  di  epatta.  In  oggi  si  fa  lo  stesso  per  Tanno  dopo  quello 
in  cui  T epatta  sia  18. 

Presso  i computisti  e nelle  tavole  cronologiche  non  leg- 
gier  divario  s’incontra  nell’ assegnare  a cadaun  anno  le 
corrispondenti  epatle.  Tra  i mesi  da  compulai'si  per  tro- 
vare nel  corso  ai  esso  il  quaotitativo  dei-giorni  della  lu- 
na, alcuni  v’includono  il  Marzo,  che  da  altri  vien  escluso, 
fili  antichi  dal  22  di  quelTnese  computar  solevano  il  sud- 
detto quantitativo  da  servir  di  epatta  per  tutto  T anno  ; 

VoL.  U.  , L 
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laddove  i moderni  dai  3i  del  Decembre  ne  fanno  la  snp- 
pulazione.  Gli  Egizj  ed  i Greci  la  prendevano  dal  primo 
giorno  di  Settembre,  ed  i Latini  dal  primo  di  GeoDajo. 
Tutto  ciò  cagionar  doveva  delle  variazioni  non  sola- 
mente tra  le  altre  nostre  epatte,  e quelle  delle  carte, 
ma  ancora  nelle  epalte  e lune  dei  nostri  maggiori,  le 
quali  variazioni  tolte  furono  alla  line  per  opera  dei  cor- 
rettori del  calendario  romano  sotto  il  papa  Gregorio  XIII. 

XVIII.  Passando  ora  ai  concorrenti^  così  detti , per- 
chè concorrono  col  ciclo  solare , o ne  seguono  il  corso , 
osserveremo  esserne  stato  1’  uso  introdotto  per  riunire 
sotto  un  punto  solo  di  vista  il  numero  de'  giorni  che  so- 
pravanzano alle  Sa  settimane,  di  cui  l'anno  è composto,  ed 
aver  così  una  settimana  intiera  di  concorrenti.  Siccome  per 
formare  5a  settimane  non  abbisognano  che  giorni  364  , e 
r anno  ne  conta  365,  ed  ore  6,  ne  siegue  che  ogni  anno 
vi  saranno  di  avanzo  6 ore  : lo  che  nel  primo  anno  darà 
no  giorno  ed  ore  6 di  concorrenti  y nel  secondo  3 con- 
correnti y più  13  ore,  e nel  terzo  3,  più  18  ore,  e nel 
quarto  4 giorni , più  34  ore , ossia  5 giorni  dei  mede- 
simi concorrenti.  L’anno  quinto  ne  fornirà  6,  e 6 ore, 
e nel  sesto , compresi  i due  concorrenti  dell’  anno  bise- 
stile , la  settimana  sarà  compiuta , nè  dovrà  esser  ella 
dai  sette  concorrenti  oltrepassata.  Cadaun  ciclo  solare 
rinchiudendo  cinque  rivoluzioni  di  concorrentiy  dovran 
questi  ricominciar  sempre  con  quel  ciclo.  Coll'  aiuto  dei 
concorrenti  si  veniva  altresì  in  chiaro  dei  così  deìti  re- 
golari, ossia  solari,  ossia  lunari,  inventati  per  riscon- 
trare in  qual  giorno  della  settimana  qualunque  mese 
avesse  principio.  Per  la  correzione  gregoriana  del  calen- 
dario come  i concorrenti  così  anche  i regolari  sono  stati 
nel  computo  ecclesiastico  aboliti. 

Il  termine  pasquale  per  ultimo  è il  giorno  <4  della 
luna,  dopo  cui  e l’equinozio  di  primavera  la  festa  della 
Pasqua  celebrar  si  deve.  Tal  giorno  i4  dplla  luna  facil- 
mente si  trova  , consultando  la  tavola  ove  sta  il  ciclo 
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degli  anni  19  con  i giorni  ne’ quali  qneslo  qnallordicesiino 
della  luna  cade  nel  corso  dei  19  anni;  passali  i quali , 
vien  esso  a ritornare  nel  medesimo  giorno.  In  questa  ma- 
niera però  procede  soltanto  sino  all’  anno  iSSa,  in  cui 
fu  pubblicata  la  riforma  del  calendario.  Quantunque  il 
ciclo  decennovale»  abbia  dopo  di  essa  proseguito^  come 
dianzi,  il  suo  corsoi  con  tutto  ciò  altra  posizione  fu  data 
al  termine  pasquale.  Se  rare  volte  si  è latto  uso  di  que- 
ste ultime  date  nella  Francia  ed  in  alcune  provincie  della 
Germania  , più  di  raro  ancora  nell’ Italia,  ove  qualch’ esem- 
pio appena  se  ne  incontra.  Più  che  per  rischiarar  le  date 
sonosi  usali  tai  computi  per  far  pompa  d’  erudizione  in- 
torno questa  scienza , la  quale  nei  secoli  bassi  una  è stata 
di  quelle  che  ha  avuto  maggior  numero  di  studiosi.  Un 
diploma  di  Enrico  conte  di  Eu  a favore  della  badìa  di 
s.  LfUciano  di  Beauvais  si  riporta  dalJVlabillon  (1),  nella 
di  cui  data  accumulate  si  veggono  le  descritte  note  cro- 
niche : y^cia  sunt  ficee  anno  ah  incarnatione  Domini 
ucix  indictione  11  epacta  xvii  concurrcnte  iii  ciclus 
lunarìs  v ciclus  decennoì>alis  vili  regularis  Paschee  mi 
terminus  paschalis  Xllii  hai.  Maii  dies  paschalis  Vii  cal. 
May  Lune  ipsius  ( dici  Paschee  ) xxi. 

XIX..  Molto  più  di  frequente  che  non  nelle  indicate 
maniere,  e ciò  in  qualunque  paese , cominciando  dal  duo- 
decimo secolo,  sono  datate  le  carte  con  i giorni  della 
settimana.  Lunedi,  Martedì  ec:  La  divisione  dell’  anno 
per  settimane  si  fa  da  Dion  Cassio  (2^  e da  altri  antichi 
scrittori  d'  origine  egiziana , diramata  m seguilo  ad  altre 
nazioni,  sebbene  poi  state  non  sieno  tulle  uniformi  nel 
dar  principio  alla  settiipana  dallo  stesso  giorno,  come  nè 
meno  nel  denominarne  i giorni.  Ma  più  antica  forse  che 
non  presso  gli  Egizj  ne  è stata  la  pratica  presso  gli  Ebrei  : 
e Mosè  in  sette  giorni,  compresovi  il  settimo  di  riposo. 


(1)  De  re  dipi.  p.  129.  < 

(a)  Lib.  38. 


Giorni  del- 
la settima- 
na. 
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Ferie,  distribuì  la  creazion  del  mondo.  In  altre  carte  .sono  i 
giorni  della  settimana  datati  per  ferie,  dicendosi  il  Lu- 
nedi Jerìa  secunda,  il  Martedì  feria  te.rlia  ec.  I^e  ferie 
ed  i giorni  feriali  entravano  del  pari  nel  calendario  degli 
anticlii  Romani;  ma  per  dinotare  giorni  di  celebrità  e di 
riposo:  termine  passato  anche  ai  moderni  per  indicar  i 
giorni  di  vacanza  nei  tribunali,  nelle  scuole  ed  altri.  La 
chiesa  pure  sino  dai  primi  secoli  adottato  aveva  i giorni 
delle  ferie,  però  soltanto  per  distinguere  i giorni  della 
settimana  intermedj  alla  domenica  ed  al  sabbato,  della 
qual’  istituzione  da  molti  si  fa  autore  s.  Silvestro  papa. 
Welle  nostre  carte  non  si  è cominciato  che  tardi  a far 
uso  per  le  date  delle  ferie  ebdomadarie,  alle  quali  si  è 
alla  line  aggiunta  spesso  anche  1’  ora  precisa,  lo  che  pine 
da  altri  fu  fatto. 

Per  verificare  se  la  data  del  giorno  o della  feria  della 
settimana  vada  colle  altre  date  d’ accordo , investigar  .con- 
viene qual  lettera  dominicale  sia  in  quell’  anno  caduta  : 
lo  che  facilmente  ottiensi , consultando  le  tavole  perpe- 
tue , registrate  nelle  moderne  opere  di  cronologia,  ed  in 
quella  specialmente  dell'  arte  di  verzicar  le  date  dell’  ul- 
tima edizione  in  tre  tomi  in  foglio,  ove  si  hanno  le  ta- 
vole perpetue  del  ciclo  pasquale,  dei  cicli  della  luna,  di 
quello  del  sole,  i concorrenti,  le  lettere  dominicali  , le 
epatte  colle  nuove  lune,  ed  altre  non  poche.  Molte  di 
queste  tavole  dopo  la  correzione  gregoriana  ad  altro  non 
servono  che  a riscontrar  e verificar  le  date  delle  antiche 
pergamene. 

Siccome  non  sempre , nè  in  tutti  i paesi  nel  principiar 
del  giorno  si  è dipartito  dallo  stes.so  punto;  quindi  qual- 
che divario  può  nascere  intorno  la  data  di  esso.  Gli  an- 
tichi Germani  al  riferir  di  Tacito  (i),  ed  i Galli  antichi 
per  testimonianza  di  Giulio  Cesare  (2)  computar  solevano 


(1)  De  morib.  grmiaii. 

(3)  Couuucui.  do  bell,  gallic. 
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non  per  giorni,  ma  por  notti:  maniera  adottata  da  altri 
popoli  sellenti ionali.  In  diverse  provincie  dell’  Italia  ri- 
tiensi  tuttora  1’  antica  usanza  di  numerare  dal  principio 
della  notte  le  ore  del  giorno,  Io  quali  dalla  mezza  notte 
nella  maggior  parte  degli  altri  regni  dell’  Europa  s’  inco- 
minciano a computarsi.  In  qualche  paese  il  principio  del 
giorno  prendesi  dal  nascere  del  sole , ed  in  altri  dal 
mezzo  di.  Tutto  ciò  per  altro  non  produrrà  mai  nella 
data  una  dilTerenza  maggiore  di  un  giorno.  Questa  di  fatti 
in  alcune  carte  s’incontra:  sebbene  poi  incerto  sia,  se 
dalla  maniera  di  principiar  il  giorno,  o dalla  inavve- 
dutezza del  notajo  sia  essa  derivala. 

Anche  i fatti  storici  hanno  alcune  volte  somministrato  E[)oclie 
nuove  epoche  a»  diplomi,  una  segnalata  vittoria,  la  con- 
qmsla  d una  provincia,  o di  un  regno,  1 assedio,  la  presa  ^i. 
o la  distruzione  d’una  nemica  città,  1’  abboccamento  di 
due  rivali  principi,  l’apparizione  d’una  cometa,  la  dedi- 
cazione d’una  basilica  ec.  Abbiamo  in  altra  occasione  av- 
vertito (i)  I varj  diplomi  da  Federigo  I imperadore  spe- 
dili colla  data  posi  destruclionern  Mcdiolani  dell’  anno 
iitì'Z.  Niun  diploma  forse  abbonda  tanto  dì  simili  date, 
quanto  quello  che  leggesi  nell’ antica  Gallia  cristiana  (a); 
uicturn  Andrgaris  in  camera  episcopi  ix  cal.  Julii  vigi- 
lia sancii  Joìiannis  Baptistee  anno  Domini  MXC^i  in- 
dictione  iv  epacla  xxin  anno  quo  innumerahilis  popu- 
ius  ihat  in  flieritsalcm  ad  depellendarn  Pincennatorum 
petjìdice  persecutioneni  scilicet  secando  anno  quo  Urha- 
nus  papa  Andegavum  visilavit  Philìppo  regnante  super 
Franco-}  Falcone  iuniore  dominante  super  Andegauinos 
anno  dominationis  ipsius  xxix  sub  óaufrido  de  Me- 
duana  Andegavorum  episcopo  anno  primo  ordinationis 
ipsius.  Una  singolarità  fece  il  Mabillon  (.1)  avvertire 


(i)  Vicende  di  Mil.  p.  8o. 

(i)  Tom.  Il  p.  i>9. 

Ci)  De  r«T  dipi.  p.  197  n.  16. 
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nella  data  di  un  diploma  di  Carlo  il  Calvo  iniperadore 
dell’anno  8^7  in  favore  della  badia  di  Sithiu,  ove  alle 
altre  note  croniche  quella  si  aggiugne  del  tempo  della 
morte  d’ilduino,  che  ne  era  stato  abate:  soggetto  a lui 
molto  caro.  Die  Xlilt  post  morteni  Hilduini  abbatis. 
Altra  rimarchevole  singolarità  ci  presenta  la  data  di  ua 
diploma  d’  Arrigo  V imperadorc  cosi  espressa  : Data 
anno  dominicce  incarnationis  mcxxiit  indictione  xv 
apud  Louissen  quando  Domimis  imperator  anulurn  et 
baculum  remisit  durante  adhuc  eo  anno  (i).  Si  è voluto 
con  quest’  espressione  dinotare  che  non  era  per  anco  pas- 
sato r anno  della  seguita  transazione  tra  lui  ed  il  papa 
Calisto  II  intorno  quel  si  dibattuto  punto  delle  investi- 
ture col  pastorale  e coll’  anello  , che  tanti  guai  ha  cagio- 
nato tra  d sacerdozio  e 1’  impero. 

Si  sono  pure  fatti  qualche  volta  entrare  nelle  date  dei 
tratti  ingiuriosi,  qual  è quello  della  data  d'una  carta  di 
Acfredo  conte  di  Auvergne  e duca  di  Guienna , ove  sono 
obbrobriosamente  trattati  que’  Francesi  che,  abbandonato 
il  legittimo  loro  re  Carlo,  detto  il  semplice,  collocarono 
sul  ti'ono  Rodolfo:  Data  anno  sexto  quo  Franci  dehone- 
staventnt  regern  suum  Carolnrn  et  conira  legem  elegerunt 
Rodulp/iuni  sibi  in  regern  (a).  Egualmente  ingiuriosa  si 
è quell’ altra  data  d’una  carta  di  Elbone  conte  di  Poiticrs 
s e duca  della  seconda  Aquitania  in  questi  termini  conce- 
pita: Data  anno  tertio  regnante  Rodulpho  rege  curri  in- 
Jìdelihus  suis  mente  captis  (3). 

Nè  passar  qui  si  vuolp  sotto  silenzio  quella  formola , 
stata  spesso  adoperata  , e specialmente  nelle  carte  fran- 
cesi dei  secoli  nono,  decimo , undecimo  ed  anche  duode- 
cimo : Mundi  termino  appropinquante  crescentibus  ruinis, 
od  altra  simile,  con  cui  venivasi  a dinotare  Topinione  che 


(0  Ap.  IN'  ic.  Siihatcn.  annal.  pnderb.  t.  i p.  'olì. 
fa)  Jusicl  tnaisou  d'Auverj{.  Ub.  a c.  a. 

(3)  Ibid. 
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di  que’  tempi  corrcTa  della  vicinanza  della  fine  del  mon- 
do, e deU’allimo  universal  giudizio.  Ebbe  origine  questa 
opinione  sino  dai  tempi  di  s.  Gregorio  Magno,  della  quale 
in  più  luoghi  delle  sue  opere  egli  diinostrossi  persuaso, 
come  lo  fu  nel  secolo  duodecimo  s.  Norberto , appoggiato 
ad  una  supposta  revelazione , della  quale  nondimeno  fu 
da  s.  Bernardo  disingannato.  Che  alcuni  pii  e dotti  uomini, 
veggendo  i continui  sconvolgimenti  e fisici  e morali,  per 
ridurre  i peccatori  a penitenza  abbiano  promosso  tal’ opi- 
nione, sembra  verisimil  cosaj  ina  che  di  essa  siensi  ap- 

Sroiìttati  gli  ecclesiastici  ed  i monaci  per  sedurre  ed  in- 
urre  gl’ignoranti  a lasciar  loro  le  proprie  sostanze, come 
da  non  pochi  moderni  si  pretende , è un’  asserzione  di 
cui  ilMabillon  (i)  ha  posta  in  chiaro  l’ insussistenza.  Sopra 
questa  forinola  uttinaì  termino  appropinquante  un  opu- 
scolo si  ha  da  un  anonimo  stampato  in  Berlino  l’anno  i^SS. 

XX.  Dacché  cessata  nell’Occidente  la  doùiinazione  de- D«tepnrc 
gli  iiuperadori  latini,  cominciarono  a regnarvi  i re  bar- 
bari,  tanto  ai  diplomi,  quanto  agli  atti  legali,  scritti  sotto 
il  loro  governo  , fu  aggiunta  la  data  presa  dagli  auni  del 
loro  regno.  Avevano  però  ad  essi  preceduto  gl'  imperadori 
romani  nel  segnare  gli  anni  del  loro  imperio  nelle  me- 
daglie, o piuttosto  le  città  e le  provincie  , le  greche  in 
specie  avevano  già  l’uso  introdotto  di  notarli  nelle  meda- 
glie, ad  oiior  de’ raedesirni  coniate,  del  che  il  Cardinal 
Noris  (a)  diverse  prove  ci  fornisce.  Anche  gli  antichi  sto- 
rici non  di  rado  segnar  vollero  i tempi  non  già  cogli  anni 
de’  consoli,  ma  con  quelli  degl’  imperadori  : il  qual  co- 
stume fu  nel  terzo  secolo  imitato  dai  cristiani  d’ Alessan- 
dria, che  istituirono  il  loro  ciclo  pasquale,  incomincian-  % 
dolo  dall’anno  primo  dell’ impero  di  Diocleziano,  d'onde 
1’  era  pasquale  degli  Egizj  di  dioclezianea  prese  la  deno- 
minazione. Non  essendosi  dunque  dai  barbari  riconosciuti 


(i)  Anna),  ben.  t.  ii  p.  G71,  et  t.  ir  p.  93. 

(a;  De  epoch.  Sjrru-inaced.  ; et  dias.  de  Ktun.  DiocL  «i  Licia,  c. 
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i consoli  romani,  col  nome  <le’  quali  dianzi  datavansi  le 
carie,  ed  essendo  per  anche  ifjnola  Tcra  volgare,  per  non 
lasciar  i diplomi  e gli  atti  diplomatici  privi  del  mezzo  di 
riscontrarne  all’uopo  il  tempo,  si  saranno  a tal  effetto 
adottati  gli  anni  dei  principi  regnanti.  j\ei  diplomi  si  è 
costumato  cnunziarli  in  nome  dello  stesso  sovrano  , di- 
cendovisi  : anno  regni  nostri  etc.  ; ma  negli  alti  legali 
erano  dal  nolajo  in  cjucsta  od  in  altra  consimil  guisa  se- 
guati : Regnante  N.  anno  regni  ejns  etc.  ' 

Kel  secolo  nono  però  sotto  i successori  della 'stirpe  di 
Carlo  Magno,  ed  in  seguito  sotto  i re  cd  imperadori  ita- 
liani ai  medesimi  atti  legali,  jnemessa  l’ invocazione  di- 
vina, si  è spesso  da’  nolaj  dato  principio  col  nome  del 
sovrano,  cnutizialo  nel  nominativo,  come  Lotharius  Itn- 
pcrator  Augustns  anno  etc.  Conrenit  inter  N.  c/c.,oppur 
anche  colla  discordanza  del  caso:  Regnante  Lotharius  etc. 
Poche  son  le  carte,  ove  col  regnante  \\  nome  s’accordi 
del  sovrano  in  ablativo.  Originai  carta  vi  ha  dell’  annò 
( i),  in  cui  la  discordanza  non  può  esser  maggiore: 
Jlliuiuuicus  et  Luthariiiin  divinani  ordinante  proriden- 
tiani  ?nagni  iinperatoris  augusto.  Altro  cambiaiuetilo  fu 
similmente  in  questa  parte  introdotto  dai  nostri  nota],  i 
quali  se  nelle  carie  scritte  sotto  Carlo  Magno,  dacché  fu 
acclamato  iinperadore,  non  fecero  caso  degli  anni  del  suo 
impero,  ma  di  quelli  soltanto  del  suo  regno  longoharilii- 
co  , aggiunti  qualche  volta  i di  lui  anni  del  regno  fran- 
cico,  nelle  carte  scritte,  regnando  in  Italia  gli  angusti 
suoi  successori,  i soli  anni  del  lor  impero,  quegli  omessi 
del  regno,  hanno  essi  per  lo  più  costumato  notare. 

Qu’i  ci  convien  fare  un’altra  osservazione  , cioè  che 
nelle  carte  scritte  allora  in  quelle  provincie,  ove  i papi 
autorità  sovrana  esercitavano  , cogli  anni  del  loro  ponti- 
ficato gli  anni  venivano  accoppiali  dei  regnanti  in  Italia. 


(i)  lu  ardi.  Dion.  s.  AutLr.  - ^ 
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Il  Giiastuzzi  (i)  diverse  ne  riporta  di  tal  genero,  appar- 
tenenti alla  città  di  lAavenna , quale  tra  le  altre  si  è 
quella  di  donazione  del  955  , che  cosi  comincia  : Jn  no- 
mine Patris  etc.  Anno  Deo  propilio  pontijicatus  dornni 
Agapeti  sunimi  pontificia  et  un iversalis  papce  in  aposto- 
lica sacralissima  beati  Vetri  sede  decimo.  Sicque  regnante 
vero  doni.  Berengarius  et  Adelhertus  ejus  filius  ambohus 
piissimis  et  gloriosissimis  regibus  anno  quinto  etc.  Piu 
rimarchevole  ancora  è un’  altra  carta  del  lo/ja  di  vendila, 
nella  quale,  benché  regnasse  Arrigo  rii,  succeduto  a Cor- 
rado 11;  pure  perchè  in  aperta  discordia  col  papa,  in 
vece  degli  anni  di  Arrigo,  quelli  si  noverano  trascorsi 
dalla  morte  del  suo  antecessore  (a);  Jn  nomine  Patris  età. 

Anno  Deo  propilio  ponti ficatus  dornni  Benedicti  eie.  de- 
cimo post  obiturn  Conradi  iniperatoris  lercio,  l’er  lo  con- 
trario da  più  secoli  anche  in  altre  provincie  non  mai  state 
nel  governo  politico  a papi  soggette , la  pratica  crasi  in- 
trodotta, e sino  a di  nostri  coutìuuata , di  datarsi  le  carte 
legali  cogli  anni  del  loro  pontilicuto  unitamente  a quelli 
dell’  era  crisùana. 

XXI.  I gran  l'cudatarj  del  regno  o dell’  impero  , duchi  Variiiziom 
conti  e marchesi  agli  anni  del  loro  dominio  feudale  hanno 
fatto  precedere  quelli  del  sovrano  loro  signore.  Ciò  ab- 
bianio  di  sopra  avvertito  riguardo  i duchi  di  Spoleti  e di  Clini  pria- 
Benevento.  Un  contrario  esempio  nondimeno  ci  presenta  cipì. 
un  diploma  dell’  8y3  dell’  arcivescovo  di  Milano  Ansei- 
mo (3),  ove  prima  degli  anni  dell"  imperador  Guidone 
quelli  del  di  lui  pontilicato  veggonsi  notati  : XI  pontifi- 
catus  nostri  anno  seu  etiani  donini  nostri  imperatoris 
Widonis  anno  il.  Non  di  rado  negli  atti  diplomatici  va- 
riar si  scorgono  le  date  degli  anni  dello  stesso  sovrano  : 
lo  che  ad  alcuni  intemperanti  critici  il  pretesto  ha  som‘- 
ministralo  di  rigettar  come  spurie  alcune  carte  , altronde 

(i)  Sopr.  il  RuLic.  di-gli  aul.  u xx.iv  racc.  d’opusc.  , 

(u)  Ibid. 

ii)  In  areb.  mou.  a.  Àiubr. 
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non  soggclle  ad  Recezione  veruna  : sebbene  poi  altri  ab- 
biano nuove  epocite  introdotto  negli  anni  di  alcuni  prin- 
cipi, le  quali  inancanu  di  sufliciente  fondamento.  Ma  di 
queste  ci  riserbiaino  a ragionare  nel  codice  diplomatico. 
Qui  basterà  1’  avvertire  quella  frase  ordiualionis  ejus , 
adoperatasi  alcune  volte  per  indicare  la  prima  epoca  de- 
gli anni  di  un  regnante,  dedotta  dalla  di  lui  inaugura- 
zione od  associazione  al  trono.  11  primo  a far  menzione 
degli  anni  dell’ di  un  principe,  è stato  Dit- 
maro  (i),  parlando  di  Corrado  I impcradore;  ma  nei  di- 
plomi si  fu  Arrigo  111  re  di  Germania  , poi  imperadore, 
ove  le  formole  croniche  sogliono  in  tal  guisa  procedere. 
Vi  si  notano  primieramente  gli  anni  presi  dalla  ordina- 
zione^ quindi  quelli  del  regno,  e per  ultimo  gli  anni 
deir  impero.  Tennesi  lo  stesso  metodo  in  alcuni  diplomi 
degli  altri  due  Arrighi  IV  e V (a)  ; e 1’  anno  dell'  ordi- 
nazione mentovato  pur  si  scorge  in  un  diploma  del  io(j5 
di  Filippo  re  di  Francia  (3). 

Non  sempre  nel  noverarsi  gli  anni  del  regno  di  im 
principe  son  essi  stati  presi  nella  loro  totalità;  ma  alcuit^e 
volte  un  solo  mese , od  anche  alcuni  pochi  giorni  sono 
stali  computati  per  un  anuo  , detto  perciò  cnoo  o incom- 
pleto. Quindi  a taluno  dei  principi  sono  stati  assegnati 
uno  o due  anni  di  piìi  che  non  abbia  egli  di  fatti  regnato. 
Ma  ciò  più  di  frequente  che  non  nei  diplomi  è avvenuto 
nelle  storie  e nelle  medaglie.  In  alcuni  imperiali  diplomi 
bcns'i  fu  dal  l'apehrochio  osservato  (4)  essersi  levati  o 
aggiunti  quei  mesi  del  regno  che  fossero  stati  di  più  o 
di  meno  del  mese  dell’impero,  facendosi  in  tal  guisa  an- 
dar amendue  di  passo  cgmde.  Cominciò  Carlo  Magno  a 
darne  l’ esempio.  Coronato  re  dei  Franchi  nell’  autunno 


(i)  I.ib.  I annal.  p.  S'cl. 

(a)  Clirou.  goinv.  lib.  a p.  a^4- 
(3)  Ari.  (le  vérif.  lei  d.iU'S. 

;4)  Propyl.  pari,  i 
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ilcir  anno  7G8,  cònlinuù  a computar  gii  anni  tiol  suo  re- 
gno da  un  autunno  all’  altro.  Ma  poi  essendo  stato  in 
Roma  della  imperiai  dignità  investito  nel  giorno  solenne 
di  Natale  dell’  anno  800,  tralasciò  i tre  mesi  che  passa- 
vano di  divario  tra  il  principio  del  regno , e quello  dell’  im- 
pero, notando  sotto  il  giorno  ottavo  delle  calende  di  Gen- 
najo  gli  anni  3/f  del  regno,  ed  il  primo  dell’  impero , non 
ostante  che  in  quel  giorno  corresse  il  trentesimo  terzo 
del  regno.  Qiialch’  altra  volta  sotto  gli  anni  dell’  Impero 
il  medesimo  Carlo  abbracciò  quegli  eziandio-  del  regno 
f'rancico  e longobardico.  Una  data  di  tal  sorta  vien  rd'e- 
rita  dal  Goldasto  (i)  ; Datuni  XCT  anno  iinpcrii  Caroli 
Ccv.saris  die  dominico  iti  Jdus  Fehruarii.  Nel  soggettare 
il  mese  del  regno  a quello  dell’ impero,  come  acche  nei 
riunir  gli  anni  di  amendue  nelle  date  dei  loro  diplomi 
ha  avuto  Carlo  Magno  per  seguaci  altri  posteriori  augu- 
sti (2],  e specialmente  italiani,  che,  coronati  iinperadori , 
quasi  mai  tennero  conto  degli  anni  del  regno. 

Esempi*  recansi  pure  <li  tanti  anni,  aggiunti  a quelli  di 
un  principe  che  un  altro  si  avesse  associato  nel  soglio, 
quanti  ne  noverava  il  principe  associato.  Due  ue  cita 
r Astesati  (.3),  il  primo  ricavato  dall’  Uglielli  (4^,  d’  una 
carta  del  Settembre  deH’anno  8i3,  la  quale  cosi  jirinci- 
pia:  Rrp;nante  donino  Carolo  in  Italia  anno  pictatis  cjus 
XLi,  et  Bernardo  glorioso  rege  /.  ISon  avendo  il  regno 
longobardico  di  Carlo  oltrepassato  1’  anno  quarantesimo  , 
il  quarantesimo  primo , ivi  notato,  esser  dovrebbe  quello 
del  re  Bernardo. Ma  forse  nella  detta  carta  fu  presa  l'epoca 
di  questo  di  lui  regno  ( lo  che  in  altre  si  è fatto  ) dalla 
sua  discesa  in  Italia  nel  77.3  : nel  qual  caso  avrebbe  po- 
tuto Carlo  nel  Settembre  dell’anno  8i3  noverare  gli  anni 
4i  di  quel  regno.  Un  secondo  esempio  trasse  l'Aslesati 

(1)  Rer.  slaman.  t.  in  p.  Sy. 

(2)  Cliron.  gomv.  lib.  a p.  189,  20^,  a43,  aCo. 

(3)  Epist.  de  an.  Bernard,  rcg.  emort.  p.  10. 
hai.  sacr.  U v de  cp.  Vcron. 


Date  con- 
tinuale do- 
po la  mor- 
te d' un 
principe. 
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pi, quando 
e perclid 
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dal  regesto  della  badia  di  Favfa , In  cni  una  carta  con- 
tionsi , scritta  ai  5 di  Febbrajo  dell’  8i4  , nel  qual  mese 
era  ben.s'i  già  morto  Carlo  Magno  , che  cessato  aveva  di 
vivere  ai  28  dell’antecedente  Gennajojma  non  erane  per 
anclie  a Farfa  arrivata  la  notizia.  In  detta  carta  i due 
anni  del  re  Bernardo  sono  aggiunti  ai  4o  *1*  Carlo  , di- 
cendovisi  : Anno  doniinorum  nostroruni  Caroli  et  Ber- 
nardi regitm  xi.jt. 

Non  è però  stato  questo  il  solo  ca.so  in  cui  siasi  con- 
tinuato a segnar  negli  atti  gli  anni  di  un  principe  già  de- 
funto. Sappiamo  dall’istoria  che  l’ iinperadur  I.ottario  ter- 
minato aveva  i snoi  giorni  verso  la  line  di  Settembre 
deir  anno  855  nel  monistero  di  Prumia  presso  Treviri  ; 
ma  non  essendone  stata  a Poma  portata  la  notizia  avanti 
i ^ di  Ottobre,  si  à quindi  sotto  tal  giorno  datata  una 
bolla  di  Benedetto  III  papa , che  originale  tuttora  sussi- 
ste (i):  Nonas  Octobris  a/ino  trigesimo  nono  di  Lotta- 
rio augusto  : data  cbe  corrisponde  appunto  ai  7 di  Otto- 
bre deir  anno  855.  Altra  pergamena  pur  si  ha  presso  il  ’ 
Mabillon  (2),  scritta  in  Firenze  colla  data  dell’  impero  di 
Corrado  II  nel  io3q,  ùn  mése  dopo  seguita  la  di  lui 
morte,  in  detta  città  sotto  quel  giorno  ancor  ignorata. 

XXII.  La  pratica  di  datare  i pubblici  documenti  cogli 
anni  dei  re  e degli  imperadori  durò  lungo  tempo;  ma 
poi  per  alcuni  particolari  motivi  cominciò  ad  esservi  la 
medesima  intermessa  , ed  alla  line  cessò  del  tutto.  Sino 
dal  secolo  settimo  un  esempio  di  tal  sospensione  ci  porge 
quella  iscrizion  sepolcrale  posta  a s.  Giovanni  vescovo  di 
Bergamo,  dopo  22  anni  all’ incirca  di  vescovado , defunto 
l’anno  690  (.3):  Hic  REQUiesciT  in  pace  B.  M.  J Can- 
nes EPS  QVh  P'JXIT  AN.  P.  M.  XXII  D P.  SU  K.  D.  InD. 
Ili  IMPERANTE  J USTINI ANO , cioè  bomeo  heatcc  meniori(c 


(0  Jliiliill.  ile  re  ilijil.  p.  438. 

(a)  Annal.  I)cn.  111).  07  n.  ipj- 

(3)  Lupi  coti.  dipi.  berg.  prodr.  c.  la  p.  a34- 
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Joannes  episcopns  qvi  {rìxit  annìs  plus  minus  XXJI.  De- 
positus sub  kalenclis  Decenihris  eie-  Essendosi  di  qncH’anno 
il  longobardo  tiranno  Alaclii  ribellalo  contro  il  legittimo 
suo  sovrano  Cuniberto,  cui  tentava  di  spogliar  del  regno, 
e coiti’ oragli  in  parte  riuscito,  non  si  volle  nella  sepol- 
cral  memoria  di  quel  santo  vescovo  indicar  nè  Tuuo  nè 
l’altro  di  essi,  ai  quali  si  è in  vece  sostituito  Giustiniano 
augusto  il  secondo  di  questo  nome  , che  ninna  autorità 
esercitava  nel  regno  longobardico.  Altra  volta  in  simile 
critica  circostanza  di  due  competitori  al  trono  la  prudenza 
ha  suggerito  di  omettere  il  nome  di  amendue  col  far  uso 
in  vece  degli  anni  dell’  incarnazione.  Carte  abbiam  di  tal 
sorta  scritte  sulla  fine  del  nono  secolo  , nel  tempo  in  cui 
era  l’ Italia  agitata  da  due  emuli  principi  Berengario  e 
Guido  , a cui  per  terzo  si  aggiunse  Arnolfo,  che  se  ne 
disputavano  la  sovranità  con  spargimento  di  molto  san- 
gue e rovina  di  molte  città  e paesi.  Cos'i  quella  carta,  dal 
Tiraboschi  pubblicata  nella  raccolta  diplomatica  nonan- 
tolana  (i),  colla  quale  certa  Gariburga  vende  alcuni  fondi 
a Pietro  diacono  e preposto  della  chiesa  di  s.  Martino  di 
Cuciano  nel  territorio  modenese  , senza  punto  noiriinar- 
visi  nè  Berengario,  nè  Guido,  è datata  ah  incarnatione 
Domini  nostri  Jesu  Christi  anno  dccc  nonaginta  dia 
nono  de  mense  Februario  per  indictionem  octaiam.  Altra 
carta  dell’anno  medesimo  presso  Vicenzo  Boselli  (a) , spet- 
tante a Piacenza,  benché  accenni  gli  anni  del  re,  non 
dice  però  chi  sia  stato  : Factum  hoc  J'ui  anni  dotimi  rex 
ic  in  Italia  iercio  de  mense  Octuher  indictione  ix. 

In  altra  guisa  si  è supplito  alla  mancanza  del  nome  di 
quel  sovrano  che  riconoscer  non  si  voleva  per  tale,  coll’es- 
sersi  cioè  presa  l’ epoca  da  un  sovrano  defunto,  come  fu 
fatto  in  una  carta  dell’  anno  8q4  presso  il  Eiorentini  (3) 


(i)  Tom.  Il  p.  66. 

(a)  .Stor.  piacem.  append.  p.  a85. 
ii)  Meinor.  di  Matild.  liti.  3. 


post  orilo  dorimi  nosfri  TVidoni  imperatoris  anno  primo 
terlio  hai.  Januarii  indiclione  ut.  EJ  in  altra  dell’  8y(> 
riportata  dal  Lupi(i):  Facta  lume  comutatio  post  obiltirn 
bone  memorie  domili  Caroli  imperatoris  quondam  Lodo- 
vici  re^is  Jìlius  anno  nono  mense  y4 prilis  indict.  Que- 
sto medesimo  spediente  è stato  spesso  in  altre  occasioni 
adoperato.  Qualclie  volta  più  die  la  ragione  ha  concorso 
il  capriccio  o lo  spirito  d’  insubordinazione  ad  escludere 
dalle  carte  nelle  date  il  nome  e gli  anni  del  regno  del 
sovrano.  Ciò  in  Mila  no  avvenne  per  la  prima  volta  nell’anno 
983,  nelle  carte  del  .quale  e di  altri  anni  in  seguito,  esi- 
stenti nell’ archivio  del  monistcro  di  s.  Ambrogio,  si  vide 
scomparire  la  data  presa  dagli  anni  del  sovrano  allora 
regnante,  supplita  cogli  anni  dell’ incarnazione.  Era  questi 
Ottone  III,  il  quale  quantunque  riconosciuto  e coronato 
re  d’Italia  nel  98^  in  Aquisgrana  ; pure  perchè  i Mila- 
nesi pretendevano  non  poter  lui  esserne  legittimo  e vero 
re,  se  non  avesse  dianzi  ricevuta  la  corona  del  regno  o in 
Mil  ano,  o in  Monza,  locchè  non  aveva  egli  peranco  ese- 
guito ; quindi  riconoscer  noi  vollero  per  sovrano,  nè  datar 
le  carte  cogli  anni  del  suo  regno.  Tre  carte  lodigiane  (2) 
similmente  del  98G,  987  e 99'f,  non  segnano  che  l’anno 
dell’ incarnazione  , come  per  lasciarne  più  altre,  segnano 
(questo  solo  molte  carte  modenesi  (3).  Aggiustatesi  alla 
hne  le  differenze,  e ricevuta  da  lui  in  Roma  nell’ anno 
99G  la  corona  imperiale,  fu  nel  997  ripigliato  l’uso  di 
nominar  nelle  carte  italiane  il  regnante  sovrano. 

]Vel  loaS  per  il  medesimo  accennalo  motivo  di  ripu- 
tarsi vacante  il  trono  del  regno  d’Italia  per  non  esservisi 
Corrado,  detto  il  Salico.,  portato  dopo  la  sua  elezione  a 
riceverne  la  corona,  nelle  carte  milanesi  dell’ anno  sud- 
detto, e del  seguente  102G  tralasciati  furono  gli  anni  del 


(l)  Loc.  cil.  p.  1054. 

(a)  In  ardi,  episc.  land. 

(3}  'J'irab.  loc.  cil.;  c slor.  di  Modeii.  f.  t appcnd. 


Digitized  by  Google 


9^ 

suo  regno  (t).  FuvvI  pur  un  tempo  io  cui  si  vùlero  al- 
cune città  tra  lor  vicine  discordar  tra  loro  nel  nominarsi 
il  principe  regnante.  Cosi  nel  1008  in  Milano  Tepoca  no- 
tavasi  del  re  Arrigo,  in  Pavia  quella  del  re  Arduino,  e 
nelle  carte  di  Lodi  e di  qnalcli’ altra  città  non  se  ne  se- 
gnava veruna  cogli  anni  dell'uno  o dell’altro,  ma  con 

anelli  dell' incarnazione  (2).  Tal’ è la  carta  di  quell’anno 
el  conte  llderado,  che  è stata  da  noi  in  altr’  opera  col 
corredo  d'una  dissertazione  pubblicata  (3). 

Non  avendo  noi  contezza  di  tutte  le  antiche  carte  delle 
diverse  provincie  del  regno  italico,  accertar  non  possiamo 
precisamente  il  tempo  della  cessazion  totale  in  esse  carte 
dell’  epoca  presa  dagli  anni  del  proprio  sovrano.  Sembra 
nondimeno  che  tal  cessazione  sia  avvenuta  generalmente 
nella  seconda  metà  del  secolo  undccimo,  in  cui  lo  scon- 
volgimento degli  affari  della  Germania,  alla  qual  nazione 
era  passato  il  regno  d’ Italia , apri  la  strada  alla  forma- 
zione delie  italiane  repubbliche , le  quali  questo  mezzo 
avran  adottato  , siccome  conducente  all’  indipendenza  , a 
cui  agognavano.  Nelle  nostre  carte  dopo  l’anno  io58  l’epoca 
dell’ incarnazione  o della  nascita  di  Cristo  ha  escluso  af- 
fatto quella  dei  re  ed  iinperadori  : locebè  per  altro  non 
toglie  che  in  Milano  ed  in  altre  città  d’ Italia  non  abbia 
qualche  notajo,  sebbene  interpolatamente,  nominalo  il  re- 
gnante imperadore,  e qualche  rara  volta  ancora  cogli  anni 
del  suo  impero,  od  anche  quando  questo  fosse  stato  va- 
cante, il  farnelo  avvertire,  come  in  una  carta  del  1198. 
Rnmanori(ni  imperio  sine  imperatore  existente,  ed  in  altra 
del  1202  nitllo  imperatore  regnante  ('j). 

XNIU.  Resta  ora  da  osservarsi  in  qual  senso  abbiano 
ad  esser  intesi  que’  due  termini  di  dultirn  e di  actum  che 


(1)  In  ardi,  iiioii.  s.  Ambr. 

(3}  Ciiilin.  int'iuor.  «li  Mi),  t.  in  p.  3.{. 

(3)  Ani.  long.  niil.  l.  ir  «liss.  3y. 

(4)  Tiiub.  iLi«l.  t.  Il  p.  3u^  el  33^. 
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legf^onsi  nei  diplomi.  In  quelli  dei  re  di  Francia  della 
prima  stirpe  merovingica  il  datuni  suol  reggere  il  tempo 
insieme  ed  il  luogo,  come  il  J'actum  nei  diplomi  dei  re 
longobardi.  Ma  ambidue  que’  termini,  coli' adattarsi  a ca- 
dauno il  proprio  significato,  furono  introdotti  nei  diplomi 
dei  carolingi  e degl’  imperadorr  e re  italiani  e germa- 
ni , almeno  sino  all’ imperadore  Rodollb  di  Ilabspurg , 
sotto  il  quale,  come  osserva  l’ ì lerzio  ^ i ) , ripigliossi  nella 
cancelleria  imperiale  la  più  antica  pratica  dei  merojvingi. 
Nella  spiegazione  di  questi  due  vocaboli,  allorché  insieme 
s’incontrano  nello  stcs.so  diploma,  non  vanno  tra  loro 
d’accordo  i dijtlomatisli.  11  Mabillon  (sj  in  due  maniere 
r interpreta  ; nella  prima  che  il  data  o il  significhi 

lempus  confecli  dipìowatis , e V aduni  rem  transaclam  ; 
e nella  seconda  che  1’  aduni  iempi,is  con  fedi  inslrumenti 
denote  t ^ ed  il  dal  uni  concexxi,  cuni  scilicet  instrurnentuni 
in  rnanus  impetranti^  tradilur.  Alla  spiegazione  del  IMa- 
billon  si  adattano  il  Ducangc,  ed  i suoi  continuatori  (3), 
ed  in  parte  anche  l’Eckard  ('j),  volendo  che  il  datum 
abbia  dinotato  tempus  con  fedi  instrumenti  seii  expediiio- 
nis , e Y acium  tempus  concessionis,  et  signipcatve  regia: 
roluntatis:  locchè  pure  ammette  il  Ludewig  ^;>)  con  altri. 
Tutti  poi  riconoscono  che  per  il  datum  non  fosse  neces- 
saria la  presenza  del  sovrano,  che  secondo  loro  era  indi- 
spensabile per  l’ac////«,  siccome  tutto  dipendente  dalla 
volontà  e tfal  comando  del  medesimo. 

Noi  col  Lupi  (6)  siam  di  parere  diverso  , e crediamo 
non  potersi  dubitare  che  il  datum,  precedendo  sempre 
alle  uotc  croniche,  non  abbia  secondo  l’ordinario  stile  della 


(i)  Do  fide  dipi.  soci,  i §.  t5. 

(a)  De  re  dipi.  lib.  a p.  iì)ì. 

(J)  Gloss.  t.  I V.  .4ctum. 

(4)  Introd.  iu  lem  dipi,  genti,  p.  ao5. 
(.5)  rteliip  B1S.S.  t.  1 praif.  p. 

(fi)  Cod.  dipi,  bergoiu.  t.  i p.  yaij. 
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cancellerìa  indicato  il  tempo  della  concessione  del  privi- 
legio, c \ actiini  il  luogo,  in  cui  dal  cancelliere  fosse  stato 
steso  il  diploma:  il  qual  luogo  perciò  dopo  Vactiun  è im- 
mantinenti  nominato.  INon  sempre  però  alla  palesata  fa- 
vorevole volontà  del  sovrano  veniva  tosto  in  seguito  l esten- 
slon  del  diploma,  la  di  cui  spedizione,  attesi  i molti  af- 
fari della  cancelleria,  ed  il  continuo  suo  movimento  per 
i frequenti  viaggi  del  principe  , non  di  rado  ritardavasi  a 
giorno  ed  a mesi,  e talvolta  eseguivasi  questa  in  un  luogo 
diverso  da  quello  in  cui  era  statala  grazia  compartita  ; ma 
sempre  ritenutosi  il  tempo  della  concessione,  e tal’  altra 
essendone  lo  stesso  sovrano  assente. 

Un  diploma  della  prima  specie  si  è quello  esistente 
nell’ archivio  di  s.  Sisto  di  Piacenza,  da  cui  lo  trasse  il 
Muratori  (i),  e spedito  dall’ imperadore  Carlo  il  gros.io 
in  favore  di  certo  Giovanni  suo  gastaldo  nella  cprte  di 
Murgola  presso  Bergamo  : il  qual  diploma  termina  col 
data  X kal.  Julii  anno  Incarnalionis  Domini  dccclxxxiii 
indici.  I anno  vero  piissimi  impcratoris  Karoli  Icrlio. 
Actuni  Murgula  curie  regia.  Siccome  nel  giorno  aa  di 
Giugno  dell’anno  883  altri  sicuri  diplomi  di  Carlo,  e gli 
annali  di  Fulda  ce  lo  rappresentano  in  INonantola  ; quindi 
convien  dire  che  abbia  egli  in  tal  giorno  la  sua  disposi- 
zione in  favore  del  gastaldo  Giovanni  abbassata  in  Nonan- 
tola  alla  cancellerìa,  la  quale  abbia  poi  differito  a sten- 
derla nelle  forme  dopo  l’arrivo  a Murgola.  Tale  pur  è 
stato  qael  diploma  del  re  Ugone  (a),  ove  per  maggior 
chiarezza  col  jussurn  si  distingue  la  data  del  tempo  ed  il 
luogo,  in  cui  fu  compartito  il  privilegio,  dal  luogo,  in  cui 
' il  medesimo  fu  alla  pergamena  consegnato.  Data  XP'I  kah 
Octobris  an.  dominice  Incarnalionis  Dccccxxx  regni  vero 
domini  Ugonis  infidissimi  regis  v ind.  iv.  Jussurn  Pa~ 
picB  Aduni  Parnfce.  Nè  per  la  spedizione  di  questi  atti 


(i)  Am.  hai.  t.  Il  diss.  ai  col.  ao5 
(a)  Ani.  ital.  t.  ii  p.  y3)i. 

,Yot.  II. 
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era  sempre  necessaria  la  presenza  del  sovrano , come  Io 
era  per  la  concessione  della  grazia,  sapendo  noi  esserne 
sialo  il  medesimo  alcune  volte  assente.  Lo  stesso  Carlo 
il  grosso  ne  somministra  nn  esempio  in  quel  diploma  da 
lui  compartito  ad  Itigoaldo  abate  di  Tarla:  Dafu/n  I f'  kai. 
Marta  deU’anno  88i,  e Actiini.  A(juis[iy.  nel  qual  tempo 
aver  Carlo  soggiornalo  non  già  in  Aquisgrana,  ma  in  Ita- 
lia, da  un  placito  si  ricava  , qui  tenutosi  nel  mese  di 
Marzo  di  quell  auno,  a cui  egli  assistette  personalmente  (2). 
Non  ostante  l’assenza  di  quel  sovrano  da  Aquisgrana  avrà 
potuto  r imperiai  cancellerìa  clic  di  piede  fermo  in  detta 
città  risiedeva,  spedire  per  i’ abate  di  Farla  il  diploma  di 
quel  privilegio  j che  l’ augusto  Carlo , mentre  ivi  era  di 
soggiorno  , avevagli  conceduto.  Per  non  aver  il  Muratori 
ciò  avvertito,  dubbio  ha  mosso  contro  la  sincerità  di  que- 
sto documento.  Come  alla  spedizione  dei  diplomi  non  è 
sempre  intervenuto  di  presenza  il  sovrano,  cosi  nè  meno 
a quella  delle  leggi  imperiali,  avendone  il  Baluzio  (3)  in- 
contrate non  poche  uel  codice  teodosiano  , che  la  data 
portano  di  un  luogo,  dal  quale  nell’epoca  notata  in  line 
della  legge  l’ iniperadorc  ben  lontano  trovavasi. 

La  spiegazione , da  noi  applicata  ai  due  termini  di  da- 
ium  e di  acium,  a tutti  i diplomi  comunemente  si  adatta , 
in  cui  il  tempo  cd  il  luogo  sia  notato  della  loro  spedi- 
zione : non  così  quelle  dai  succennati  diplomatisti  propo- 
ste, le  quali  vanno  a non  leggieri  difhcollà  soggette.  E 
non  è ella  trop[>o  arbitraria  ed  incostante  l'applicazione 
ora  deir«c/i/;«  ed  ora  del  datum  , al  tempo  confecti  di- 
plomatis  ? Che  se  poi  il  datum , come  da  alcuni  di  loro 
prelendesi,  avesse  dinotato  il  tempo  della  spedizione  del 
privilegio,  e \ actum  quello  della  concessione  e della  pa- 
lesata volontà,  si  sarebbe  nel  diploma  contro  l’ordine  fatta 


(i)  Cliron.  farfeu.  toc.  cit. 
(a)  Aut.  ital.  t.  Il  col.  g'ji. 
(3)  Not.  ad  Laci.  p. 
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precedere  alla  concessione  la  scrillura  di  esso.  Pvè  il  di- 
ploma della  regina  Gerberga , riportato  dal  Mahillon  (i) 
con  queste  note  croniche  ; Actum  iv  Idus  Fehr.  anno 
incarnationis  dominicce  dcccqlx rni.  Datum  pridie  idus 
Fehr.  manu  domine  regince  et  susceplurn  a domino  ab- 
bate Hugone:  tal  diploma,  dissi,  non  può,  formar  canone 
universale,  e servir  di  norma,  come  da  lui  si  suppone  , 
per  ispiegare  la  data  di  altri  diplomi.  L’ inversion  dell’  or- 
dine che  in  esso  s’  incontra,  è derivata  da  un  particolar 
motivo,  che  il  Luj)i  (2)  pensa  essere  stata  la  premura  di 
far  noto  e di  tramandar  alla  posterità  l'onore  dalla  regina 
compartito  all’abate  Ugone  di  consegnargli  ella  stessa  colle 
proprie  mani  quel  diploma:  cosa  certamente  straordinaria. 

XXIV.  Sebbene  ai  diplomi  ed  ai  documenti  diploma-  Diplomi 
tici  mancar  non  sogliano  le  date  del  tempo,  quelle  spe- 
cialmente  dell’anno  e del  mese;  con  tutto  ciò  alcuni  ve  g jeir 
ne  hanno  che  ne  sono  mancanti  o in  tutto  o in  parte,  o tum  se  sia.- 
a cui  altre  vaghe  sono  state  sostituite  (3).  Molte  carte  di  no  sempre 
tal  sorta  somministra  la  Francia , nelle  quali  però  alla 
mancanza  della  data  del  tempo  non  di  i-ado  si  supplisce 
col  sigillo.  Altre  simili  ne  somministra  pure  la  Germania 
e r Inghilterra  (4).  Da  questa  omissione  ha  preso  argo- 
mento il  Germon  (5)  di  rigettare  alcuni  diplomi  antichi 
dei  re  franchi;  ma  quanto  a torto  monsignor  Fonlanini  (G) 
lo  ha  chiaramente  dimostrato. 

Alla  data  del  tempo  nei  medesimi  diplomatici  docu- 
menti suol  venire  in  seguito  la  data  del  luogo  , la  quale 
alle  volte  è compresa  sotto  lo  stesso  termine  di  datum., 
actum , o acta  o jdetum  od  anche  suscepta , come  già 


(i)  Loc.  cit. 

(3)  Log.  cit.  p.  g3a. 

Mabill.  de  re  dipi.  p.  aio. 

(4)  V.  nouv.  traile  de  dipi.  l.  iv  p.  658  et  seq. 

(5)  Diacept.  I p.  357,  et  secund.  p.  101  et  i«5. 
;6}  Viad.  «nt.  dipi.  p.  33g. 
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avvenimmo  essersi  fatto  nei  diplomi  merovingici  e lon- 
gobardici. Se  diplomi  vi  hanno  .senza  la  prima  data  del 
tempo  , altri  ve  ne  hanno  senza  la  data  del  luogo.  Due 
se  ne  serbano  nell’ archivio  sant-ambrosiano  di  Carlo  Crasso 
imperadore  , spediti  l’anno  880,  il  primo  ai  ta  d’ Aprile, 
ed  il  secondo  ai  3o  dello  stesso  mese,  amendue  origi- 
nali, che  ne  son  privi.  Altre  simili  carte  mancanti  della 
data  del  luogo  si  rammentano  dai  Ballerini  fi),  due  presso  il 
marchese  Malfei,  una  presso  il  Muratori,  ed  un’  altra  presso 
il  Mabillon,  tulle  dà  essi  riconosciute  per  sincerissime. 

Se  la  data  del  tempo,  ove  sia  sbagliata,  non  è sempre 
indizio  della  falsità  di  un  diploma,  quella  però  del  luo- 
go , quando  risulti  falsa,  una  più  fondata  prova  sommi- 
nistra contro  la  sincerità  di  esso  , jiiii  facile  essendo  lo 
sbaglio  nello  scrivere,  o trascrivere  un  numero,  special- 
mente  se  in  cifre  romaue,  che  non  un  nome.  Il  solo  er- 
rore nella  data  del  luogo  in  un  diploma  di  Carlo  Magno 
del  ^90  a favore  del  inonistero  di  s.  Ambrogio  , il  qual 
diploma  porta  la  data  ò.\  Piacenza , o\e  di  quell’ anno  non 
ha  potuto  esser  Carlo,  non  che  in  Italia,  ha  indotto  al- 
cuni a tradurlo  per  falso:  sebbene  poi  essendosi  più  ac- 
curatamente esaminato  il  diploma,  si  è scoperto  non  es- 
servi già  scritto  Piacenti^ , ma  IV orniacìcc , in  cui  nell’  anno 
suddetto  soggiornò  di  fatti  quel  sovrano. 

Avanti  por  line  al  ragionamento  sopra  la  data  del  tempo 
farem  avvertire  i numeri  in  cifre  romane  essere  stati  da’ no- 
ta] adottati  sotto  1 re  barbari,  avvegnaché  con  molta  ri- 
serba, e vie  più  sotto  i Longobardi.  Appena  alcune  carte 
originali  di  que’  tempi  noi  abbiam  riscontrato , nelle  quali 
siasi  fatto  uso  delle  cifre  suddette  , ove  il  più  delle  volte 
i termini  numerali  sono  per  esteso  espressi  con  lettere 
dell’ alfabeto.  Dopo  la  metà  nondimeno  del  nono  secolo 
fallo  se  ne  scorge  un  u.so  più  frequente.  Quest’  osserva- 
zione render  ue  dovrebbe  cauti  tiell’  adottare  quel  mezzo 


(1)  Conferma  eie.,  tener.  5 p.  i3i. 
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termine,  adoperalo  spesso  dai  crillci  e dal  diplomalisli  , 
ove  errore  si  scorga  nelle  date  del  tempo,  d’allrihuirlo  al 
copista  che,  a cagìon  d’  esempio,  in  vece  di  V abbia  scritto 
X,  oli  invece  di  V',  o ne  abbia  alcuna  cifra  dimenticato. 

XXV.  Molti  reali  ed  imperiali  diplomi  sono  stati  spe-  Liioglii  da 
diti  da  una  città,  o da  un  monistero,  e molti  ancora  lo 
sono  stati  da  un  palazzo,  o da  una  villa.  Avendo  il  Dn-  ^ d'pio- 
cange  ed  il  Valesio  riconosciuto  il  vantaggio  che  alla  mi. 
storia  sarebbe  derivato  dalla  notizia  delle  ville  e dei  pa- 
lazzi appartenenti  già  ai  re  di  Francia , s’ accinsero  aU’iin- 

Eresa  laboriosa  di  tesserne  il  catalogo;  ina  questo  un  ab- 
ozzo  appena  è stato  in  paragone  di  quanto  ha  poi  ese- 
guilo il  1’.  Germano,  e ebe  forma  il  quarto  libro  della 
diplomatica  del  Mabillon.  Una  simile  impresa  intorno  le 
ville  ed  i palazzi  degli  augusti  della  Germania  dopo  1’  Heu- 
bero  ed  il  Fritschio  si  è addossato  1’  abate  D,  Golefredo 
Bessel,  nella  descrizione  de'  quali  tutto  ha  impiegato  il 
secondo  volume  del  suo  cronico  gotlwicese. 

Di  quei  palazzi  ove  già  alloggiarono  gl’ imperadori  ere 
d’Italia,  promesso  aveva  di  trattare  il  P.  D.  Gaspare  Be- 
retta  ; ma  poi  ne  abbandonò  il  pensiero,  essendosene  di- 
simpegnato col  pubblico  nella  sua  corografìa  d’ Italiani). 

11  Pessani  intraprese  a riandare  lo  stesso  argomento  ; ma 
questo  s’aggira  soltanto  sopra  i palazzi  di  Pav'ia.  Il  no- 
stro assunto  non  ci  permette  d’ entrare  in  questa  carriera; 
onde  ci  basterà  l’accennar  leggiermente  che  gl’ imperadori 
del  basso  impero  ebbero  palazzi  non  solo  in  Roma,  ove 
per  altro  far  non  solevano  lungo  soggiorno , ma  in  Aqui- 
ìeja  ancora,  in  Ravenna,  ed  in  Milano,  ove  più  d’uno 
ne  avevano,  dei  quali  abbiamo  in  altro  luogo  ragionato  (2) , 
come  pure  di  quell*  altro  di  Milano , che  di  alloggiamento 
ha  servito  ai  re  longobardi  (3). 


(i)  Tom.  X rer.  iial.  script. 

(a)  Ant.  long.  mil.  voi.  1 diM.  a ■.  3. 
(3)  Ibid.  n.  7. 
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La  maggior  parie  però  di  questi  lia  risieduto  in  Pavia 
nel  palazzo  che  eretto  vi  aveva  il  re  dei  Goti  Teotlorico  : 
palazzo  che  ha  continuato  ad  essere  la  residenza  degli 
imperadori  e re  d'flalia,  che  alcune  ville  o corti  ezian- 
dio vi  possedevano,  le  quali  furon  già  «Iti  re  longobardi. 
Tra  queste  sono  siale  le  ville  di  IMonza  , di  Olona,  e di 
Marenco  o Marengo  : luogo  che  sarà  sempre  celebre  nelle 
storie  per  la  gloriosa  compiuta  villoria  nel  giorno  \!\  di 
Giugno  del  1800  sugli  Austriaci  riportala  dai  Francesi, 
guidativi  dall’ invitto  Primo  Console  Boiiaparte,  la  quale 
riapri  loro  le  porte  dell’ Italia,  essendone  ad  un  tratto 
cadute  più  proviucie  in  poter  del  vincitore.  Dalle  corti 
pure  di  Canjuuaria,  di  Cortenova,  di  Lemine,  di  Ro- 
dingo  , di  Vilzacara  , di  Cruciano,  di  Morgola  , e da  al- 
tre datati  si  hanno  alcuni  loro  rescritti.  La  forinola  nei 
diplomi  usata,  eiiunziandovìsi  la  data  del  luogo,  era  a 
un  dipresso  la  seguente:  Actum  Ticino  in  palai  io , o in 
palatio  publico  t o pvhlice  ; o Aduni  in  curie  Olona,  o 
villa  puhlica.  A questi  palazzi  trovasi  qualche  volta  appli- 
cata la  denominazione  di  reali,  o ò!  imperiali.  Per  com- 
pimento s’  aggiugne  spesso  nei  diplomi  Jeliciter,  oppure 
in  Dei  nomine  jeliciter.  Amen  \ col  qual  avverbio  si  è pur 
costumato  spesso  dar  fine  ai  codici,  premessovi  il  non 
latino  verbo  explicit. 

XX.VI.  Qualch’ altra  avvertenza  ci  resta  a fare  intorno 
i diplomi , la  quale  più  che  al  formale  appartiene  al  ma- 
teriale di  essi.  Questi,  come  le  epistole , erano  scritti  sol- 
tanto dalla  parte  o facciata  interiore  del  foglio,  essendo- 
sene lasciata  l’altra  parte  intatta.  Giulio  Cesare,  come 
narra  Svetonio  (1),  sembra  che  qualche  volta  siasi  da  que- 
sta pratica  allontanato,  avendo  scritto  alcune  lettere  al 
senato  romano,  quas  videtur  ad  paginxis , et J'ormam  me- 
morialis  libelli  converlisse.  1/  abbondanza  delle  cose  da 
esporsi  l’avrà  forse  obbligato  a scriver  lettere  in  forma 


(i)  la  Julto  n.  56. 
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di  lihcllt.  IVei  <li[)lomi  però  si  è costantemente  mantenuta 
la  pratica  di  non  occupare  colla  scrittura  se  uon  la  pa- 
gina interiore.  Se  alcuni  nell’  esteriore  presentano  una 
scrittura,  ella  è fuor  di  dubbio  di  più  recente  mano,  ed 
il  più  delle  volte  consiste  in  un  cenno  di  ciò  che  vi  si 
contiene  colla  ripetizione  della  data  del  tempo. 

Non  cosi  generale  come  nei  diplomi  è questa  regola  Carte  opi 
nelle  carte  diplomatiche,  fra  le  quali  alcune  s’incontrano,  siograf»-- 
sul  di  cui  dosso  o a tergo  non  solamente  sono  scritte 
delle  segnature , ma  una  porzione  ancora  del  testo.  Que- 
ste carte  sono  dai  diplomatisti  opistogrqfe  chiamate.  Non 
poche  per  testimonianza  dell’Hickes  (i)  se  ne  hanno  ne- 
gli archivj  dell’ Inghilterra  ; in  quelli  però  degli  altri  paesi 
sono  assai  rare , come  rare  sono  nei  domestici  nostri  ar- 
chivj. Alcuni  degli  antichi  diplomi  sono  stati  stesi  al  lungo 
della  carta,  ed  altri  al  largo  : gli  stampati  modelli  di  essi 
ne  presentano  di  araendue  le  forme,  sebbene  alla  prima 
nel  numero  prevalga  la  seconda,  ma  non  sempre,  come 
ha  preteso  il  Gudens  (2),  essere  avvenuto  sino  all’ unde- 
cime secolo.  Nulla  uè  meno  lìssar  si  può  di  certo  intorno 
il  margine  dei  diplomi,  alcuni  de’ quali  uno  ne  hanno  assai 
largo,  ed  altri  uno  più  ristretto,  di  cui  altri  sono  alTatto 
privi.  Nei  più  antichi  reali  diplomi  in  carattere  coi'sivo 
uon  è stato  gran  che  curato  il  rettiuileo  , veggendosene 
varj  scritti  con  linee  curve  e tortuose  , e con  disegnali 
spazj  dall' una  all’altra  riga.  Dicasi  lo  stesso  delle  carte 
diplomatiche , le  quali  io  oltre  sono  non  (di  raro  d’ una 
irregolar  forma , quale  tra  le  altre  scorgcsi  nella  carta  del 
735,  stata  da  noi  nella  tavola  III  rappresentata.  11  testo 
s'i  di  quelli  che  di  queste,  quantunque  alcune  volte  d’una 
eccessiva  lunghezza,  suol  essere  scritto  tutto  di  seguito 
senza  interruzione  e distinzione.  Soltanto  vi  si  ritorna 
da  capo  nelle  date  c nelle  segnature. 


(i)  Ling.  vet.  tliesaur.  t.  i pra?f.  p.  3a. 
(3}  Sillog.  I var.  dipi,  prsef.  p.  3. 
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CAPO  XIII. 

DELLE  BOLLE  DEI  PAPI. 


I.  O EBBENE  poca  Varietà  passi  nella  sostanza  tra  i pa- 
pali tlipiomi,  sotto  nome  di  bolle  riconosciuti,  e gli  altri 
principeschi , avendo  si  questi  che  quelli  lo  stesso  scopo, 
che  è il  compartire  privilegi  e favori  ; pure  nella  maniera 
con  cui  sono  stati  tessuti,  assai  notabile  essa  si  scorge. 
Non  solamente  tale  differenza,  ma  l'antichità  inoltre  e la 
moltiplicità  di  colesti  papali  diplomi , e le  questioni  sopra 
molli  dei  medesimi  insorte,  ci  obbligano  a trattarne  se- 
paratamente. Per  i primi  quattro  secoli  della  chiesa  non 
abbiamo  diplomi,  lettere  o rescritti  de’  papi,  che  dir  si 
possano  aver  ragione  di  vero  diploma.  Quindi  quei  pri- 
vilegi che  alcuni  pretendono  compartiti  dai  sommi  pon- 
tefici Silvestro,  Damaso  e Silicio,  vissuti  nel  quarto  se- 
colo, sono  da  altri,  e meritevolmente  rigettali  come  im- 
posture. 

Qualche  preludio  nondimeno  e qualche  embrione  di 
quelle  formule  diplomatiche,  le  quali  dai  posteriori  pon- 
tefici usate  furono  nelle  ior  bolle,  da  alcuni  si  ravvisano 
nei  rescritti  dei  più  antichi  pontefici  romani.  Tali  sono 
le  formule  di  salutem , et  apostolicarn  henedictionem , e il 
bene  valete  , che  i papi  scriver  solevano  di  loro  propria 
mano,  e d’ordinario  tra  mezzo  due  croci  : forniole  deri- 
vate amendue  dalle  altre  anlichissline:  in  Domùio  salu- 
tem , e valete  o bene  valete , che  leggonsi  nelle  epistole 
dei  papi  Giulio  1 e Damaso  (i).  Non  è però  vero  che  il 


(0  Constant,  epist.  R.  pontif.  t.  i. 
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papa  Cielo,  il  qiial  visse  sulla  fine  del  primo  secolo,  ab- 
bia il  primo  fallo  uso  di  quella  forinola  salnte/n,  et  apo- 
stolicam  henedictionem , come  dopo  Martino  Polono , e 
Genebrardo  ha  scritto  Polidoro  Virgilio  (i),jniun  appog- 
gio avendo  tale  opinione.  Anche  l’appellazione  di  yra/eZ/o, 
ai  vescovi  applicata  dai  papi,  e ài Jìglio  alle'  altre  per- 
sone del  clero  ed  ai  laici,  da  antichissima  istituzione  deriva. 

Qualche  cosa  però  di  più  che  non  principio  ed  em- 
brione di  diplomi  a noi  sembra  manifestarsi  in  alcuni  re- 
scritti dei  più  antichi  romani  pontelìci  , cominciando  da 
Vittore  papa  nel  secolo  secondo , il  quale  in  una  lettera 
a Teofilo  vescovo  d’  Alessandria  intorno  la  célebraziouè 
della  Pasqua  (a) , dichiara  che  le  insorte  questioni  sareb- 
bero siate  o da  lui  stesso,  o per  t’icarìos  suos  definite. 
Senza  lettera  diplomatica,  colla  quale  ai  soggetti  , dal 
papa  prescelti , fosse  conferito  questo  sti’aordinario  uffi- 
zio, come  avrebbe!’  eglino  potuto  esercitarlo  ?«  Se.  attender 
si  voglia  a quanto  scrisse  Beda  (.’i)  , il  papa  Vittore  co^ 
slilui  suo  Vicario  per  il  succennato  affare  Teofilo  vescovo 
di  Cesarea  nella  Palestina.  Ai  vicarj  aggiugner  si  denno 
i legati , che  dai  più  antichi  tempi  la  Sede  apostolica  ha 
costumato  spedire  per  rilevanti  affari  non  solamente  nelle 
provincie- occidentali , ma  nelle  orientali  eziandio.  AI  con- 
cilio niceuo  primo  e sardiceuse  prescdetlero  i legati  da 
s.  Silvestro’ speditivi.  Giulio  I mandò  neU’ Oriente  in  qua- 
lità di  legati  suoi  Elpidio  e l’ilosseno  (4}-  Per  rappacifi- 
care i dissidj  insorti  a cagione  degli  ariani  s.  Basilio  con 
sua.  lettera  dell'anno  3^i  (S)  chiedette  secondo  il  costume 
de’ suoi  antecessori  al  papa  Damaso  un  legato.  Di  quali 
e quante. delegazioni  sia' stato  dal  medesimo  papa  investito 


(i)  De  invent.  rcr.  lib.  8 c.  a. 

(a)  Hardnin.  coucil.  t.  i cui.  io3. 

(3)  Lib.  5 c.  a3. 

(4)  V.  De  Marca  concord,  .sacerd.  «t  imp.  lib.  5 c'.  i et  seej. 
(5j  Coustaai.  loc.  cit.  p.  474- 

VoL.  n.  o 
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s.  Ambrogio,  dalla  lettera  s’  impara  che  questi  scrìsse 
ali' imperador  Yaleutiniano  (i),  e più  dalle  stesse  straor- 
dinarie funzioni  da  lui  eseguite.  Quelle  credenziali , dì  cui 
cotesti  legati  esser  dovevano  muniti , ed  in  cui  quell'  au- 
torità contenevasi,  loro  compartita,  da  esercitarsi  ne’luoghi 
della  loro  legazione , ravvisar  si  possono  ragìonevolmeute 
come  una  specie  di  altrettanti  diplomi. 

Più  chiaramente  la  diplomaz'ia  pontificia  sì  dispiega 
sul  principio  del  quinto  secolo.  Oltre  la  spedizione  fatta 
dal  papa  Zosimo  al  concilio  cartaginese  del  vescovo  Fau- 
stino e dei  romani  preti  Filippo  ed  Ascilo,  il  dì  lui  an- 
tecessore Innocenzo  1 con  speciale  rescritto  dell' anno 
costitiiisfe  Rufo  vescovo  di  Tessalonica  per  suo  vicario 
sopra  molte  provincie,  ed  il  primo  tra  i primati,  alla  di 
cui  autorità  sottomessi  vuole  tutti  i vescovi  delle  medesime. 
11  rescritto  diplomatico  è datato  cal.  Julias  Honorio  IX , et 
Theodosio  V augustis  consulibus  (2).  Il  Tìllemont  (3)  uno 
sbaglio  ravvisa  in  questa  data,  che  corregge  in  Honorio 
et  'Fheodosio  IL  Che  che  ne  sia,  egli  è certo  essere 
stato  a Rufo  conferito  tal  uflizio,  come  ne  fa  fede  anche 
Bonifazio  I (4),  creato  papa  nell’anno  4*8,  della  qual 
collazione  afferma  egli  serbarsi  l'atto  negli  scrigni  della 
chiesa  romana  ; ut  scrinìi  nostri  monumenta  dcclarant. 
Altri  esempi  di  s'i  fatte  delegazioni  si  hanno  nello  stesso 
secolo  quinto  , tra  i quali  quello  di  Pelagio  I nell’occa- 
sione che  spcd'i  il  pallio  al  vescovo  d’  Arles  Sapaudo,  e 
di  Simplicio  che  nel  48^  vicario  apostolico  per  la  Spagna 
dichiarò  il  vescovo  di  Siviglia.  I succeunati  scrigni  alla 
memoria  ne  richiamano  que’ notai  che  col  titolo  di  scri- 
niarii  ne  avevano  la  custodia,  ed  a cui  1’  oflizio  spettava 
di  scrìvere , c di  sottoscrivere  gli  atti  dei  romani  pontefici 


(1)  Epist.  17  n.  la. 

(a)  Coust.  ihid.  p.  8i5. 

Ci)  Hist.  des  emp.  t.  x p.  6ag. 
(4)  Cousutu.  ihid. 
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e della  cliiesa  romana.  Con  più  altri  liloli,  come  vedremo 
in  segnilo,  furon  ossi  riconosciuti. 

II.  Sino  dai  primi  tempi  hanno  i romani  pontefici  co- 
stumato attribuir  a sè  stessi  il  titolo  di  papa',  il  qual  ti- 
tolo avvegnaché  sia  stato  di  poi  ad  altri  vescovi  ancora 
conferito  , ai  quali  1’  abbiano  i papi  medesimi  dato  qual- 
che volta  (i);  ciò  non  ostante  niuno  di  loro  lo  ha,  come 
i papi , a sè  stesso  appropriato.  Da  questo  titolo  ne  fu- 
rono gli  altri  vescovi  esclusi  soltanto  a’  tempi  di  Grego- 
rio VII,  essendo  stato,  come  osserva  il  Baronie,  in  un 
sinodo  romano  allora  stabilito  che  il  titolo  di  papa  si  desse 
al  solo  sommo  ponlelice.  Il  titolo  nondimeno  di  più  co- 
mune lor  uso  quello  si  fu  di  episcopus  urbis  Rorrue,  o 
di  episcopus  calholiccB  romance  ecclesice  , o semplicemente 
di  episcopus,  che  la  maggior  parte  di  essi  Ita  ritenuto. 
S.  Gregorio  Magno  sulla  line  nel  secolo  sesto  1’  appella- 
zione vi  aggiunse  di  servus  seroorum  Dei.,  divenuta  essa 
pure  di  consueto  formulario  presso  i suoi  successori , non 
però  di  pratica  costante,  almeno  ne’ secoli  a s.  Gregorio 
vicini,  anzi  uè  meno  presso  lui  medesimo  , bolle  aven- 
dovi e di  lui  c di  altri  papi  del  secolo  settimo  ed  ottavo, 
nelle  quali  essa  non  si  scorge.  Falso  quindi  riesce  quel 
canone  diplomatico  , almeno  nella  sua  universalità  sopra 
ciò  dopo  altri  uomini  dotti  proposto  da  Bernardino  Fer- 
rario  (3) , col  quale  si  stabilisce , ut  si  qitod  papale  ilio- 
rum  rescriptum  ea  careat , prò  adulterino  haheatur.  Di- 
stinguansi  dai  più  antichi  i posteriori  tempi:  e riguardo  que- 
sti avran  eglino  ragione.  Del  resto  non  è stata  questa  espres- 
sione per  la  prima  volta  adoperata  da  s.  Gregorio  Magno , 
nè  è stata  privativa  de’ sommi  pontefici.  In  prova  dell’ an- 
tichità maggiore  di  questa  forinola  io  non  citerò  già  la 
lettera  di  Damaso  papa  a Stefano,  ov’egli  s’intitola  scruus 


(1)  Mabill.  tic  re  dipi.  p.  fì3. 

(2)  V.  noiiv.  iraiié  de  dipi.  t.  t p.  137. 

(3)  Lib.  3 p.  1O2.  I 
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servorum  Deì\  poicliè  dagli  eruditi  riconosciuta  per  ispu- 
ria  (i);  è però  certo  che  avanti  s.  Gregorio  usata  l’aveva 
s.  Agostino,  scrivendo  a Vitale  vescovo  di  Cartagine,  ed 
a Proba  vedova  di  Probo  , prefetto  dei  pretorio  (a).  E 
dopo  lo  stesso  s.  Gregorio  se  l’appropriarono  altri  vescovi, 
come  un  Massenzio  di  Aquileja,  un  Ralaldo  di  Verona, 
un  Agano  di  Brescia  □)  , ed  un  Lupo  di  Trevigi  (4);  nia 
più  di' tutti  i'vesc’ovi  di  V^&\ennai  per  ùtolta  gara  coi  papi-. 
cos'i  almeno,  non  so  poi  se  con  ragione,  pensa  il  Mu- 
ratori (5).  Riscontrasi  la  medesima  furinola  persino  in 
alcuni  diplomatici  rescritti  di  re  ed  iinperadori,  stati  da 
noi  altrove^ rammentati  (6). 

Nome  del  Per  più  Specoli  non  hanno  i papi  serbata  regola  fissa' 

papa  or  quelle  persone  a cui  hanno  diretto  le  loro  lettere  , 

ed*^or*po-  o***®  premettere , ossia  nel  posporre  il  nome  proprio 
posto  *al  al  nome  di  esse  , come  pure  nell’  indicarle  o col  numero 
nome  al-  singolare,  o col  plurale.  E’ d’avviso  il  Garnier  (t)  che  il 
papa  Leone  IV  verso  la  fine  del  nono  secolo  abbia  il' 
primo  ne’  suoi  rescritti  cominciato  a preporre  il  suo  al 
nome  altrui  : il  qual  uso  abbiano  di  poi  ritenuto  costan- 
temente i di  lui  successori.  Ma  come  ha  egli  potuto  il 
Garnier  ignorare  la  pratica  tenutasi  da  Cornelio  , da 
Leone  I,  da  llario,  da  Simplicio,  da  Felice  IH,  da  Ge- 
lasio e da  altri  papi  dei  primi  secoli  della  chiesa  di  no- 
minar loro  stessi  avanti  gli  altri  di  qualunque  grado  e con- 
dizione fosser  eglino  stati,  come  fece  s.  Pietro  stesso 
anzi  tutti  gli  altri  apostoli  nelle  loro  epistole  ? : 

. Circa  poi  il  numero  sembra  che  soltanto  verso  la  fine 
del  quarto  secolo  abbia  cominciato  a prevaler  l’uso  del 

’ (i)  Tom.' li  concil.  Liibbc.  * 

(а)  Toul.  Ili  «per.  fjusd.  epist.  85.  ! i- 

(3)  Mabill.  I.  Il  ami.  ben. 

(4)  CLarla  an.  3i3  ap.  MalTui  opusc.  eccl.  p.  95. 

(5)  Ani.  ilal.  t.  Il  diss.  36.  ■ • • . 

(б)  Siipr.  toni.  I.  • 1 , i ' 

(^j  Diurn.  rom.  poutif.  p.  i5i.  . ì . / 
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singolare  coi  principi  eziandio  , senza  però  aver  i papi 
tralasciato  del  tutto  f altro  del  plurale  , che  interpolata- 
mente durò  sino  al  pontificato  di  Alessandro  HI  dopo  la 
metà  del  duodecimo  secolo,  nel  qual  tempo  ne  cessò  af- 
fatto l’uso.  Non  sarà  dunque  universal  regol'a  quella  del 
gius  canonico , colla  quale  sono  per  false  , ripudiate  quelle 
l>olle  o quei  rescritti  apostolici,  in  cui  i papi  il  loro  di- 
scorso dirigendo  a singolari  persone,  il  numero  plurale 
ad  esse  àppropriino.  La  moda , resasi  di  que’  tempi  co- 
mune, di  usar  termini  astratti  fu  adottata  altresì  dai  papi , 
applicando  secondo  la  qualità  dei  personaggi  a cui  scri- 
vevano, quelli  di  vostra  ma^nificenz-a , sublimità , gran- 
dezza , carità  , dilezione  j fraternità  èc.  • ' 

Tra  le  lettere  che  sussistono  dei  più  antichi  pani  poche 
son  quelle  che  datate  sieno  colle  note  croniche.  La  man- 
canza di  esse  nelle  altre  semlfra  doversi  ai  copisti  attri- 
buire che  nel  trascriverle  forse  le  hanno  credute  ‘sover- 
chie. Quei  rescritti  dei  papi  in  cui  son  elleno  state  rite- 
nute, sono  notate  con  i giorni  delle  calende  , none  ed 
idi,  e col  nome  dei  consoli  dell’anno  allora  corrente,  al 
qual  nome  , dacché  Giustino  II  augusto  ehhe  a sé  riser- 
hato  ed  agli  augusti  successori  suoi  il  consolato,  il  nome 
fu  sostituito  dell’  imperador  regnante  cogli  anni  del  di  lui 
impero  e post  consulatum.  Il  primo  a darne  esempio  è 
stato  Vigilio  (i),  assunto  al  supremo  pontificato  avanti  la' 
metà  del  sesto  secolo.  Il  papa  Felice  III  nella  data  d'una 
sua  lettera  dell’anno  49*  nome  del  console  aveva  ag- 
giunta l’indizione,  che  da  Simmaco  in  un’altra  del  499 
al  nome  di  esso  fu  sostituita  (-2].  Non  fu  dunque  s.  Gre- 
gorio Magno,  a loro  posteriore  di  un  secolo,  il  primo  che 
nelle  date  abbia  introdotto  1’  indizione  , come  da  alcuni 
scritturi  è stato  asserito.  Una  data,  di  cui  non  avvi  forse 
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(i)  Ap.  Constant,  t.  i epist.  5. 
(a)  Ikid. 


Digitized  by  Google 


Più  privi- 
legi com- 
partouo  i 
papi  nel 
sesto  se- 
colo. 


1 IO 

altro  esempio,  si  è quella  colla  quale  fu  segnato  un  con- 
cilio romano  del  ^4^  sotto  il  papa  Zaccaria.  Volendo  egli 
dar  un  saggio  di  sua  riconoscenza  per  la  pace  ed  altri 
favori  compartitigli  da  Liutprando  re  dei  Longobardi , 
nella  data  ui  esso  concilio , oltre  gli  anni  dell’  impero  di 
Leone  Isaurico,  quelli  pur  aggiunse  del  regno  di  Liut- 
prando (i). 

111.  Se  i diplomi  papali  dei  primi  cinque  secoli  della 
chiesa  riguardano  collazione  di  autorità,  altri  molti  dei 
secoli  susseguenti , cominciando  da  quelli  di  Ormisda  , a 
sommo  pontefice  eletto  nel  5i4»  privilegj  contengono  ed 
esenzioni.  Tra  questi  si  novera  la  conferma  da  lui  fatta 
di  un  privilegio,  di  cui  serbasi  memoria  nella  cronaca  di 
Dijon  (a).  Un  altro  del  medesimo  è per  esteso  riportato 
dal  Bollando  (3),  a cui  sono  sottoscritti  alcuni  vescovi , e 
che  egli  accordò  alle  istanze  di  s.  Cesario  arelatense,  come 
un  altro  di  esenzione  del  55i  si  ha  di  Vigilio  pana,  che 
alle  richieste  del  re  di  Francia  Childeherlo  speaì  a fa- 
vore di  un  monistero  presso  Arles,  fondato  dal  mede- 
simo sovrano  (4).  Fu  questo  privilegio  confermato  in  se- 
guito da  .s.  Gregorio  Magno,  il  quale  molti  ei  pure  ne 
comparti,  e specialmente  a monisteri. 

I\oi  però  non  saremo  per  adottare  tutti  quei  diplomi  che 
a lui  vengono  attribuiti , alcuni  fra  essi  la  taccia  portando 
in  fronte  di  falsità  o d' interpolazione  ; ma  quelli  soltanto 
sceglieremo  per  saggio  a cui  la  più  rigorosa  critica  nuo- 
cer non  possa.  Tali  sono  i privilegj  da  quel  pontelice  ac- 
cordali alla  badia  di  s.  Andrea  e di  s.  Tomtjiaso  di  Ri- 
iniui  (.3),  a quella  de’ ss.  Giovanni  e Stefano  di  Classe  (6), 


''  (t)  Baron.  ad  an.  ^43  n.  17. 

(1)  Sj)icil.  t.  I p-  itìo. 

(3)  Ac«.  !ss.  i.  I p.  'jMì. 

(4)  Annal.  bened.  t.  i p. 

('0  Cregor.  M.  o[icr.  t.  iv  p.  •/B'j. 
(6)  Todi,  u opcr.  ejusd.  p.  »)o5. 
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alla  badessa  Respctta  di  Marsiglia,  e generalmente  a tatti 
i monisteri  in  un  concilio  romano,  a cui  egli  presedette  (i). 
Alla  sola  città  d’ Autun  tre  ne  accordò  lo  stesso  santo  pon- 
teiice  alle  preghiere  del  re  Teodorico , e della  regina  Bru- 
necbilde.  A si  fatti  privilegi  rendono  testimonianza  non 
solamente  i monumenti  storici,  ma  le  di  lui  lettere  an- 
cora , le  quali  sono  relative  ai  compartiti  privilegi , e per- 
ciò ne  confermano  l’ autenticità. 

In  essi  alcune  formole  inoltre  si  scorgono  affatto  a 
quelle  simili,  di  cui  hanno  fatto  uso  i posteriori  romani 

fiontelìci , ai  quali  le  gregoriane  hanno  servito  di  norma, 
e inibitorie  in  specie,  le  comminatorie^  e le  imprecaio- 
rie.  Una  delle  consuete  formole  delle  bolle  dei  papi, 'vis- 
suti nei  secoli  susseguenti , si  è la  proibizione  a chiunque 
di  qualunque  grado , non  esclusi  i sovrani , di  appropriarsi 
le  sostanze  e i diritti  dei  privilegiati  monisteri , o cìiiese , 
o spedali.  Or  la  stessa  formola  ci  si  presenta  nelle  bulle 
di  s.  Gregorio  (2),  ove  si  stabilisce  nulluni  regum , nul- 
lum  antistitum,  nullum  quacumque  prceditum  dignifate  etc., 
oppure  nullum  de  regibus , nullum  de  sacerdotihus  etc~ 
Di  alU'e  formole,  state  poi  usate  nelle  medesime  bolle  dei 
papi  , esempj  pure  non  mancano  nei  diplomi  di  quel 
santo  pontelice. 

Nè  deve  recar  punto  sorpresa  che  a’  tempi  di  lui,  e 
da  lui  stesso  si  minacci  a chiunqne  si  opporrà  all’  esecu- 
zione di  quanto  viene  stabilito,  fosse  pur  questi  un  re, 
di  decadere  dal  suo  grado,  onore  e dignità;  imperocché 
tal  minaccia  , come  osserva  monsignor  Bossnet  (3) , di 
quella  stagione  era  un  mero  formolario  di  pratica  e ‘di 
ninna  conseguenza.  Che  se  eranvi  i sovrani  stessi  inchiusi , 
ciò  eseguivasi  per  consenso  ed  insinuazion  loro,  premu- 
rosi che  ninno  de’  loro  successori  la  mano  stendesse  sopra 


(l)  Ibid.  p.  13()4- 
(a)  Ibid.  p.  iwj. 

(3)  D^fens.  de  U dèci,  du  Qer;^  t.  i p.  aS$. 
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le  sostanze, 'o  ai  diritti  attentasse  ed  ai  privilegi  di  quélle 
chiese  o di  quei  monisteri  che  da  loro  fondati  furono  o 
benelicali.  In  quella  guisa  che  i papi  hanno  preso  per 
norma  da  s.  Gregorio  Magno  le  imprecazioni'  -scagliate 
contro  i violatori  delle  loro  costituzioni  , cosi  ancora  le 
benedizioni  sopra  i fedeli  esecutori*  di  esse  invocate  dal 
cielo,  e in  questi  termini  da  lui  concepite  (G  : 
niitem  eidern  loco  Ji/s/a  scrvnntìhus  sit  pax  Uomini  no- 
stri Jesii  Chrisli , quatemis  et  hic  J'ructum  honce  actio- 
ììis  recipiant , et  apiid  districtum  Judiccrn  prccmia  a’ternce 
pacis  inroniant.  ' ‘ 

IV.  Ciò  di  cui  persuader  non  si  vogliono  mólti  mo- 
derni critici,  r Eckart , il  Tomasin,  il  Talou , il  Fleury  , 
il  Garnier,  ed  altri,  si  è che  sino  dal  sosto'  secolo  sieno 
stati  i monisteri  sottratti  alla  giurisdizione  o dipendenza 
dei  loro  vescovi  diocesani;  lo  che  pretendono  non  potersi 
in  vermi  conto  combinare  colla  disciplina  ecclesiastica  di 
quel  secolo  sino  al  decimo.  IMa  essi  ignorano,  o s’infin- 
gono d’  ignorare  la  storia  dei  secoli  al  decimo  anteriori  , 
che  moltiplici  esem|ij  ne  somministra  nell’  Oriente  non 
meno*  che  ncirOccidenle.  Riguardo  il  primo  il  solo  autore 
della  vita  di  s.  Simeone  Siciota  ("i),  vissuto  nel  sesto  se- 
colo, di  non  pochi  fa  menzione,  in  varie  diocesi  esistenti, 
che  dal  patriarca  di  Costantinopoli  'unicamente  dipende- 
vano. Ivi  pure  sino  da  queb  tempo  i monisteri  di  fonda- 
zione imperiale  a niun  arcivescovo  o vescovo  erano  sog- 
getti , ma  ai  soli  greci  imperadori , come  dallo  stesso 
papa  Innocenzo  III  (3)  fu  avvertito.  Il  monislero  di  s.  Ser- 
gio nella  città  stessa  di  C.ostantinopoli  saiicta  romana  ec- 
clesia jure  proprio  qitoìidam  retinuit  : soino  i termini  che 
il  papa  Giovanni  Vili  usò;  scrivendo  > all’ iiiiperadore  Ba- 
silio il  macedone  (4).  ' . 

(I)  Ibid. 

(9)  .\cla  ss.  Aprii.  I.  in  p.  .{y.  ' ’ • i •• 

(3)  l.it).  I «-pisi.  3y.  ' _ . 

(•il  lipisi.  2JI.  • i 
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Simile  esenzione  avanti  il  decimo  secolo  veggiain  del 
pari  nfeir  Occidente.  Kella  Francia,  secondo  Vossen  azione 
del  Juvenin  (i),i  monisteri  reali  erano  riconosciuti  esenti 
da  qualsivoglia  giurisdizione  non  solamente  episcopale  , 
ma  laica  ancora.  Per  la  sicurezza  maggiore  si  è costu-  . 
inalo  il  ricercare  dai  sommi  pootelici  la  conferma  dell’ esen- 
zione , i quali  non  1'  accordavano  se  non  a chi  avesse  pro- 
dotto i titoli  a cui  la  medesima  era  appoggiata.  E per  non 
entrare  nell' enumerazione  delle  particolari  esenzioni  dei 
monisteri,  alcune  delle  quali  veder  si  possono  presso  il 
Cochiu,  il  Mahillon  ed  il  Quali  emaire,  ci  appiglieremo 
unicamente  al  libro  intitolato  Diitrnus  Romanorum  Poh-  Codic« 
tifìciim  : libro  che  fu  fatto  copiare  furtivamente  entro  lo 

. 1 T • • 1 pontijtcum 

spazio  di  ua  giorno  da  jLuca  (Jlslenio  sopra  un  singolar  donde  ri- 
codice  deir  ottavo  secolo,  esistente  nella  cislerciese  libre-  cavato, 
ria  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  di  Pioina,  ed  ivi  contro 
la  fede  data  di  volerlo  soltanto  consultare,  da  lui, non 
molto  dopo  pubblicato  colle  stampe , e riprodotto  di  poi 
con  varie  note  dal  gesuita  P.  Garuier,  il  quale  ci  dice 
bensì  d’ averlo  collazionato  c corretto  su  di  un  rdtro  co- 
dice antichissimo,  ma  senza  indicarci,  come  avrebbe  do- 
vuto, dove  questo  si  ritrovi.  Per  la  qual  cosa  destar  si 
potrebbe  sospetto  che  non  solamente  i primi  foglj  del 
Diurno,  i quali,  alcuni  pochi  framinenli  eccettuati,  sono 
nell' originale  smarriti,  ma  le  varianti  ancora  e le  ag- 
giunte, che  nel  decorso  dell’opera  stampata  s’incontrano, 
siano  d’  invenzione  dello  stesso  moderno  autore.  Nè  sa- 
rebbe stata  questa  la  sola  di  lui  infedeltà.  Il  Cellier  (:z) 
lo  convince  d’  aver  alterato  la  lettera  del  papa  Anastasio 
a Giovanni  vescovo  di  Gerusalemme  , nella  quale  si  rap- 
presenta lluflino  dal  papa  condannato,  che  sappiamo  non 
esserlo  stato. 

Pertanto  fra  le  varie  formole  in  esso  codice  raccolte. 


(1)  Hist.  de  Touruus  t.  i p.  56. 

(2)  Auieurs  ecolés.  t.  vili  p.  56i. 

- VoL.  U.  P 


Digitized  by  Google 


ii4 


Motivi  per 
conceder- 
si le  esen- 
xiooi. 


Qnai  titoli 
agli  altri 
attribuiti 
dai  papi* 


delle  quali  servivansi  i papi  nei  loro  rescrilti alcune  vi 
hanno  di  privilegi  e di  esenzioni  che  ai  monisleri  com- 
partir si  solevano  : prova  evidente  che  da  mille  e più 
anni  u'  era  di  già  introdotta  la  pratica.  Sì  fatti  privilegi , 
come  avvertono  i succennati  scrittori , erano  alcune  volte 
procurati  dai  vescovi  stessi  alle  badìe  dcdle  loro  diocesi , 
ma  più  sovente  dai  fondatori  e dai  sovrani.  Uno  dei  prin- 
cipali motivi  di  procurar  queste  esenzioni  sono  state  le 
frequenti  molestie  e vessazioni  ai  monisteri  cagionate  dai 
vescovi  diocesani,  e talvolta  Tessere  una  chiesa  o un  mo- 
nistero  sotto  l’invocazione  di  s.  Pietro  Apostolo  (i).  Per 
sino  la  sola  lontananza  di  un  monistero  dalla  città,  sede 
del  vescovo,  ha  somministrato  ai  re  dei  longobardi  Arioal- 
do,  e di  setta  ariano,  snlficiente  titolo  per  proporsi  ad 
un  sinodo,  se  perciò  il  monistero  di  Bobbio,  situato  in 

Sualche  notabile  distanza  da  Tortona , sottrar  si  potesse 
alla  dipendenza  di  quel  suo  allora  vescovo  diocesano  , 
come  racconta  il  monaco  Giona  nella  vita  dell’  abate  bob- 
hiese  Berlulfo  (a).  Ne  fu  di  fatti  sottratto  dal  papa  Ono- 
rio con  sua  bolla  dell’  anno  6.^8,  la  quale  così  comin- 
cia (3)  : Honorius  episcopus  servus  servorum  J)ei>  Ber- 
iulfo  abbati  sacerdoti  eie-  < ' 

V.  Proseguendo  noi  ora  la  nostra  carriera  secondo  1’  or- 
dine cronologico  nella  diplomazia  de’  papi , osserveremo 
primieramente  la  regola  , a cui  nel  dare  agli  altri  i titoli 
si  è attenuto  s.  Gregorio  Magno,  che  nella  pontificia  cat- 
tedra di  s.  Pietro  sedette  negli  ultimi  anni  del  secolo  se- 
sto e nei  primi  del  settimo;  Ornnes  Gregorius  sacerdotes 
fralres  , scrive  il  di  lui  biografo  Giovanni  diacono  (4)  , 
clericos  aulem  diversi  ordinis  dUectissimos  filios  ; at  vero 
laicos  i'iros  dominos , et  J'ceminas  dominas  in  suis  litterit 


(i)  Bullar.  t.  111. 

(a)  Lib.  4 c.  5. 

(.1)  Uglielii  iul.  sacr.  t.  iv. 
(4J  Lib.  4 VÌI*  ejusd. 
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nominàhat.  Ma  ossendosi  nel  secolo  scUimo  propagato  il 
greco  costume  di  attribuire  ai  sovrani  ed  agli  altri  per^ 
sonaggl  di  grado  distinto  grandiosi  e magnifici  titoli;  i 
romani  pouteOci  pure  vi  si  adattarono  nel  dirigere  ai  me- 
desimi i loro  rescritti. 

La  forinola  d'indirizzo  agli  augusti,  nel  Diurno  regi- 
strata, si  è:  Domino  piissimo  et  serenissimo  viatori , ao 
triurnp/iatori  Jìlio  amatori  Dei  et  Domini  nostri  Jesu 
Christi  111-  Augusto  etc.  ( titoli  di  domino  exccllentissimo , 
atijue  preecellentissimo  Jìlio  III.  etc.  son  ivi  riserbati  pei 
re  , gli  esarcbi  ed  i pati'izj.  Con  più  semplici  scrivevano 
i papi  alle  imperadrici , chiamate  da  loro  Domince  piis- 
sirnce  Jliae  Ili.  Augustce  etc.  La  prima  ad  essere  dai  papi 
distinta  coll’  appellazione  di  Jglia  è stata  da  s.  Leone 
Magno  Piilcheria  imperadrice  ; ed  il  primo  che  con  quella 
di  Jiglio  abbia  riconosciuto  gl’  imperadori  è stato  Felice  III. 
Gli  arcivescovi  poi  ed  i vescovi  son  ivi  per  lo  più  inti- 
tolati dilectissimi  Jratres , o dilectissimi  Jiobis,  o reve- 
rentissimi ( cosi  allora  più  comunemente  in  vece  di  reve- 
rendissimi  ) et  sanctissimi  Jratres  III.  coepiscopi  eie.  Ne- 
gli antichi  codici,  come  abbiamo  altrove  avvertito  coll’ ///. 
dinotavansi  quelle  indeterminate  persone,  che  ora  coU’iVf. 
indicar  si  sogliono  : sigla  che  cominciò  ad  adottarsi  nel 
secolo  nono  (i).  Tra  le  diverse  congetture  dagli  eruditi 
proposte  intorno  quest’ iV.,  la  più  probabile  quella  a noi 
sembra  che  la  riconosce  per  la  prima  lettera  di  Nomen 
di  quella  persona  che  avrebbe  dovuto  esservi  nominata. 
Non  so  poi  su  qual  fondamento  siasi  TAmadiizzi  (aj  indotta 
ad  interpretare  por  lilustrissimus  quell’  III. , s'i  spesso  ado- 
perato nel  diurno  suddetto  : lilustrissimus  Archipnesby- 
ter , lilustrissimus  Archidiaconus , lilustrissimus  Primi- 
r^rius  notariorum  etc.  Ignorar  non  doveva  1’  erudito 


(1)  Mabill.  act.  »».  Bened.  t.  i p.  391. 

(a)  Diss.  sopì,  il  titolo  de  olile,  arcbidiac.  nuova  raccoli.  di  opoac.  t.  znii 
p.  45-  . , 
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autore  nou  potersi  a tutti  indiferentemente  adattare  quel 
titolo,  die  ne’  secoli  di  mezzo  qualche  volta  appena  era 
usato.  Camminando  su  questi  principj  troppo  jiiù  illu- 
.slrissimi  vi  sarebbero  stati  allora  che  in  oggi  non  vi  sono. 
Più  anticamente  però  a tal  oggetto  adopcrav-asi  il  termine 
Ollus.  Varrone  (i)  e Pesto  (i)  la  forinola  riportando  con 
cui  r araldo  pubblicava  la  seguita  morte  di  taluno  , cos^ 
la  esprimono  : Ollus  Quirìs  leto  datu-s  est. 

Nelle  lettere  che  i papi  a persone  laiche  scrivevano 
fuori  del  grembo  della  chiesa  , tralasciavano  Tappellazione 
Jìglio.  Tra  i varj  documenti  che  recar  si  potrebbero  di 
tal  ommissione,  quello  basti  ricavato  dalla  lettera  di  s.  Gre- 
gorio Magno  (3)  dell’anno  Sqa  ad  Agilulfo  re  dei  Longo- 
bardi, che  in  quel  tempo  alla  setta  ariana  era  attaccato: 
nella  qual  lettera  1’  appellazione  di  JìgUo  non  compare  , 
che  poi  dal  medesimo  pontefice  gli  vien  data  in  un’  altra 
del  6o3,  diretta  alla  regina  Teodolinda  di  lui  consorte, 
nel -qual  anno  Agilulfo  professava  la  cattolica  religione  (4)- 
• Nel  suddetto  Diurno  si  leggon  pure  raccolte  diverse 
forinole  di  salutazione , variabili  secondo  il  grado  delle 
pèrsone,  a cui  era  dal  papa  diretto  il  suo  rescritto.  Così 
a cagion  d’  esempio  per  un  re  o per  un  patrizio  ; ]?ico~ 
lumen  excellentiani  vestram  gratin  superrui  custodiat.  Per 
un-  console  t Deus  te  incolttmem  custodiat  domine  Jili 
mi  etc.  Er  poiché  queste  salutazioni  scriver  si  .solevano 
dal  papa,  di  propria  mano , sono  nel  jDzurzzo  chiamate  sot- 
toscrizioni. Non  erano  tutta  volta  queste  le  sole  formolo 

firaticate  allora  dai  papi  ^ ma  più  altre  s’incontrano  nelle 
or  bolle , quali  sono  : Superna  grafia  vos  .fospites  custo- 
diat in  sua  pace,  ovvero:  Omnipotcns  Deus  ab  omni 
malo  vos  protegat , od  altre  consimili. 


(i)  Lib.  4 de  ling.  Ut. 
(a)  Verbo  Quiris. 

' (j)  Lib.  I)  episl.  4^- 
(4;  Lib.  la  episi.  i4* 
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Riguardo  poi  i liloli  dagli  altri  attribuiti  ai  papi  , non 
v’  ha  titolo  onorifico , die  stato  non  sia  con  loro  usato. 
Per  non  dipartirci  dal , veggiam  in  esso  l’indirizzo 
Domino  sancto  merito  apostolico et  divina  henedicliona 
decorato.  111.  papce  patrum  summai  sedis  prcesuli  — Do- 
mino  sanctissimo , et  ter  beatissimo  III.  snrnmo  pompici , 
seu  universali  papee  etc.  Sebbene  tra  le  formole  dei  ti- 
toli d’attribuirsi  ai  papi,  registrate  nel  nostro  Diurno, 
quella  pure  vi  sia  di  vicario  di  s.  Pietro  (i);  ninno  però 
di  essi  l'ha  a sè  medesimo  appropriata  , essendosi  non- 
dimeno serviti  d’ un’ equivalente  forinola,  con  cui  dichia- 
ravano d’ eseguirne  le  funzioni.  Il  titolo  di  vicario  di  Gesù 
Cristo  non  fu  adottato  che  nel  secolo  terzo  decimo.  In- 
nocenzo III  credette  d’  essere  nel  diritto  di  chiamarsi  tale  : 
Quanivis  simus  Apostoloruin  principis  successoras,  scrive 
egli  (2),  non  tamen  ejus , aut  alicujus  apostoli,  vel  ho- 
minis , sed  ipsius  sumus  vicarii  Jesu  Christi.  Anche 
tutti  gli  altri  vescovi,  le  veci  facendo  di  Cristo,  potreb- 
bero esser  chiamati  di  lui  vicarj  ; ed  alcuni  di  fatti  con 
tal  titolo  distinti  s’  incontrano.  S.  Bernardo  (3j  ad  un  sem- 
plice-abate lo  attribuisce;  e s.  Benedetto  (4)  a tutti  gli 
abati  in  genere. 

V’I.  Verso  la  fine  del  settimo  secolo  nelle  date  delle 
bolle  dei  papi  s’  incominciò  ad  aggiugnersi  quella  presa 
dagli  anni  del  loro  pontificato:  checebè  abbia  detto  il  P. 
Morin  (5),  seguitato  dal  Launoi , Tomasin,  Cointe,  e de 
Marca  , i quali  introdotta  riconoscono  tal  pratica  soltanto 
dopo  r ottavo  secolo,  ed  il  Papebrochio  (6)  con  Simon, 
Lenglet  ed  altri , che  all’  undecimo  la  ritardano  : se  pure 


(t)  Pag.  69. 

(2)  Lil).  I episj.  3a(ì. 

(3)  Cpist.  5y. 

(4)  Hcgtil.  c.  a. 

(5)  Hist.  de  la  dclivr.  de  leglis.  par  Const.  p.  661. 
(tìj  la  Propyl. 


E (piali 
dagli  aìlri 
ai  papi. 


Anni  del 
pontilicato 
quando  in- 
dicati nelle 
boUe. 
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non  hanno  questi  preteso  d’assegnar  l’epoca,  in  cni  la 
data  presa  dagli  anni  dei  regnanti  sovrani  è stata  del  tutto 
esclnsa,  o veramente  quando  la  pratica  di  noverar  gli 
anni  del  pontificato  è divenuta  costante,  essendosi  dap- 
principio e per  alcuni  secoli  adoperata  la  medesima  in- 
terpolatamente. In  due  bolle  originali  (ij,  l’una  di  Gio- 
vanni V dell' anno  686,  e l’altra  di  Sergio  del  697  essa 
adoperata  si  vede  espressamente,  leggendosi  nella  prima: 
Data  per  rnanus  Johannis  bibliolhccarU  pontijìcalus  do- 
mini Johannis  papee  anno  primo  mense  nono  etc.,  e nella 
seconda  ; Anno  pontifìcatiis  domini  Servii  iiniversalis  pa- 
pee X in  sacratissima  sede  B.  Petri  apostoli  indictione  li.^ 
Vorrebbero  altri  per  l’opposto  più  alto  ancora  dell’ as- 
segnata epoca  far  rimontare  tal  sorta  di  data , ravvisan- 
dola in  una  bolla  di  s.  Gregorio  Magno  (a),  in  cui  è no- 
tato l’anno  quarto  del  suo  pontificato.  Siccome  però  la 
bolla  è soggetta  ad  alcune  eccezioni  , cosi  pure  la  data 
non  ne  va  esente  , credibile  non  e.ssendo  che  tra  tanti  di 
lui  rescritti  siasi  in  questo  solo  voluto  inserire  tal  data. 
Ma  che  dir  dobbiamo  di  quell’ altra  di  lui  bolla  diretta 
all’  abate  di  Bobbio  s.  Colombano  , e datata  dello  stesso 
di  lui  anno  quarto  ? Tanti  sono  gl’  indizj  di  falsità  in  essa 
scoperti  dal  Muratori  (3) , che  ci  vietano  il  farne  verun 
caso.  Una  nuova  formola  compare  nelle  bolle  papali  dello 
stesso  secolo,  nelle  quali  alcun  privilegio  sia  compartito, 
vai  a dire  quella  in  pcrpetuum  , espressa  non  di  raro 
nelle  bolle  dei  susseguenti  secoli  colla  cifra  o abbrevia- 
zione in  o in  p.  p.  /«.Questa  formola , introdotta 

per  dinotare  la  perpetuità  di  quanto  viene  in  essa  pre- 
scritto , non  si  è mai  più  abbandonata  se  non  per  sosti- 
tuirne un’altra  equivalente  : Nane,  et  prò  J'uturis  tem- 
poribus, ed  in  fine:  Ad  ceternam  rei  memoriarn. 


(1)  Mabill.  de  re  dipi.  p.  4^7- 
(•.*)  V.  PP.  .s.  Mauri  t.  V p.  laj. 

(i)  Àiil.  ilal.  t.  VI 
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Nel  medesimo  secolo  setlimo  un  esempio  aflalto  nuovo, 
ma  assurdo,  sebbene  alla  semplicità  e rozzezza  del  tempo 
condonabile,  si  vide  nella  soscrizione  del  papa  Teodoro 
alla  sentenza  di  deposizione  di  Pirro  patriarca  di  Costan- 
tinopoli. Per  accrescerle  un  maggior  peso,  e per  incu- 
tere un  terror  più  forte,  il  papa,  al  riferir  di  IViceta  , la 
sottoscrisse  colla  penna  intinta  nei  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto. Quest’  esempio  fu  di  poi  seguitato  da  que’  vescovi  che 
alla  condennagione  si  sottoscrissero  di  Fozio  altro  pa- 
triarca costantinopolitano.  Dagli  ecclesiastici  passò  l’esem- 

5 io  ai  secolari.  Carlo  Calvo  imperadore  e Bernardo  conte 
i Tolosa  , per  vieppiù  avvalorare  un  reciproco  trattato 
di  pace , colla  stessa  sacra  tintura  vi  si  sottoscrissero  : il 
quale  trattato  nondimeno  fu  iniquamente  violato  dall’  im- 
peradore , che  fece  proditoriamente  uccidere  il  conte.  Altri 
ne  rammenta  il  Ducange  (i)  che  la  sola  croce  con  essa 
formarono  a piè  dell’ istrumento. 

VII.  Qui  SI  dovrebbe  far  parola  sopra  i sigilli  delle 
bolle  ponlilicie,  alcuni  de’ quali  rimasti  ci  sono  dei  papi 
vissuti  in  quel  secolo  ; ma  ce  ne  dispensiamo  per  averne 
quanto  basta  ragionalo  nel  capo  XI  antecedente.  Ci  ri- 
durremo pertanto  ad  avvertire  unicamente  che  i primi 
piombi,  a noi  noti,  delle  bolle  pontifìcie  sino  alla  metà 
del  secolo  undeciuio  hanno  per  lo  più  da  una  parte  im- 
presso il  solo  nome,  come  Honorii , Sergii'elc.^  e dall’al- 
tra il  titolo  di  papee.  In  alcuni  sono  i caratteri  disposti 
in  linea  retta,  ed  in  altri  in  circolare.  In  tutti  poi  si  nel 
diritto  che  nel  rovescio  improntate  si  scorgono  una  o più 
croci.  Dalia  proposta  regola  eccettuar  si  deve  il  sigillo  del 
papa  Deusdedit,  il  più  antico  piombo  papale  a noi  per- 
venuto , il  di  cui  diritto  è occupato  dall’  immagine  del 
buon  pastore  (a),  e l’altro  ancora  del  papa  Paolo  1,  che 
da  una  parte  presenta  le  teste  dei  santi  apostoli  Pietro  c 


Impronto 
dei  più  an- 
ticlii  sigilli 
papali.  ' 


(i)  l'om.  Ili  Glossar,  r.  Crux. 

{a)  Ficoroui,  Piombi  ur.  itili  a.  S. 
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Paolo,  e dall’ opposta  il  di  lui  nome  in  greco  HAY^ÓY  (i). 
Se  pure  questo  pioudjo  a lui  appartiene,  avendone  con- 
tro il  jVIahillon  ed  il  Muratori  che  lo  riconoscono  di  lui  , 
mosso  dubbio  monsignor  Gradeuigo  (a),  s'i  per  la  stra- 
vaganza del  nome  di  Paolo  in  greco , essendo  egli  stato 
di  nazione  romano,  sì  ancora  per  mancarvi  l’aggiunto  di 
papa,’,  che  hanno  lutti  gli  altri  piombi  pajrali.  l\è  al  Gra- 
denign  bastano  per  farglielo  credere  di  Paolo  I papa  le 
leste  dei  due  apostoli,  veggendosi  le  medesime  sopra  si- 
gilli di  altri  che  certamente  non  furon  papi,  del  che 
esempj , tratti  dal  Ficorone,  egli  riporla. 

Ma  dalla  metà  del  secolo  undecimo  sino  al  presente 

2 nasi  tutti  i piombi  da  una  facciala  rappvcscntano  il  nome 
el  soggetto  unitamente  al  titolo  papee , e dall’ altra  le 
due  teste  dei  succennati  apostoli , circondale  cadauna  da 
un  nimbo,  quella  di  s.  Paolo  costantemente  alla  destra  , e 
quella  di  s.  Pietro  costantemente  alla  sinistra  di  una  croce 
postavi  fra  mezzo.  Ga  ragione  di  tal  pratica  è stala  al- 
trove da  noi  assegnata  (3).  Come  vi  hanno  delle  ecce- 
zioni ai  consueti  impronti  dei  sigilli  de'  papi  sino  a Leo- 
ne IX  , vissuto  verso  la  metà  del  secolo  undecimo,  cosi 
ve  ne  hanno  ancora  a quelli  di  lui  e dei  papi  a lui  po- 
steriori , che  immagini  ed  epigrali  dalle  altre  diverse 
hanno  in  essi  usato,  in  specie  Vittore,  Nicolò,  ed  Urbano, 
tutti  di  questo  nome  i secondi.  Non  sì  è nè  meno  tenuta 
regola  fissa  nel  cordoncino  , per  cui  il  piombo  sta  alla 
bolla  attaccato  e da  essa  pendente,  essendosi  in  alcune 
adoperato  il  canape,  in  altre  la  seta,  e questa  di  color 
diverso,  ed  in  alcune  eziandio  una  lista  della  stessa  per- 
gamena. Dopo  la  metà  del  secolo  duodecimo  1’  uso  si  è 
introdotto  quasi  privativo  di  apjiendere  il  piombo  con  cor- 
doncino di  seta  gialla  e rossa  alle  bolle , delle  graziose. 


(i)  stippl.  p.  4t*  T Miirator.  ani.  ital.  (.  iii  diss.  35. 

(a)  Kaccolt.  d'opusc.  del  M.indcll.  t.  xxviii.  , 

(3j  Aul.  long.  uiU  voi.  iv  diss.  34  a.  ii. 
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vili.  Nelle  bolle  dell’  ottavo  secolo  più  frequente  si  fa 
la  data  presa  dagli  anni  del  pontificato  dei  papi.  Ma  è 
ella  stata  presa  dalla  loro  elezione  , o veramente  dalla 
loro  consecrazione  ? Si  dall' una  che  dall’altra,  ma  più 
spesso  dalla  seconda,  almeno  sino  al  principio  del  duo- 
decimo secolo,  dopo  il  quale  cominciò  a prevalerla  pri- 
ma. Quale  dei  sommi  pontefici  abbia  preso  la  data  dalla 
sua  consecrazione,  e quale  dalla  sua  elezione,  riscontrar  si 
potrà  presso  il  Papebrocbio  (i)  , che  nella  discussione  è 
entrato  di  cadaun  pontilicato. 

Sebbene  sino  dal  secolo  settimo  antecedente  qualche 
bolla  ci  si  presenti,  scritta  da  un  soggetto,  e da  un  altro 
datata,  quat  è appunto  quella  del  668  di  Vitaliano  papa  (5], 
scritta  da  Adriano  archivista  , e datata  da  Anastasio  pri- 
micerio cogli  anni  del  suddetto  sommo  pontefice;  con 
tutto  ciò  tal  pratica  prese  più  fermo  piede  nel  secolo  ot- 
tavo, in  cui  più  nsitata  divenne.  Ne  diatu  per  saggio  il 
finale  d’ una  bolla  dell’anno  768  di  Stefano  II  (3).  Scn'pr- 
tum  per  manum  Sergii  sarictai  romance  ecclesia;  scriniarii 
Jnd.  V'I  ìtiense  Januarìo.  Dai.  id.  Januarii  per  manum 
Anastasii  primi  episcopi  diocesanorum  sanctee  Sedis  apo- 
stolicce  anno  Deo  propitio  pontificatus  domini  Stephani 
su/m/ii  pontijìcis  et  universalis  papee  in  sacratissima  Sede 
B.  Petri  apostoli  I.  Bene  wt/e/e..  Osservisi  la  ripetizione 
del  mese  da  Sergio  archivista  indicato  in  genere,  ed  in 
specie  da  Anastasio  primo  vescovo  dei  diocesani,  coll’ as- 
segnarne precisamente  il  giorno  che  era  quello  delle  idi, 
ossia  dei  i3  di  Gennajn.  La  medesima  ripetizione  si  pra- 
tica pure  in  altre  posteriori  bolle , ma  non  sempre  nella 
stessa  maniera:  ed  alcune  altresì  ci  si  presentano,  in  cui 
da  uno  solo  tutta  intiera  sotto  lo  scriptum  si  registra  la 
data,  come  altre  che  da  uno  solo  si  eseguisce  lo  stesso 


(1)  Conat.  hist.  crìt. 

(a)  Ughelli  lui.  sacr.  t.  yni  col.  3^. 

(3)  Ibid.  t.  Ili  col.  103. 

VoL.  II.  Q 
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sotto  il  datum,  oppure  dove  il  datum  et  jdetum  sodo 
insieme  accoppiati. 

11  surriferito  testo  ci  indica  inoltre  la  molliplicità  degli 
uilizj  introdottisi  nella  curia  romana  , riguardo  quei  sog- 
getti che  avevano  a stendere  le  bolle  , o apporvi  le  date. 
Benché  nel  fondo  tutti  fossero  nota)  ^ pur  eran  essi  tra 
loro  distinti  con  titolo  speciale,  a cui  alcune  speciali  in- 
combenze andavano  annesse.  Cosi  Sergio  estensore  della 
succennata  bolla  è intitolato  scriiiìario  della  santa  romana 
chiesa , ed  Anastasio  che  vi  pose  il  data  si  enunzia  per 
primo  vescovo  dei  diocesani  della  santa  Sede  apostolica. 
Sotto  il  pontilìcato  di  Adriano  I,  Cristoforo,  che  si  ap- 
pella archivista  e nolajo  regionario,  aveva  l' incombenza 
di  scriverne  le  bolle , ed  Anastasio  primicerio  di  datarle. 
La  distinzione  tra  gli  archivisti  , scriniarj  , notaj  regìo- 
narj  ec.  della  santa  chiesa  romana,  ed  i vescovi,  nomen- 
clatori, primiceri,  secondicerj  ec.  della  santa  Sede  apo- 
stolica nel  registrare  lo  scriptum  e il  data  nelle  bolle 
ponlilicic  ha  continuato  ancora  per  molto  tempo.  Nelle 
bolle  dei  susseguenti  sommi  ponteOci  altre  intitolazioni 
s’incontrano  di  questi  ufliziali  , cioè  di  notaj  del  sacro 
palazzo,  o della  camera  della  sacra  romana  chiesa,  odi 
primiceri  dei  difensori  della  santa  Sede  apostolica,  o di 
nomenclatori,  o camerieri , o sacellarj , o cancellieri , o 
protoscriniarj , ossia  primi  archivisti , o vescovi,  o preti 
cardinali  hibliotecarj.  Monsignor  Ciampini  (i)  un  catalogo 
ha  formato  di  tutti  quei  bibliotecarj  della  romana  chiesa, 
cui  egli  potè  raccogliere  da  atti  autentici  e sinceri.  Co- 
minciano essi  dall’anno  58o  da  Lorenzo  prete  cardinale, 
e terminano  nel  Cardinal  Lauria , creato  bibliotecario  nel 
i68t.  L’ Arduino  (a]  sempre  fecondo  in  opinioni  strava- 
ganti rigetta  per  false  tutte  quelle  pontiticie  bolle  , ove 
di  bibliotecario  facciasi  cenno.  E ciò  per  qual  ragione  ? 


(i)  F.zam.  libr.  pontif. 

(u)  Mss.  62 iti  A.  bibl.  reg.  p.  a3a. 
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Perchè  sino  al  secolo  quarto  decimo  non  essendovi  per  suo 
avviso  siale  biblioteclie,  non  hanno  quindi  potuto  esservi 
bibliolecarj.  Ecco  a qual  segno  arrivi  il  delirio  anche  ne- 
gli nomini  grandi  ! 

IX.  Avvegnaché  molti  privilegi  sieno  stati  dai  romani 
pontefici  compartiti  dal  quinto  secolo  sino  alla  metà  dell’ot- 
tavo, pure  a ninno  di  quelli  che  sussistono,  aggiunta  si 
vede  soscrizione  di  cartfinali.  11  primo  esempio  ne  è forse 
la  bolla  di  Paolo  I dell’anno  'jGi  spedita  in- un  concilio 
romano  (i)per  l'ereziooe  in  Roma  del  monistero  de’ ss.  Ste- 
fano e Silvestro,  alla  qual  bolla  sono  sottoscritti  ai  ve- 
scovi e I'}  cardinali,  che  a quelli  nella  sottoscrizione  vi 
cedono  il  luogo  più  degno  : se  non  che  dopo  la  sottoscri- 
zione di  8 cardinali  quella  vi  è inserita  di  tre  vescovi 
colla  seguente  annotazione  : Subscriplin  trium  episcopo- 
rum , qui  residui  erant^  sed  dejectu  charlce  ahsqite  sub- 
scriptione  prceterierant.  Per  qualche  tempo  ancora  rare 
sono  queste  sottoscrizioni  di  vescovi  e cardinali  ai  diplomi 
de’ papi,  le  quali  poi  frequenti  si  sono  rese  nel  secolo  duo- 
decimo : nel  qual  secolo  pure  la  dignità  dei  cardinali  sotto 
il  papa  Alessandro  111  prese  un  notabile  accrescimento 
di  onore  e di  grandezza,  fatta  maggiore  sotto  Innocenzo IV’ , 
che  nel  concilio  di  Lione  del  1243  diede  loro  il  capello 
rosso  : accrescimento  portato  poi  al  colmo  da  Bonifa- 
zio Vili,  che  li  dichiarò  eguali  ai  principi,  ed  aggiunse 
loro  l’abito  dello  stesso  colore  , cui  Paolo  li  nel  i464 
estese  al  berettino.  Finalmente  Urbano  Vili  nel  i63o 
cangiò  loro  il  titolo  d’  illustrissimo  e reverendissimo  in 
quello  di  eminenza. 

Dacché  fu  nell’  Occidente  ristabilita  la  dignità  Impe- 
riale nella  persona  di  Carlo  Magno,  riconosciuto  e coro- 
nato in  Roma  l’anno  800,  non  piìi  nelle  date  delle  bolle 

f>onti(ìcie  numerati  furono  gli  anni  dei  greci  augusti , e del 
oro  post  consulatum , mrx.  sostituitivi  quelli  presi  dall’ epoca 


(i)  Tom.  VI  coBcil.  LabJi. 
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della  coronazione  di  Carlo.  Per  altro  anche  avanti  la  di 
lui  esaltazione  all' impero  nella  data  di  alcune  bolle  gli 
anni  del  pontificato  andarono  uniti  agli  anni  deb  regno  e 
del  patriziato  del  medesimo  sovrano.  Tal' è appunto  quella 
bolla  di  Leone  III  dell’  anno  che  cos’i  lenuina  (i). 
Data  P'i  caìend.  Junii  anno  domini  Leonis  in  sacratis- 
sima B.  Petri  sede  jji  , seu  donino  Karolo  excellentis- 
simo  rege  Francorum  et  Lnngohardorum  atque  patricio 
Romanoriim  , a quo  capta  J'uit  Italia  anno  XX  f'  Indici,  vi. 

Nella  stessa  guisa  si  è costumalo  procedere  cogli  au- 
gusti successori  di  Carlo  Magno  , essendosi  nella  data 
delle  bolle  accoppiati  gli  anni  dell’  imperadore  d’ Occi- 
dente e del  loro  post  consulatum  con  quelli  del  sedente 
pontefice,  e non  di  raro  ancora  cogli  anni  dell’ incarna- 
zione. La  data  però  del  post  consulatum  era  già  scom- 
parsa dalle  bolle  pontificie  sino  dalla  fine  del  nono  se- 
colo, e quella  degli  anni  dell’  impero  cessò  verso  la  metà 
dell’undecimo.  Pretendono  alcuni  moderni  che  motivo  di  tal 
omissione  state  sieno  le  famose  dispute  intorno  le  inve- 
stiture tra  i papi  e gl’  imperadori.  Avranno  queste  bens’i 
influito 'alla  total  cessazione,  ma  non  ne  sono  state  il 
principal  motivo*,  imperocché  molto  prima  che  esse  si  de- 
stassero, alcuni  papi,  come  Giovanni  Vili,  Marino,  e 
Giovanni  XII  senza  far  motto  degli  anni  dell’  impcrador 
regnante  hanno  datato  alcune  loro  bolle  con  quelli  sola- 
mente del  loro'  pontificato  (a). 

X.  Alcuni  dei  papi  che  nei  secolo  nono  sedettero  sulla 
cattedra  di  s,  Pietro,  hanno  fatto  uso  del  monogramma 
ricavato  dal  proprio  nome.  Ve  ne  hanno  di  Pasquale  I, 
di  Gregorio  IV,  di  Benedetto  III,  di  Nicolò  I,  di  Adria- 
no II,  e di  altri  papi  di  quel  secolo.  Continuano  a com- 
parire i monogrammi  in  varie  bolle  papali  del  decimo, 


(t)  Nouv.  traini  de  dipi.  t.  v p. 
(a)  Mabill.  de  re  dipi.  p.  i8i. 
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ed  in  alcune  ancora  del  seguente.  Il  Muratori  (i)  una 
dell’anno  looi  ne  riporla  di  Silvestro  11  col  uionograimua , 
e questa  favorevole  al  pavese  monistero  del  Senatore. 
In  qualcuno  di  cotesti  monogrammi  col  loro  nome  è 
insiem  legalo  quello  di  papa.  In  altri  si  fa  entrar  ezian-  " 

dio  il  .monogramma  . Lo  stesso  nono  secolo  un  diploma 

assai  singolare  ci  somministra  (5)  stato  già  inciso  in  la- 
mina di  bronzo  dorata.  Tal  diploma  è del  sunnominato 
pontefice  Leone  III  dell’anno  8o5  , ove  non  solamente 
egli  è dinotato  il  terzo  tra  i papi  di  questo  nome  , cosa 
sino  a lui  insolita;  ma  concorre  inoltre  con  lui  Carlo  Ma- 
gno alla  concessione  del  privilegio,  essendovi  amendue  a 
piè  del  medesimo  sottoscritti.  Comincia  il  diploma.  In  no- 
mine Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Christi  Leo  epi- 
scopus  servus  servorum  Dei  et  Carolus  etc.  in  perpetuum. 
.E  termina.  Actum  est  hoc  et  iraditurn  anno  Incarnatio- 
lìis  DCCCV  indict.  XliJ , et  domini  Leonis  sumini  papcellL 
anno  X et  dornni  Caroli  imperatoris  anno  v.-  La  pena 
contro  i trasgressori  di  quanto  ivi  si  prescrive  per  parte  di 
Leone  è l’anatema,  e per  parte  di  Carlo  è la  multa  di 
libbre  5o  d’oro.  11  Muratori  (3)  sena’ addurne  ragione  ri- 
getta come  spurio  questo  diploma.  Trovasi  perù  il  mede- 
simo 1 autenticato  non  solo  da  molli  antichi  giudici  e notaj 
che  attestarono  d’  averlo  copialo  dalla  tavola  di  metallo 
dorata;  ma  ancora  da  Innocenzo  IV,  che  lo  stesso  affer- 
ma, e copia  ne  inserisce  io  una  sua  bolla  del  laSa;  quindi 
i PP.  Maurini  (4),  giudici  in  tal  causa  competenti,  non 
esitarono  punto  a riconoscerlo  per  sincero. 

Altra  bulla  del  suddetto  papa  Leone  (5),  sottoscritta  da 
sei  cardinali  ,■  una  nuova  circostanza  per  la  prima  volta 


(i)  Ani.  iU)l.  t.  VI  di«s.  -jo. 

(a)  Ugliell.  hai.  aacr.  t.  i de  episc.  Odirn. 
(!i)  Ani.  ital.  t.  111  dies.  34*  ' 

(ij)  Loc.  cit.  p.  tj6. 

(5)  Ibid.  p.  ij9. 
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ne  prc.senla  nella  data  del  luogo,  che  è stalo  il  monistcro 
di  s.  Anastasio  presso  Roma.  Egli  è vero  che  V Return. 
Roìucc  leggesi  alla  line  di  un  atto  di  s.  Gregorio  Magno  ( i ). 
Contenendo  quest’atto  l'emancipazione  di  un  servo,  non 
entra  quindi  nella  classe  dei  rescritti  o privilegi  ecclesia- 
stici. Bolla  «li  Pasquale  I dell’ anno  822  leggesi  nella  Cal- 
lia  cristiana  (2) , ove  similmente  la  «lata  si  nota  del  luogo. 
Data  LateranL 

Avanti  terminar  il  ragionamento  sopra  le  bolle  del  nono 
secolo  l'arem  avvertire  l’ imposizione  della  pena  o multa 
pccuniaria  alla  spirituale  in  esse  aggiunta  contro  i tras- 
gressori delle  papali  disposizioni,  li  primo  a noi  noto 
esempio  quello  si  tu  del  testò  nominato  papa  Pasquale  I 
nell’ indicata  bolla  dell’ 822,  alla  quale  un'altra  di  lui 
aveva  preceduto  dell’anno  819  (3]  colla  medesima  pena. 
L’  esempio  di  Pasquale  fu  imitato  da  Leone  IV  , ima  di 
cui  bolla  dell’  anno  85o  sussiste  tuttora  nell’ archivio  va- 
ticano, con  pendente  il  sigillo  di  piombo,  pubblicata  dal 
Doni  (4),  nella  quale  questa  forinola  s’incontra  \Si  quìs... 
vero  cantra  hoc  nostrum  apostolicum  prccceptum  egerit , 
cornponat  auri  ohrizì  libras  quinque.  Insitper  etiam  ana- 
thematis  cùiculis  sit  innodatus , et  perpetuce  condemna- 
tioni  suhmissus.  Il  si  quis  vcro^  o qui  autern , o si  qua 
igitur  persona  è TStata  anche  in  seguilo  la  consueta  inlro- 
ouzione  alle  pene  di  anatema,  di  maledizione,  o pecu- 
niarie minacciate  o imposte  ai  contravventori  dei  papali 
decreti , come  il  cunctis  autern  etc.  alle  benedizioni  in- 
vocate sopra  i fedeli  osservatori  di  essi. 

XI.  Diverse  altre  formole , che  sino  al  decimo  secolo 
sono  state  di  quando  in  quando  adoperate  nelle  bolle  dei 
papi,  in  questo  divengono  di  un  uso  quasi  costante.  Tal 


(1)  Ad  nav.  act.  eriid.  suppl.  t.  il  scct.  4* 
(a)  Totu.  1 in  append.  iiisir.  p.  4^* 

(3)  Ker.  ilal.  script,  l.  ii  p.  aau. 

(4)  Ani.  inscr.  collect-  p. 
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è Isk  forinola  di  salii tem , et  apostoUcam  henedictioncm , 
della  quale  alcun  indizio  aveva  cominciato  a comparire 
in  una  bulla  di  Giovanni  V , vissuto  alia  (ine  del  settimo 
secolo , ed  in  un’  altra  di  Sergio  , morto  1’  anno  primo 
deU’ottayo  (i).  Tal  è pure  1’  altra  forinola  in  perpetuum 
per  i privilegi , a cui  aggiugner  si  denno  le  maledizioni 
contro  i violatori  ^ e le  benedizioni  sopra  gli  esecutori 
delle  loro  disposizioni,  gli  anni  del  pontificato  del  papa 
regnante  con  quelli  dell' imperadore , e dell’ incarnazione, 
la  doppia  data  dell’  estensore  e del  datario  delle  bolle , e 
la  specificazione  del  numero  che  i papi  tennero  nella  se- 
rie degli  altri  omonimi. 

Le  indizioni  però  nelle  bolle  del  decimo  secolo  sono 
variabili , essendo  state  alcune  prese  dal  primo  giorno  di 
Gennajo,  ed  altre  dal  mese  di  Settembre.  Più  variabili 
ancora  son  in  esse  le  intitolazioni  e le  salutazioni.  Se 
dopo  la  morte  di  Lodovico  Pio  si  sono  qualche  volta  ap- 
pena nelle  date  omessi  gli  anni  degli  augusti  dell’ Occi- 
deute,  sotto  i re  e gl’imperadori  italiani  ben  di  rado  vi 
sono  stati  indicati,  c finalmente  furono  quasi  del  tutto 
tralasciati  dal  principio  di  questo  secolo  sino  ad  Ottone 
il  (traode,  gli  anni  del  quale  si  sono  nelle  bulle  ripi- 
gliati : lo  che  si  è continuato  sotto  gli  altri  due  Ottoni , 
e qualch’ alti'o  loro  successore. 

. Esempi  si  hanno,  sebben  rari,  nelle  bolle  papali  della  Alcnn» 
fqrmola  . regnante  Christo , o regnante  imperatore  Domino 
Jesu  Christo,  o regnante  in  perpetuum  Domino  nostro, 
sostituita  agli  anni  degli  imperadori , allora  specialmente 
che  non  fossero  stati  dai  papi  riconosciuti.  Per  lo  con- 
trario allorché  per  qualche  insorto  scisma  nella  chiesa 
romana , o per  altro  titolo  si  fosse  creduto  spediente  di 
non  specificarsi  il  nome  del  papa , fu  in  alcune  provincie 
della  Francia  la  formola  adottata  : Salomone  papa.  , a 


(«)  Nor.  act.  anidit.  iaa.  an.  i734' 
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Salomone  regnante.  Cosi  durante  Io  scisma  tra  Bene- 
detto VII  e Bonifazio  VII  fu  dato  un  diploma  mense  Jiinio 
regnante  Loi bario  rege  an.  D.  N.  Jesu  C/ir.  dcccclxxiv 
Salomone  papa.  Un  altro  se  ne  ha  del  972  col  Salomone 
regnante  (1).  Unica  forse  è quell’ epoca  presa  nella  data 
d’una  bolla  del  nominato  Benedetto  VII  (2):  Indici.  VJI 
Incarnai.  cmi.xxìX.  Era  idvii.  Da  quest’  era  ai  notati 
9^9  anni  dell’ incarnazione,  passando  anni  a8  di  divario  , 
quanti  appunto  secondo  il  ciclo  di  \ittorio,di  sopra  ram- 
mentalo, si  riconoscono  dalla  nascila  di  Cristo  alla  sua 
passione , dir  conviene  che  siasi  in  questa  bulla  voluto 
far  rinascere  l’ antiquato  ciclo  vittoriano. 

Wello  stesso  secolo  decimo  l’uso  s’introdusse  di  cam- 
biarsi i papi  il  nome  nell’ ascendere  al  soglio  pontificio: 
qualunque  stato  ne  sia  il  motivo  , che  tuttora  è incerto  , 
ninno  degli  assegnati  appagandoci  pienamente.  Tra  i primi 
a cambiarselo  souo  stali  Sergio  III,  Giovanni  Xll  e XV, 
Gregorio  V e Silvestro  II  0) , il  quale  nondimeno  ad  una 
bolla  diretta  alla  contessa  Emma  si  sottoscrive  Sylrester 
■qui  et  Gerbertiis  papa  (4)-  Un  solo  esempio  di  cambiato 
nome  era  preceduto  nel  secolo  nono  nella  persona  di 
Adriano  111,  chiamato  dianzi  Agajiito;  ma  da  Benedetto  IX, 
che  visse  neH’iindecimo  sino  a d'i  nostri,  tranne  Marcello  11, 
tutti  gli  altri  l’hanno  deposto  per  adottarne  uno  diverso, 
preso  però  sempre  ■ da . qualch  uno  ^ dei  loro  antecessori. 
Non  sarà  qui  fuori  di  proposito  l’avvertire  che  la  prima 
canonizzazione,  eseguitasi  dalla  sede  apostolica,,  avvenne 
circa  l’anno  9.I  di  questo  secolo,  in. cui  Giovanni  XV  al 
catalogo  de’  santi  ascrisse  Uldarico  vescovo  di  Ausbourg. 
La  bolla  è sottoscritta  dal  papa , da  cinque  vescovi , da 
nove  preti',  e da  quattro  diaconi  cardinali. 


(i)  V.  Joban.  Beslium  Itisi.  Pici.  coiu.  ; et  Papebroch.  in  Leon.  VU. 
•{t)  Nout.  traitr  de  dipi.  t.  ▼ p.  aoj. 

(3)  Mabill.  pra^f.  ad  sxc.  iv  beticd.  pari,  a p.  58. 

(.()  Gnllia  cniisi.  t.  ly  p.  2ua.  , 
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XTI.  Alquanto  più  a lungo  converrà  intertenerci  sopra 
le  bolle  papali  deli’ undecimo  secolo , soinniinislrando  esse 
«n  più  vasto  campo  di  ragionarne.  Comincieremo  pertanto 
' dall’ osservare  la  pratica  che  in  alcune  si  è tenuta  di  se- 

.jgnarvi  al  principio  o la  croce,  o il  monogramma  , od 

• anche  di  premettervi  l’invocazione  divina,  del  che  non- 

• dimeno  qualche  esempio  era  già  preceduto  (i).  Nelle  stesse 
■bolle  similmente  alla  soscrizione  del  papa  più  spesso  che 
per  lo  passato,  quella  va  aggiunta  di  vari  cardinali.  Alcune 
nondimeno  ne  ho  io  vedute,  e tra  esse  due  autografe  della 
seconda  metà  di  questo  undecimo  secolo , 1’  una  di  Ales- 
sandro II  dell’anno  1071,  e l’ altra  di  Gregorio  VII  del 
1078,  dirette  amendue  a Cristoforo  abate  del  cremonese, 
monistero  di  s,  Pietro,  al  di  cui  archivio  appartenevano 
una  volta,  ed  amendue  mancanti  della  sottoscrizione  dei 
cardinali  0 del  papa  stesso,  col  solo  cenno  d’ essere  state 
date  ver  manus  Petri  sancte  romane  ecclesie  Cardinal is 
ac  bibliotecarii ^ che  nella  seconda  il  titolo  di  biblioteca- 
rio  cambia  in  quello  di  cancelliere.  Verso  la  metà  del 
medesimo  secolo  la  data  del  luogo  cominciò  a sl.abilirsi 
d una  maniera  più  costante,  che  poi  nel  duodecimo  in- 
.variabile  divenne  e quasi  necessaria  per  i frequenti  e lun- 
ghi viaggi  che  furono  i papi  costretti  ad  intraprendere  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni  e violenze  degli  antipapi.  Da 
questa  data  del  luogo  un  doppio  vantaggio  ne  venne,  il 
primo  al  diploma  stesso  che  un  nuovo  appoggio  alla  sua 
autenticità  ha  con  essa  acquistato;  e l’altro  alla  storia  dei 
papi,  i di  cui  itinerarj,  si  per  il  luogo  che  per  il  tempo, 
dalle  bolle  da  loro  in  varie  stazioni  .spedito  si  possono 
rischiarare.  Come  il  Mabillon  (2)  dalle  bolle  di  Pasquale  II, 
cosi  altri  dalle  bolle. di  altri  papi  hanno  ricavato  la  de- 
scrizione dei  loro  viaggi. 


(i)  Nout.  traili  de  dipi.  t.  v p.  i 
(a)  Aunal.  beued.  i.  v p. 

Voi.  II. 


56. 
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Se  iti  alcune  bolle  del  secolo  decimo  vedemmo  com- 
parire gli  anni  dell  incarnaziune  di  Cristo,  in  quelle  dell  un- 
dccimo,  nelle  più  solenni  almeno,  mancar  non  sogliono, 
ora  presi  dai  20  del  Deccmbre,  ora  dal  t del  Genuajo, 
ed  ora  dai  25  del  Marzo.  Quale  dei  papi  abbia  fatto  uso 
più  di  una  che  di  un’  altra  delle  accennate  maniere  di 
computar  gli  anni  dell' incarnazione , veder  si  può  presso 
il  Mabillon,  il  Cochin , e gli  autori  dell’ar/c  dì  ueri/ìcar 
le  date.  Nelle  bolle  però  di  minor  importanza  sonosi  d’or- 
dinario tralasciati  gli  anni  dell' incarnazione  , ed  alcune 
volte  quegli  eziandìo  del  pontificato.  L’ultima  volta  in  cui 
nella  data  siasi  fatta  menzione  degli  annj  degl' imperadori , 
si  è forse  in  quella  d’una  bolla  di  Ilenedetlo  IX  dell’anno 
io38,  ov’è  notato  l’anno  XII  dell’ imperador  Corrado.  A 
quest’  epoca  pure  arriva  la  doppia  annotazione  del  mese 
nello  scriptum  e nel  datum.,  la  quale  nelle  posteriori  bolle 
non  più  si  scorge.  Vi  si  ritiene  bensì  la  doppia  data  an- 
cora -,  ma  r uso  ne  fu  più  raro , che  poi  cessò  del  tutto 
nel  secolo  seguente. 

Siccome  nelfundecimo  secolo  alcuni  papi  hanno  estesa 
la  loro  autorità  sino  a dichiarare  dal  trono  deposti  re  ed 
imperadori:  locchè  per  altro  era  stato  già  praticato  da 
vescovi  in  sinodo  adunali^  cosi  altri  papi  hanno  creduto 
goder  del  diritto  di  conferire  nuovi  titoli  principeschi.  Ciò, 
intraprese  licnedetto  Vili,  il  quale  a Ricardo  li  di  Nor- 
mandia il  titolo  di  conte  cambiò  in  quello  di  duca, aven- 
dogli in  questi  termini  diretta  la  bolla  (iV  IBe.nedictus  epi~ 
scnpi/s  serrus  sca’oruni  Dei  dilecto  in  Domino  /ilio  Ri- 
chardo  grafia  Dei  illustrissimo  Corniti  quem  Apostolica 
Quetoritas  Ducevi  Normannorurn  ex  hoc  jam  appellari 
constituit  salutem  carissimam  cum- benedici  io  ne  apostolica. 

Tra  tulli  i papi  che  nella  cattedra  di  Pietro  sedettero 
in  questo  secolo,  quegli  a cui  più  innovazioni  nelle  bolle 


(i)  ll)id.  p.  ai4- 
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alcuni  illustri  di[<lotnatisti  attribuiscono,  si  ò s.  Leone IX, 
eletto  a sommo  pontefice  l’anno  lo^Q.  II  fanno  calino 
autore  in  esse  della  data  dell’ incarnazione,  ossia  deli’ era 
cristiana,  dell’ indizione  presa  dal  primo  giorno  di  Gen- 
najo  , dell’ omissione  degli  anni  degl’ imperadori  regnanti, 
e di  alcune  altre  cose,  dianzi  a loro  avviso  non  praticate. 
Ma  i , documenti  diplomatici  , spettanti  a’  papi  , vissuti 
avanti  Leone  IX  , e che  sono  stali  da  noi  accennati,  ne 
provano  la  pratica  avanti  lui. 

Ve  ne  hanno  però  alcune  che  a lui  in  special  modo 
appartengono.  E primieramente  essendo  egli  stato  dal  ve- 
scovado di  Toni  promosso  al  pontificalo  romano,  vesco- 
vado che  con  questo  ritener  volle  , ne  fu  in  alcune  sue 
bolle  notata  la  data  degli  anni  si  dell’ uno  che  dell’ altro. 
Il  51al)illon  (i)  una  ne  produsse  del  medesimo,  spedila 
l’anno  io5o  , indizione  sesta:  Data  Tulìi  in  majori  ec- 
clesia XI  kal.  Noì'enibris  per  manuni  Udonis  Ttdìensis 
ecclesia;  primicerii  cancellarii  et  hibliotliecarii  apnsfoliccB 
sedia  anno  apostolatns  domni  Leonis  papcv  secando  epi- 
scopatus  tullensis  xxvi.  Il  motivo  di  non  aver  Leone  IX 
dimesso  il  vescovado  di  Toul  nella  sua  esaltazione  al  pa- 
pato sarà  verisimilmente  stato  l'esempio  di  Formoso  che, 
essendo  stato  l’anno  891  dalla  vescovile  chiesa  di  Porlo 
promosso  alla  romana,  dal  suo  successore  Stefano  VII  per 
questo  abbandono  della  primiera  di  lui  sposa  reo  fu  ri- 
putato di  un  gravissimo  imperdonabile  delitto;  onde  venne 
da  Stefano  scomunicato,  e fatto  disotterrare  il  suo  cada- 
vere, ordinò  che  gettato  fosse  nel  Tevere.  Altri  ancora 
che  da  vescovi  innalzati  furono  al  supremo  pontificalo,  ri- 
tener vollero  il  primiero  vescovarlo  , come  poco  dopo 
Leone  IX  fece  Alessandro  li , dianzi  vescovo  di  Lucca , 
e nel  seguente  secolo  duodecimo  Urbano  III  da  arcive- 
scovo di  Milano  crealo  Papa,  amendue  di  patria  milanesi. 


Tunov.i7Ìo> 

ni  nelle 
bolle  dello 
stesso  se- 
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(i)  AduìI.  beaed.  i.  iv  p.  bi6. 
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Colla  doppia  appellazione  di  papa  e di  vescoTo  lucchese 
indicato  si  vede  il  suddetto  Alessandro  II  in<  una  -carta 
di  livello  del  io64(i)’  contro  il  consueto  sti- 

le , dagli  altri  tenutosi  coi  papi , è egli  nella  persona  se- 
conda del  singolare  nominato  : Manifestus  suni  ego  Wal*- 
J'rcdus  Comes  Jìlio  honce  rncniorìce  Ardìnghi  qui  J'uit  si- 
mul  Comes  quia  tu  Alexander  sanctee  romance  ecclesice 
prcesul  et  ìucensis  episcopus  per  cartula  livellario  nomine 
ac  censum  persolvendurn  dedisti  rnilii  etc. 

Motti  sacri  Ma  ciò  di  cui  non  abhiain  indizio  nelle  bolle  pontificie 
«elle  bolle  Leone  IX,  si  è quella  marca , ossia  quel  segno 

troduecir-  Sotto  del  testo  di  esse  con  due  circoli  concentrici 

coli  con-  espresso,  l’area  intcriore  de’  quali  da  una  croce  é divisa 
centrici.  Jn  quattro  parli  eguali  , entro  cui  è ripartitamente  scritto  , 
il  nome  del  papa.  Tra  i due  circoli  poi  una  breve  sen- 
tenza si  legge , ricavata  dalla  scrittura  sacra , e per  lo  piu 
dai  salmi.  Il  suddetto  papa  Leone  adottò  quel  detto :A/z- 
eericordia  ( e qualche  volta  ) gloria  Domini  piena-  est 
terra-,  e cadauno  de’  suoi  successori  scelse  un  testo  par- 
ticolare , ed  alcuni  eziandìo  ne  hanno  usato  due  od  anche 
tre,  come  Nicolò  II.  Altri  poi  appigliati  si  sono  a quello 
stalo  già  da  qualch’ altro  loro  antecessore  adoperato.  Nella  ' 

, già  citata  bolla  d’Alessandro  li  del  1071  aU’intornoi  del 

di  cui  circolo  gira  il  motto  : Deus  ìwstrum  refugium  et 
virtus , nell’area  di  esso  in  vece  d’ esser  notato  secondo 
la  pratica  il  di  lui  nome , vi  è scritta  , e con  carattere 
V diverso  dal  primo  , quest'  altra  divisa  : Magnus  Dominus 

noster  et  magna  virtus  ejus.  Altra  particolarità  introdotta 
si  scorge  per  la  prima  volta  nelle  bolle  del  medesimo  papa 
Leone,  cioè  il  bene  valete,  ridotto  in  monogramma.  Se  . 
tal  monogramma , come  dai  papi  suoi  antecessori  il  bene 
valete,  sia  stato  di  propria  mano  scritto  dal  papa  Leone 
e dai  successori  suoi,  io  non  oserei  afifermarlo,  veggendolo 

/ (1)  Ànt.  ital.  (.  Il  diss.  36.  . . - > 
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con  'qualche  differenza  disegnato  nelle  diverse  bolle  di  un 
medesimo  papa.  Anche  nei  piombi  delle  bolle  s’incomin- 
cia sotto  Leone  IX.  a notar  il  numero  che  nella  serie  dei 
papi  omonimi  egli  teneva.  Tre  piombi  a tre  di  lui  bolle 
appesi  col  nome  di  Lsonjs  VllJI  riscontrar  si  possono 
presso  il  P.  abate  Gattola  (i). 

Ma  non  andò  guari  che  nei  succennati  segni  furono 
introdotti  dei  cambiamenti.  Il  di  lui  successor  Vittore  II 
sostituì  nel  circolo  al  suo  nome  quello  dei  due  principi 
degli  apostoli  Petrus,  Pavlus,  avendo  al  primo  asse- 
gnata la  destra,  eia  sinistra  al  secondo,  e con  al  di  so- 
pra le  sigle  IHC  XPC,  Jesus  Christus  (2).  In  qualche  bolla 
di  Nicolò  II,  che  a Vittore  succedette  dopo  il  breve  pon- 
tiiicato  di  Stefano  IX  , in  vece  di  Jesus  Christus  leggesi 
XPC  viKC,  cioè  CfJTSTUS  r/Acrr.  Così  in  una  del  io6o(3]; 
ma  in  altra  di  lui  del  io6i  quello  spazio  vi  rimane  voto (4), 
come  lo  è nella  già  accennata  di  Gregorio  VII  del  1078. 
Singoiar lè  la  marca  d’ ima  bolla  di  Urbano  li,  la  di  cui 
circolare  iscrizione  consiste  in  queste  dne  parole  : legi- 
Mus,  FjRMAP  iMUS  con  cioque  croci  (:>j.  Nel  secolo  se-^ 
gnente  duodecimp  continuarono  bensì  1 papi  a ritenere  i 
due  nomi  scus  Petrus  scus  Paulus;  ma  al  di  sotto 
cadauno*  di  loro  vi  pose  il  proprio.  Avendo  gli  antipapi  a 
spedire  le  loro  bolle,  alla  norma  si  attennero  di  quelle 
diei  papi  legittimi,  ed  essi  pure  appropriaronsi  per  divisa 
.qualche  sacro  testo.  11  primo  che  ne  diede  l'esempio  si 
fu  l’antipapa  Guiberto , competitore  di  Gregorio  VII  sotto 
il  nome  di  Clemente  III,  il  quale  scelse  quel  testo  del 
salmo.  Confirma  hoc  Deus  quod  operatus  es  in  nohis. 

Xlll.  Vedemmo  di -sopra  i varj  titoli  'con  cui  distinti 


- (■)- Access,  ad  hiau  casiu.  

(a)  Mabill.  de  re  dipi.  p.  (ì.(i. 

(3)  Olivieri  memor.  della  Lad.  di  a.  Tongun.  I.  xu  N.  racooU.  ■ • • 

(4)  Noqt.  traiid  de  dipi.  t.  r p.  aap.  . .1 

(5)  Uiid.  p.  a4^.  ; ^ 
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sono  non  meno  ^gli  estensori  che  1 riconoscllori  delle  bolle 
pontificie.  Sotto  il  nominato  s.  Leone  IX.  il  Mabillon  (i] 
ravvisa  il  primo  esempio  di  un  arcìcancelliere  nella  per- 
sona di  Rrimano  o Ermanno  arcivescovo  di  Colonia , che 
di  tal  uffizio  era  stato  da  quel  papa  investito,  ed  alle  di 
cui  veci  supplisce  Federigo  bibliotecario  e cancelliere 
della  santa  Sede  apostolica.  La  bolla  è data  xi  kal.  Au- 
gusti per  T/ianits  triderici  sanctee  aposlolicce  sedis  bihlio- 
tecarii  et  cancellarii  vice  domini  Herimanni  coloniensit 
archiepiscopi  et  archicancellarii  anno  domini  Leoni*  ix 
papee  tertio  indictione  JV.  Sino  però  dal  secolo  prece- 
dente decimo  una  bolla  di  Sergio  111  fu  scritta  dal  prò- 
toscriniario  Melchisedech , e datata  da  Teodoro  che  ar- 
cicancelliere  s’  intitola  (2).  Questa  sinora  è la  più  anticai 
bolla  in  cui  tal  titolo  compaja. 

Per  r opposto  pretende  lo  Schannat  (3)  che  Piligrino  , 
immediato  antecessore  di  Ermanno  nell’  arcivescovado  di 
Colonia , quantunque  nelle  bolle  porti  soltanto  il  titolo  di 
cancelliere,  per  vero  arcicancelliere  abbia  ad  essere  rico- 
nosciuto : e ciò  per  aver  il  medesimo  varj  bibliotecarj  de- 
legalo ad  esercitar  le  sue  veci.  Ma  quanti  altri  avanti  lui 
non  hanno  ad  altri  commessa  simile  incumbenra  ? Non 
per  questo  però  furono  arcicancellieri.  Dopo  Ermanno 
anche  s.  Annone  sno  successore  immediato  ■ nello  stesso 
arcivescovado  compare  in  alcune  bolle  col  titolo  di  arci- 
cancelliere  e di  bibliotecario  della  s.  Sede.>^Vi  hanno  altri 
esempi  di  varj  .soggetti  che  ad  nn  tempo  portano  lo  stesso 
titolo  di  cancelliere,  e ne  esercitano  le  funzioni. 

Tal  uilìzio  di  quella' stagione  era  certamente  assai  auto- 
revole e di  molta  importanza , e di  maggiore  ancora  di- 
venne successivamente.  S.  Bernardo  in  una  'sua  lettera  ad 


(i)  Ciu  aonat.  p.  5s4-  «•  . . 

(n)  IN'ouv.  traili  rie.  t.  iv  p.  ijjfi.  . • • . ■ ..  . . 

(3)  Vind.  arch.  Fuld.  p.  33.  •»  i - • ••  « 
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Aiinerico  cancelliere  (i)  ce  ne  porge  una  giusta  idea.  Cum 
nullutn  forme  Jiat  in  orbe  bonuin  , scrive  egli , quod  per 
jnanus  quodani  modo  romani  cancelUtrii  Iramire  non 
liabeat , ut  vel  vix  homun  judicelur  ^ quod  ejus  prius  non 
foerit  examinatum  judicio , moderatum  comilio , studio 
rohoratum,  et  cor^rmatum  adjutorio.  Ma  essendo  l’ auto- 
rità del  cancelliere  cresciuta  a segno  di  dar  ombra  a quella 
stessa  del  papa , fu  creduto  spediente  l’ incorporare  quest’  uf- 
fizio al  papato,  e di  nominar  altro  soggetto  cbe  col  titolo 
di  vicecancelliere  ne  esercitasse  le  incumbenze.  11  Taba- 
relli  (i)  a Bonifazio  Vili  ne  attribuisce  1' abolizione;  ina 
il  Panvinio  (3)  con  più  ragione  ad  Onorio  111.  Di  fatti 
r ultima  volta  in  cui  nelle  bolle  facciasi  menzione  del 
cancelliere,  si  è in  quella  d’ Innocenzo  111  dell’anno  I2i3, 
datata  da  Giovanni  cardinale  di  s.  Maria  in  Cosmedin 
e cancelliere  della  s.  romana  chiesa  j ma  cominciando  dal 
suddetto  Onorio  111  suo  successore  vi  compajono  soltanto 
vicecancellieri,  cappellani  de' papi,  e semplici  scrittori.  Quel 
tanto;  die  a Bonifazio  \II1  potrebbe^  atti  ibuire,  saz'ebbe 
l’istituzione  d'investir  un  cardinale  di  tal  ufUziu  cbe, 
abolito  da  Onorio  111  l’altro  di  cancelliere,  da  vescovi  o 
da  altri  era  esercitato. 

llesta  da  farsi  ancora  qualche  osservazione  sopra  le 
bulle  del  secolo  uudecimo.  Sebbene,  come  si  è già  av- 
vertito , siasi  nel  medesimo  estesa  la  pontificia  podestà 
nel  politico  sino  a dichiarar  dal  trono  ueposti  re  ed  im- 
peraduri  ; con  tutto  ciò  non  hanno  mai  i papi  preteso 
nella  vacanza  del  trono  d’es.sere  rivestiti  dell’  autorità  reale 
ed  imperiale,  come  ne  gli  accagiona  il  Valbouais  (4).  Le 
due  carte  da  lui  prodotte,  1'  uua  del  to68  sotto  il  pon- 
tilicato  d’ Alessandro  li  colla  data.  Dom.  ttottro  papa 


(i)  Epist.  3i3. 

(a)  In  Clomeut.  roto,  de  elcct. 

(3)  Be  roin.  poutif. 

(4)  liist.  de  Daupliiné  t,  ii  p.  <ai.  :.-t  > -.i 
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vacando 
riin  pero , 
abbiati  mai 
preteso 
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rità supre- 
ma. 
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Ale.randro  romemum  imperium  tenente^  e 1’  altra  del 
toHa  sotto  quello  tli  Gregorio  Yll , in  cui  si  legge:  Do- 
mino nostro  repnanle  et  domino  nostro  imperili nt  rorna- 
mtrn  tenente  ; queste  due  carte,  dissi  , provano  che  al- 
cuni allora  nella  Francia  ne  fossero  persuasi,  ma  non  già 
i papi:  almeno  dai  documenti  loro  non  risalta  sufficiente 

fnova  di  si  fatta  esorbitante  pretensione.  Al  più  , vacando 
'impero,  se  ne  sono  creduti  vicarj  in  Ilalia.  » 

XIV.  Gn  abuso  però  crasi  nelle  bolle  introdotto  di  lan- 
ciarvisi  cioè  gravi  anatemi  per  motivi  assai  leggieri.  S.  Pier 
Damiani  (i)  ne  fece  delle  serie  rimostranze  al  suddetto 
papa  Alessandro , il  quale  se  non  Ji  tolse  affatto , li  mi- 
tigò di  molto.  Il  di  lui  successore  Gregorio  VII  ne  levò 
le  maledizioni  e le  imprecazioni  che  dianzi  nelle  bolle 
erano  di  uso  assai  frequente , talché  se  riguardo  le  anteriori 
possono  le  medesime  essere  un  argomento  della  loro  sin- 
cerità, la  mancanza  di  esse  potrebbero  esserlo  del  pari 
delle  posteriori.  Le  scomuniche  però  continuarono  sotto 
queste  papa  ed  i successori  suoi  ad  esser  fuor  di  modo 
profuse  , la  formula  delle  quali  per  lo  più  consistova  nel 
separare  dal  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo  i refrattarj. 
Quella  di  Urbano  11  riducevasi  .s|)esso  a minacciar  la  de- 
posizione agli  arcivescovi , vescovi , imperadori , ed  altri 
principi  e signori  che  osato  avessero  attentare  contro  i 
privilegi  da  lui  accordati.  Nello  stesso  secolo  tindecimo 
alcuni  papi  , ed  in  specie  il  nominato  Gregorio  VII  , 
avendo  a dirigere  qualche  rescritto  a talnno  , della  di  cni 
condotta  non  fossero  .soddisfati,  vi  hanno  omesso  la  sa- 
lutazione , oppure  vi  hanno  inserito  qualche  clansuia,  di- 
notante la  loro  scontentezza,  come:  debitee  solicitudinis 
exhortationem  — dehitic  sitbjeciionis  reoerenliam  — ccqui- 
tatis,  et  pacis  dignam  imitaiionem  ^ od  altra  alle  circo- 
stanze più  adattata.  Se.  nel  secolo  ottavo  Stefano  II  .spedi 


(3)  Epist.  a lib.  I. 


Digitized  by  Google 


) 


■‘'^7 

lettera  come  da  s.  Pietro  dcltaica,  nell’  uiiJecimo  Grego- 
rio VII  bolla  diresse  agli  stessi  due  principi  degli  apo- 
stoli. Avvertiam  inoltre  esservi  alcune  bolle  di  questo 
secolo,  nelle  quali  il  nome  del  papa,  non  meno  che  della 

ftersona  a cui  la  bolb  è diretta,  vien  indicalo  colla  sola 
ettera  iniziale  : pratica  resa  poi  più  frequente  nei  susse- 
guenti seculj.  Una  bolla  si  trova  di  Gregorio  VII,  ove  al 
nuovo  è accoppiato  il  primiero  di  lui  nome , cosi  essa 
incominciando:  Gregorius , qui  et  H ildehrandiis  (i). 

Qualche  osservazione  meritano  pure  i piombi  appesi 
alle  poutilicie  bolle  dello  stesso  undeciino  secolo  , ne’  quali 
s’ incontrano  delie  innovazioni  non  solamente  nella  rap- 
presentazione degli  emblemi , ma  nelle  epigrafi  ancora.  I 
successori  di  s.  Leone  IX  continuarono  bens’i  a mettere 
essi  pure  nei  loro  piombi  il  numero  che  tenevano  nella 
serie  del  papi  omonimi;  ma  diversamente  li  figurarono. 
In  quello  di  Vittore  II,  immediato  di  lui  successore,  vc- 
desi  da  una  parte  la  figura  di  s.  Pietro  sino  al  petto,  a 
cui  una  mano  dall’  alto  porge  le  chiavi  col  motto:  Tu 
•PER  JdS  NAVEM  LiqUlSTI  SUSCIPE  CLAFEM  ; c dall’  altra 
una  città  turrita  , al  di  sopra  della  quale  sta  scritto  ^4  urea  , 
e al. di  sotto  iRojUyst , e nel  coniamo  + P'tctoris  pap.e  IL 
Nel  piombo  datoci  dal/ Palazzi  (2)  di  Stefano!  X , succes- 
sor  di  Vittore  ,*  è rappresentalo  Cristo  in  atto  di  benedir 
il  papa , genuflesso  nel  mezzo  di  altre  due  persone  coll’  epi- 
grafe : Petre  pasce  oves  MEAS'y  ma  nel  di  lui  piombo, 
pubblicato  dall’  Oldoino  (3) , in  vece  delle  due  persone 
sonovi  due  agnelli,  e ali  intorno  :.5z  vie  Jais  me  Petre 
PASCE  AGAOS  MEOS.  Il  piombo  di  Nicolò  II  , sostituito  al 
papa  Stefano,  s’assomiglia  a quello  di  Vittore  li.  Le  al- 
tre variazioni  che  nei  piombi  s’  incontrano  di  Alessan- 
dro II  , di  Gregorio  VII,  di  Vittore  111 , e di  Urbano  II, 


(1)  Roger  de  Hovenden  t.  i p.  4^7- 
(a)  De  gest.  roin.  pomif.  t.  11  p.  3oa. 

(3)  Addìi,  ad  Ciacca. 

VoL.  U.  S 
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tulli  papi  del  secolo  undecimo,  veder  si  possono  nella 
disseriazione  sopra  i pìoìnhì  diplomatici  pontifica  ài  mon- 
signor Gianagosiino  Gradenigo  vescovo  di  Geneda  sotlo 
il  nome  di  Slellisco  Ambracienze  P.  A.  (i). 

XV.  Ma  eccoci  ormai  al  secolo  dHodecimo  , in  coi  le 
formole  delle  bolle  papali  prendono  quella  consistenza 
che  da  prima  non  avevano  , e che  hanno  poi  in  gran 
parte  manlenulo  sino  al  presento.  Avanti  perù  parlar  di 
esse  gioverà  1’  osservare  che  in  questo  secolo  si  è dato 
bando  nelle  bolle  pontilicie  a quel  carattere  che  volgar- 
mente semi-longobardico  suol  chiamarsi  ; ina  che  in  realtà 
altro  non  è stalo  che  il  corsivo  ridotto  a miglior  forma  , 
nel  di  cui  luogo  entrò  il  minuscolo  tondo,  il  qual  carat- 
tere nondimeno  adoperalo  si  scorge  nelle  bolle  di  qualch’  al- 
tro papa  dei  due  secoli  antecedenti.  L’  ultimo  a far  uso 
di  quel  corsivo  nelle  sue  bolle,  sebbene  non  in  tutte,  si 
fu  Pasquale  II,  vissuto  al  principio  del  medesimo  secolo. 
Dal  carattere  facendo  passaggio  alle  formole  delle  bolle 
rese  in  esse  stabili,  la  prima  si  è quella  di  Episcopus 
serviis  senorum  Dei  nell’  intitolazione,  e 1’  altra  di  salu- 
tem  et  apostolicani  henedictionem  , o veramente  : In  per- 
petuimi , o ad  perpetuam  rei  memoriam , ove  trattisi  di 
collazione  o di  conferma  -di  privilegj.  Dicasi  lo  stesso 
delle  claustde.  ISuUi  ergo  omnino  ìioniinum  liceat  hanc 
pnginani  nostrai  concessianis  irifringere,  rei  ei  ausi*  teme- 
rario conira  ire  ; come  pure  di  quella  che  viene  in  se- 
guilo. Si  ijuis  autem  hoc  attentare  praesnmpserit , indi- 
gnationem  omnipotentis  Dei  et  heatorum  Petri  et  Pauli 
apostolorum  ejus  se  norerit  incursurum. 

Le  due  riferite  formole  convengono  alle  bolle  in  ge- 
nere ; in  quelle  con  cui  qualche  privilegio  si  conferisca, 
quest’ altra  viene  sostituita,  iu  termini  più  ampi  e più 
forti  espressa.  Si  qua  ergo  in  J'uturum  ecclesiastica 


(i)  Opusc.  del  Mamlelli  t.  xxviii. 
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secularisve  persona  Itane  nostree  constìtutìonìs  pa^inaui 
sciens  cantra  eam  temere  venire  tentaverit , secando  , ter- 
tiore  commonita  j nec  reatum  stium  congrua  satisfactione 
correxerit  , poteslatis  honorisque  sui  careat  dignità  te  y 
reiunqiie  se  divino  judicio  existere  de  perpetrata  iniqui- 
tate  cognoscat,  et. a sacratùsinw  Corpore  et  Saìtguinc  Dei 
et  doìnini  redenitoris  nostri  Jesii  Christi  alienus  fiat  , 
alque  in  exrtremo  exarnine  districtee  ultioni  subjaceat.  An- 
che nell’invocazione  delle  benedizioni  si  procede  nelle 
stesse  bolle  con  molla  uniformità  : nelle  prime  in  lai  gui- 
sa. Consercafites  auteni  ejusdeni  omnipotentis  Dei  et  eo~ 
rundem  apostolorum  ipsius  be/iedictionem  et  gratiam  con- 
sequantur.  Amen.  E nelle  seconde  cosi.  Cunctis  aulem 
eideni  loco  sua  jura  servantibus  sii  pax  Domini  nostri 
Jesii  Christi  y quaienus  et  hic  fructum  boncc  actionis  per- 
cipiant , et  apud  dùslrictum  judicern  precìnta  celerncc  pa- 
cis  inveniant.  Amen.  Quest’  Amen  in  alcune  bolle  è ri- 
petuto sino  a tre  volle.  Se  qualche  variazione  in  alU'e 
sincere  bolle  s’incontri,  ella  è soltanto  accidentale. 

XVI.  Come  le  forinole,  così  la  distinzione  ancora  tra 
bolla  e bolla  secondo  la  ipialità  deiroggelto,  ebe  uè  è lo 
scopo,  vedesi  in  questo  duodecimo  secolo  quasi  del  tutto 
fissata.  Se  i’.oggetto  sia  di  grande  importanza,  si  spedisce 
una  bolla  munita  di  tutte  le  formalità  di  pratica  della  cu- 
ria romana  , nome  del  papa  , scritto  tra  mezzo  la  sua 
divisa,  ed  il  bene  valete  ridotto  in  monogramma,  soscri- 
zione  dei  cardinali,  distribuiti  in  tre  colonne  , data  del 
luogo  e del  tempo  per  calende,  none  ed  idi,  indizione 
corrente,  anno  aell’  incarnazione,  e quello  del  papato,  col 
nome  del  cancelliere  o vicecanccllierc , o notajo  della 
santa  romana  chiesa,  col  titolo  inoltre  di  cardinale  o di 
altro  grado  ed  uffizio,  e per  ultimo,  sigillo  di  piombo 
pendente  dalla  pergamena.  Un’  osservazione  convien  fare 
intorno  le  soscrizioui  dei  cardinali  preti  e diaconi , i primi 
de’ quali  alla  chiesa  di  cui  erano  titolari  hanno  costumato 
-premettere  il  vocabolo  tituliy  del  quale  sono  prive  le 
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cliiese  dei  cardinali  diaconi. Nei  primi  però  scorsesi  un’ec- 
cezione riguardo  U prete  cardinale  dei  ss.  XII  Apostoli, 
che  sottoscrivendosi  ometter  suole  il  'termine  di  titilli. 
Cosi  ad  una  bolla  di  Alessandro  IH  del  1170  (i)  il  Car- 
dinal Ildebrando  si  sottoscrive.  Ildehrandiis  hasi- 

lice  XII  A postolorum  ph'r  cardinalis , ed  il  Cardinal  Pan- 
dolio  o Gandoll’o  ad  un’altra  di  Celestino  III  del  ligi  (2). 
Ego  Gaiìdulfus  pllr  card,  basilice  XII  A postolorum.  11 
lerniine  basilicce  si  è forse  creduto  equivalente  all’  altro 
di  titilli.  In  fatti  lo  stesso  Cardinal  Pandolfo,  essendosi 
sottoscritto  ad  una  bolla  di  Urbano  III  dell’anno  1186  (3), 
lascia  il  basilicce,  e 1’  altro  di  titilli  vi  sostituisce.  Ego 
Pandulfus  pUr  card",  titilli  XII  Apostoloriim.  Questa  os- 
servazione giovar  potrebbe  nel  sottoporsi  ad  esame  qual- 
che solenne  bolla,  sospetta  di  falsila  o d' interpolazione. 
Tra  le  chiese  cardinalizie  alcune  essendovene  di  doppia 
appellazione,  il  termine  titilli  nelle  sottoscrizioni  dei  loro 
titolari  premettesi  sempre  alla  seconda  , come  cardinalis 
sanctoe  Piidentiance  Ut.  Pastoris  — Cardinalis  sancii  ì^i- 
talis  Ut.  Vestinac  etc.  . 

Molte  delle  solenm  bolle  sussistono  tuttora  originali 
negli  archivj  ecclesiastici,  e 'Specialmente  di  quelle  che 
pancarte  chiamar  si  sogliono,  nelle  quali,  fatta  f enume- 
razione dei  privilegi  antecedentemente  riportati , o dei 
varj  fondi  di  qualche  chiesa  o monistero  posseduti,  con 
quel  nuovo  diploma  loro  si  riconfennano.  Non  poche  pur 
ve  ne  hanno  di  collazione  di  nnovi  diritti , possessi  e pri- 
vilegi. Per  dare  una  norma  di  queste  metliam  soli’  occhio 
una  bolla  d’ Innocenzo  li  dell’  anno  ii4t , ricavata  dall’ ori- 
ginale esistente  nell’  archivio  di  s.  Ambrogio  (■*').  Essa  è 


(i)  In  arrh.  mon.  Clarevall. 

(a)  Ap.  'limi),  slor.  di  Won.  t.  ii  p.  a86. 

(3)  111  eod.  ardi.  dar. 

rJnnocentius  cpiscopus  scrvus  servorum  Sei:  dilccto  Jilio  ^)hanni  priori 
de  C'itileltlo  cjusijue  succcssoriius  rr^ulariler  substituendis  : in  perpcluunu 
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diretta  a Giovanni  priore  di  Caslelilo  ed  ai  successori 
suoi , colla  quale  conferisce  loro  una  chiesa  di  diritto 
della  santa  Sede  sotto  il  censo  annuale  di  tre  soldi  mi- 
lanesi di  moneta  vecchia.  Non  solamente  si  ravvisano  in 
questa  bolla  tutte  le  accennate  pi'oprietà,  ma  la  forma 
eziandìo  del  carattere,  ed  il  meccanismo  della  bolla  stessa, 


ex  injuncto  iwbis  a S)eo  apostolatus  ojjicio  ecclesiarum  omnium  cu- 
ram  gtrtrt  dchcamus  ! lUix  tamen  que  ad  d'i  dem  apustolicam  proprie  per- 
linere  noscuntur  propcnsiori  Studio  nos  convenit  irnminere  earumque  quieti 
utiìitati  auxi/iante  SÙomino  salubriter  prolùdere,  £fujus  rei  ^ratia  di— 
lede  in  SDomino  Jilii  Johannes  prior  de  tue  devotionis  studio  phà-imwii 
eonfitlentes  Ca/pinianensem  ecdrsiam  que  beati  Setri  juris  existit  ad  rcli- 
pionem  monasticam  prapn^andam  eandemque  eedesiam  tam  tcmparalitcr 
quarn  spiritualiter  au^me.ntan-lam  libi  tuisque  successoribus  sub  censu  trium 
solidorurn  malioltinensis  monete  vetcris  nobis  nostrisque  surcessoribus  an- 
nuatiter , persoìvendo  ex  apostolice  éedis  benigni  fa  te  committimus  ! et  pre- 
sentis  scripti  pagina  conjìnnarmis.  étatuentes  ut  quascumque  possessiones 
quecumque  bona  eadem  ecclesia  in  presentiaruin  S)eo  preside  Icnct  ani 
possidcl  I laiyitione , requm  od  principum.  oblatiane  Jidclium  t seu  aliis  ju- 
stis  modis  prestante  iÓomino  potcrit  adipisci!  Jlnna  Uhi  tuisque.  sucot'sso— 
ribus  in  perpetuum  et  illibata  pernianeant.  di  qua  igitur  ecclesiastica  sr- 
cularisre  persona  hujus  nostre  constitutionis  paginam  sciens  cantra  eam 
temere  yenire  teniptarerit,  secando  tcrtiove  commonila  si  non  satisjactione 
congrua  emendayerit  indignationem  omnipotentis  S)ei  et  beatorum  Sefri  et 
Suuli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum.  Conservantes  autem  ejusdem 
omnipotentis  S)ci  et  eorundem  apostolorum  ipsius  benedictionem  et  grattant 
consequantur.  lyimcn  odlmen  odbnen, 

Cga  ùnnocentium  catholice 
ecclesie  episcopus  ff. 

Divisa  scritta  all' intorno  del 
circolo  Adjuya  nos  Deus  salu- 
taris  nosler,  entro  cui  leggosi 
s.  Petrus  s.  Paulus  e Innocen- 
tius  pp.  11. 


n bene  valete  ridotta 
in  luotiugraiuiua. 
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col  quale  aver  si  potrà  l’idea  delle  altre  solenni  bolle  di 
que’  tempi.  11  carattere  della  prima  linea  è quello  si  smilzo 
e bislungo , die  già  da  alcuni  secoli  era  negli  imperiali 
diplomi  adoperato,  e che  nel  secolo  antecedente  era  stato 
anche  nelle  bolle  pontilicie  qualche  volta  introdotto.  Il 
resto  della  bolla  è in  carattere  minuscolo  tondo,  in  cui 
pure  cominciarono  ad  essere  scritte  diverse  bolle  in  quel 
secolo,  laddove  le  anteriori  sono  scritte  per  lo  più  iu 
carattere  corsivo,  stato  da  alcuni  chiamato  semi-longobar- 
dico, alquanto  più  intelligibile  delle  altre  più  antiche,  o 
scritte  iu  carattere  misto  di  corsivo  e di  minuscolo.  Avanti 
Innocenzo  11  la  maggior  parte  delle  bolle,  anche  le  più 
solenni , non  presentano  altra  sottoscrizione  che  la  sola 
del  papa;  ma  sotto  di  lui,  e qualch’ altro  di  lui  succes- 
sore frequenti  si  son  rese  cotcste  segnature  dei  tre  or- 
dini de’ cardinali. 

Senza  che  io  lo  faccia  avvertire,  potrà  il  lettore  da  sè 
stesso  osservare  il  luogo  assegnato  alla  divisa,  e la  ronlì- 
gnrazione  di  essa,  il  monogramma  del  bene  valete^  la  so- 
scrizione  del  papa  nella  colonna  di  mezzo  al  di  sopra  delle 
altre,  e quella  dei  vescovi  al  di  sotto  della  soscrizione 
del  papa,  l'altra  dei  cardinali  preti  nella  colonna  diritta, 


' *t"  C^o  odlbericus  hottiensis  episcopus  Jf. 

-f-  &IO  tSlrphanus  prcnestinui  rpiscoptts  Jf. 

-f-  ^irarJus  pretbitcr  cardtnoìis  Ululi  sancle  Crucis  In  J^TUsalem  ff. 

■ C^o  <Jìoecìus  presbtlcr  cardinahs  Ululi  sancii  Clemenlis  ff. 

.4-  Cf/o  ifèainerius  prcsbiter  cardina/is  Ululi  sancle  Sdisce  ff. 

^ C’ffo  ^'izo  presbiler  cardinahs  Ululi  sanele  Cecilie  ff. 

■q.  Cfo  ^nyorius  diaconus  cardinal-.i  sanclorum  cferyii  et  bacili  ff. 

Cyo  Olla  diaconus  cardinulis  sancii  fftoryu  ad  vclum  aiirvum  ff. 

+ Cjfo  ^uhaldus  diaconus  cardinahs  sancle  ofCarie  in  via  lala  ff, 
Sdolum  Xùlcrani  per  tnaiium  ijìaronis  capelloni  et  scriptoris  ni  kalen- 
das  Octobris  indiclione  y jneamationis  dominice  anno  Mcxi.1  pontificalus 
vero  doinni  àimocenlii  pp.  11  anno  xii. 
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e quella  dei  cardinali  diaconi  alla  sinistra.  Ai  nomi  di 
lutti  i soggetti  sottoscrittivi  precede  uua  croce,  eccetto  il 
nome  dei  papa  che  ne  è privo  , per  essere  la  medesima 
già  segnata  entro  il  circolo , ov’  è posta  la  di  lui  divisa  : 
Adjuva  nos  Deus  salularis  ìiosler.  11  suhscripsi  che  qui 
è espresso  colla  sigla  in  altre  bolle  è scritto  peresteso. 
La  soscrizione  del  papa.  Ego  Jnnocentius  catholicce  ec- 
clesice  episcopus , uniforme  nel  carattere  a quello  di  tutta 
la  bolla,  prova  essere  stata  da  quello  stesso  eseguita  che 
la  stese.  11  piombo  che  vi  era  appeso,  si  è smarrito,  es- 
sendovene  però  rimasto  1’  indizio.  Aver  questo  doveva 
nel  diritto,  come  lo  hanno  gli  altri  di  lui  piombi  super- 
stiti, le  immagini  dei  due  apostoli  Pietro  e Paolo,  e nel 
rovescio  Jjs^'ocentjus  PP.  jt.  Sì  fatte  solenni  bolle  sono 
state  di  uso  frequentissimo  nel  secolo  duodecimo,  dive- 
nute più  rare  nel  terzo  decimo,  ed  in  seguito  riserbate 
soltanto  per  alcuni  casi  più  particolari. 

Oltre  queste  maggiori  bolle  hanno  i romani  pon telici 
costumalo  per  gli  oggetti  dì  minor  rilievo  sjiedirne  altre 
meno  solenni,  avendo  Alessandro  III  cominciato  a farne 
grand’uso,  che  poi  costantemente  fecero  i papi  di  lui  suc- 
ces.sori.  Le  più  antiche  non  hanno  che  la  data  del  luogo 
e del  mese  per  calende,  none  , ed  idi,  ed  in  alcune  po- 
che r indizione  : ma  in  tutte  il  sigillo  di  piombo  pendente, 
con  impressavi  da  una  parte  l’ effigie  dei  due  apostoli  Pie- 
tro e Paolo , e dall’  altra  il  nome  del  papa.  In  quelle 
però  di  Clemente  III,  come  pure  nelle  altre  dei  susse- 
guenti papi,  aggiunti  si  veggono  gli  anni  del  pontificato. 
Servirà  per  esempio  di  queste  minori  bolle,  tutte  fra  loro 
assai  uniformi,  una  di  Alessandro  III  del  1174  a Tra- 
smondo secondo  abate  di  Chiaravalle  presso  Milano  (i)  , 
copia  della  quale  diamo  a piè  di  pagina 


(i)  In  arcit.  inoo.  Clar. 

c/Uk-i' andar  eps  servus  tervorum  S)ei.  S)ilectis  JtlUs.  Z'rasniii/ìdo  ah- 
hati  Curcaallis  et  omnibus  J'ratribus  cfusdem  ardinis  in  JOombariiia  consUlutis. 
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Tra  i pIoiiil)i  (lei  papi,  che  sul  Irono  pontificio  sedet- 
tero in  questo  duodecimo  secolo,  passa  grande  unifor- 
inilà.  Se  ne  eccettua  nondimeno  uno  di  Clemente  JII , 
formato  a norma  di  quelli  del  secolo  antecedente  : nel 
qual  piombo  da  una  parte  vedesi  il  Salvatore  in  figura 
intiera  , che  le  chiavi  porge  a s.  Pietro  col  molto  all’  in- 
torno : Corrige  pasce  peri  Petre  pamve  memento 
MEDERI  ; c dall’altra  la  città  di  Roma , indicata  coll’ ^ 
Roma,  ed  all’  intorno  4-  Tercii  Clementis  pap/e  (i). 
Alla  morte  dei  papi , affine  di  togliere  1’  occasione  di  spe- 
dirsi false  lettere  sotto  il  loro  nome,  per  antica  consue- 
tudine si  rompe  il  tipario  del  loro  sigillo  ; e ciò  fu  pur 
eseguilo  nella  sessione  XII  del  concilio  di  Costanza  con 
quello  di  Giovanni  XXll,  allorché  fece  la  forzala  rinun- 
zia del  parlato  (2). 


safuti'in  et  apostolicam  benedictionem,  ^ualis  pctentium  desìdviiis  diguum 
cui  iios  Jariìcin  prebere  conscnsiim,  et  vola  gite  a rationis  tramite  non  dis- 
cordant.  ejjcctu  suiit  proseguente  compìendu.  Ca  propler  dilecti  in  domino 
Ji/ii  ecsiris  jiislis  postulationihus  grato  concurrrntcs  assensu.  imniuriilafein 
juramenti  cahtmpnic  a dìlectis  Jiliis  nostris  dhcctoribus  jCamhardic  interré-^ 
niente  diiecto  Jìlio  uro  o&La  nj'redo  t t se  e Cecilie  prò  óf  tane  aposto- 
lice  cTef/Zs  JCegato,  vohis  in  tota  JOombardia  conerssam  universitati  vostre 
aurtoritate  apostolica  confirmamus.  et  presenlis  scripti  patrocinio  communi- 
niiis.  ef'laluentes  ut  nulli  ornnino  liominnm  liceat  in  partilus  Lombardie pro- 
dicfuin  a \ obis  juramenlnm  exigere.  voi  occasione  ejus  vestram  in  aliga» 
justitiam  preprdire.  dì  giiis  autein  iJ  allcniplare  picsumpserit.  in  Ugnai ionem 
omnipotrntis  ^ei  et  bcatorum  Stllri  «t  S\tuli  aposlolurum  ejus  se  twvcril 
incursurum. 

- t 

iÙatum  adnagnic  ni  c^'3’.  ^anuarii. 

11  piombo  pondeiile  per  alcuni  fili  di  seta  rappresenta  da  una  part* 
l eOigic  dei  ss.  Pietro  e Paolo,  e dall' altra  Àleiamish  PP.  III. 

. (1)  Ap.  Ciaeoii.  t.  1 p.  iiil;)' 

(2)  ioiu.  XVI  coucil.  LaLb.  evi.  aii. 
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XVII.  Quanto  nelle  esposte  coso  vanno  uniformi  le  bolle 
del  duodecimo  secolo , allretlanto.  discordi  vanno  nella  data 
degli  anni  dell  incarnazione  ; essendosi  questa  in  alcune 
presa  dal  primo  di  Gennajo  , o dai  dell’  antecedente 
J)icembre,  in  altre  dai  uj  di  IMarzo,  alle  volte  secondo 
l’era  liorentina,  ed  altre  secondo  la  pisana , od- anche  dal 
giorno  di  Pasqua.  Quest’  incostanza  riguardo  l’ era  cristiana 
nelle  costituzioni  apostoliche  continua  sino  a*  dì  nostri , 
come  chiunque,  consultando  1’  opera  dell’ ar/e  di'  verzicar 
hi  date  ^ che  tutte  le  abbraccia,  piiò  accertarsene. 

Singolari  sono  alcune  bolle  di  Pascpiale  II,  le  quali 
nella  data  dell’era  volgare  da  tutte  le  accennate  si  allon- 
tanano. Essendo  egli  stato  a pontelice  sommo  eletto  ai  i3 
di  Agosto  dell’anno  1099,  nell*  anno  terzo  del  suo  pon- 
tilicato  avanti  il  giorno  2,>  di  Marzo  avrebbe  dovuto  se- 
. gnarsi  nelle  sue  bollo  l’anno  iioì  secondo  l’era  comune, 
e secondo  la  pisana,  che  di  nove  mesi  la  precede  , l’anno 
iioi.  Ciò  non  ostante  alcune  di  lui  bolle  datale  veggonsi 
sotto  Tanno  iio'I.  Due  se  ne  hanno  nella  data  perfetta- 
mente uniformi,  spedite  nello  stesso  mese,  giorno,  indi- 
zione, anno  dell’  incarnazione  e terzo  del  pontilicato.  La 
prima  dei  i4  di  Febbrajo  a favore  di  (Lovanni  abate  del 
luonistero  di  s.  Ambrogio,  esistente  nell* archivio  suddettto, 
e |)ubblicata  dal  Puricelll  (i).  Datuni  haterani  per  ma- 
niirn  Johann is  sancle  Romane  ecclesie  diaconi  Cardinal is 
sexto  decimo  kalcndas  Marlii  Indiclione  decima  Jnear- 
nalionis  doininice  anno  millesimo  centesimo  lertio  pori- 
ti/icutus  auteni  domini  Paschalis  secondi  pape  tertio.  La 
seconda  diretta  dal  medesimo  papa  a Cristoloro  abate  del 
nionistero  de’ss.  Pietro  e Paolo  di  Cremona,  nel  di  cui 
archivio  una  volta  esisteva.  L’indizione  decima,  e Tanno 
terzo  di  Pasquale  avanti  i i3  di  Agosto  in  ameudne  le 
Lolle  appartengono  fuor  di  dubbio  all’anno  1102.  Altra 


(1)  Monum.  baili.  Ambr.  n.  299. 
VOL.  II. 
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bolla  dello  stesso  serbasi  nell’  archivio  san -Dionisiano 

{jresso  Parigi  (i),  che  colle  altre  due  perfettamente  com- 
)ina  , datata  sotto  il  giorno  21  di  Marzo,  indizione  de- 
cima, anno  iio3  e terzo  di  lui  pontiGcato.  In  sìmil  guisa 
si  procede  in  altre  bolle  di  Pasquale,  riportate  dall' Ugliel- 
li  (a)  e dal  Mabillon  (3).  Convien  dire  che  1’  estensor  delle 
medesime  un  nuovo  sistema  si  avesse  formato  sull’  era 
cristiana,  diversamente  presa  dalla  volgare,  dalla  lloreu- 
tina  e dalla  pisana. 

11  cancelliere , per  la  di  cui  inano  diconsi  queste  bolle 
spedite,  si  fu  Giovanni  Gaetano,  successore  a Pasquale 
nel  trono  pontificio  col  nome  di  Gelasio  II.  Sebbene  il 
Papebrochio  ed  il  Mabillon  convengano  del  fatto  straor- 
dinario di  quella  data  ; con  tutto  ciò  non  vollero  azzar- 
darsi ad  assegnarne  il  motivo.  Lo  fecero  i PP.  Maurini  (4); 
ma  uno  ne  addussero  inconcludente.  Congetturan  eglino 
che  abbia  quel  cancelliere  iininaginato  questo  piano  per 
accostarsi  il  più  che  fosse  possibile  al  calcolo  di  Dionisio 
esiguo,  adottato  dai  Pisani,  senza  obbligarsi  a cominciar 
sempre  con  loro  Tanno  ai  a5  di  Marzo.  Tal  piano  però 
non  combina  né  col  calcolo  di  Dionisio,  nè  col  pisano, 
nè  con  altri.  Qualunque  .stato  ne  sia  il  motivo,  io  son 
d’opinione  che  il  cancelliere  Giovanni  non  abbia  in  que- 
sta data  avuto  parte  veruna;  imperocché,  sebbene  le  bolle 
de’  papi  sembrino  opera  dei  loro  cancellieri  , in  realtà 
denno  essere  state  composte  da  qualche  uffiziale  subal- 
terno, credibile  non  essendo  che  ai  cancellieri  della  cu- 
ria romana,  cosi  occupali  com’erano  di  tanti  affari,  sia 
avanzalo  agio  e tempo  di  stendere  le  bolle:  operazione 
assai  lunga.  II  vedersi  inoltre  tutte  le  bolle  papali  scritte 
in  caratteri  ben  formati  anzi  che  no,  è un  altro  titolo  di 


(0  ÌUaLiUon  de  re  dipi.  p.  i8". 

(7)  Ital.  sacr.  t.  i col.  et  t.  u col.  3o6. 

(.1)  hoii.  t.  V p.  .^(>4- 

(4)  Toin.  V p.  7.5^1 
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non  riconoscerle  per  fattura  dei  cancellieri,  ma  bensì  di 
qualche  caligrafu,  il  quale  a nonna  della  conseguatagU 
minuta  avrà  poi  secondo  lo  stile  della  curia  stesa  da  capo 
a piedi  la  bolla  coll' ultima  clausola  eziandio  della  data 
per  manus  o per  manum  del  cancelliere,  la  quale  com- 
jtariscc  essa  pure  in  carattere  uniforme  a quello  di  tutto 
il  testo.  Se  tale  pertanto  verìsimilmenle  è stato  il  piano 
tenutosi  nello  stendere  le  altre  bolle , tale  pure  sarà  stato 
quello  riguardo  le  bolle  di  Pasquale  II  segnate  per  ina- 
iiurn  Johannìs  sanclce  romauoc  eccìesiee  Diaconi  car- 
dina lis. 

Una  nuova  singolarità  presenta  la  data  di  quella  bolla 
del  medesimo  papa  , con  cui  conferma  la  fondazione  del 
mouistero  di  Cistercio  ( i),  ed  a cui  egli  solo  è sottoscritto, 
bissa  è de’  i8  Aprile,  indizione  ottava  dell' anno  iioo, 
e di  lui  secondo,  datata,  come  le  altre  testé  accennate, 
per  manum  Johannis  sanate  romane  ecclesie  diaconi  car- 
dinalis.  Sotto  quest’  epoca  nondimeno  Pasquale  non  con- 
tava che  mesi  otto  e giorni  cinque  di  pontilicato.  Ma  se 
X chi  ha  steso  tal  data  avesse  qui  avuto  riguardo  all'  anno 
cavo,  ossia  se  avesse  i cinque  mesi  dell’ anno  1090  com- 
putato per  un  anno  intiero  ( ciò  che  cogli  anni  di  altri 
principi  in  alcune  occasioni  si  è praticato  ) tolta  sarebbe 
ogni  contraddizione. 

Qualche  bolla  compare  ancora  in  questo  duodecimo 
secolo  coir  invocazione  divina,  ed  altre  in  cui  interven- 
gono testimonj.  Alcune  poche  bolle  di  Gelasio  II  in  vece 
di  cominciare  da  Gelasius  etc.  portano  il  titolo  xìohannes 
Caj0tanus  episcopiis  serrus  seraorum  Dei  etc.  (2).  Frequen- 
tissimo si  è fatto  in  questo  secolo  1’  uso  di  nominarsi  i 
papi  nelle  bolle  colla  sola  lettera  iniziale  del  loro  nome, 
e di  nominarvi  in  siinil  guisa  coloro  a cui  le  medesime 


(0  Manriq.  annal.  cist.  t.  I c.  i. 

(2)  Ugheli.  ibid.  t.  vili  col.  iJSy;  et  rer.  il.  &ccipi.  t.  ni  noi.  3^6. 
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sono  dirette,  od  anche,  e bene  spesso  riguardo  (piesli , col 
notarvi  in  vece  orizzontalmeule  alcuni  punti.  Quei  moni- 
iorj y resi  in  seguito  sì  fainigliari  , con  cui  sotto  pena 
della  scomunica  a chi  abbia  contezza  di  qualche  delitto, 
r obbligazione  s'  impone  di  denunziarlo  , sono  stati  da 
Alessandro  IH  per  la  prima  volta  introdotti  in  questo  se- 
colo. jN’e  diede  egli  il  primo  saggio  , pendente  un  pro- 
cesso tra  il  vescovo  di  ralestiina  e l’ abate  di  Subiaco, 
avendo  sotto  pena  d’interdetto,  sospensione  e scomunica 
obbligato  alcuni  cberici  die  pretendevasi  aver  cognizione 
de’ fatti  necessari  per  ultimarlo,  a rilevarli  (i).  Come  da 
Alessandro  IH  i monitorj\  così  da  Celestino  IH  nello 
stesso  secolo  fu  introdotta  la  furinola  dell’  assoluzione  ad 
majorem  caulcìam.  i 

XVHl.  L’  uniformità  nelle  bolle  del  terzo  decimo  se- 
colo va  sempre  più  rinfrancandosi  ; non  vi  mancano  perù 
ad  un  tempo  le  sue  innovazioni.  T>e  bolle  solenni  diven- 
nero in  esso,  come  si  è detto  , assai  rare , essendosi  quasb 
tutti  i rescritti  papali  spediti  con  bolle  minori,  che  sulla> 
fine  del  secolo  fecero  strada  a quelle  che  hreii  furon»  • 
chiamale.  JNelle  bolle  di  scomunica  vi  s’ introdusse  la  for- 
mola  : ad  rerliludi/ieni  prcesentium , et  memnriam  futu- 
roritm , della  qual  lurinola  si  fece  uso  altresì  in  quelle 
in  cui  si  fosst^  trattalo  d’importanti  affari  litigiosi,  l’cne 
temporali  di  nuova  specie  vi  s’impongono  in  medie,  ol- 
tre le  censure,  inliiuandosi  ai  colpevoli  confisca  de’beni, 
incapacità  ai  loro  figliuoli  di  po.sseder  bene(izj,eda  loro 
stessi  di  esercitare  alcun  uffizio  pubblico  , e nullità  di 
quegli  atti  che  in  qualità  di  ufliziali  avrebbero  potuto 
fare,  nota  d’infamia,  e divieto  di  vendere  agli  scomu- 
nicati o di  eomjierar  da  loro  cosa  alcuna,  ed  altre  simili. 
Se  gl’ inlenlelli  sono  stati  dianzi  osali  con  qualche  liser- 
ba , in  questo  secolo  adoperali  si  sono  senza  misura.  Le 


(i)  V.  Rouaull  traitó  de  moiiil. 
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repubbliche  cV  Italia  vi  sono  siate  di  que’  tempi  non  di 
raro  sottoposte. 

Vedemmo  di  sopra  il  titolo  di  cancelliere , si  antorevolo 
e sì  spesso  nominato  nelle  antiche  bolle,  essere  stato  da 
Onorio  in  abolito  , a cui  quello  fu  sostituito  di  vicecan- 
celliere. Se  il  nome  di  altri  nfliziali  scritto  vi  si  legge, 
r estremità  della  jiergameua  ove  si  ripiega,  è il  luogo  ad 
esso  assegnalo,  or  alla  destra,  ed  or  alla  sinistra:  in  al- 
cune al  di  dentro,  ed  in  altre  al  di  fuori:  e tal  nome 
è scritto  spesso  con  abbreviatura.  A tulle  le  bolle  si  è 
bensì  continuato  ad  appendere  il  sigillo  di  piombo;  ma 
quelle  spedite  dai  papi  avanti  la  loro  consecrazione  non 
r avevano  che  da  una  parte  improntato  colle  teste  dei 
santi  apostoli  Pietro  e Paolo  , rimanendone  1’  altra  in 
bianco.  Innocenzo  V in  una  sua  bolla  dell’ anno  (i) 

al  podestà  ed  agli  anziani  di  (Genova  , spedita  da  lui  in- 
nalzato appena  al  trono  pontilicio  , dalla  qual  bolla  il 
piombo  pendeva  senza  il  suo  nome , afferma  che  qui  fue- 
runt  ìiactenus  in  romana  ecclesia  eìecli  ponlifices  , con- 
sueverunt  in  huUandis  litteris  ante,  suce  hanediclionis  mu- 
nus  rnodunt  hujusmodi  ohserrare.  Per  alcuni  secoli  il  si- 
gillare col  piombo  le  bolle  papali  è stata  iiicumbenza  di 
due  frati  conversi  delf  ordine  cisterciese  , detti  perciò 
Fratres  de  plumho.  In  quello  stesso  frattempo  tra  1’  ele- 
zione e la  consecrazione  se  alcuni  pajii  si  sono  nelle  loro 
bolle  chiamati  assolutamente  rescapi,  altri  vi  sono  enun- 
ziali  soltanto  come  eletti  con  questa  od  altra  simil  frase: 
a die  suscepti  a nnhis  apostolatus  affidi. 

Llrf imjiortante  osservazione  fecero  il  llaluzio  ed  il 
Mabillon  (.H)  sopra  le  bolle  del  papa  Innocenzo  HI  dell'anno 
1207,  e decimo  del  suo  ponlilicato,  nelle  quali  l' cstensor 
delle  medesime  senza  che  saper  ne  possiamo  il  motivo,  iu 


(1)  Ruinald.  aiuial.  cccl.  ad  an.  12']G. 
(3)  Tom.  Il  Innoc.  111. 

(3)  Do  re  dipi.  p.  6a3. 
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vece  di  notare  V indizione  decima  che  in  quell’ anno  cor- 
reva, vi  sostituì  la  nona,  passata  eziandio  nel  registro  di 
esse.  Tal  errore  è stalo  fatale  non  meno  ai  canonici  di 
8.  Agnan  d’  Orleans  , che  a quelli  di  Vezelai  in  una  que- 
stione contro  i rispettivi  loro  vescovi.  Avendo  sì  i primi 
che  i secondi  prodotto  a favor  loro  due  bulle  d’ Innocen- 
zo III  deir  anno  1207  coll’  indizione  ix , la  falsità  della 
notata  indizione  , che  avrebbe  questa  volta  dovuto  gio- 
vare al  loro  intento,  fu  loro  nocevole  ; le  bolle  furono 
rigettate  , ed  essi  perdettero  la  lite.  Memorabile  avverti- 
mento a non  Iradur  si  tosto  per  falsa  una  carta  per  es- 
servisi  intrusa  una  falsa  data.  Sotto  questo  medesimo  papa 
osserva  Bernardino  Ferrarlo  (i)  essere  stata  per  la  prima 
volta  adoperata  quella  rispettosa  espressione  , adottata 
eziandìo  dai  sovrani,  e divenuta  in  seguilo  di  stile  ordi- 
nario , del  bacio  de’  piedi.  Le  furinole  più  usitate  che  il 
Ferrarlo  raccolse,  sono:  Pediini  osculatio  — curn  osculo 
pedurn  — beata  peduvi  oscula  bealorurn  — ^ devota  pedum 
oscula  heatorutn  eie. 

con  XIX.  Poco  a dir  ne  resta  intorno  le  bolle  pontiCcie 

*•*  dei  susseguenti  secoli;  poiché  di  già  quasi  del  tutto  siste- 
mate. La  più  rimarchevole  innovazione  riguarda  l’ intro- 
duzione de’  brevi sostituiti  alle  bolle  minori,  ai  quali  la 
vece  del  sigillo  in  piombo  un  altro  ne  fu  applicalo  in 
cera  di  color  rossiccio,  e contornato  d’uiia  sottile  intor- 
tigliata pergamena.  Siccome  avvi  in  esso  rappresentalo 
s.  Pietro  che  dalla  navicella  getta  le  reti  in  acqua  per 
pescare  , fu  tal  sigillo  riconosciuto  sotto  la  deuoininaziune 
di  anuli  piscatoris.  E perché  l’uso  di  esso  divenne  ai 
papi  famigliare,  lo  dinotarono  anche  col  termine  Ai  anuli 
ìiostri  secreti.  Qualche  volta  avanti  Clemente  IV,  coiise- 
cralo  ai  a5  di  Febbrajo  dell'anno  laGo,  se  n’era  fatto 
uso,  com’egli  stesso  osserva  in  una  sua  lettera  a Gillo 


(1)  Ds;  ani.  ucci,  episl.  gencr.  lil>.  3 p.  17J. 
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il  gT^so  suo  cugino  (i)j  ma  la  pratica  ne  divenne  co- 
stante soltanto  dopo  il  terzo  decimo  secolo. 

Le  formole  nei  brevi  sono  le  stesse  come  nelle  bolle 
meno  solenni  ^ se  non  che  nella  data  aggiunti  furono  gli 
anni  dell'  era  cristiana  , della  quale  le  bolle  suddette  erano 
mancanti.  Eugenio  IV  avanti  la  metà  del  secolo  quinto 
decimo  per  le  istanze  di  Biondo  da  ForU  secretano  del 
concistoro , lo  prescrisse  espressamente.  Non  è però  egli 
stato  il  primo  che  ne  abbia  fatto  uso  , come  alcuni  di- 
plomatisti, e il  Papebrochio  in  specie  (:?)  hanno  preteso. 
Se  si  avesse  a dar  retta  a questa  opinione,  quante  bolle 
antiche,  le  quali  sono  datate  cogli  anni  dell' incarnazione, 
e sopra  le  quali  cader  non  può  il  più  leggier  sospetto  di 
falso,  ripudiar  non  si  dovrebbero  ! 

Pretese  Gian  Guglielmo  Janus  (3)  d’aver  insieme  con- 
ciliato queste  due  opposte  sentenze  , dicendo  che  la  data 
dell’ incarnazione  nelle  bolle  avanti  Eugenio  IV  era  se- 
gnata dal  cancelliere  o dal  notajo  in  questa  od  altra  simii 
guisa:  Data  v id.  oct.  per  manus  Utionis  S.  A.  S.  ciuv- 
cellarii  anno  Domini  jLeonis  IX  papee  I indict.  ii  anno 
vero  doininiccB  inearnationis  MXLriiii ; laddove  il  papa 
Eugenio  ne  fece  uso  nella  prima  persona  coll’ unire  gli 
anni  dell'incarnazione  con  quelli  del  suo  ponliiicato  cos'i  : 
Datum  Komee  apud  s.  Petrum  anno  Inearnationis  domi- 
nicce  uccccxxxvi  vit  hai.  Nov.  pontificatus  vero  nostri 
anno  pruno.  Le  varie  bolle  però  che  sussistono  di  papi 
mollo  anteriori  ad  Eugenio , ove  nella  prima  persona  sono 
accoppiati  gli  anni  dell’ incarnazione  con  quelli  del  loro  * 
poDtihcato , vana  rendono  la  conciliazione  dal  Janus  pro7 
posta. 

Le  innovazioni  più  sostanziali  seno  succedute  nei  si^ 
gilli.  Paulo  11,  eletto  a sommo  pontehee  1'  anno  i4G4  , 


(i)  n>id.  p.  i3o. 

(a)  Propyl.  u.  lag. 

(3}  Ad.  eruditor.  inens.  Apr.  1715. 
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introdusse  nel  suo  una  maniera  affatto  diversa  da  quella  dei 
snoi  maggiori  , notata  dagli  stessi  scrittori  di  lui  conteuii- 
j)oranei  , da  Michele  Cancnse  da  Viterbo  presso  ‘il  Car- 
dinal Qiiirini  (i),  e da  un  anonimo  tedesco,  riportato  dal 
Pislorio  (2).  In  una  parte  del  piombo  vedesi  il  papa  as- 
siso sul  soglio  , vestito  in  piviale  e col  triregno  in  capo,  i 
ai  di  cui  lati  assistono  due  cardinali,  e davanti  il  mede- 
simo molti  genullessi  in  atto  di  venerarlo.  Al  di  sopra  vi 
è il  di  lui  nome.  Paitlus  PP.  11.  naif  altra  parte  sono 
r.ipprescntali  i due  principi  degli  apostoli,  sedenll  1’ uno 
rimpello  all’altro,  s.  Paolo  colla  spada,  e s.  Pietro  colle 
chiavi  nella  destra  e con  un  libro  nella  sinistra.  Un.t  croce 
al  basso  secondo  il  solito  divide  1’ una  dall  allra  ligura  , e 
nell’alto  sono  perpendicolarmente  scritti  i nomi  di  amendue. 

Alcune  volte  non  meno  nel  sigillo  di  piombo  die  in 
quello  di  cera  vi  sono  stale  intrecciale  le  arme  della  fa- 
miglia di  cui  era  il  papa,  quali  furono  le  ciiupie  rose  nel 
sigillo  in  jiiombo  di  Clemente  VI,  il  primo  tra  i papi  die 
contro  il  costume  abbia  innestato  le  arme  di  sua  famiglia 
nei  sigilli  di  piombo,  come  avverl’i  Alberto  d’ Argentina 
presso  rilcincccio  (3).  Un  ramoscello  con  Ire  ghiande 
inser'i  nel  suo  Giulio  II;  dodici  gigli  Paolo  HI  , e cosi 
pure  altri  papi  le  loro  armi  gentilizie.  Qiialch’ altra  volta 
queste  sole  sono  stale  nei  pajiali  sigilli  improntale,  e spe- 
cialmente nei  più  piccoli  ad  uso  di  lettere  famigliari,  e 
nei  quali  al  piccolo  scudo  è sovrapposto  il  triregno  , di 
cui  si  fa  autore  llouifazio  Vili.  L’iutroduzioiic  di  tale  spe- 
cie di  sigilli  non  arriva  a contare  tre  secoli.  Cos'i  ancora 
le  sole  gentilizie  divise  col  triregno  al  di  sopra  sono  rap- 
presentate nelle  arme  poste  a quei  inoniimenti  eretti  dai 
papi  in  Roma,  o in  altre  città  dello  stato  pontificio. 

CoU’istiluzione  delle  annate,  e colle  riserbe  fattesi  dalla 


(I)  Vii.  ejusd.  p.  47- 

(»)  Iter,  gcruiu'i.- script,  l.  i p.  11  la. 

(3;  De  M'I.  sigili,  piai.  I p.  i4/. 
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corte  (li  Roma  di  alcuni  benefizj  essendosi  moltiplicali  gli 
iifii/iali  della  cancelleria  e delia  dataria,  anche  i nomi  di 
essi  moltiplicati  si  veggono  nella  piegatura  delle  bolle. 
Nella  copiosa  raccolta  di  bolle  papali,  esistenti  nell’ ar- 
chivio di  Chiaravalle , il  primo  esempio  di  ci(j  si  riscon- 
tra in  una  bolla  di  Clemenfe  V dell’anno  i3o8,  dopo  la 
quale  nelle  altre  dei  successivi  papi  mancar  non  sogliono 
cotesti  nomi.  In  alcune  sino  a cinque  o sei  vi  sono  mol- 
tiplicati, e spesso  con  abbreviazioni  e cifre  diUicilmente 
intelligibili.  \ i si  aggiungono  eziand'io  delle  clausole,  quali 
sono  de  ctfn'a,  o gratis  de  mandato  Domini  nostri papcc 
o registrata  in  camera  apostolica. 

XX.  Una  nuova  specie  di  coslituziuni  papali  nascer  si 
vide  sotto  Innocenzo  Vili  verso  la  fine  del  secolo  quinto 
decimo,  le  quali  dal  termine  di  mocus  proprii,  ivi  usato, 
motus  proprii  furono  denominate.  In  alcune  è esso  indi- 
calo .sì  al  principio  che  alla  fine,  ed  in  altre  alla  fine 
soltanto;  m*  in  (jiielle  però  nè  in  queste  compare  sigillo 
o in  piombo  o in  cera,  ma  la  sola  data  del  luogo,  del 
mese  e deH’annp  del  pontificato  colla  segnatura  del  papa. 
Nelle  prime  tal’  è la  forinola;  Innocentius  episcopits  moln 
proprio,  et  ex  certa  scientia  etc.  Datinn  Romce  apud 
s.  Petriun  idibus  Julii  anno  quinto.  Placet,  et  mota  pro- 
prio mandamus,  colla  segnatura  del  papa.  Nelle  seconde 
poi  la  fonnola  è cosi  espressa:  Innocentius  papa  oclaius 
ad  perpetuam  rei  rnemoriam.  Curn  sicut  eie.,  ed  in  fine 
colla  segnatura  del  papa.  Placet,  et  ita  molli  proprio  man- 
da rnus.  Datum  Romce  apud  s.  Petriim  xy  kal.  Seplern- 
bris  anno  primo.  Questa  formola  di  molli  proprio  ha 
tjualclie  volta  incontrato  delle  forti  opposizioni , e così 
laliia  ancora  non  obstantibus,  divenuta  essa  pure  di  stile 
comune  nelle  bolle. 

Come  in  tutte  le  altre  universali  pratiche , riguardanti 
1 rescritti  pontificj,  cosi  ancor  in  questa  dei  motus  pro- 
prii  vi  hanno  delle  eccezioni  e delle  variazioni , le  quali 
render  denno  guardingo  chiunque  a non  precipitar  il 
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giudizio  s^ra  quelli  ove  serbata  non  scorgasi  la  regola 
generale.  Così  alcune  volte  la  data  dei  molus  proprii  è 
del  tutto  soppressa;  ma  vi  si  rimedia  con  i certificati  che 
attestano  essersi  tal  breve  registrato,  e fattane  la  pubbli- 
cazione nella  cancellerìa  apostolica.  Qualcb’ altra  formalità 
in  questi  ultimi  secoli  è stata  nelle  bolle  e nei  brevi  in- 
trodotta, e particolarmente  Intorno  la  maniera  di  spedire 
e di  pubblicare  i mandati  apostolici,  sopra  cui  non  giova 
intertenerci.  Chi  desiderasse  più  detagliate  notizie,  spet- 
tanti alle  bolle  dei  papi,  consultar  potrebbe  il  nuovo  trat- 
tato di  diplomatica  de’  Sanmaurini  (i),  che  su  questo  ar- 
gomento sonosi  molto  estesi , e con  molta  erudizione. 


ty)  T.  T a paj.  8a  ad  33S. 
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C A P O X I V. 

l5tl  DIPLOMI  DEI  VESCOVI,  ED  IN  SPECIE  DI  QUELLI 
DEGLI  APCIVESCOVI  DI  MUDANO. 

T.  iSebbene  diplomi  di  vescovi  non  compajano  se  non 
mollo  lardi  ; con  tulio  ciò  le  formole  che  vi  si  sono  ado- 
perale, hanno  un  principio  più  allo,  incontrandosi  que- 
ste nei  più  antichi  loro  uocumenti.  Cominciando  dalle  for- 
inole iniziali  , i padri  apostolici  del  secondo  secolo  s.  Igna- 
zio , s.  Policarpo  , ed  il  clero  delle  chiese  di  Smirne  , di 
Vienna  nel  I)eì(Inalo,e  di  Lione  data  ne  hanno  la  norma 
nelle  loro  lettere  coll’  invocare  sopra  quelli , a cui  scrive- 
vano, la  misericordia,  la  pace,  la  grazia  divina  ec.  La 
norma  pur  diedero  delle  forinole  finali  colia  salutazione: 
alete  in  grada  Dei  — Valete  in  Domino  — Incolli-' 
mes  estote  — Valere  vos  optamus,  od  altre  simili , o sem- 
plicemente Valete.  Lo  stesso  stile  nelle  formole  hanno 
adoperalo  i vescovi  nel  terzo  e nei  seguenti  secoli. 

Dei  titoli  similmente  che  i vescovi  hanno  a loro  stessi 
attribuito  negli  alti  diplomatici , ebbero  la  norma  dalle 
antiche  lettere  dei  Ipro  antecessori.  11  titolo  di  vescovo 
colla  forinola  Dei  grada , od  altra  equivalente  non  suol 
mancare  nelle  loro  intitolazioni,  e raro  non  è quello  di  pec-' 
catare  nelle  sottoscrizioni  loro  , nè  meno  frequente  è 
stalo  r altro  di  humilis,  o H indignus.  Da  alcuni  quello 
fn  usato  di  servus  della  lor  chiesa,  o di  serrus  servorum 
Dei,  a cui  taluno  ha  premesso  il  termine  di  ultirnus. 
Dagli  altri,  scrivendo  o parlando  ai  vescovi,  non  si  è ser- 
bala regola  fissa;  ma  ^secondo  il  grado  ed  il  concetto  che 
del  merito  di  essi  avevan  eglino  concepito,  si  sono  sfog- 
giati onorifici  e ricercati  titoli  , quali  furon  quelli  di 
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beatissimi  — fiorentissimi  — vere  sancii,  ac  merito  il- 
lustres  — religiosissimi  — in  Christo  sanctificxiti  — san- 
ctissimi  — ter  beatissimi  eie.  Molli  foniiolari  di  questi 
titoli  veder  si  possono  riportati  nel  Diurno  (lei  romani 
■pontefici,  del  quale  abbiamo  in  altro  luogo  ragionalo.  In 
una  parola,  come  osserva  il  Mabillon  (i),  tulli  quei  ti- 
toli che  in  altri  tempi  sono  stati  ai  pai)i  attribuiti,  lo  fu- 
rono del  pari  anche  ai  vescovi,  i quali  con  i medesimi 
ebbero  altresi  comune  il  nome  stesso  di  papa.  Anche  il 
termine  di  santità  fu  qualche  volta  loro  attribuito,  e si- 
luilinente  1’  altro  di  corona  beatiludinis  veslrce.  Quei  ti- 
toli però  di  onore  che  abbiamo  veduto  altrove  essersi  con- 
feriti alle  secolari  persone  illustri , qualche  volta  appena 
adoperati  s’incontrano  coi  vescovi,  e viceversa. 

Che  i riportati  ed  altri  simili  ouoridei  titoli  sieno  stati 
da  altri  attribuiti  ai  vescovi,  che  impedir  non  lo  pote- 
vano , recar  uon  deve  maraviglia  : recar  bensì  lo  dovreb- 
be il  vederne  molti  di  essi , savj  eziandio  c pii  e santi , 
come  anche  non  pochi  abati  di  riconosciuta  virtù  , ay-er 
fatto  uso  riguardo  loro  stessi  di  titoli  e di  appellazioni 
che  difiicilmente  compor  si  potrebbero  in  oggi  colla  mo- 
destia cristiana.  Il  succennalo  Mabillon  (a)  diversi  esemj)j 
ne  ha  raccolto  , tra  gli  altri  del  vescovo  Gauziino  e 
dell’abate  Adalardo,  i quali  la  propria  persona  la  nostra 
serenità  chiamarono  : di  s.  Audoeno  vescovo  di  Kouen 
che  il  titolo  di  santo,  da  lui  attribuito  ad  Kligio,  acco- 
munò a sè  medesimo  : di  Gerardo  abate  che  padre  \>ene~ 
rubile  si  disse  : di  Stefano  vescovo  di  Clermont  che  chiamò 
sè  stesso  prccsulcm  eximium  vita  , et  moribus  prceclarum. 
Kobaldo  altresì  arcivescovo  di  Milano  i>encrahile  chia- 
mossi:  e mitis  arclifepiscopus  si  sottoscrisse  il  ravennate 
Onesto  ad  un  suo  sinodo  del  9^3  (3).  Se  tutti  trascriver 


h)  T)c  re  dipi.  lib.  a c.  6. 
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si  volessero  i nomi  di  quei  prelati  che  nei  trascorsi  se- 
coli hanno  a loro  stessi  conferito  si  fatti  titoli , un  ben 
lungo  catalogo  tesser  se  ne  potrebbe , cominciando  da 
s.  Ignazio  vescovo  e martire  dei  tempi  apostolici , che 
nelle  sue  lettere  al  proprio  il  nome  aggiunse  di  Dcìforo^ 
sopra  la  qual’  appellazione  alcuni  illustri  scrittori  il  Cote- 
lerio,  il  Tillemont,  il  Mamacchi , ed  ultimainente  il  Gal- 
liccioli  sonosi  esercitali.  11  Mabillon  altra  ragione  asse- 
gnar non  seppe  degli  esempj  da  lui  addotti  se  non  l’ in- 
dole e r usanza  di  que’  tempi.  Per  la  stessa  ragione  si 
saranno  altri  attribuito  quella  combinazione  di  elogj  e di 
umiliazioni,  che  in  alcune  loro  carte  si  scorge;  qual’ è 
quella  di  Stefano  vescovo  di  Clermont  , che  s’  intitola 
pressai  eximius  et  hwnillinius  (i),  e di  un  prelato  in- 
glese che  humilis  apostolicus  vir  volle  denominarsi  (a). 

Col  cambiarsi  de’  tempi  anche  i titoli,  almeno  i più 
usualmente  dati  ai  vescovi,  soggetti  furono  a cambiamento. 
Tal  è stato  quello  di  reverendissimo , o piuttosto  reveren~ 
tissimo , e l’altro  di  venerabile,  con  cui  ne’  secoli  dimez- 
zo, quando  non  vi  fosse  stalo  motivo  di  usarne  uno  più 
speciale  e squisito,  si  è costumalo  chiamarli.  Non  sono 
però  stati  i medesimi  cosi  privativi  de’  vescovi  che  qual- 
che volta  stati  non  sieno  agli  abati,  e ad  altri  ecclesia- 
stici di  minor  grado  ancora  conferiti.  Dopo  un  lungo  uso 
di  cotesti  titoli  puramente  ecclesiastici  la  pratica  .s’intro- 
dusse di  titoleggiar  i vescovi  con  altri  di  secolaresco  for- 
molario,  da- cui  fu  preso  quello  òì  illustrùisimo,  e di  ec- 
cellenza riguardo  alcuni  più  distinti  e privilegiati.  Aveva 
però  ad  essi  quello  preceduto  di  domnus  che  dianzi  era 
ai  sovrani  riserbato.  L’ altro  pure  oggidì  usuale  di  mon- 
signore ai  nostri  vescovi  d’ Italia,  da  principio  è stato 
comune  anche  ai  secolari,  del  che  esempj  abbiamo  presso 


(t)  Anna!,  bened.  t.  iii  p.  477- 
(a)  Aiaplìss.  coUeci.  l.  i col.  354- 
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il  Bocaccio , e qualoli’  altro  scrittore  di  que’  tempi.  Della 
stessa  indole  è stata  l’appellazione  di  vostra  grandezza  ai 
vescovi  francesi,  della  quale,  come  osserva  il  De  Vaine  (i), 
rimasero  i medesimi  invariabilmente  nel  possesso  dopo 
soltanto  l’anno  i63o  : nel  qual  anno  Urbano  Vili  riser- 
bato volle  ai  cardinali,  agli  elettori  ecclesiastici  ed  al  gran 
mastro  di  Malta  il  titolo  ernùientissimo  e eminenza, 
in  altri  tempi  conferito  indifferentemente  ad  alcuni  più 
illustri  personaggi  del  secolo  e della  chiesa. 

Pnludj  ai  II.  Finché  durò  l’oppressione  della  chiesa  sotto  i gen- 
djploim  _ ijjj  ^ altra  autorità  esercitar  non  poterono  i vescovi  che  la 
uvescon.  gpjj.j|yaig  g eccle.siastica  disciplina.  Ma  poiché  l’ impe- 
radore  Costantino  Magno  assicurata  le  ebbe  la  pace  e la 
tranquillità,  oltre  gli  onori  e ì doni  a’  mcdesiiiài  da  lui 
compartiti , apri  loro  la  porta  ad  esercitare  alcuni  atti  che 
alla  sola  podestà  laica  dianzi  appartenevano  , per  cui  fu- 
rono abilitati  a spedire  diplomatici  rescritti.  Chi  ha  qual- 
che contezza  delle  antiche  romane  cose  non  ignorerà  la 
manumissione  de’  servi  essere  stata  eseguita  già  alla  pre- 
senza dei  consoli  e dei  pretori  , o di  altri  maggiori  luae- 
strati.  Or  il  sullodato  Costantino  avendo  con  sua  legge 
ordinato  die  la  stessa,  nelle  chiese  eseguita  avanti  i ve- 
scovi col  loro  clero  e popolo  cristiano , sortisse  il  meda- 
siino  effetto,  ne  è venuto  in  conseguenza  aver  essi  dovuto 
con  un  atto  scritto  munire  il  manomesso,  col  quale  altc- 
stavasi  essergli  stata  io  tal  guisa  compartita  la  libertà  : 
nel  qual  atto  perciò  una  specie  di  diploma  è facile  il  rav- 
visare. IXegli  atti  pure  degli  antichi  concilj,  ove  in  più 
special  modo  si  dispiegava  1’  autorità  dei  vescovi , alni 
preiudj  si  ravvisano  ai  diplomi  dei  loro  successori.  Nou 
potendo  essi  allora  far  uso  della  forza  coattiva  , o delle 
pene  corporali  contro  i trasgres-^ori  delle,  loro  ordinazioni , 
agli  anatemi  che  erano  di  pieno  loro  diritto,  aggiunsero 
le  imprecazioni,  divenute  poi  si  frequenti  nei  loro  atti 


(6)  Dici.  Ue  dipi.  t.  Il  p.  fi. 
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diplomatici.  Anche  nelle  note  croniche  , con  coi  sono  stati 
questi  datali,  l’uso  era  preceduto  in  vari  concilj. 

Anzi  i primi  esempj  di  ecclesiastici  diplomi , e questi 
spettanti  ad  esenzioni  di  monisterj  ci  sono  stati  dai  concilj 
antichi  somministrati.  11  quarto  concilio  d’ Arles  dell’anno 
455,  e i due  cartaginesi,  l’uno  del  SaS , e l’altro  del 
535  (ij,  la  forma  diedero  ai  particolari  privilegi  , per  cui 
diversi  monisteri  sottratti  furono  dalla  giurisdizione  dei 
vescovi  diocesani , ossia  riguardo  la  scelta  de’  loro  abati, 
ossia  per  l’interna  regolare  disciplina,  ossia  per  altre  di- 
sposizioni. Sì  fatti  privilegi  essendo  stati  a’  monaci  com- 
partiti con  cognizione  di  causa,  dovettero  i vescovi  dispen- 
satori conoscere  che  i medesimi  non  distruggevano  la  ge- 
rarchia, nè  violavano  i diritti  episcopali,  come  da  non 
pochi  moderni  si  pretende.  La  nonna  data  dai  suddetti 
concilj  fu  tosto  seguitata  da  molti  vescovi  particolari,  dei 
quali  sebbene  non  abbiamo  i diplomi  delle  concessioni, 
siamo  però  altronde  certi  che  essi  le  hanno  compartite. 

Tra  questi  fuvvi  il  vescovo  s.  Fulgenzio  che  a favore 
de’ suoi  monaci  di  Ruspa  spogliossi  delia  sua  autorità  so- 
pra di  loro  (2)  ; e lo  sles.so  eseguì  s.  Cesarlo  a favore 
delle  sue  luouiche  d’  Arles.  Ampie  esenzioni  , come  os- 
serva il  protestante  lllondel  (3),  accordò  l’anno  (>r>8  il  ve- 
scovo di  Parigi  Landri  al  monistero  san-Dionisiano , come 
a quello  di  s.  Pietro  di  Corbia  nel  Bertefrerio  o 

Bertefrido  vescovo • d’ Amlens,  del  quale  tra  breve,  e nel 
G82  Ansperto  vescovo  di  Rouen  all’  abate  ed  ai  monaci 
di  s.  Vandrillo  di  Fontenelle.  ' ' ’ 

Da  tempi  ancor  for.se  più  rimoti  sono  .stati  dai  vescovi 
non  meno  che  dai  sovrani  privilegiali  con  altri  moltissimi 
i monisteri  lirineuse , agaunense , e Inssoviense.  antò‘ 
quitus  , così  attesta  Marculfo  (4)  scrittore  del  settimo 

(i)  Tom.  IV  coiicil.  Liibb. 

(a)  Vii.  ojusd.  n,  4*>  t-  • ®ct.  ss.  BotawL 

(3)  Trailé  de  la  primaiitc  p.  7Jj5.  ' 

(4)  Formili.  1 de  priyil.-  • ' , 


I priiui  ve- 
scovili di- 
plomi spe- 
diti dai  ve- 
scovi ne’ 
concilj. 
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comparti- 
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secolo , ju.rta  constitiitionem  ponlì/ìr.um  per  regalem  mn- 
cfiojìem  monasterla  sanctonnn  tjiriuensis  ^ Agaunensis  , 
Jjuxoviensis  , vcl  tnodo  iiinumerahilia  per,  ornile,  regnimi 
Francorum  sub  libertalis  privilcgiurn  videntur  consistere. 
E nelle  antiche  forinole  per  il  regno  di  Borgogna  una  vi 
ha  , la  quale  suppone  gli  abati  e i monaci  delle  badìe 
di  quel  regno  in  pieno  arbitrio  di  addirizzarsi  a qualsi- 
voglia vescovo  per  gli  olj  sacri,  per  la  coosecrazione  de- 
gli altari,  e per  le  ordinazioni.  Clini  necesse  fuerìl  chrisma 
peiere , così  ivi  (i),  tahulas , \>el  aitarla  con.tecrare , sa- 
cris  ordinihus  benedici , abbas  vel  monachi  ibidem  con- 
sistentcs  a quocumque  de  sanctis  episcopis  sihi  elegeririt , 
qui  hoc  agere  debeat licentia  sit  eis  expetere.  \ i si  ag- 
giugne  che  se  alcun  vescovo  o altri  avessero  tentato  di 
recare  sopra  ciò  molestia  alcuna  , i re  della  Borgogna  vi 
avrebbero  provveduto.  Simili  privilegi  per  concessione  dei 
vescovi  avevano  di  que’ tempi  riportalo  altri  monisteri  si 
deiritalia  che  dell’ Inghilterra  (a).  In  vista  di  tanti  e sì 
luminosi  fatti  il  De  Bois  (.’i),  uno  de’  più  dotti  giurecon- 
sulti francesi,  ebbe  a scrivere;  Olirn  monachi  ex  prirnccv'a 
origine  erant  omnino  liberi,  et  exempti  a potesiate , et 
jurisdictione  dicecesanorum  episcoporum. 

IH.  Se  i testamenti  dei  vescovi  e i loro  alti  di  fonda- 
zione o dotazione  di  qualche  chiesa  o monistero  avessero 
ad  <fssere  riputati,  come  da  taluno  fu  fallo,  per  veri  di- 
plomi , derivar  se  ne  dovrebbe  1’  origine  dai  più  rimoti 
secoli  della  chiesa,  avendosene  di  tal  sorta  sino  dal  quarto 
e quinto  secolo.  Ma  siccome  colesti  alti  erano  a tutti  in- 
differentemente dalle  leggi  permessi  : quindi  se  riguardo  i 
laici  non  hanno  i medesimi  ad  essere  riconosciuti  per  veri 
diplomi,  non  lo  dovranno  nè  meno  riguardo  i vescovi, 
o qualunque  altra  persona  del  clero.  IN’el  senso  comune 


(i)  Ap.  Bainz.  t.  n p.  56o. 

(a)  Mabilluii  de  re  dipi.  p.  it  et  scc[. 
(3)  De  inissis  domio.  c.  7. 
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diploma  importa  privilegio,  immunità  o esenzione:  nella 
qual  classe  non  sono  inchinsi  i semplici  testamenti,  quan- 
tunque di  fondazione  o dotazione  di  chiese  o di  moni- 
steri.  Lo  saranno  però , quando  sì  fatte  fondazioni  o dota- 
zioni testamentarie  sieno  accompagnate  da  esenzioni,  o 
da  privilegi  di  competenza  vescovile. 

Il  secolo  settimo  , in  cui  la  podestà  de'  vescovi  era  di  Prìtua 
già  multo  ampliata,  i primi  esempj  ne  somministra  di 
privilegi  e di  esenzioni  da  particolari  vescovi  compartite'^  diplomi, 
il  perchè  da  cpiest’  epoca  desumer  si  dovrebbe  1’  origine, 
dei  vescovili  diplomi.  Il  sunnominato  vescovo  d’  Amiens 
lìertefrido  è uno  dei  primi  vescovi  che  vero  diploma  ab- 
bia spedito  (i)  coir  aver  posto  i monaci  di  Gorbia  . nel 
pieno  possesso  di  eleggersi  per  abate  uno  di  loro,  ut  prò 
stata  ecclesice  et  salute  reffum , vel  stahilitate  regni ^ et 
trmiquillitate  patrice  valeant  plenius  pium  Dominum  «aro- 
rare.  A quel  vescovo  che  tentato  avesse  di  opporsi  a tal 
privilegio,  una  rigorosa  penitenza  vien  imposta  di  tre  anni^ 
oltre  la  scomunica.  Per  la  maggior  validità  del  privilegio 
ne  chiedette  Berlefrido  a sedici  vescovi  l’ approvazione , i 
quali  vi  si  sottoscrissero,  ed  egli  per  il  primo.  BcrtheJ'ridus 
peccator  Amhianensiunt  tirhis  episcopus  hoc  prù-i/egium 
a ine  Jactum  relcgi , consensi',  et  suhscripsi.  Il  luogo  da  ■ i 

cui  fu  spedito  il  diploma  , è stato  il  palazzo  pubblico  di  ' '' 

Chàtou , e il  tempo  li  G di  Settembre , ed  anno  settimo  . 
di  Clotario  : data  che  secondo  i Sanmaurini  (•>.)  corrisponde, 
all’  anno  6G3,  ed  al  664  secondo  il  Blondel  (3).  Factum 
hoc  prii>iìegium  sub  die  octaro  idus  Beptembris  anno  >f'iT 
regnante  Clotario  rege.  Captonago  in  palatio  publico.- 
Chiudesi  il  privilegio  colla  soscrizione  dei  diacono  Sigo- 
ne.  Sigo  in  Uei  nomine  Diaconus  hoc  prwilegiuni  scripsì 
et  subscripsi.  Per  rendere  Berlefrido  vie  maggiormente 


(0  Tom.  VI  conci!,  col.  527. 

(2)  Tom.  V p.  4*2. 

(3)  Loc.  siipr.  eie. 

Voi.  IL 


, ■;  Il  .;  ..;A  (i) 

1 ■ -•  I *»»•  »*.  • • 1 

, j •:  .i  f .i.r.  v'J  t) 
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notorio  e solenne  il  diploma  lo  indirizzò  ad  alcuni  ve- 
scovi ed  arcivescovi  in  numero  di  undici,  senza  però 
specilìcarne  le  sedi.  Dominis  sanctis , et  sumtni  culntinis 
apice  pontificai ìs  cathedrce  specula  prcesidentihus  in  C liri- 
sta J'ratribus  iS^Vo///,  Ginesio  etc.  BertheJ'ridiis  munere 
superni  Largitoris  ambianensis  ecclesice  episcopus. 

Altri  di-  IV.  Altri  due  privilegj  espressi  con  formolo  alle  rife- 
•co^li  assai  consimili,  sono  stati  dal  Mabillon  (i)  riportati, 

l’uno  dell’anno  68/f  di  Aredio  vescovo  di  Yaison  a fa- 
vore de’ monaci  di  Granselle  , e l'altro  del  G96  di  Agi- 
rardo  vescovo  di  Cliartres  per  il  monistero  della  B.  Ver- 
gine presso  il  fiume  Loira.  Questo  secondo  diploma  è 
ancor  più  ampio  dell’altro  , abbracciando  esso  molle  par- 
ticolarità, in  specie  il  divieto  a qualunque  persona  s'i  ec- 
clesiastica che  secolare  d’esigere  dai  mouaci  cosa  alcuna, 
e r intimazione  al  vescovo  diocesano  di  non  recarsi  al 
monistero  se  non  chiamato  o per  la  collazione  degli  or- 
dini sacri,  o perla  consecrazionc  degli  altari,  o per  la 
benedizione  del  novello  abate  da  eleggersi  dalla  comu- 
nità religiosa.  Ivi  similmente  si  proibisce  al  medesimo 
' vescovo  r ingerirsi  negli  affari  economici  o di  disciplina 
del  monistero.  IVascendo  nella  monastica  famiglia  qualche 
scandalo,  a cui  l' abate  provveder  da  sè  solo  non  possa, 
avrà  egli  ad  addirizzarsi  agli  altri  abati  della  diocesi.  Che 
se  pure  in  qualche  estremo  caso  abbisognasse  dell' auto- 
rità del  vescovo,  alla  richiesta  dell’  abate  avrà  egli  a por- 
tarsi al  monistero  , ed  ivi  dare  caritatevolmente  le  oppor- 
tune provvidenze,  sempre  però  salvo  inonachorum  privi- 
legio. L’originale  di  questo  diploma  sottoscritto  da  quat- 
tordici vescovi  e dall’ abate  di  s.  Dionisio  presso  Parigi, 
è stato  nell’ archivio  di  questa  celebre  badia  depositalo, 
come  in  luogo  di  pubblico  deposito  dei  titoli  apparteuenli 
ad  altre  chiese  e monisleri. 


(I.  Annal.  l#cn.  J.  i p.  (Jy8 , et  ce  re  dipi.  p.  38a  et  4/8' 
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Ma  perchè  mai  tra  le  esenzioni  negli  accennali  diplomi 
compartite,  locchè  del  pari  avviene  nella  maggior  parte 
degli  altri  in  favore  de’  monaci,  quella  pur  avvi  della  fa- • 
colla  di  scegliersi  per  abate  uno  di  loro,  della  quale  non- 
dimeno godevano  già  originariamente  in  vigor  della  re- 
gola di  s.  Benedetto  (i),  ove  ai  monaci  viene  in  termini 
espressi  conferita  senza  il  menomo  cenno  del  vescovo 
diocesano?  Il  motivo  ne  sarà  stato  l’ ingiusta  pretensione, 
replicatamente  messa  in  campo  da  alcuni  vescovi,  di  vo- 
lere a loro  stessi  riserbata  quest’elezione.  Con  ciò  face- 
vausi  strada  ad  occupar  eglino  slessi  il  governo  e l’ am- 
ministrazione della  badia  , ed  in  line  a farsene  conienda- 
tarj  per  disporne  poi  delle  sostanze  , e dissiparle  a loro 
piacimento.  Sino  aai  tempi  di  s.  Gregorio  Magno  avevano 
alcuni  vescovi  cominciato  ad  attentare  sopra  il  governo  e 
i beni  de’  monaci,  contro  i quali  armossi  lo  zelo  del  santo 
pontelice  (a).  Tale  abuso  col  tempo  crebbe  sempre  più, 
essendosi  inoltre  a tal  oggetto  impiegati  illeciti  mezzi; per 
la 'qual  cosa  ben  ebbe  ragione  Clemente  IV  sommo  pon- 
tefice di  farne  delle  amare  doglianze.  Scepe  mirati  ^fui- 
musj  scrive  egli  (3),  ciim  minori  officio  funp^crernur  mul- 
torurn  studia  prcelatoriim  attentissime  contemplantes  , 
qui  suis  sedibus  opulentis,  et  pinguibus  non  conienti  re- 
ligiosorum  prioratus  et  grancias  nunc  blanditiis,  aut  ter- 
roribus , nunc  subrepticiis  apostolicce  Sedis  indultis  sibi 
dari  ad  iemporis  certuni  spatium  , rei  quoad  rivent , 
procurahant  de  bonis  pauperurn , quee  ab  olirn  Jìdeliiim 
conimendanda  decotto  usibus  aliis  deputaveral , suam  in- 
gluviem  satiantes.  Alcuni  di  loro,  non  abbastanza  sazj  dei 
beni  dei  monaci,  le  mani  rapaci  estesero  sopra  nuelli  dei 
loro  canonici.  Se  gli  uni  e gli  altri  sonò  stati 'da  molti 
vescovi  ricolmi  di  favori , da  altri  non  pochi  furono  ' dei 


(i)  Regul.  c.  6.}. 

(a)  Joan.  dine,  in  vit.  ejusd.  lih.  a. 

(S)  Epist.  5 IO  U n anecd.  Marlene  p.  5ii. 
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loro  beni  e dirilll  spogliali,  o si  e tentalo  di  spogliameli, 
talché  fu  d'uopo  non  di  raro  l’ avere  ricorso  a’ principi  per 
essere  sottratti  alle  loro  avan'ie  ed  oppressioni.  11  Mura- 
tori (i)  varj  diplomi  riporla  di  re  e di  angusti,  con  1 
quali  viene  espressamente  ai  vescovi  comandalo  di  non 
usurparsi  gli  stabili  e i diritti  di  essi. 

Alcuui  V.  Di  un  privilegio  ancor  più  ampio  c distinto  gode- 
raonisten  yano  di  que’  tempi  alcuni  monisleri  : privilegio  o dai  ‘ve- 
t*"covoÌ^  scovi  conceduto,  o almeno  coll’ implicito  loro  consenso 
ropi-oprio.  approvato.  In  vigor  di  esso  erano  questi  monisteri  non 
solamente  esenti  da  qualsivoglia  giurisdizione  dei  vescovi 
diocesani;  ma  vi  risiedeva  inoltre  un  particolar  vescovo, 
a bella  posta  ordinalo  per  esercitarvi  le  funzioni  episco- 
pali , che  esercitava  altrcs'i  sopra  quei  luoghi , che  dalle 
abbadìe  dipendevano.  Ve  ne  avevano  eziandìo  alcuni,  come 
osserva  il  Fleury  (a) , del  genere  di  quelli  che  qualche 
volta  trovami  ordinati  senza  titolo , o pure  che , avendo 
rinunziato  al  vescovado  , ritiratami  in  un  chiostro , ed 
iti  esercitatano  le  J'unzioni  come  in  luoghi  immuni  dalla 
giurisdizione  dei  vescoti  ordinarj.  Tal  ministero  però  presso 
loro  non  era  libero,  ma  legato  all’ arbitrio  dell  abate , 
senza  il  di  cui  assenso  ogni  loro  facoltà  inoperosa  restava. 
La  succennata  insigne  badìa  di  s.  Dionisio  presso  Parigi 
è stata  una  delle  privilegiate  della  residenza  di  un  vescovo 
tutto  sno  , che  qualche  volta  è stato  l’abate  stesso.  11 
Fleury , che  niuno  certamente  sarà  per  riconoscere  par- 
ziale a’  monaci,  convinto  dell’ autenticità  dei  documenti  e 
' ■ dei  fatti  che  la  comprovano  , 1’  ha  senza  punto  esitare  ri- 

conosciuta. 

Un  privilegio  però  di  tal  sorta  andar  non  doveva  im- 
mune da'  suoi  oppugnatori:  molti  ne  ebbe  di  fatti,  e spe- 
cialmente i tre  Pl^.  della  congregazione  dell’  Oratorio  , il 


(i)  Ant.  ila!,  t.  VI  dis.s.  63. 
(3)  Ui«t.  eccl.  t.  IX  p.  3^6. 
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Le  Conile,  il  Du  Bois  , e il  Tomassin.  Ma  oltre  1'  aver 
essi  preso  sbaglio  nella  storia  e nella  cronologìa  riguardo 
gli  abati  di  quel  monistero , hanno  più  che  i sicuri  falli  va- 
lutato il  falso  loro  raziocinio  di  combinare  culla  più  re- 
cente la  più  antica  ecclesiastica  disciplina.  Lo  sciogli- 
mento di  tutte  le  difficoltà , opposte  dai  nominati  e da 
altri  scrittori,  veder  si  può  presso  il  Mabillon  (i)  ed  i 
PP.  Maurini  (2),  da  cui  sono  stati  vittoriosamente  con- 
futati. Dello  stesso  privilegio  di  avere  un  particular  ve- 
scovo godettero  altri  monisteri  della  Francia,  della  Sj)a- 
gna,  dell' Italia  , delia  Germania,  e persino  dell’ Oriente  (3). 
il  monistero  che  più  a lungo  degli  altri  sia  stata  io.  pos- 
sesso di  questo  privilegio  , credesi  quello  di  s.  Martino 
di  Tours  , che  continuò  ad  averlo  sino  all’anno  1098,  in 
cui  Urbano  li  papa  giudicò  spediente  di  spogliamelo  cui 
metterlo  sotto  1’  immediata  dipendenza  della  Sede  apo- 
stolica. Il  Monier  dieci  vescovi  rammenta  di  quel  moni- 
stero  , ai  quali  il  Mabillon  ('|)  altri  due  ne  aggiugue.  Ma 
sino  a’  di  nostri  la  badìa  di  Fulda  ebbe  uno  de’ suoi  mo- 
naci del  carallere  episcopale  iuv^cstilo  per  esercitarne  a 
nome  dell'abate  le  funzioni  in  quella  che  esenzione  chia- 
masi della  diocesi  di  Fulda.  L’  erezione  di  tal  abazia  in 
vescovado  fatta  da  Benedetto  XIV  soverchia  ha  reso 
l’opera  del  vescovo  titolare. 

V'^l.  Più  singolare  ancora  si  fu  quell’ altro  privilegio,  nel 
di  cui  possesso  per  lungo  tempo  si  mantenne  l'abate  di 
san  Colomba  o Colombano  nell’  isola  Uiense , di  aver 
cioè  a lui  soggetti  tutti  i vescovi  ^ella  Scozia  e dell’  Ir- 
landa. Della  verità  di  tal  privilegio  non  ci  lascia  dubitare 
l'espressa  testimonianza  di  Seda  (5),  il  quale  racconta  che 


(1)  De  re  dipi.  p.  6a5  ; et  annui,  ben.  t.  11  p.  36;;. 

(3)  Tom.  V p.  i64  et  aeq.  . . . 

(3)  Idem  lue.  cil. 

(4)  Praef.  i ad  sxc.  ili  bened.  $.  3. 

(5)  Uùt.  anglor.  lib.  3 c.  4- 
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habcre  soTet  ìpsa  insula  ( Hiensìs  ) rectoreni  semper  ah- 
hatem  prccshytcrum  , cujus  juri  et  otnnis  provincia , et 
ipsi  etiani  episcopi  ordine  inusitato  debeant  esse  suhjccti 
juxta  exeinplinn  primi  doctoris  illius , qui  non  episcopus , 
sed  preeshyter  extilit  et  monachus  , riempe  Cohimha  (i]. 

Quasi  la  stessa  dipendenza  aver  una  volta  all’  abate  ai 
Montecasino  prestato  il  vescovo  d’  Aquino  vien  dimo- 
strato dal  Gattola  e nei  secoli  a noi  più  vicini  i ve- 
scovi del  regno  di  Napoli  tanto  lungi  dal  distlegnarsi  hanno 
riputalo  ad  onore  il  chiamarsi  vicarj  generali  del  mede- 
sitno  abate,  e 1’ esercitarne  le  funzioni.  In  prova  basterà 
citare  tin  atto  del  ia"io  dell’arcivescovo  di  Napoli  che 
così  comincia  (.'{).  Nos  Anglerius  miseratione  divina  JSea- 
politanus  arcliiepiscopus , et  vicarius  reverendi  patrisD.  B. 
Casinensis  ahatis  notum  focimus  tiniversis  prcesentes  lit- 
teras  inspecturis  quod  ejusdem  Fratris  nostri  speciali 
auctoritate  suffulti  etc.  Questa  qualunque  siasi  dipendenza 
dagli  abati  non  ha  dovuto  ai  vescovi  sembrare  disdicevole, 
coinè  sembrala  ai  succennati  moderni  critici , i (piali  av- 
vezzi a giudicare  su  diversi  principj  , prendono  da  ciò 
motivo  di  negar  fatti  altronde  certissimi:  altri  tempi,  al- 
tra maniera  di  pensare. 

Come  qualche  vescovo  è stato  già  vicario  di  un’abazia, 
così  qualche  abate  di  un  vescovado  , vacandone  la  sede. 
Tale  sino  dai  lemjii  di  Carlo  Magno  si  fu  l’abate  dell'Isola 
barbara,  riguardo  la  vacante  sede  arcivescovile  di  Lione, 
da  lui  amministrata  sino  alla  creazione  del  nuovo  arci- 
vescovo, del  che  in  una  sua  lettera  fa  fede  l’arcivescovo 
Leidrado  (4J,  colla  quale  agli  abati  di  quel  monislero  con- 
ferma l’antico  privilegio.  Esempi  anche  in  Italia  di  rego- 
lari, chiamali  dal  loro  chiostro  per  esercitare  l’uflizio  di 


(l)  V.  Mabill.  annal.  ben.  t.  i p.  ao. 
(a)  Acrc.ss.  ad  Itisi,  casin.  p-  <>i. 

(3)  Mabill.  diar.  ilal.  p.  Saii. 

(4)  Tom.  vm  Spic.l  p.  aà. 
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vicario  capitolare  o vescovile,  si  rammentano  da  Giuseppe 
Gennari  (i),  il  quale  inoltre  asserisce  d’ averne  molti  ri- 
scontrati persino  nel  secolo  quarto  decimo.  E ciò  era 
secondo  l ordine  delle  cose;  poiché  essendo  stali  ne’ pas- 
sati tempi  considerali  i monaci  come  parie  principale  del 
clero,  ond’ anche  i'ormavan  essi  in  molte  città  il  primario 
collegio  delle  chiese  cattedrali  e metropolitane  : in  Roma 
stessa,  le  di  cui  chiese  di  s.  Pietro,  di  s.  Giovanni  in  La- 
terano,  di  s.  Maria  maggiore,  di  s.  Paolo , ed  altre  tito- 
lari e cardinalizie  erano  dai  monaci  uHiziale  ; quindi  tali 
incombenze  secondo  la  disciplina  ecclesiastica  di  quei 
tempi  esser  non  dovevano  cose  straordinarie.  Ma  dei  pri- 
vilegi con  coi  f'uron  i monaci  già  decorali  dai  vescovi,  per 
ora  non  più.  , 

VII.  Passando  pertanto  ad  altre  ricerche,  veggiamo  nella 
data  di  «{ualche  diploma  o rescritto  di  vescovi  dell’oltavo 
e nono  secolo  gli  anni  inseriti  del  loro  ponlilicalo  ; Incchò 
del  pari  vedemmo  eseguilo  in  alcune  bolle  dei  papi  di 
quella  stagione  , coll'  osservisi  inoltre  omessi  gli  anni  del 
principe  regnante.  Molto  prima  però  che  siasi  dai  vescovi 
comincialo  a notare  nelle  loro  carie  gli  anni  del  proprio 
vescovado,  fiiron  questi  segnati  in  una  lapidaria  iscrizione 
dell  anno  44^  all' incirca , in  cui  ad  altre  note  croniche 
quella  fu  aggiunta  deU'anno  xv,  o come  altri  vi  hanno 
letto,  XVIII,  del  vescovado  di  Rustico,  vescovo  di  Narbo- 
n.»  (a).  Vedemmo  altrove  (3)  gli  anni  xxii  di  vescovado 
di  s,  Giovanni  vescovo  di  Bergamo,  morto  nel  690,  notali 
nella  sua  iscrizione  sepolcrale.  Tra  le  più  antiche  carte, 
datate  cogli  anni  del  vescovadi  si  è quella  riportata  dal 
Menardo  (4)  colla  data  dell’  anno  quarto  del  vescovado  di 
Sesnando  vescovo  di  Nìmes;  anno  che  corrisponde  al  788. 


(1)  Leltcr.  p.  3o  t.  xxivi  n.  raccolc 

(2)  Ap.  PaKÌ  (lissert.  liypatic. 

(3)  Siipr.  Ijb.  Il  c.  12  n.  20. 

(4)  tlisi.  de  Nlines  t.  i p.  iii. 


Anni  de  l 
yescovado 
notali  in 
alcuni  di- 
plomi ve- 
scovili. 


Digitized  by  Googl 


i()8 

Documento  pure  si  ha,  dall’ Ughelli  (i)  prodotto,  nella 
di  cui  sottoscrizione  notasi  la  data  presa  dagli  anni  della 
prelatura  di  Davide  vescovo  di  Benevento  e Siponlo.£g-o 
David  serv US  servar wn  Dei  episcopus  sanctce  Beneventance 
et  Si pon linee  ecclesia:  anno  episcopatus  nostri  x/f'.  Spetta 
questo  documento  all’anno  76^.  Anche  ne’ secoli  posteriori 
altri  vescovi  hanno  similmente  cogli  anni  del  loro  vesco- 
vado datate  le  carte. 

Singoiar  è la  data  che  dagli  anni  suoi  prese  Corrado 
arcivescovo  di  Magonza  in  un  suo  diploma  dell’ anno  iiqJ 
a favore  dei  canonici  Norbertini,  che  cosi  termina  : 
sunt  ha:c  eie.  anno  nostree  electionis  in  Moguntiensern 
archiepiscopatinn  xxxiì'  exilii  xxix  reversionis  vero  ah 
exilio  undecimo  (a).  Si  ha  pure  documento  aquilejese 
dell’  anno  19.71  (3),  nel  quale  perchè  1'  attuai  patriarca 
d’  Aquileja  Filippo  fratello  del  duca  di  Carinzia , non  era 
dalla  Sede  apostolica  riconosciuto,  si  è presa  la  data 
dall'epoca  della  morte  del  suo  antecessore  Gregorio  da 
Montelongo.  Anno  Domini  mcclxxi  mense  Decembri  Jn~ 
dictione  XIV  post  rnortem  venerabilis  domini  Gregorii  de 
Montelongo  quondam  patriarchee  Aquilegiee  duos  annos 
et  menscs  tres.  Come  nelle  carte  diplomatiche  dei  vesco- 
vi , CO.S1  in  quelle  ancora  degli  abati  si  sono  qualche  volta 
nelle  date  fatti  entrare  gli  anni  della  loro  prelatura.  Ec- 
cone un  esempio  tratto  da  una  carta  dell'  archivio  di  s.  Am- 
brogio , spettante  all' anno  goti,  la  quale  comincia  cc*n 
questi  termini  : vir  reverentissinitis  domni/s  Aupal- 

diis  {'cnerahilis  abbas  etc  ,•  e termina  con  questi  altri  : 
Faciuìn  est  autem  hoc  et  Jìrmata  anno  domni  preclaris- 
simi et  egregii  pii  Patris  Aupaldi  reverentissimi  abbatis 
regiminis  sui  sexto. 

Siccome  i diplomi  principeschi  hanno  dal  sigillo  acquistato 


(l)  Tuil.  s.icr.  t.  vili. 

(■»)  Ap.  Itiiritis.  <ic  »i^.  liti.  c. 

(A)  Ap.  l iiilcr.  Aitali  tliss.  tpist.  i.  xxxxvi  opusc.  sc’cnt. 
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un  più  pieno ‘Valore  5 quindi  a tal  oggetto  hanno  1 vescovi 
voluto  che  i loro  altresì  ne  fossero  muniti.  Da  principio 
hanno-a  quest’uso  servito  gli  anelli,  qualunque  stato  ne 
fosse  r impronto  ; ma  in  seguilo  se  ne  formaron  essi  de’pro- 
prj  , fra  i quali  nondimeno  una  varietà  notaltile  s’  incon- 
tra, altri  rappresentando  l’ efligie  della  lì.  Vergine,  o del 
santo  pai".  000;  questi  il  nome  di  ([uella  città  di  cui  tene- 
vano il  vescovado:  alcuni  altri  un  monogramma  : non  po- 
chi r immagine  dello  stesso  vescovo,  ed  altri  altre  cose 
eil  altre  leggende  , alle  quali  premetter  si  soleva  un  S, 
diuot.iiite  st)rìlluin.  Tra  i sigilli  della  prima  specie  , ossia 
tra  gli  anelli  obsignutorìi  (quello  vi  è stato  di  s.  Agostino  , 
che  ce  -ne  diede  la  descrizione  (i). 

[ più  antichi  sigilli  proprj  dei  vescovi  cominciano  a 
scoprirsi  nel  secolo  nono;  e tra  i primi  si  novera  quello 
di  lloricone  vescovo  di  Laon  dopo  la  metà  di  esso  (2) , 
ove  il  medesimo  è rappresentato  in  abito  pontilicale  colla 
mitra  in  capo  , col  pastorale  nella  sinistra  mano  , e colla 
destra  in  atto  di  benedire,  leggendovisi  all’intorno  : vSVgi7- 
lum  Roricom's  Dei  gratin  ...  Il  resto  ^ dell’  epigrafe  vi 
manca.  Diploma  similmente  dell’  anno  H72  leggesi  presso 
il  lìaringio  (■3)  di  Allfrido  vescovo  d’  llildeseim  , a cui 
egli  stesso  apposto  vi  aveva  di  propria  mano  il  suo  si- 
gillo : propria  manii  sigillo  nostro  signarimns. 
inoltre  d’essere  in  questo  diploma  avvertita  quella  for- 
mola  , con  cui  al  medesimo  si  dà  line.  Sub  testimonio 
C liristi , et  totius  ecclesia;.  Se  alcuni  vescovi  non  hanno 
sempre  fatto  uso  dello  stesso  sigillo,  avendolo  alternati- 
vamente cambiato,  altri  aggiunto  vi  hanno  un  contro-si- 
gillo, ed  altri,  sehhen  più  lardi,  vi  hanno  fatto  inserire 
le  divise  del  proprio  casato. 

Vili.  Uno  del  più  insigni  vescovili  diplomi  del  secolo 


(i)  Epi.st.  Ii{). 

(a)  Maliill.  de  re  dipi.  p. 

(3}  Cluv.  dipi.  pnrt.  p.  al. 

V*i.  II.  Y 
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oliavo  è corlamcnle  quello  dell’ arcivescovo  di  Milano  Pie- 
trosi), die  l’anno  ^89  spedi  a favore  della  badia  di  s.  Am- 
brogio , stala  da  lui  sino  dall’  anno  784  fondala.  Si  dà 
principio  al  diploma  in  tal  guisa  : Petnt^  per  Dei  gra- 
tiam  sanctee  inc'liolonensis  ecclesia;  archiepiscoptrs.  One- 
sto Pietro  fra  i prelati  della  chiesa  milanese  è il  primo 
a noi  nolo,  che  siasi  inlilolato  arcirescoco  \ coiriC  il  suo 
antecessore  immediato  Tommaso  il  primo  a cui  sia  stalo 
tal  titolo  da  altri  attribuito  (a).  Il  titolo  di  arcivescovo, 
sino  dal  secolo  quarto  già  in  uso  nella  chiesa  orierit.nle,  nel 
sesto  e settimo  conlerito  si  vede  ad  alcuni  vescovi  della 
Francia  e dell’  Inghilterra.  II  papa  Simmaco  sul  principio 
del  quinto  secolo  scrivendo  a Lorenzo  vescovo  di  Milano 
dato  glielo  a\cva  (3).  Ma  sopra  la  di  lui  lettera  cado 
qualche  sospetto  d’ interpolazione.  ì\è  da  simile  sospetto, 
come  osserva  il  conte  Gianrinaldo  Carli  f4\  va  esente  la 
sottoscrizione  del  nostro  vescovo  Mansueto.  Alansuelus 
mediola ficfìsis  tuetropnlitarue  ecclesia;  inditinus  episcopus , 
la  quale  si  legge  nella  lettera  airimpcradtirc  (iostanlino 
fra  i prolegomeni  del  concilio  sesto  dell’ anno  680  all'oc- 
casione di  render  conto  del  concilio  tenutosi  in  Milano 
contro  i iMonoleliti. 

- Sino  però  dall  anno  084  all' incirca  l’altro  nostro  ve- 
scovo Lorenzo  11  dal  re  dei  Franchi  Childeherto  in  una 
sua  lettera  che  gli  diresse  (5),  pafriarca  fu  chiamato.  Di 
questo  specioso  tiledo,  di  cui  1 aqnilejcse  da  tempo  im- 
memorabile era  in  possesso  , fu  eziandio  il  vescovo  di 
Ilavenria  Massimiliano  replicataniente  decoralo  in  una 
carta  del  ,3'jr  (ti),  sottoscritta  in  Fola,  città  dell’  Istria", 


(1)  fn  ai-f!i.  inon.  s.  Ainlir. 

(2)  Chili  u an.  777  il>id. 

(3)  Toiu.  IV  coiu:iÌ.  col.  121)3. 

G)  Del  diriito  lueiropol.  cc.  i.  xv  deile  opcr. 

(,v)  Mu  Cilene  l 1 j)  IÌ7.}  n.  45. 

((>;  Liiuti  cr»g.  ded  patr.  d'Aipiil.  t.  24  oplisc.  scicnlif. 
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da  più  vescovi,  e dal  patriarca  stesso  d’Aqnileja  Mace- 
donio. Come  riguardo  i vescovi  di  altre  città,  cosi  an- 
cora quelli  di  Milano  desumer  non  si  deve  1’  origine  del 
loro  diritto  arcivescovile  e metropolitico  dall’  origine  di 
qua’  titoli  : il  qual  diritto  dubitar  non  si  può  non  essere 
siato  da  essi  molto  prima  esercitato  ; sebbene  poi  sieno 
gli  autori  tra  loro  divisi  d’opinione  nell' assegnarla.  Sopra 
questo  argomento  merita  d’essere  consultata  l’erudita  dis- 
sertazione del  sullodato  conte  Carli  del  diritto  ecclesiti^ 
slico  metropolitico  in  Italia,  e particolarmente  di  Mila- 
no,.e d'Aqiiileja,o\e  a\  primi  periodi  dei  tempi  barbarici 
ne  assegna  l’origine.  L’ottavo  secolo  è stata  1’  epoca  in 
cui  il  titolo  di  arcivescovo  si  c reso  comune  nella  chiesa 
occidentale,  cui  que’ vescovi  si  appropriarono,  i quali  go- 
duto avessero  del  diritto  metropolitico  etlell’uso  del  pal- 
lio. Da  principio  nondimeno  questo  titolo  non  è stato  loro 
privativo , essendone  stali  del  medesimo  decorati  alcuni 
semplici  vescovi,  come  altri  lo  furono  del  pallio  ancora. 
Il  nostro  Tadone  sottoscrivendosi  agli  alti  di  un  concilio 
da  lui  celebrato  1’  anno  864  , del  quale  siam  debitori  al 
P.  maestro  Allegranza  (i) , invece  del  titolo  d’ arcivescovo 
quello  di  primate  usar  volle.  Tado  grafia  Dei  mediola- 
iiensis  primas. 

Se  al  diploma  di  Pietro  manca  la  divina  invocazione,  ossia 
esplicita,  ossia  implicita,  manca  del  pari  ad  altri  ed  in  specie 
al  diploma  dell’ anno  8o6  di  Odelberto  di  lui  successore  (a), 
con  cui  altri  benelìzj  all’  abate  di  s.  Ambrogio  comparle. 
In  quello  però  dell’ ai-civescovo  Angelberto  dell’ 835  (3)  j 
col  quale  sotto  la  custodia  dell’abate  Gaudenzio  e de’ suc- 
cessori suoi  pone  1’  aitar  d’  oro,  da  lui  nella  basilica  am- 
brosiana costrutto,  si  ravvisa  l’invocazione  in  nomine  Do- 
mini, con  di  più  una  croce.  Ad  un  altro  del  medesimo 


(i)  Opusc.  erud.  p.  n3. 
(a)  III  coJ.  arcU. 

{ò)  Ibid. 
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arcivescovo  dell'  anno  843  (i)  è premesso  soltanto  il  ino- 
nogranuna  del  nome  di  Cristo;  e questo  d una  l'orma  da- 
gli altri  alquanto  differente,  ed  espresso  come  qui  si  rap- 
presenta • Incostante  pure  circa  1’  invocazione  di- 

vina si  palesa  la  pratica  nei  diplomi  degli  altri  arcive- 
scovi di  Milano,  in  alcuni  de’  quali  compare,  ed  in  altri 
manca,  o vi  si  supplisce  con  un  monogramma  o con  una 
croce.  In  quelli  1’  invocazione  è in  nomine  Domini ^ in 
<[uesti  : in  nomine  sanctce  et  indiriduce  ,•  i n al- 

tri : in  nomine  Patria  et  Filii  et  Spiritus  Sancti  Amen  etc. 
Nel  diploma  dell'  arcivescovo  Tadone  dell’  anno  86(>  (a) 
all’ invocazione  precede  un  C majuscolo,  a cui  in  tal  forma 

diverse  linee  spirali  sono  intortigliate,  come  ad  un 

di  presso  scorgcsi  in  alcuni  dei  piti  vetusti  diplomi  dei  re 
franchi:  della  qual  lettera  posta  al  principio  di  alcuni  di- 
plomi abbiamo  in  altro  luogo  ragionalo.  Essendo  stalo  nel 
1099  dai  Crocesegnati  conquistato  con  Gerusalemme  il 
sepolcro  di  Cristo , l’ arcivescovo  Anseimo  IV  in  un  suo 
diploma  dell’anno  1100  (3)  entrar  lo  fece  nell' invocazione. 
In  nomine  sanctce  sempiternceque  indiriduce  Trùiitatisy 
et  sancii  Sèpulcri  Domini  nostri  Jesu  C/iristi. 

IX.  Formolario  Comunemente  dai  vescovi  usato  , quello 
si  fu  di  chiamarsi  tali  per  la  grazia  di  Dio,  o con  altri 
equivalenti  termini;  lo  che  pure  dagli  arcivescovi  di  Mi- 
lano si  è praticalo.  Con  quest’  aggiunto  vedemmo  essersi 
nominato  Pietro  , e spesso  col  medesimo  nominaronsi  al- 
tri arcivescovi  suoi  successori,  Odelbcrlo  , I..andolfo , Ari- 
berto.  Giordano,  Robaldo,  Oberto  e [ùù  altii.  Anseimo  11 
la  formola  adottò  superno  juvamine  sanctce  mediolanensis 


(t)  Thid. 

(a)  Ibid. 

(3)  Piu'ieclli  mouuin.  aml>r.  n.  aSy. 
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ecclesùe  archiepìscoptis  ; ed  Angelberlo  : Domino  jurantc. 
Con  altra  frase  si  è esjiresso  Tadone , Intitolandosi  di~ 
vince  pietatis  paratia  larpiente  sane  tee  nieiiiolanensis  eccle- 
sia; archiepiscopus  ; e con  altra  Eriherto  ; in/ifiiìa  oinni- 
pote.ntis  Dei  misericordia  ambrosiana;  ecctcsice  archie- 
piscopus  ; come  anche  Anselmo  IV:  magna  Dei  opitu- 
lante  clernentia  sancice  matris  ecclesia;  drehiepiscopus  , 
oppure  sola  Dei  rniseratione  e/c. , della  qual  forinola  fece 
uso  l’arcivescovo  Arnolfo  Jlf.  Il  termine  divina  procn- 
ronle  gratin  risulta  da  un  diploma  di  Robaldo,  die  uell  al- 
tro  suo  da  riportarsi  tra  breve  s’ Intitola  Dei  sanctee 

mediolanensis  ecelesice  sen  iis  j e divina  providentia  ar- 
cliiepiscopus  F.  leeone  da  l’erego  (i).  Quello  di  misera- 
iione  divina  usato  si  legge  dagli  Arcivescovi  Enrico  da 
Sellala,  e da  Guglielmo  Rizolio  , e comunemente  in  se- 
guilo da  quei  nostri  arcivescovi  che  della  dignit,à  cardi- 
nalizia stati  fossero  ad  un  tempo  decorati. 

Ottone  Visconte,  nel  1264  creato  arcivescovo  di  Mi- 
lano' dal  papa  Urbano  IV,  una  nuova  formula  introdusse 
nei  diplomi  arcivescovili.  Debitore  il  Visconte  al  sommo 
pontelicc  del  suo  innalzamento  alla  cattedra  della  chiesa 
milanese  volle  per  gratitudine  rammentar  nei  medesimi 
il  riportato  benefizio  , intitolandosi  Olho  Dei  et  aposto- 
lica: Sedis  gratin  sanctee  mediolanensis  ecclesice  archie- 
piscopus.  I primi  di  lui  diplomi  che  portino  tale  intito- 
lazione, sono  due  dell’  anno  1271  , dati  ameudue  da  Vo- 
ghera, il  primo  ai  i3,  ed  II  secondo  ai  24  del  mese  di 
(iiugno.  In  quest’anno  tutta  volta  non  era  egli  per  anco 
entrato  nel  possesso  della  sua  sede  , al  quale  arrivò  sol- 
tanto nel  1277  dopo  la  sconfitta  che  nel  borgo  di  Desio 
alla  testa  del  nobili  diede  al  contrario  popolare  partito  (2]. 

Qnalcb’  altro  esemplo  però  di  tal  forinola  aveva  a 


(1)  V.  ant.  long.  niil.  voi.  iv  (lisa.  37  n.  G. 
(a)  Iliid. 
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questo  j)recediito.  TI  ÌMaMIlon  (i)  quello  produsse  di  Ebe- 
rardo  vescovo  di  Bamberga,  il  quale  erasi  dichiarato  ve- 
scovo duina  et  apostolica  miscralione.  Ma  siccome  è stala 
questa  formola  da  lui  usata  non  già  in  un  pubblico , ma 
ir  un  pìivalo  documento  di  lettera,  scritta  al  papa  Euge- 
nio III  verso  la  metà  del  duodecimo  secolo , non  si  può 
quindi  assegnar  per  esemplo  diplomatico,  come  nè  meno 
quell’ altro  più  antico  ancora  di  Adalberto  arcivescovo  di 
Magonza,  che  di  simile  espressione  fece  uso,  scrivendo 
nel  1121  al  papa  Calisto  II  (2).  11  primo  vescovo,  a noi 
nolo,  che  abbiala  in  un  atto  pubblico  praticata  , si  fu 
Gualtieri  vescovo  di  Cliartres^  il  quale  in  una  carta  del 
1224  s’intitola  divina  permissione  et  apostolica  aucto- 
ritate  Carnotensis  ecclesice  ministcr  humilis.  Più  preci- 
samente Dei  et  apostolicce  Sedis  gratia  episcopus  si  è dello 
un  altro  Gualtieri  dell’ ordine  degli  Eremitani  di  s.  Ago- 
stino vescovo  di  Faenza  in  un  suo  diploma  del  12G7  (4) 
di  donazione  al  capitolo  cattedrale  di  delta  città;  e tal 
pure  si  è nominalo  l’arcivescovo  latino  di  Nicosia  nell’ isola 
di  Cipro  nelle  sinodali  sue  costituzioni  del  1201  (5). 

Ma  dacché  il  papa  Giovanni  XXII  nell’anno  i322  la 
collazione  riserbossi  di  molli  vescovadi  nell’llalia,  ai  quali 
Clemente  VI  nel  i342  quegli  eziand'io  aggiunse  dell' una 
e dell’altra  Sicilia,  que’  vescovi  allora,  p'^erchè  promossi 
ed  investili  dal  papa,  si  rxcoooiihexo  Dei  et  apostolicce  Se- 
dis  gratia  episcopi.  Tal  formola  fu  di  poi  comunemente 
adottata  anche  da  molti  altri  vescovi,  la  nomina  de’ quali 
alla  sede  vescovile  dovendo  essere  riconosciuta  ed  appro- 
vala dal  papa,  ne  è quindi  nato  il  titolo  di  chiamarsi  ve- 
scovi per  la  grazia  di  Dio  e della  Sede  apostolica. 


(1)  De  re  dipi.  p.  64- 

(a)  Ainpli.<is.  coliect.  t.  i col.  6~/G. 

Ci)  Gali.  chr.  fr.  Saininarth.  l.  iv  p.  4^7* 

(4)  Aliltarel.  rer.  favent.  script,  col.  4yy- 

(5)  Saiueìli  Ictlcr.  ccd.  t.  ix  lei.  4>- 
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Per  rinvestitara  cbe  Roberto  Guiscardo  ricevuto  aveva 
del  principato  dalla  santa  Sede,  avanti  ogni  altro  sino  dal 
secolo  undecimo  crasi  egli  nelle  sue  sottoscrizioni  dichia- 
rato: E^o  Robert u.t  Dei  gralia  et  sancii  Retri  ^fìttlia;, 
Calahrice  et  Sicilie^  dux[i).  Avanti  pure  i nominati  ve- 
scovi trovo  alcuni  distinti  soggetti  che  dalla  Sede  aposto- 
lica avendo  riportata  l’ investitura  di  qualche  provincia  o 
città  di  suo  diritto,  usarono  nei  loro  atti  pubblici  una  si- 
mil  foraiola.  Cosi  Azzo  o Azzone  VI,  che  da  Innocenzo  III 


Anconitanus  marchio  (a);  forinola  ripetuta  nel  suo  si- 
gillo (3J.  Ed  Aldobrandino  della  stessa  illustro  prosapia 
in  un  istrumento  degli  ii  Maggio  I3t4?  riportato  dal 
Martorelli  (4),  s’intitola:  Aldourandinus  Dei  et  Apostolica 
grafia  Estensis  et  Marchice  Varaìieja:^  ossia  Marchicv  Ear- 
nerce , come  il  Muratori  corregge:  la  qual  Marca  altra  non 
era  che  l’anconitana,  cosi  denominata  per  esserne  stato 
il  duca  Waruero  o Gnarnieri,  suevo  di  nazione , il  jirimo 
marcliese  dopo  la  metà  dell’ undecimo  secolo.  Gucslo  mar- 
cliesalo  era  di  già  nel  secolo  duodecimo  passato  nella  fa- 
miglia <l’ Ksle , avendolo  nel  iitia  posseduto  un  altro  Az- 
zone, che  in  un  istrmnento  di  vassallaggio  jirestatogli  da 
certo  Pietro,  è detto  da  lui  Doìtiinus  ylzo  Dei  et  Apo- 
stolica grafia  estensis  et  anconitanus  marchio  (Ò). 

X.  La  clausula  in  perpi-tuuni,  aggiunta  all'intitolazione 
nel  diploma  dell’arcivescovo  Pietro,  è quella  stessa  di  cui 
hanno  fatto  uso  i sommi  ponlelici  nelle  loro  bolle  di  pri- 
vilegi ed  esenzioni.  E come  in  queste,  ove  trattisi  di  ba- 
die, sjiecilicar  si  suole  chi  vi  presiede,  indicarsi  i mo- 
naci e la  badia  privilegiata,  lo  stesso  pure  eseguisce  il 


{i;  naron.  ad  an.  loSo  n.  3.>. 

(»)  Muratori  ant.  t.  i c.  I. 

(3)  Ant.  iwl.  t.  in  diss.  35. 

(4)  .Slor.  (Il  Osiniu. 

là;  Ani.  imi.  t.  i (liss.  14. 
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nostro  arcivfìscovo  , dirigendo  il  suo  diploma  al  nionistero 
di  s.  Ambrogio,  a llencdelto  abate  di  esso  , a’  successori 
suoi  e a tutto  il  ceto  monacale.  Dopo  un  breve  pream- 
bolo, come  negli  altri  diplomi  si  pratica,  nel  quale  l’ar- 
civescovo leggierineute  tocca  i vantaggi  spirituali  deliavita 
monastica,  passa  ad  assegnare  i varj  motivi  per  cui  si  è 
egli  indotto  ad  ergere  un  chiostro  presso  le  sacre  spoglie 
dei  martiri  Protaso  e Gervaso,  e del  conlessor  di  Cristo 
Ambrogio.  Vi  si  espone  in  seguito  quanto  l’arcivescovo 
comp'arte  all' abate,  ai  monaci  ed  al  nionistero,  col  divieto 
agli  arcivescovi  suoi  successori  d’alterare  in  (jualsivogliasi 
maniera,  o di  violare  o distruggere  la  da  lui  stabilita  di- 
.sposizione  , scagliando  contro  i trasgrcssoii  imprecazioni 
ed  anatemi  terribili.  ILt  qui  temeraria  wcnic  biliare,  ani 
exlerminare  lìialucrit , extermiuetur  a Deo  et  a beato  Pe- 
iro  apostolo,  sanctoque  patrono  nostro  Ambrosio , et  de- 
leatur  nomcn  ejtis  de  libro  riltv,  portio  ejits  tiffìciatiir 
entri  apostata  spirita  in  igne  perpetuo. 

Aitine  di  vie  maggiormente  consolidare  l’arcivescovo 
Pietro  la  sua  disposizione,  a cui  prestato  aveva  il  suo  as- 
senso tutto  il  clero  maggiore,  ed  il  favorevole  suo  con- 
corso lutto  il  popolo  milanese,  ricorse  ai  sovrani  Carlo 
Magno  e Pipino  , dai  quali  ne  riportò  una  piena  con- 
ferma con  diploma  spedito  1’ anno  ^<jo  da  Vormazia  (i), 
come  ivi  si  legge  realmente,  sebbene  con  mialcbe  stento, 
e non  da  Piacenza,  come  sinora  fu  letto  da  lutti  quelli 
che  ne  hanno  trattato  : motivo  per  cui  si  è mosso  dubbio 
sulla  sincerità  di  esso,  non  essendo  di  quell’ anno  stato 
mai  Carlo  Magno  in  Italia,  non  che  in  Piacenza. 

J1  diploma  arcivescovile  fu  steso  da  Ansperto  suddia- 
cono della  santa  chiesa  milanese  , e porta  la  data  Domi-- 
norum  nostrorum  Caroli  et  Pippini  regum  in  Italia  sexto 
decimo  et  nono  decimo  kal.  Novembris  indictione  tertia 


(0  Dipi,  in  tfi'cli.  muli.  s.  Arubr. 
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decima:  data  die  corrisponde  ai  a5  di  Ottobre  deH’anno 
789,  non  già  del  7<jo,  come  da  taluno  de’ nostri  scrittori 
si  è creduto.  Non  vi  si  scorge  però  \ actuni  o A J'actiini'. 
termine  indicante  il  luogo  da  cui  si  spedisce  il  diploma. 
Quest’omissione  sembra  essere  stata  di  pratica  della  cu- 
ria arcivescovile  di<  Milano,  mancando  la  data  del  luogo 
nei  diplomi  eziandìo  di  Odelberto  e dei  susseguenti  arci- 
vescovi sino  al  duodecimo  secolo,  alla  (ine  del  quale  s’in- 
cominciò a nolarvisi  \ actìwi  o \\  factum.  A piè  del  di- 
ploma liavvi  la  soscrizione  : Petrus  peccatnr  et  indignus 
episcopu-t  sanclcc  mediolanensis  ecclcsice  m hoc  prcecepfo 
a me  J'aclo  subscripsi.  Alla  sua  vengono  in  seguito  altre 
ai  sottoscrizioni,  di  altiettanli , dei  clero  maggiore,  i quali 
si  servono  tutti  del  medesimo  lormolario  : jussioue  dofuni 
Patri  archiepiscopi  subscripsi , trattone  il  solo  diacono 
b’orte,  che  la  tralascia  per  aver  in  quest’ occasione  ceduto 
all’ arcivescovo  la  sua  custodia  sulla  basilica  col  cambio 
con  lui  fatto  di- alcuni  emolmucnti  che  ne  ritraeva. 

_ Nella  stessa  maniera  a un^  di  presso,  con  cui  Tarcive- 
scovo  Pietro,  hanno  gli  altri /vescovi  costumato  sotlo.scri- 
veisi  ai  loro  diplomi  col  chiamarsi  peccatori  ed  hidcgui. 
Vi  hanno  però  delle  eccezioni,  avendo  alcuni  di  essi  in 
vece  del  nome  usato  il  monogramma.  L’arcivescovo  di 
Uavenna  Leone  (1),  e qualch’ altro  vescovo  alla  sottoscri- 
zione del  proprio  nome  hanno  soslituiio  il  verbo  legi/ui/s 
tra  due  crocL  Singolare  è stala  la  segnatura  posta  ad  una 
carta  di  un  arcivescovo  di  Capoa(a),  essendovisi  egli  se- 
gnalo secondo  l’uso  dei  greci  augusti  in  cinabro  alla  de- 
stra della  pergamena , ed  il  decano  di  quella  metropoli- 
tana  in  nero  alla  sinistra.  • ; 

L’  originai  diploma  dell’  arcivescovo  Pietro  in  papiro 
d’Egitto  or  più  non-  esiste,  essendo  stato  dal  -tenqtu 


(1)  Muliill.  <le  re  dipi.  p.  iCiG. 
(a)  Fcrcg.  hisi.  bencv.  p.  a^a. 

VoL.  II. 
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«lislrutto,  e sino  dal  secolo  duodecimo , in  cui  uè  fu  tratta 
la  copia , collazionata  da  nove  tra  giudici  e nota] , era  il 
medesimo,  confessi  attestano,  in  alcune  parti  già  guasto. 
Veder  si  può  questo  celebre  diploma  nelle  nostre  anti- 
chità  longoharriico-Tnilanesi  (i),  ov’  è stato  con  speciale 
dissertazione  illiislratu  e difeso  contro  quelle  cavillazioni 
con  cui  il  dottor  bibliotecario  Nicolò  Sorniani  tentato  aveva 
d’ offuscarne  la  sincerità  (a).  ' 

XI.  Niuna  menzione  nel  diploma  suddetto  s'incontra  di 
sigillo  arcivescovile , poiché  non  ancor  introdotto  di  quella 
stagione;  nel  seguente  secolo  nono  però  aver  lo  doveva 
il  diploma  del  nostro  arcivescovo  Tadone  dell'  anno  8G6, 
essendo  questo  nel  medesimo  diploma  accennato , ed  aven- 
dovelo  pure  riconosciuto  que’  nolaj  che  nel  secolo  duo- 
decimo ne  ricavarono  autentica  copia  , senza  tuttavia  in- 
dicare cosa  tal  sigillo  rappresentasse.  Altri  posteriori  di- 
plomi abbiamo  degli  arcivescovi  di  Milano,  ed  alcuni 
eziandìo  originali  sino  al  duodecimo  secolo  che  ne  son 
privi.  Ma  in  questo  secolo  si  rendono  i sigilli  di  oso  co- 
mune nei  diplomi  arcivescovili.  Esso  compare  a piè  di  un 
atto  di  permuta  di  alcuni  fondi,  eseguita  tanno  ino  sotto 
l'arcivescovo  Grossolano  tra  gli  ufliziali  della  chiesa  mi- 
lanese, ed  i canonici  di  s.  Eufemia  delfisola  comacina  (3), 
a cui  la  soscrizione  pose  ed  il  sigillo  il  di  lui  successore 
Giordano. 

Quattro  diplomi  arcivescovili  abbiamo  altrove  (4)  accen- 
nato serbarsi  nell' archivio  monastico  di  s.  Ambrogio , due 
di  Kobaldo , e due  di  Oberto , ai  quali  come  sia  afììsso  il  si- 
gillo in  cera,  abbiam  ivi  pure  descritto.  Si  è qui  fatta  la 
scelta  tra  essi  del  primo  del  ii44i  sebbene  in  parte 


<i)  VoL  IV  p.  597. 

(2)  Alicg.  in  caus.  prxcinin. 
(3j  In  ardi.  eccl.  s.  Euplicni. 
(4)  Lib.  a c.  II. 
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gnasto , per  essere  col  diploma  stesso  inciso  in  rame  ('*') , 
poiché  sigillo  di  un  diploma  perfettamente  uniforme  alle 
Lulle  papali  di  que’  tempi,  e che  di  norma  Ha  servilo  ad 
altri  arcivescovi  suoi  successori  nei  loro  diplomi.  E’  stato 
questo  da  Rohaldo  diretto  a Brunone  abate  di  s.  Pietro 


(♦)  V.  la  tavola  VII. 

ìioLaUuì  S)ei  grafia  sancltr  meJiolanensis  ecclesia:  servus.  dilecto  et  ve- 
nerabili In  Christo  Jratri  ttìrunoni  abbati  monasterii  sancii  Sitri  de  Cerreto 
et  ejus  fratribus  tam  presentibus  quam  Juturis  in  perpetuum.  Shstoralis  of— 
fidi  cura  no»  anunonet  et  ortatur.  uti  reliyiosorum  virorum  providendo  quieti, 
eorum  peticiotubus  Jiadlem  prebeamus  assensum  ut  humilis  devotio  celerem 
sortiatur  ifiectum.  Sho  inde  venerande  fraters  <^.  abLos  monasterii  beati  Sh- 
tri  de  Cerreto  tuas  ammutendo  preces,  ne  de  velerò  tua  tuorumque  fra— 
tram  malerum  infestatione  hominum  perlurbetur  rebbio,  ea  omnia  qua:  modo 
qaiele  ie/ws.  et  posseides.  in  loco  qui  dicitkrt  ficus  major,  et  loco  qui  di- 
citar JBaniolus.  rei  impottentm  divùut  clanentia  aquisieris.  auctorifate  S)eli 
et  beali  adtnbrasii.  et  sanctte  mediotanemsis  eochsUv  tiU.  tuisque  suecvssori- 
bus.  nostro  confirmamus  privilegio.  S)ecermmus  ifaquc,  quafenus  nulla  ccc- 
clesiastica  secularisve  persona  le  tuosque  fratres,  t ei  succcssores  super  hoc 
inquietare  vel  aliquibus  perturbationibus  faticare  pnrsurnal.  c/ì  quis  autem 
quod  absit  conira  hoc  nostrum  decreturh  venire  leinptuverit.  tatnquom  per- 

et  sanyuine  Sgomini  alienus  exi- 
slat.  Observantibus  vero  tamquam  obeJientia  filiis.  pax  multiplicetur.  et  pratia. 
odetum  est  hoc  felicitcr  anno  dominicte  incarnationis  millcximo  centeximo 

-I-  Aobaldus  Sici  ^ralia 
medialanensis  archiepisropus ff. 
€^o  ^aldiaus  canccllarius  ff~. 
(j'terdanue  diaconus Jf. 
-h  Cl'dius  tubdiaconus  JJ. 


quadragesimo  quarto,  indictione  vii. 


L S. 


Cgo  Oberlus  arehidiaconusjf. 

Cgo  H-daldus  archipb  rff. 

Cfo  Xandidfus  pb  r J}'. 

Cpo  Wido  presbiter  Jf. 

C^o  ^ifredus  presbiter  Jf. 

Cfo  adnsehnus  indiynus  diaeonus  ff. 
i^o  ‘Wiliehnus  diaconus  ff. 

Cgo  etìeren^arius  diaconus  fi. 
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di  Cerrelo  nella  diocesi  di  Lodi,  come  Io  era  di  Clilara- 
valle  presso  Milano,  chiamato  dall’ arcivescovo  venerabile 
e venerando  fralello.  (I  sigillo  è in  cera  bianca  , e rap- 
presenta s.  Ambrogio  in  abito  pontificale , senza  però  mi- 
tra sid  capo,  con  lungo  pallio  secondo  il  rito  antico.  E’ egli 
in  atteggiamento  di  benedir  colla  destra  , avendo  le  due 
dita,  medio  ed  indice,  distese  alla  greca.  Nella  sinistra 
che  manca,  aver  doveva  il  pastorale,  come  ne  lo  tiene 
negli  altri  sigilli  arcivescovili  di  quella  stagione,  all’  in- 
torno de’  quali  come  in  questo  non  altro  si  legge  che 
+ Saa'ctus  Ambrosi vs. 

Non  si  è però  sempre  dai  successori  di  llobaldo  rite- 
nuta nei  sigilli  r eilìgie  di  quel  santo;  ma  altri  impronti 
ed  altre  forme  vi  sono  stale  da  loro  introdotte.  San  Carlo 
la  ristabilì,  avendovi  ai  lati  aggiunte  le  immagini  dei  due 
santi  martiri  Proluso  e Gervaso  col  motto  preso  dal  ser- 
mone che  s.  Ambrogio  recitò  nella  sua  basilica  (i),  pre- 
senti i loro  corpi  : Tales  ambio  defensorcs.  Su  questo  si- 
gillo alcune  osservazioni  abbiam  proposto  nella  nostra  xxxvii 


-+-  C^n  7itizarius  prrshiter  ac  primicerius  Jf. 

+ C^o  cftrfanus  archi presbiter  Jf. 

{^o  od^artinus  presbitcr  et  prepositus 
eccìcsice  sancii  c/imbrosii  Jf. 

•+■  c/lmedeus  prepositus  ecclesUe 

sancii  ^corjfii  Jf, 

■4*  od^o  prcsbiter  ac  prepositus  ' 

et  primicerius  lectorum  Jf. 
f^o  Criprandus  presbitcr  et  ma^ister 
canlorum  Jf.  < 

<Q/o  O^crius  prcsbiter  et  mnpisler 
canlorum  Jf, 

+ C^o  c.irusticus  ecclesie  sancii  cflejani 
prepositus  Jf. 

(i)  Epist-  54  ttd  Marcel),  sor. 
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dissertazione  (i).  Se  il  pia  delle  volte  sono  stati  i sigilli 
alle  carte  arcivescovili  allissi , ve  ne  hanno  però  alcuni  da 
esse  pendenti. 

XII.  Varj  diplomi  pervenuti  ci  sono  dei  nostri  arcive-  Diplomici 
scovi , nei  quali  oltre  la  loro  sottoscrizione  quella  coni-  arcivesco- 
pare  di  alcun  loro  successore,  ed  altri  ove  questa  sola  sbrini  <l.ii 
s’  incontra.  IVella  classe  dei  primi  è il  diploma  spedito  loro  suc- 
r anno  ioy5  dall’  arcivescovo  Arnolfo  III,  e sottoscritto  cossori. 
altresì  da  Anseimo  IV'^  di  lui  successore , e quello  dell’  ar- 
civescovo Giordano  del  1119  sopra  i Decumani^  sotto- 
scritto  da  lui  e dal  suo  successore  Olrico;  ma  nel  di- 
ploma che  lo  stesso  Olrico  spedì  1’  anno  iia3,  in  vece 
della  sua,  notata  si  vede  la  soscrizione  del  di  lui  succes- 
sore Anseimo  V della  Posteria,  che  da  diacono  1’  aveva 
dianzi  sottoscritto  , come  pur  quella  si  vede  di  Giordano 
nel  suindicato  di  Grossolano.  L’arcivescovo  Algisio  poso 
il  suo  nome  ad  un  diploma  del  1173,  compartito  dal  car- 
dinale arcivescovo  s.  Galdino,  del  quale  ei  fu  il  succes- 
sore. Similmente  Milone  clic  succedette  ad  Gherto  nostro 
arcivescovo  e ad  un  tempo  papa  sotto  il  nome  di  Ur- 
bano III,  si  sottoscrisse  ad  un  atto  dell’anno  ii83  di 
Algisio  predecessor  di  Oberto  (a).  Il  Muratori  che  alcuni 
ne  riporta  (3),  vorrebbe  che  questi  secondi  arcivescovi, 
sottoscritti  ai  diplomi  dei  primi , sieno  stati  loro  coadju- 
tori  : illazione  falsa,  a cui,  smarrita  una  volta  la'  strada 
del  vero,  si  è egli  incautamente  appiglialo. 

Di  segnature  ad  altri  diplomi  ed  atti , aggiunte  da  ve- 
scovi o da  altre  persone  si  assenti  che  vissute  posterior- 
mente, altri  esempi  sono  somministrati  non  solo  nel 
resto  dell’Italia,  ma  nella  Francia  ancora,  nella  Germa- 
nia ed  in  altri  paesi.  Da  ciò  hanno  alcuni  critici  preso 


(i)  Loc.  cit. 

(a)  Diplomata  ap.  Puricell. , Murator. , Sax.  Giuliai  etc. 

(3;  Ant.  ital.  t.  r p.  27»  et  lOiD;  rer.  itaL  scr.  t.  r,  et  prcf.  ad  pocrn. 
cumaa. 
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argomento  di  tradurre  per  falsi,  o almeno  per  interpolati 
o guasti  alcuni  diplomi:  ed  altri  adessi  appoggiati  hanno 
sconvolto  la  storia  e la  cronologia.  E pure  agevol  cosa 
sarebbe  loro  stata  il  conoscere  che  le  segnature  degli  as- 
senti, o posteriormente  aggiuntevi,  quando  i diplomi  ad 
altre  eccezioni  non  fossero  stati  soggetti , anzi  che  di  fal- 
sità o d’  interpolazione  esser  dovevano  iudizj  di  maggior 
loro  autenticità  , poiché  procurate  appunto  per  vie  più  av- 
valorarli. Uno  de’ primi  a riconoscere  questa  verità  si. fu 
Sertorio  Orsato  (ij  nell’ occasione  che  riporta  un  diploma 
dell’anno  964  di  Hildeberto  vescovo  di  ÌPadova  a favore 
della  sua  chiesa  , al  qual  diploma  è pur  sottoscritto  il 
vescovo  Orso,  che  lo  stesso  vescovado  ottenne  dopo  4® 
anni  all’  incirca. 

Sino  dal  quinto  secolo  esempj  abbiamo  di  vescovi  as- 
senti che  segnarono  atti,  a cui  uon  erano  intervenuti , come 
hanno  eseguito  molti  di  quei  prelati  che , non  avendo  po- 
tuto personalmente  assistere  al  concilio  di  Tours  dell’anno 
4G1  , ne  confermarono  io  seguito  i decreti  colle  loro  sot- 
toscrizioni {2).  Essersi  tal  uso  nei  successivi  secoli  fatto 
universale  con  molti  esempj  vien  dimostrato  dai  Sanmau- 
rini  (3),  che  altri  ne  propongono  di  diplomi  stati  sotto- 
scritti da’  sovrani , vissuti  posteriormente  a quelli  da  cui 
liiTODO  i medesimi  spediti  (4)-  Che  se  a qualche  vescovil 
diploma  la  soscrizione  mauca  di  chi  Io  ha  coiupartito , 
supplita  poi  dal  successore  , come  a quello  avvenne  dell' ar- 
civescovo di  Milano  OlricQj  non  altro  che  la  morto  od 
altra  imjmtenza  sopraggiunta  al  primo  dispensatore,  avanti 
munirlo  della  sua  soscrizione,  verisimiUueute  uè  sarà  stato 
il  motivo, 

, in  tutti  i diplomi  dei  nostri  arcivescovi  dol  secolo  ottavo 


(1)  IlLst.  patav.  lib.  3 p.  201. 

(2)  Tilleinoiu  liiiit.  eccl.  t.  jvt  p.  400. 

(3)  Toni.  V p. 

(4}  Itiid.  p.  2 ei 
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e nono  manca  la  data  del  loogo,  ed  in  alcuni  quella 
eziandìo  del  sovrano  regnante,  come  nel  diploma  dell’ar- 
civescovo Angelberto  11  dell’  aano  843,  nel  qual  tempo 
nei  diplomi  dei  papi,  stessi  ometter  non  si  soleva.  Se  no- 
tasi questo , che  era  il  secondo  dell’  imperador  Guidone  , 
nel  diploma  dell’  arcivescovo  Anseimo  dell’  anno  8q3  , è 
però  notato  dopo  la  data  degli  anni  del  suo  pontificato, 
che  era  l’undecimo  (i).  Negli  altri  successivi  non  poca 
varietà  in  questa  parte  si  scorge.  Ma  dei  diplomi  degli 
arcivescovi  di  Milano  ci  tornerà  in  acconcio  di  ragionar 

5iù  dilTusamente  nel  nostro  codice  diplomatico , ove  molti 
i essi  saranno  per  esteso  riferiti.  Qui  trattante  basterà 
1’  osservare  la  forma  del  carattere  del  riportato  diploma 
di  Robaldo , che  è il  minuscolo,  il  più  comune  dopo  es- 
sersi abbandonato  il  corsivo.  Meritano  pure  qualche  os- 
servazione le  sottoscrizioni , le  quali  disposte  sono  iri'e- 
golarmente , non  avutosi  il  riguardo  al  grado  dei  sotto- 
scrittivi soggetti. 

XIJI.  Ripigliando  noi  ora  1’ interrotto  ragionamento  so- 
pra i diplomi  vescovili  in  genere  per  ridurlo  a termine, 
l'arem  avvertire  che  dalle  formole  dei  più  antichi  diplomi 
poco  si  scostano  quelle  usate  dai  vescovi  che  vissero  dopo 
il  nono  secolo.  L’invocazione  divina  al  principio  dei  loro 
diplomi,  sebbene  sia  come  dianzi  assai  frequente,  non  è 
però  in  tutti  , come  nè  meno  è stala  dianzi  , universale. 
La  dichiarazione  d’  esser  eglino  vescovi  per  la  divina  gra- 
zia , clemenza,  misericordia  ec. , continua  ad  essere  la 
stessa  , e così  anche  1’  uso  di  attribuire  a loro  medesimi 
i titoli  di  peccatori,  di  umili,  ìÌl  indegni  cH  altri  si  fatti, 
che  gli  abati  pure  spea.so  si  appropriano.  Dicasi  lo  stesso 
delle  pene  spirituali,  e delle  imprecazioni  e maledizioni 
contro  i violatori  delle  loro  disposizioni , dalle  quali  pene 
e maledizioni  non  vanno  qualche  volta  esenti  i medesimi 
sovrani.  ~ • • 


(i)  V.  snpr.  c.  XII  p.  ^o. 


Formole 
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A’arie  sono  sempre  state  le  forinole  delle  imprecazioni, 
tra  le  quali  assai  singolare  quella  è stata  dell’  inglese  ar- 
civescovo Sigerio,  inserita  in  un  suo  privilegio  dell' anno 
9<jG  (i),  ove  ai  contravventori  di  esso  con  altre  pene  una 
ne  minaccia  affalto  gentilesca  c poetica,  il  soggiorno  cioè 
con  Plutone  e col  Cane  tricerliero.  Sciiit  se  reuni  esse  in 
tremendo  judicio  , et  curn  i/npiis  hahere  portionem  , et 
cum  Plutone,  et  Pricerhcro  mtmsiotiem  sortire.  Alle  im- 
]>reca/ioni  contro  i rei  di  violazione  dei  compartiti  privi- 
legi e delle  loro  disposizioni , spesso  vi  si  aggiungono  le 
benedizioni  sopra  i fedeli  esecutori  di  esse. 

Le  pene  pecuniarie  anzi  che  scemare  le  veggiam  cre- 
scere nei  posteriori  vescovili  diplomi,  in  alcuni  de’  <[iiali 
lanciata  inoltre  si  scorge  la  scomunica  ipso  facto:  ciò  che 
era  già  stalo  da  diversi  concilj  praticalo.  Per  incorrere 
tale  sentenza  non  era  d'uopo  di'esaine  o di  dichiarazione , 
ma  senz’altro  giudizio  intoudevasi  realmente  incorsa  da  chi 
avesse  contravvenuto  alle  condizioni  nel  diploma  espresse. 
Anzi  affine  d’ incutere  colla  scomunica  maggior  terrore, 
mentre  se  ne  pronunziava  la  forinola,  lenevasi  dagli  astanti 
un’  accesa  candela  nelle  mani , la  quale  poi  al  proferirsi 
\\  fiat  fiat , gottavasi  per  terra.  I PP.  Maurini  ^2)  hanno 
riscontrato  il  primo  esempio  di  questa  lugubre  funzione 
in  un  atto  capitolare  dell' anno  ii36  sotto  Roberto  abate 
di  Gorbia,  un  altro  avendone  aggiunto  di  Enrico  vescovo 
di  Strasbourg,  che  in  un  suo  diploma  del  118^  a favore 
dei  monaci  di  Bongart  ne  fece  menzione. 

Sino  jierò  dal  secolo  jirecedenle  undecimo  essere  stata 
la  medesima  in  uso  dal  fatto  raccogliesi  del  vesco\o  d’Ostia 
contro  qiie'  terrieri,  soggetti  al  monistero  di  Suhiaco,  che 
nuovi  attentati  avessero  osato  commettere  contro  di  esso. 
Tane  Ugo  Osliensis , cosi  leggesi  nel  cronico  di  quel 


(t'  -Monnsl.  atigt.  t.  1 p.  j)SS. 
{•1)  ’lom  V p.  54®- 
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monistero  (i ) , acceììsìs  candelis , et pulsatis  campanìs  cxcom- 
municavit  eos , qui  de  celerò  se  supradiclo  jacinori  irn- 
ìtiiscerent.  Anzi  una  data  ancor  più  riinola  della  pratica 
di  questo  rito  nel  lanciarsi  la  scomunica  ha  riscontrato  il 
Kouault  (2)  in  una  lettera  del  papa  Zaccaria  verso  la  metà 
deir  ottavo,  secolo  all’arcivescovo  di  Magonza  e martire 
s.  Bonifazio  (3).  In  essa  dopo  d’av'er  il  papa  esposto  la 
funzione  che  eseguir  si  doveva  dal  vescovo  col  suo  clero 
nel  fulminar  la  sentenza  di  scomunica,  gettando  a terra 
le  loro  candele,  e calpestandole  senza  potersene  di  poi 
servire  a verun  uso,  la  ragione  assegna  dell’  introduzione 
di  tal  rito,  affine  cioè  che  il  popolo,  atterrito  da  queste 
formidabili  cerimonie,  sappia  che  estinta  è la  Gaccola  della 
grazia  nei  percossi  dalla  scomunica,  e che  sono  con  essa 
separati  dal  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo,  dispregiati  come 
insipido  sale  che  fuori  si  getta  per  essere  dai  passaggieri 
calpestato,  e a tal’  esecrazione  ridotti,  per  cui  non  è più  \ 
lecito  a veruno  il  comunicar  con  loro  senza  incorrere  l’in- 
dignazione di  tutta  la  chiesa.  Questa  pratica  di  gettarsi  a 
terra  le  candele  accese , pronunziata  la  forinola  della  sco- 
munica, per  antica  consuetudine  si  ritiene  tuttora  nell'or- 
dine cisterciese.  Avverte  il  succennato  Rouault  essersi  in 
alcune  chiese  alle  descritte  altre  forinole  aggiunte  ed  altre 
cerimonie,  poco  convenienti  al  rispetto  dovuto  al  poter 
delle  chiavi  della  chiesa,  ed  introdotte  dall’ignoranza  di 
alcuni  sacerdoti,  e dalla  superstizione  de’  popoli.  Gliesempj 
da  lui  riportati  ne  sono  la  prova.  Le  sconce  stravaganze 
con  cui  si  è da  alcuni  deturpata  questa  funzione,  e più 
forse  la  troppa  frequenza  e l' abuso  delle  censure  eccle- 
siastiche , coìr  intimarle  eziandio  per  titoli  assai  leggieri , 
ne  scemò  l’impressione  e ne  distrusse  la  forza ^ talché 


(1)  Rer.  itti.  scr.  I.  xtiv  p.  pBa. 

(a)  l'raité  dea  monitoires. 

(3}  Ap.  Gratiau.  dccr.  c,  11  q.  3. 

V«i.  II.  A • 
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iniprimcvan  esse  atl  alcun!  sì  poco  timore,  sino  a non 
averselo  a male  che  negli  atti  pubblici  se  ne  facesse  men- 
zione. Tra  gli  altri  esempj  quello  citasi  dal  Uouanlt  di 
Roberto  nel  secolo  terzo  decimo  signore  di  Vitré,  eletto 
in  mia  differenza  per  arbitro  col  vescovo  di  Rennes  Ame- 
lino ; il  qtial  Roberto  sul  bel  principio  deiratto  si  rico- 
nosce altnalmnnle  scomunicalo,  usando  l’avverbio  tunc 
per  tiiiifc,  come  qualche  volta  ne’  bassi  tempi  cosluma- 
vasi.  Preesentihu.1  Tiohis  Ilameìino  episcopo  et  Roberto 
%'itreiefisi  tunc  temporis  exconimunicato. 

XIV.  Come  i sovrani  hanno  spesso  nei  loro  diplomi 
fatta  menzione  di  Jetieli,  a cui  ora  in  essi  notificata  la 
loro  disposizione,  ed  ai  medesimi  intimatala  sovrana  vo- 
lontà loro  intorno  l’ esecuzione  del  compartito  privilegio, 
cosi  ancora  i vescovi,  seblien  più  lordi,  hanno  nei  diplo- 
matici loro  rescritti  introdotta  una  simile  notificazione  ed 
intimazione.  Le  forinole  più  usuali  sono  le  seguenti  : Omni- 
bus prccsentes  litteras  inspecturis  — Uiìirersis  Christi 
Jìdelihm  — Innotescat  prccsentihus  et  J'uturis  — Pattai 
unirersis  — Noscant  prcesentes  et  posteri  — Sciant  prce- 
sentes  et  J'uluri  — Vnirersis  sanctee  ma  tris  ecclesice  has 
litteras  risuris  rei  andituris  etc.  Il  succennato  arcivescovo 
di  Milano  Anseimo  nel  suo  diploma  dell’  anno  8»j3  non 
fu  pago  d’intimare  le  sue  disposizioni  ai  fedeli  cristiani, 
o in  genere  a tulli  , come  hanno  praticato  gli  altri  ve- 
scovi 5 ma  volle  di  più  che  fossero  note  anche  ai  fedeli 
suoi,  secondo  la  formola  dei  diplomi  de’ sovrani.  Omni- 
bus sanefee  Dei  ecclesice  nostrisque  fìddibus  cognifunt 
esse  volumus.  Anche  nel  resto  in  quel  diploma  Anselmo 
la  trincia  da  sovrano. 

I sigilli  poi  nei  secoli  posteriori  non  solamente  si  sono 
resi  più  comuni  presso  i vescovi  , ma  sono  stali  inoltre 
ad  alcune  variazioni  soggetti  sì  nella  forma,  la  quale  in 
molti  divenne  bislunga,  che  nell' impronto , in  cui  si  sono 
rappresentale  le  divise  gentilizie  dei  prelati  : cosa  affatto 
insolita  avanti  il  terzo  decimo  secolo.  Cosi  pure  soltauto 
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in  questo  secolo  più  vescovi  ed  altri  prelati  die  o per 
concessione  dei  sovràYii , o con  altri  mezzi  avevano  acqui- 
stato il  diritto  feudale  sopra  il  territorio  di  quelle  città  , 
o le  città  stesse,  delle  quali  tenevano  la  sede  vescovile, 
o sopra,  altre  terre,  al  titolo  di  arcivescovo,  di  vescovo 
o di  abate  quello  hanno  costumato  accoppiare  di  duca , 
conte , marchese  o altro.  Sino  però  dal  secolo  antece- 
dente Anselmo  arcivescovo  di  Ravenna  in  nn  islrumento 
eniiteutico  del  ii8G  venne  chiamato  esarca  di  detta  città, 
rniantunque  noi  fosse  (i).  Ansebnus  serrus  sen’orum  Dei 
dànna  gratta  sanate  raiennatensis  ecclesia;  archiepiscopus 
et  cjusdein  ciritatis  exareJats. 

A.V.  ■Nelle  date  dei  diplomi  vescovili  poco  conto  si  è Date  nei 
fatta  di  quella  del  luogo  , della  quale  la  maggior  parte 
dei  più  antichi  è priva;  più  di  raro  però  nella  data  del 
tempo  quella  vi  manca  presa  dagli  anni  del  principe  re- 
gnante. Perdo  contrario  in  alcuni  di  essi  diplomi  sono 
state  altre  molte  accumulate  , delle  quali  qualche  uso 
appena  riscontrar. si  potrà  ne’ diplomi  principeschi.  Uno 
di  tal  sorta  dell'  anno  109O  abbiamo  già  recato  di  so- 
pra (2);  un  altro  qu'i  ne  aggiugnereino  deiranno  1192, 
col  qnale  1’  arcivescovo  di  Lione  concorre  col  suo  capi- 
tolo a fondare  la  chiesa  collegiata  di  rorviere  (3).  ivre/t/m 
est  hoc  anno  ah  incarnalione  Domini  Mcxcu  anno  a 
passione  memorati  martyris  ( Thomo;  Cantuariensis  ) 

XX  indici.  X epacta  ir  concurr.  in  prcesidenle  liomce 
Ctviestino  papa  in  imperante  Hcnrico  Romannrum  im- 
peratore regnante  Philippo  Francornm  rege. 

Oltre  l’indizione  e gli  anni  dell'era  cristiana,  presa 
però  diversamente  secondo  i diversi  tempi  e i paesi  di*- 
versi,  date  comuni  anche  agli  altri  diplomi,  notata  si  vede 


(i)  Ap.  Giiastuu’.i  t.  xxwii  p.  opusc.  del  Cal<>gcià.  ...  -, 

(a)  Cap  la  n.  18.  . - ■ • '.i  ■ 

(i)  Cali.  cìir.  iiov.  t.  V col  a3.  < i.  1 ' < ■ > 
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in  alcuni  dei  vescovili , T cpatta , il  concoiTente  ( come 
appunto  anche  in  quello  dell’  arcivescovo  di  Lione  ) il 
ciclo  dccennovale,  il  termine  pasquale,  la  lunazione,  le 
ferie  o i giorni  della  settimana,  le  feste  solenni  di  Cristo 
e de’ santi,  le  domeniche  disegnate  colle  prime  parole 
dell’introito  della  messa,  gli  anni  del  pontificato  dei  papi, 
e dell’ordinazione  dei  vescovi  stessi,  e dell’  abazia  riguardo 
gli  abati,  c nelle  Spagne  l’era  spagnuola , sino  almeno  al 
duodecimo  secolo.  Ve  ne  hanno  eziandio  alcuni  , ove 
quella  pure  s’ inserisce  ricavata  da  qualche  fatto  storico.: 
c testé  vedemmo  tra  le  altre  date  del  diploma  dell’  arci- 
vescovo di  Lione  quell’  ancora  dedotta  dal  martirio  di 
s.  Tommaso  canluariense. 

Per  la  morte  del  principe  vacando  il  trono,  o per  es- 
sere stato  il  medesimo  alla  scomunica  sottoposto,  si  è 
qualche  volta  nei  vescovili  diplomi,  come  anche  in  altri 
fatto  uso  della  forinola  Deo  o Christo  imperante^  aggiun- 
tavi l’altra;  et  rege  sperante^  in  vece  di  sperato.,  come 
avrebbesi  dovuto  dire.  Diploma  si  ha  del  991  (1)  in  cui 
questa  data  si  legge  : Regnante  Domino  nostro  Jesu  Chri- 
sto, Francis  autein  contra  jus  regnum  usurpante  XJgone 
rege.  Vogliono  i PP.  Maurini  (2)  che  i vescovi  d’ Italia 
abbiano  nelle  date  agli  anni  degli  imperadori  greci , men- 
tre vi  dominavano , quegli  eziandìo  aggiunti  degli  esarchi  : 
ciò  nondimeno  non  si  verifica  che  di  alcuni  pochi  di 

a nelle  città , le  quali  dall’  esarcato  di  Ravenna  dipen- 
evano. 

Che  che  ne  sia,  egli  è evidente  che  non  ad  altro  fine 
si  è fatto  uso  nei  diplomi  dell’  accennata  moltiplicità  di 
note  croniche  se  non  per  conciliare  ai  medesimi  un 
grado  maggiore  di  esattezza  e di  autenticità  : e fors’  an- 
che vollero  que’  notaj  con  ciò  sfoggiare  nello  stesso  tempo 


(1)  Mabillon  annal.  ben.  t.  iv  p.  166. 

(2)  Tom  V p.  443. 
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nna  più  squisita  erudizione.  E pure  il  P.  Arduino  colla 
strana  sua  logica  una  conseguenza  ne  ha  dedotto  affatto 
contraria.  Impegnato  a tradur  per  falsi  tutti  i più  antichi 
diplomi , essendosi  in  uno  incontrato  del  celebre  abate 
Sugerio  , in  cui  molte  date  di  tal  sorta  raccolte  si  scor- 
gono (i),  contro  di  essi  pronunziò  questa  sentenza  (2): 
llcec  tanta  diligentia  in  notatione  temporurn  nionachalis 
est y et  nota  falsitatis.  Ragionando  in  questa  guisa,  po- 
trebbe chicchessia  prendere  a sostenere  qualunque  più 
assurda  e stravagante  opinione. 


(1)  Dubois  hist.  eccl.  de  Peris  t.  11  p.  68. 
(a)  Cod  reg.  6iti6  a p.  388. 

t 
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LIBRO  TERZO. 


DELLE  ISTITUZIONI  DIPLOMATICHE. 


CAPO  PRIMO. 

DELLE  CARTE  DIPLOMATICHE  IN  GENERE! 
OVE  de’  TESTIMONJ  E De'  NOTAJ. 


Idea  del  I.  Avvegnach  È lunga  carriera  abbiam  già  trascorso 
terzo liLro.  nella  nostra  diplomatica;  luttavolta  un  notabile  tratto  an- 
cor ne  resta  per  giungerne  al  termine.  Ciò  intraprende- 
remo in  questo  terzo  libro,  in  cui  si  ragionerà  delle  carte 
diplomatiche,  dai  veri  diplomi  diverse,  dette  da- 

gli antichi,  o pagensales,  perchè  spettanti  a persone  pri- 
vate, le  quali  soggiornar  solevano  nei  paghi  delle  cam- 
pagne. Il  numero  di  si  falle  carte  a più  e più  doppj  è 
maggiore  che  nou  quello  dei  diplomi , avendovene  pure 
delle  originali  in  papiro  d’Egitto.  Vi  si  terrà  nella  stessa 
occasione  discorso  sopra  i testimonj  che  vi  sono  interve- 
nuti per  attestarne  il  contenuto,  e sopra  i nota],  dai  quali 
furono  stese,  sottoscritte,  e consegnale  le  carte  alle  parti 
interessate. 

Dal  genere  farem  passaggio  alle  inoltiplici  specie  di 
esse  , alle  principali  almeno  , quali  sono  le  lettere  diplo- 
matiche e le  carte  col  nome  di  lettere  , gli  atti  giudiziali 
e le  sentenze.  Al  discorso  sopra  questi  due  ultimi  oggetti 
quello  ancora  si  accoppierà  sopra  i regj  messi,  sopra  i 
giudici,  e gli  avvocati.  Saranno  altresì  nostro  scopo  i con- 
tratti , i testamenti  , le  donazioni  pie  , i benelizj  e le 
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commende j investigando  le  loro  origini,  le  diverse  for- 
raole  ed  i riti  diversi  die  vi  si  sono  praticati.  E siccome 
non  meno  da  molti  reali  diplomi  che  da  molte  carte  di- 
plomatiche tratte  si  sono  le  copie  ; quindi  anche  di  esse 
converrà  ragionare,  qualche  cosa  pur  dicendo  dei  carto- 
lari. In  seguito  si  tratterà  delle  imposture  e degli  impo- 
stori diplomatici,  poscia  degli  archivj,  ove  si  è costumato 
ripor  le  carte  : nella  qual’occasione  il  metodo  si  proporrà 
di  ben  ordinarle.  Per  ultimo  daremo  varj  canoni  diplo- 
matici, che  saranno  come  il  risultato  di  quanto  è stato 
antecedentemente  dimostrato:  tutte  nozioni  non  meno  delle 
prime  necessarie  agli  studiosi  della  diplomatica  per  arri- 
vare al  conseguimento  di  quest’arte  nobilissima. 

II.  Siccome  quanto  spetta  alla  struttura  delle  carte  in 
genere  è stato  già  da  noi  io  gran  parte  spianato , laddove 
la  tessitura  abbiam  esposto  dei  diplomi  , poco  quindi  so- 
pra di  essa  ci  resta  d' aggiugnere.  Antichissima  al  certo, 
e specialmente  nell’  Italia  si  è 1’  origine  degli  strumenti 
scrini,  ossia  degli  atti  legali,  ed  a quella  del  diplomi  è 
di  molto  anteriore.  Afferma  Minuzio  Felice  (i)  da  Saturno 
e.sset'e  stato  agl’  Italiani  insegnato  imlrumenta  conjlccre, 
e Tertulliano  fi)  scrisse  ab  ipso  primuin  tahulas  in^'en- 
ta.%.  Per  non  dillonderci  in  troppo  astruse  ricerche  in- 
torno i medesimi,  come  in  quegli  oscuri  tempi  erano  ese- 
guili , (juì  ci  ridurremo  a considerarli  come  usati  nei  se- 
coli barbarici,  riserbandoci  a prendere  le  mosse  da  più 
lontano  allorché  entreremo  a ragionare  dello  vario  specie 
di  essi. 

Non  v'ha  dubbio  che  in  ogni  tempo  e luogo  avanti 
stendersi  dal  nntaju  in  iscritto  qualunque  atto  legale  non 
siensi  le  paili  intese  ed  accordate  in  voce  intorno  Ì patti 
e le  condizioni  di  esso.  Tra  le  lorinole  ad  umun  restii 


<i)  Tu  Oclav.  C.  25. 
(2)  111  jpolog. 
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Italici^  pubLlicale  dal  P.  Cancianl  (i),  una  vi  ha  intito- 
lata: Traditio  venditionis  cimi  defensione , o\e  tutte  sono 
registrale  le  disposizioni  preliminari  alla  scritta  deli’istru- 
inento  di  vendita,  che  alla  presenza  del  notajo  e dei  te- 
stimonj  eseguir  si  solevano  : e Io  stesso  in  proporzione  sì 
sarà  praticato  negli  altri  atti.  Cominciava  pertanto  il  com- 
pratore l’interlocuzione:  2'rade  per  hanc  pergamena  carta 
venditionis  sub  dupla  dimensione  de  una  petia  terree , 
quee  est  tui  juris  etc. , accennandovisi  in  seguito  tutte 
quelle  condizioni  che  espresse  si  veggono  in  tutti  gl’istru- 
inenti  di  cose  stabili.  Finalmente  conchiudeva  lo  stesso 
compratore  : Dicis  ita  ? A cui  il  venditore  rispondeva  : 
Dico.  Allora  soggiugneva  il  compratore  ; Sic  traile  ei  ad 
proprium , et  ( chartam  ) Inde  notorio  ad  scribendum. 
Da  questo  formolarìo  si  verrà  in  chiaro  di  alcune  espres- 
sioni negli  istrumenti  di  vendita,  che  senza  la  cognizione 
di  esso  dillìcili  riescono  ed  oscure. 

Dalle  preliminari  disposizioni  passando  all’ istrumento 
stesso,  comincieremo  le  nostre  osservazioni  sull’ invoca- 
zione divina.  Questa  siccome  non  è stata  a tutti  gli  anti- 
chi diplomi  premessa,  cos'i  nè  meno  a tutte  le  più  vetu- 
ste carte:  checché  in  contrario  abbian  detto  i monaci  di 
s.  Mauro,  i quali  ove  non  hanno  saputo  riscoutrarvela 
in  espliciti  termini,  hanno  ad  ogni  costo  voluto  ravvi- 
sarvela  in  impliciti.  Qualunque  segno  che  notato  vi  sia  , 
a loro  avviso  è un  geroglifico  o un  monogramma  , sotto 
cui  la  formula  in  nomine  Christi  sta  espressa.  Né  altra 
significazione  pretendon  eglino  (2)  aver  avuto  quel  se- 
gno y che  premesso  si  vede  ad  un  papiro  d’ Egitto 

della  metà  del  sesto  secolo,  io  cui  un  atto  di  donazione 
contiensi,  fatta  da  certa  Sisevera  alla  chiesa  di  Ravenna, 
del  di  cui  carattere  hanno  i medesimi  dato  il  saggio  in 


(i)  Tom,  Il  Icg.  baibaror. 
(3)  lum  III  p. 
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tavola  di  rame.  Il  marchese  Mafìei  che  riporta  il  docu- 
mento (i),  dicon  essi,  non  ha  inteso  il  signilicato  di  tal 
carattere  monogrammalico , nel  quale  i dotti  nostri  diplo- 
matisti chiaramente  distinguono  queste  tre  lettere  i.  C.N., 
signilicanti  in  Christì  nomine.  i 

Ai  nostri  occlij  però  tal  cifra  non  rappresenta  in  veruu 
conto  le  tre  indicate  lettere,  nè  intender  sappiamo  la  ra- 
gione per  cui  siano  esse  state  in  cotal  guisa  collocate.  Se 
quel  notajo  che  ha  steso  quest’ atto,  ha  voluto  premettervi 
la  suddetta  divina  invocazione,  e perchè  non  l'ha  espressa 
in  termini  più  intelligibili?  Qual  uopo  vi  è stato  d’usare 
un  segno  s'i  astruso  ? 1 tempi  in  cui  i cristiani  per  non 
palesare  ai  gentili  il  sacro  nome  di  Cristo  erano  obbli- 
gati a prevalersi  di  segni  arcani,  erano  passati.  Se  in  altri 
documenti  del  secolo  sesto  si  è usata  e.splicitamente  quella 
formola  d’invocazione,  e perchè  non  si  sarebbe  potuto 
fare  lo  stesso  anche  in  questo  della  femmina  Sisevera ?r 
in.  Se  con  occhio  spregiudicato  consultar  si  voglia  quel 
segno,  posto  al  principio  dell’ atto  suddetto,  anzi  che  l’in- 
vocazione divina  in  ChrUti  nomine.,  una  specie  di  croco 
vi  si  scorgerà  rappresentata.  Un  slmil  segno  si  riscontra  al 
principio  di  altre  carte  ravennatesi  di  quella  stagione  , 
come  pure  in  tutte  le  longobardiche  originali  delf archi- 
vio di  s.  Ambrogio,  ed  in  <[uelle  eziandio  <lel  sec4)lo  nono 
e di  altri  tempi  susseguenti.  La  croce  però  nelle  - carte 
diplomatiche  uou  sembra  che  sia  stata  ;presa  per  segno 
equivalente  all’  invocazione  divina  , ma  più  tosto  per  un 
seguo  autenticante  l’atto  ossia  per  parte  de’notaj,  ossia 
per  parte  dei  testimorij  , ossia  per  parte  dei  contraenti  o 
disponenti,  o di  altri  in  esso  interessati  col  premetterla 
alla  sottoscrizione  del  loro  nome,  o col  supplir  colla  mè- 
desiina  alla  stessa  sottoscrizione.  Chi  è in  grado  di'  con- 
sultare le  vetuste  carte  uon  potrà  a meno'  di  non  dare 

( . ,1, 


(i)  Istor.  dipi.  p.  145. 

Voi.  II. 
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«n’ osservazione , altronde  assai  giovevole,  per  distinguere 
gii  originali  dalie  copie,  cioè  che  nei  tempi  antichi  ca- 
Uatino  aveva  una  sua  forma  particolare  , e costante  di  se- 
gnar nelle  carte  la  croce  , la  quale  nelle  copie  o si  omette 
del  tutto,  e ciò  specialmente  nelle  più  antiche,  o suol 
esser  uniforme  riguaivlo  tutti  i nomi  ; alcune  poche  ec- 
cettuale, in  cui  l’eslcnsore  di  esse  ha  procurato  d'iinitarle 
alla  meglio. 

Presso  che  infiniti  sono  i modelli  della  croce  che  nelle 
medesime  s'incontrano.  Per  saggio  qui  ne  riportiamo  al- 
cuni, ricavati  dalle  nostre  carte  originali  del  secolo  ot- 

lavo  ••  stessa  particolar 

forma  di  croce  che  il  notajo  estensore  dell’  istrumcnto  vi 
aveva  posto  al  principio  , viene  da  lui  ripetuta  sulla  fine 
di  osso  avanti  il  proprio  nome  , e ritenuta  similmente 
in  tutte  le  altre  carte  da  lui  scritte.  Due  ne  abbiamo 
di  Agioaid , due  di  Rotpert,  due  di  Doiiusdci  , tre  di 
Orso,  altrettante  di  Gei-vaso,  di  Aupaldo  e di  Adelgiso, 
e sei  di  Ambrogio  (i)  tutti  nota]  , altri  dell’  ottavo  , ed 
altri  dei  nono  secolo,  i quali  in  tutte  le  loro  carte  hanno 
ritenuto  sempre  la  medesima  specifica  privativa  loro  forma 
di  croce.  Che  se  pure  in  alcune  qualche  differenza  si 
scorge,  ella  è leggerissima,  e soltanto  accideulale.  In  que- 
ste singolari  forine  di  croce  che  ognuno  crasi  a suo  ge- 
nio appropriato,  riconoscer  si  potrebbe  il  primo  embrione 
del  tabcllionato  notarile.  Conchiudasi  dunque  col  dire  as- 
sai rara  essere  stata  1'  invocazione  divina  nelle  carte  sino 
a lutto  il  secolo  ottavo,  la  quale  poi  comune  divenne 
nelle  carte  posteriori,  sebbene  non  universale  c costante, 
alcune  incontrandosene  che  ne  sono  prive.  Le  consuete 
formole  d'invocazione  sono  le  seguenti;  In  Christì  no- 
mine — In  Dei  nomine  — In  nomine  Domini  — In 


(1}  la  ardi.  nioa.  s.  AinLr. 
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nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi — • 

Jn  nomine  Domini  Dei  eeterni  — > In  nomine  Patria  et 
Fila,  et  Spiritus  Sancii  Amen;  od  altra  consimile. 

IV.  Tulli  gli  atti  diplomatici , come  tulli  i diplomi  pre-  Note  cro- 
seiitano  le  loro  note  croniche,  sebbene  diversamente,  in 
alcuni  poste  al  principio,  in  altri  alla  finé,  e qualche  gif ""Jf "J” 
volta  in  amendue  i luoghi.  Nel  diploma  dell’  imperador  piomatid. 
Galba,  il  più  antico  che  sia  a noi  pervenuto  intiero  ed 
autentico  (i),  la  data  del  tempo  vi  tiene  1’ ultimo  luogo; 
ma  in  quei  due  istrumenti  di  patronato  e di  clientela  che 
sono  da  noi  stati  altrove  ril'eriti  (2],  fu  la  medesima  al 
principio  di.  essi  collocata.  Più  comunemente  però  il  luogo 
alle  uote  croniche  assegnato,  si  fu  alla  (ino  degli  atti  , 
còme  si  osserva  nei  inonuiuenli  di  que’  tempi , ed  in  se- 
guilo anche  nelle  carte  ravennatesi  del  sesto  e settimo 
secolo.  Ivi  pure  comunemente  si  registrano  tali  note  in 
quelle  carte  dei  secoli  posteriori,  le  quali  di  notizie  o di 
bret>i  portano  la  denouaioazione.  Lo  .stesso  succede  nelle 
carte  che  rappresentano  placiti,  nelle  quali  le  date  del 
tempo  sono  ridotte  verso  la  line  avanti  le  solloscrÌ7.ioni. 

Tutte  le  antiche  carte  di  queste  specie,  esistenti  nell' ar- 
chivio di  s.  Ambrogio,  procedono  nell’  indicata  maniera  , 
e nella  stessa  anche  le  altre  da  altri  arebivj  estratte.  Ma 
nelle  altre  carte  diplomatiche  di  quei  medesimi  teiu[>i  le 
note  croniche  registi'alc  si  veggono  al  principio  di  esse , 
ed  in  alcune  ripetute  pure  sulla  line , come  a cagion 
d’  esempio  : sub  die  rege  et  indiciione  suptxtdicia. 

In  origine  i nomi  dei  consoli  col  giorno  del  mese  per  Quali  no- 
calende  , none  ed  idi  hanno  somministrato  le  note  ero» 
niche  si  ai  diplomi  che  alle  carte  diplomatiche.  iKopo  l’isti-  desiai 
tnzione  delle  indizioni,  e mancati  i consoli,  esso  ne  su|>>  usate, 
plirono  la  mancanza  in  amendue  coll’ osservisi  poi  aggiunti 


(i)  V.  siipr.  lib.  a c.  I B.  4- 
(a)  Ibid. 
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gli  anni  del  regno  o dell'  impero  del  re  o dell’  impera- 
tlore  dominante.  Per  varj  secoli  la"  forinola  è stala  in 
ablativo,  liegruintc  domno  nostro  N.  (uro  e.vcellentissirno 
rege  anno  regni  cjus  etc.  ; ma  sul  principio  del  secolo 
nono  fu  la  medesima  nei  privali  documenti  convertita  in 
nominativo,  cominciando  in  tal  guisa  le  carte  scritte  sotto 
Lodovico  Pio  e liOtlario  imperadori.  llludou'icus  et  Ilio- 
iharius  diiùna  ordinante  pnnu'dentia  iinperatores  aus^usti 
anno  etc.  Il  più  delle  volte  nondimeno  si  fa  discordar  nel 
caso  il  nome  del  regnante  col  di  lui  titolo  di  re  o d' im- 
peradore , essendosi  quello  espresso  in  nominativo  e que- 
sto in  ablativo.  Ln’  originai  carta  dell’  anno  8a6  altra 
volta  ricordala  (i)  un  complesso  contiene  di  queste  di- 
scordanze. Jlluduuiciis  et  Lntharium  divinam  ordinante 
providcntiani  magni  imperatoris  Augusto. 

Sino  dai  tempi  in  cui  dominarono  i re  longobardi,  si 
era  1'  uso  introdotto  di  computar  i giorni  del  mese  indif- 
ferentemente ora  giusta  1’  ordine  diretto  di  essi  , ed  ora 
per  calende,  none  ed  idi , come  sotto  i Romani.  La  prima 
maniera  si  tiene  in  una  nostra  carta  longobardica  dell  anno 
^ai  ; Regnante  donino  nostro  Liutprando  e.ccell.  rege  in 
Italia  anno  pietatis  ejus  duodecimo  decima  die  mensis 
ììUìdio  indiclionc  quarta  ; e la  seconda  in  un’  altra  del 
■jao;  Regnante  donino  nostro  viro  excell.  Liutprand  rege 
anno  tertio  decimo  sub  die  octabo  idus  Junii  indictione 
octaba  (a).  . ■ 

In  quella  stessa  maniera,  con  cui  ne’  diplomi  è stata 
espressa  la  data  presa  dagli  anni  dell’  incarnazione  di 
tristo,  anebe  nelle  carte  sebbene  alquanto  più  tardi,  nelle 
quali  però  alcuni  più  minuti  dettaglj  di  note  croniche  s' in- 
contrano, desunte  dalle  ferie,  o dai  giorni  della  setti- 
mana, da  una  festa  solenne,  da  una  domenica,  da'  una 


(i)  In  ardi.  uiou.  s.  Àmbr. 
(a)  Ibid. 
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lunazione,  da  un’epalta,  da  un  fatto  storico,  o da  altro 
simiie  punto,  od  anche  da  molli  insieme:  le  quali  note 
non  così  facilmente  nel  diplomi  si  ravviseranno,  f.a  data 
del  tempo  in  tutti  gli  is'rumenti  ora  indispcnsahile  5 talché 
senza  di  essa  per  le  romane  leggi  (i)  nulli  erano  e privi 
di  qualunque  valore,  e come  tali  furono  pure  dichiarali 
da  Lodovico  Pio  augusto  (a).  Avvegnaché  nelle  iscrizioni 
lapidarie  de’ bassi  tempi  veggasi  spesso  la  data  degli  anni, 
ossia  r enumerazion  de’  medesimi  in  cattivi  versi  ennn- 
ziata;  nelle  carte  però,  se  una  si  eccettui  di  Ugone  ve- 
scovo di  IVevers,  riportata  dal  Alahillon  (3),  altra  non  ci  è 
riuscito  d’ incontrarne.  Se  non  1’ enumerazione  degli  anni  , 
r enunciazione  almeno  della  forinola  ah  incarnatione ^ oa 
nalhntate  Christi^  in  verso  esposta , fu  da  noi  altrove  av- 
vertita in  diverse  carte  napoletane  (4)-  Quanto  viene  in 
segnilo  alle  riferite  condizioni,  comuni  a tulle  le  carte 
diplomatiche,  forma  lo  scopo  e la  sostanza  di  esse,  delle 
di  cui  diverse  Specie  delle  principali  almeno , ne’ seguenti 
capi  ragioneremo. 

V.  .Se  r istrumento  fosse  stato  al  nolajo  dettalo  dal 
jirincipal  committente,  lo  che  dopo  eziandio  I invasione 
ile’ barbari  nelle  romane  provincie  abbiamo  altrove  av- 
vertilo (ò)  essersi  più  fiate  praticato,  sul  bel  princi[»io  vi 
si  accennava  tale  circostanza , come  nella  testé  citala  carta 
del  ^ il,  ove  V italis  venerahiìis  diaconus  e.rceptor  cirilalis 
placentnìce  , attesta  d'averla  scritta  rogatus  et  petitus  oh 
Anstruda  tmilìerem  ipso  iamen  prcesentem  mihique  di- 
claiiteni  et  privsentia  teatium  mano  mea  proprio  suhter 
sìgnum  soncte  crucis  Jocientem.  In  altre  carte  però  era  la 
'medesima  e piu  spesso  ancora  o indicata  o ripetuta  pure 


(1)  nig.  1.  28  i.  I icg.  3o. 
(a)  T.cg.  ini.  luncobiiid. 
(.t)  Df  re  dipi.  p.  it;8. 

(4)  .Supr.  c.  XII  p.  70. 

(5j  Lib.  a c.  4 »•  5. 


Callo 
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alla  line,  come  eseguilo  veggiamo  in  altra  nostra  del  774» 
ove  dopo  le  note  croniche  il  nolajo  Meroingo  dichiara 
d'averla  scritta  rogatus  et  peditus  a Peresondo  fìlio  quon- 
dam P credei  de  i>/go  Rngialo  ipso  presente  rnihique  di- 
ctante  : e nella  .soscriziotie  cosi  egli  si  esprime  -t-  Ego 
Peresendus  in  hoc  cartola  oenditiones  ad  me  facta  atqiie 
digtata  manibus  meis  propria  suhscripsi:  La  forinola  non- 
dimeno più  usuale  con  cui  il  committente  soicvasi  espri- 
mere, si  era  che  lume  carlulam  iiotario  scrihere  rogavi y 
d’  onde  a questi  atti  la  denominazione  è venuta  di  rogito. 

Ma  siccome  in  molti  istrumenti  due  erano  le  principali 
parti  interessate  : circostanza  che  esigeva  la  duplicazione 
dell' alto  per  potersi  a cadauno  consegnar  il  suo;  quindi 
sul  terminarsi  dell’  islrumento  facevasene  cenno  con  que- 
sti o con  altri  simili  termini,  linde  duas  charlas , o àlias 
paginas  uno  tenore  in  ter  se  scrihere  rogaverunt.Vìne  caria 
dello  stesso  tenore  dell’  anno  861  sussistono  tuttora  stese 
in  occasione  di  un  reciproco  contralto  tra  i monaci  di 
s.  Ambrogio  ed  i canonici  della  basilica  di  s.  (xiovaoni 
di  Monza,  l'una  riposta  nell’ archivio  de’ monaci  suddetti , 
e r altra  io  quello  dei  nominati  canonici,  e presentemente 
in  Parigi  con  tutte  le  altre  loro  carte,  e con  tulli  gli  al- 
tri preziosi  loro  antichi  monumenti,  dei  quali  dopo  mille 
e ducenlo  anni  di  possesso  ne  fece  l’anno  1797  l'irrepa- 
rabile perdila.  , • 

Coleste  carte  coll’appellazione  di  pariclce , o pariculae 
erano  comunemente  riconosciute.  Con  quella  di  concam- 
biuin  sono  chiamate  nelle  forinole  di  Marculfo  (i),  e di 
concaminaturce  nelle  altre  dal  llignon  pubblicale  (u).  Com- 
ruutationes  sono  le  medesime  intitolate  in  quelle  del  Sir-> 
inoud  (d)  e del  Ualuzio  (4).  Qualche  volta  ancora  tre  carte 


(1)  Lib.  a c.  a3  , et  a4  appcnd.  17. 
(a)  Cap.  36. 

(3^  Capii,  lib.  a. 

(4)  Cap.  i4- 


Digitized  by  Google 


199 

dello  stesso  tenore  sono  state  scritte,  quali  tra  le  altre 
furon  quelle  del  legato  da  Tadelberlo  , detto  anche  Ta- 
done , istituito  l’anno  io53  (i)  della  distribuzione  in  da- 
naro e comestibìli  da  farsi  a tutti  quelli  del  clero  mila- 
nese che  fossero  intei’vennti  alla  festa  dell’  Esaltazione 

della  s.  Croce.  Il  primo  dei  tre  scritti  serbar  dovevasi 

nella  sagrestia  della  metropolitana  , il  secondo  nel  moni- 
stero  di  s.  Ambrogio,  ed  il  terzo  presso  il  testatore,  e 
dopo  la  di  lui  morte  presso  gli  eredi  suoi. 

Vi.  Per  maggior  precauzione  delle  carte  portele  si  è 
costumato  nella  Francia,  e più  nell’ Inghilterra  lo  scrivere 
in  caratteri  majuscoli  orizzontalmente  , o perpendicolar- 
mente nel  mezzo  di  due  o più  esemplari  stesi  sul  mede- 
simo foglio  il  termine  syngraphurn  o cyrographum y d’onde 
a queste  carte  l’appellazione  è venuta  di  fyngraphce.  (Radi- 
che volta  vi  si  è aggiunta  la  parola  memoriale,  e qualche 
altra  un’invocazione  divina,  oppure  alcune  lettere  dell’al- 
fabelo , od  anche  un’  immagine  (2).  Poi  il  foglio  ov’era 
.scritto  il  syngraphurn  colle  altre  parole,  o coU’immagine, 
tagliavasi  per  linea  retta  in  due  o più  porzioni,  quanti 
erano  cioè  gli  esemplari  da  consegnarsi  ai  contmenti  o 
interes.satl.  In  cadauno  di  questi  esemplavi  essendo  scritta 
la  metà  di  quelle  parole,  coll’ applicarsi  un  foglio  aH’altro 
nella  parie  ritagliala,  il  reciproco  riscontro  non  poteva  a 
meno  di  non  palesare  la  verità  dell’  allo  , a un  di  j)rcsso 
come  si  pratica  con  i bollettini  di  banca  o di  lotteria. 

In  altra  maniera  si  è praticato  tagliare  le  medesime 
carte  facendosene  il  taglio  a guisa  dei  denti  d’ una  sega; 
per  la  qual  cosa  aliarla:  indentata:  chiamaronsi , o sem- 
plicemente indentatura.  Ve  ne  hanno  alcune  altresi  che 
rappre.sentano  una  specie  di  ondo,  ed  in  alcuni  casi  vi  si 
è di  più  dalle  parti  reciprocamente  improntalo  il  proprio 


(l)  In  »rch.  moli.  s.  Amlir. 

(a)  Kouv.  traile  ctc.  t.  1 p.  874  pV  *• 
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sigillo.  Gli  arcbivj  della  Francia,  della  Spagna  e dell’In- 
ghillerra  non  i.scarseggiano  di  questa  sorta  di  carte  ; ma 
carte  italiane , se  qualcuna  appena  si  eccettui  del 

regno  di  Napoli  (i),  non  ci  è iinora  riuscito  di  riscon- 
trare. Ivi  la  denominazione  sortirono  di  psallia^  forse  dal 
greco  c\iG  forbice  signilica,  colla  quale  l’indenta- 

tura formavasi  nella  pergamena.  Scilve  Giovanni  da  Ge- 
nova, autoie  vissuto  verso  la  line  del  terzo  decimo  se- 
colo, die  di  questo  metodo  nelle  carte  hanno  fatto  uso  i 
Greci  ed  i Romani  antichi;  ma  di  tale  sna  asserzione  non 
reca  alcuna  valevole  prova.  I primi  indizj  delle  singrnfa 
si  lianno  nel  secolo  decimo,  e delle  indeìdale  uell  unde- 
cimo  (2).  Piu  altre  denominazioni  di  carte  compajono  nei 
formolarj  del  Sirmond,  del  Lindcnhroge , del  liignon  e di 
altri,  riportate  poi  secondo  l’ordine  alfabetico  dal  Du- 
^ cange  {,>). 

Dauilel  \J1.  La  data  del  luogo  espressa  coVì acturn , acia , Jacla 
liiosonellc  car/ofa  eie.,  non  suol  mancare  alla  liue  delle  carte  iliplo- 
c.irtc.  maliche.  Se  l istrumento  sia  datato  da  un  monistero,  que- 
sto sempre  vi  si  accenna  per  la  data  del  luogo;  che  se 
da  una  villa  o da  una  terra,  vi  si  nomina  pure  la  villa 
o la  terra,  collo  .specificarsi  la  città  o il  contado,  nel  di 
cui  territorio  esiste,  ma  non  sempre.  Avvegnaché,  come 
si  è detto  altrove  ('j),  sino  dalla  metà  del  secolo  mide- 
cimo  abbia  presso  noi  cessato  nelle  carte  diplomatiche 
l’uso  dell’epoca  presa  dagli  anni  del  sovrano  regnante, 
non  si  è però  tralascialo  anche  in  seguilo  dal  nominarlo 
alcune  volle  dopo  la  data  del  luogo,  ma  senza  notarsene 
gli  anni  del  regno  o dell  impero.  Nel  temjio  in  cui  Fede- 
ligo  1 imperadore  soggette  teneva  ed  opjiresse  le  repub- 
bliche lombarde,  alcuni  notaj  richiamar  vollero  alla  pratica 


(i)  V.  I)ucan);c  gloss.  l.  lu  v.  Indentate. 
(■1)  V.  luiiiv.  tiiiiic  eie.  loc.  cit. 

(,t)  C'Iossar.  t.  1 V.  Chartn. 

(.j)  Lili.  u c.  lu  II. 
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la  fli  già  intermessa  forinola  del  regnante  ec.  Aduni 
in  loco  Corbella  Friderico  iniperalore  regnante,  leggèsi 
in  una  carta  dell’ anno  1162;  ed  in  un’  altra  del  1 163. 
Acturn  in  civitate  Laude  Federico  imperatore  regnanle[\). 
Sotto  Federigo  TF  però  in  alcune  carte  comasche  del  la^o, 
e dei  due  anni  susseguenti  non  solo  vi  è egli  nomi- 
nato come  regnante  , ma  vi  si  specificano  di  più  gli  anni 
del  suo  impero  e del  suo  regno  di  Sicilia  e di  Gerusa- 
lemme. L’  istrumcnto  si  chiude  assai  spesso  col  Jèliciter, 
oppure  coir/«  Dei  nomine  feliciler:  il  qual  termine  nelle 
più  antiche  carte  è notato  al  principio  dopo  le  note  cro- 
niche , e molte  volte  ancora  colle  inedesime  note  croni- 
che ripetuto  alla  fine  di  esso. 

yiif.  Vi  seguono  le  sottoscrizioni,  di  cui  ogni  atto  le- 
gale è munito.  A tutte  preceder  suole  quella  di  coloro 
che  nell’ istrumento  rappresentano  la  jiarte  principale.  Se 
fosser  eglino  stati  capaci  di  formare  di  proprio  carattere 
la  sottoscrizione,  eglino  stessi  la  stendevano , cominciando 
dal  segnare  una  croce,  cui  cadauno,  come  già  si  è detto, 
rappresentava  in  una  special  forma,  ed  a cui  alcune  volte 
si  aggingnevano  dei  punti  o degli  accenti,  o degli  altri 
tratti  di  penna.  Ma  se  i medesimi  non  avessero  saputo 
scrivere,  il  iiolajo  ne  suppliva  le  veci  con  questa  forinola: 
Signum  -+'  inanus  N.  o Jll.,  come  gli  antichi  usavano. 

Che  se  due  o più  ancora  stati  fossero  i nomi  da  regi- 
strarvisi,  tante  volte  quanti  erano  i nomi,  il  nota)o  stesso 
replicava  il  segno  della  ci^ce.  Eccone  un  esempio  preso 
da  una  nostra  carta  dell' 802  (2):  Signum  -f-  -H  manuuni 
liachiiìfrit  et  Melfril  qui  hoc  lihellum  fieri  rogaverunt. 
Sempre  però  queste  croci , dal  notajo  formate , erano  più 
semplici  delle  altre , e più  uniformi  tra  loro.  Qualche 
volta  nondimeno  o la  sola  ci  oce  , o il  solo  nome  colla 


(1)  Vicende  di  Mil.  p. 

In  arch.  uiou.  s.  Autlir.  , 

Voi.  II.  C c 
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croce  era  fattura  ilei  soscrivente  ; ed  allora  la  cosa  era 
dal  nolajo  avvertila.  Cosi  tra  gli  altri  in  un  istrumenlo 
dell’anno  833  (i)  di  certo  Arifuso.  Signuiìi  + Arifuso;  poi 
di  carattere  del  notajo  manus  Arifusi  qui  noìuen 

sìium  scripsit  et  hoc  cari ula  fieri  rogarit. 

Dopo  il  nome  di  colui  che  ordinalo  aveva  il  rogito 
deir  istrumento , la  specie  indicar  solcvasi  a cui  quell’ alto 
jijiparleneva , se  a donazione,  se  a vendila,  se  n cambio, 
o se  ad  altra  specie,  l.a  forinola  però  secondo  le  diverse 
circostanze  ne  era  diversa.  Se  a cagion  d’esempio  un  do- 
natore avesse  di  suo  carattere  scritto  il  projnio  uome, 
COSI  esprimevasi  in  nominativo:  Ego  N.  in  ime  cartula 
donationis  a ine  fida  subscripsi  , oppure  reìegi  et  suh- 
scripsi.  Se  poi  il  uome  colla  croce  vi  fosse  stalo  dal  no- 
tajo supplito,  la  forinola  interza  persona  eaunziavasi  : 
gnum  -f-  manus  N.  qui  itane  cartulam  donationis  fieri 
rogarit , aggiuntovi  .spesse  volte  : et  ei  relecta  est , o re- 
lectuin  est , oppur  anche  secondo  la  frase  barbarica  di 
que’  tempi  ; et  ei  relictum  est  : frase  da  alcuni  malamente 
interpretata  per  lasciato,  o rilasciato,  quasi  che  siasi  vo- 
luto con  essa  indicare  la  consegna  dell' istruiuento  che 
certamente  non  è stalo  rilasciato  ai  teslimonj,  a molli  dei 
quali  nondimeno  vedesi  che  il  medesimo  eis  relictum  est. 
In  alcuni  particolari  casi  per  la  maggior  chiarezza  qualche 
altra  addizione  vi  è stala  fatta,  e specialmente  deH'assenso 
di  chi  in  vigor  delle  leggi  prestar  lo  doveva  per  la  vali- 
dità dell’  atto.  Tale  almeno  è st?ito  il  sistema  nelle  nostre 
più  antiche  carte  praticato,  e comunemente  seguitalo  an- 
che in  quelle  dei  secoli  posteriori. 

IX.  Sin  a tanto  che  durò  il  dominio  degli  antichi  Ro- 
mani, il  signum  negli  alti  legali,  come  con  molti  argo- 
menti prova  il  Saluiasio  (u),  indicar  soleva  il  sigillo,  di 


(i)  Iliid. 

(z)  Do  inoiiu  usiir.  c.  ii.  ' i • 
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cui  eran  essi  muniti  ; ma  sotto  i barhari  essendosi  al  si- 
gillo sostituita  una  croce,  il  termine  sigrwni  non  ha  più 
costumalo  siguiCcare  sigillo  , ma  croce  che  vi  ha  tenuto 
il  luogo  di  vera  segnatura,  haslante  a conciliar  al  mede- 
simo la  necessaria  autenticità  , come  dal  Cujacio  (i)  fu 
avvertito. vero  fuit  signiim  crucis  Chrìsti  sacritm , 
scrive  egli  , ut  in  istrumentis  prò  Jìiie , et  suhscriptione 
cederei.  Questo  valore  era  stalo  a quel  sacro  segno  con 
sua  legge  conferito  , o piuttosto  confermato  dall’  imperador 
Ciusliuiano  (-2).  In  seguilo  alcuui  concilj  interposero  la 
loro  autorità  per  far  osservare  e rendere  inviolabili  quegli 
atti  di  tal  seguo  rivestiti  (3).  Se  altri  concilj  ed  altre  leggi 
prescrivono  di  munire  con  un  segno  gli  alti  per  la  loro 
validità  senza  specificarlo,  non  altro  ha  potuto  essere  que- 
sto segno  , come  il  Ducange  (4)  dimostra  , che  quello  della 
croce.  Nella  stessa  significazione  è stato  preso  il  mede- 
simo termine  da  s.  Benedetto  nella  sua  regola  (5),  ove 
tratta  della  professione  monastica,  per  la  di  cui  validità 
egli  richiede  il  segno  , notalo  di  mauo  del  novizio  : pra- 
tica che  tuttora  sussiste. 

Siccome  poi  quanto  di  mano  del  notajo  fosse  stato 
nell’ istruinento  segnato,  per  legale  avevasi  ed  autentico; 
quindi  ancorché  il  segno  della  croce  fosse  stato  da  lui 
delincato  avanti  il  nome  dei  sottoscritti,  riputavasi  come 
di  questi , e perciò  lo  stesso  valore  aveva  come  se  fosse 
stato  da  questi  espresso.  Sovrani,  vescovi,  ecclesiastici, 
monaci,  laici  d'ogni  sesso  c condiziono  in  Francia,  in 
Italia,  in  Germania,  in  Spagna,  in  Inghilterra  ed  in  altri 
paesi  dai  più  rimoti  tempi  hanno  nei  loro  alti  diplomatici 
latto  uso  delia  croce  pel  fine  suddetto. 


(1)  Parai,  in  lib.  i cod.  Just. 

(a)  Cod.  (il.  3a  Icg.  aa  , el  aiitent.  coll.  7 lit.  a const.  90  pra:f. 

(3)  Mabilinn  de  re  dipi.  p.  i6y. 

(4)  Glossar,  l.  vi  v.  Signum. 

(5)  Rcg.  c.  5g.  - 
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X.  Non  liavvi  i<5truTnento  legale  a cui  inlervenuti  non 
sieno  i testiinonj  per  avvalorarlo  o colla  loro  presenza,© 
colla  loro  sottoscrizione.  Per  legge  di  Giustiniano  (i)  sì 
<juis  xine  tahelìione  cow poìiere  instrumenturn  maluerit 
site  de  mutuo ^ sire  de.  deposito,  sire  de  alia  quacìtmque 
de  causa,  tres  testes  adìiiheat,  alioquin  littercc  ipsiussolce , 
et  comparatio  earum  credendo;  non  sunt.  La  stessa  legge 
e la  stessa  pratica  ha  continuato  anche  di  poi  sotto  i re 
delle  conquistatrici  nazioni  harhare.  Nella  l'rancia  jierò  , 
iieir  Inghilterra  e nella  Gorinania , coniinciamlo  dal  secolo 
terzo  decimo  a tutto  il  tjiiarto  decimo,  più  che  dei  tesli- 
inonj  si  è l'atto  caso  del  sigillo.  Il  potersi  da  chicchessia 
i'acilmente  applicar  ad  una  carta  il  sigillo,  il  coprirsi  con 
questo  l’iguoranza,  comune  allora  ai  nobili  ed  ai  signori, 
tra  i quali  ben  pochi  sapevano  scrivere,  e fors’ anche  l'atn- 
bìzionc  di  far  pompa  delle  proprie  divise,  i molivi  saranno 
stali  d’aver  fatto  all’ altro  preferir  questo  mezzo.  Nell' In- 
ghilterra per  motivo  di  tal  sostituzione  si  assegna  da  Mat- 
teo Paris  (2),  quia  taheìUonum  usus  in  eo  regno  non  ìia- 
hehatur.  Carle  si  hanno,  ricordate  dal  Mabillon  (.H) , dal 
Baluzio  (4)  0 da  altri  col  solo  sigillo  senza  sottoscrizione 
di  testiinonj  con  questa  forinola:  teste  sigillo,  o leste  si- 
gillo nteo,  od  anche  teste  signo , che  egualmente  il  sigillo 
esprime. 

Fra  i testiinonj  hanno  alcuni  tutta  per  esteso  notata  di 
propria  mano  la  loro  soscrizione , altri  il  solo  nome  loro 
colla  croce,  ed  altri  ne  hanno  1’ incumbenza  intiera  ad- 
dossata al  notajo  , come  testé  vedemmo  essersi  da  quelli 
fatto,  a nome  de’  quali  era  steso  l islrumento.  Come  da 
questi  cosi  ancora  dai  testiinonj  secondo  i diversi  casi  fu 
usata  una  formula  diversa.  Nel  primo  caso  riducevasi  alla 


(i)  Coiist.  lib.  a ii(.  aag. 

(a)  Ad  «II.  1337. 

(3)  J)e  re  dipi.  p.  63a. 

(.'})  Prcuv.  de  l' Iiisl.  d’Auvcu.  1.  2 p.  3Go. 
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seguente  -4-  F.go  N.  in  hac  ( venditione  , cornmutatione  , 
ordinatìone  etc.  secondo  la  qualità  dell’ istrumento  ) a N. 
rogatus  testis  subscripsi.  lia  specificazione  della  qualità 
dell’atto  è andata  successivamente  in  disuso.  Nel  secondo 
caso;  Stgnuin  -¥  N.  o manus  N.  poi  di  mano  del  notajo 
qui  nomen  suum  scrip.sit  testis  ; e nel  terzo  : Signum  -4- 
manus  N.  testis:  il  tutto  steso  dal  notajo. 

A titolo  di  brevità  quando  molti  stati  fossero  i testi- 
monio i quali  non  avessero  saputo  o voluto  scrivere,  al- 
trettante croci,  quanti  erano  i nomi  die  venivano  in  se- 
guito premeltevansi.  Queste  croci  alle  volte  erano  tutte 
insiem  legate,  formando  come  una  crale  in  tale  od  in  al- 


tra consimil  guisa 


I I I ■ I -|-|.  Monsignor  Fontanini  (i)  sotto 


quella  figura  tntt’  altro  segno  riconoscer  vorrebbe  che 
quello  delle  varie  croci  unite.  Egli  però  questa  volta  vi 
si  è mal  apposto  ; la  capricciosa  forma  esser  non  deve 
sufficiente  motivo  per  negare  che  non  siati  esse  veri  se- 
gni di  croce.  Qualche  volta  il  notajo  non  ha  voluto  pren- 
dersi la  briga  di  tutti  nominare  ad  uno  ad  uno  i testi- 
nionj  ; ma  dopo  averne  specificati  alcuni  conchiudeva  ; et 
olii  qtiorn  ptores.  Questo  a un  di  presso  è stato  il  sistema 
intorno  i testimonj  per  molti  secoli  praticato  nelle  carte  ; 
se  qualche  innovazione  vi  è intervenuta,  ella  è stala  sol- 
tanto accidentale.  A questa  pratica  nondimeno  fanno  ec- 
cezione le  antiche  carte  cremonesi  , ove  i testimonj  sono 
registrati  non  già  alla  fine,  ma  al  principio  deiristrumento , 
senza  che  eglino  vi  abbiali  messa  mano  o nello  scrivere 
il  proprio  nome  o nel  porvi  il  segno  della  croce,  nè  per 
loro  stessi,  nè  per  mezzo  del  notajo,  essendo  bastala  la 
personale  loro  presenza.  Questa  sola,  dal  notajo  sulla  fine 
deiristrumento  indicata,  è in  oggi  di  pratica  presso  che 
universale:  ed  incominciò  ad  introdursi  nelle  altre  carte 


(0  'ind.  ani.  dipi.  p.  i<ì3. 
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longobardiche  poco  dopo  la  metà  del  duodecimo  secolo  , 
continuata  inlerpolataniente  coll’altra  sino  al  terzo  deci- 
mo, in  cui  divenne  più  usuale,  sinché  poi  sul  terminar 
del  medesimo  escluse  quasi  alTallo  l’ altra  più  antica. 

XI.  Siccome  1’ attestazione  dei  testimonj  era  una  delle 
necessarie  condizioni  per  la  validità  dell’ atto;  quindi  so- 
nosi  sempre  a tal  elTello  scelte  persone  non  solamente  di 
libera  ed  ingenua  condizione  , ma  probe  eziandìo  ed  ac- 
creditate. Tesù'x  tales  sint,  così  prescrisse  il  re  Luilpran- 
do  (i),  quorum  opim'o  in  honis  pra‘cellat  operihus , et 
quorum  fules  admitdtur , {>el  quihus  princeps , aiit  judex 
credere  possit.  I servi  perciò  non  meno  sotto  i Greci  ed 
i Romani , che  sotto  tutti  i re  delle  settentrionali  nazioni 
ne  sono  sempre  stali  esclusi.  Sebbene  fossero  i medesimi 
da  queste  con  multo  minor  durezza  trattati,  che  non  da 
quei  due  popoli  colli  con  tutto  ciò  non  hanno  mai 
loro  perme.sso  d’entrare  come  testimonj  negli  alti  legali. 
Le  sottoscrizioni  dei  testimonj  che  in  gran  numero  tut- 
tora sussistono  a piedi  degli  islrumcnti,  dimostrano  ad  evi- 
denza la  premura  che  in  ogni  tempo  si  è sempre  avuta 
intorno  la  loro  scelta.  Personaggi  di  allo  grado  , titolati  , 
giudici  , nolaj  ed  altri  simili  ne  sono  spesso  del  novero. 
INella  Germania  più  che  altrove,  sembra  che  nella  scelta 
dei  testimonj  siasi  ambito  di  aver  delle  persone  di  no- 
biltà riconosciuta;  quindi  quelle  forinole  (3);  I^obilesque 
in'ros , qui  suas  subscriptiones  dignanter  adneciant,  pari 
supplicatione  poposci^  oppure  ; a me  nobilis- 
simorum  testiuìn  subscriptione  firmari.  Oggidì  ben  poco 
caso  si  fa  nella  scelta  dei  testimonj. 

O eglino  stessi  vi  si  sottoscrivessero  di  proprio  pugno 
i testimonj,  o vi  fosse  il  loro  nome  scritto  dal  nolajo,  al 
nome  accoppiar  si  soleva  il  grado,  Tullizio,  o il  mestiere 


ti)  Lib.  6 leg.  347. 

(a)  V.  ani.  long.  luil.  voi  1 io. 

(3)  V.  U«ra)tl.  de  rcr.  jud.  aucl.  1.  i c.  5. 
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esercitato  da  chi  rendeva  giuridica  lesllmonlanza.  Se  Tallo 
avesse  appartenuto  ad  un  ecclesiastico,  qualche  ecclesia- 
stico v’interveniva  per  testimonio,  a quello  di  un  signore 
o secolare  o vescovo  o abate  qualche  suo  vassallo,  di  un 
negoziante  alcun  negoziante,  di  un  artista  taluno  del  suo 
mestiere.  Talora  i testimonj  usarono  nelle  sottoscrizioni 
le  frasi  di  rnanu  Jìrmare , nuinu  roborare , maniwi  po- 
iiere  etc.  Sono  stati  alcuni  d’  opinione  che  T atto  di  por 
la  mano  sopra  la  scrittura  equivalesse  ad  un  giuramento. 
Ma  siccome  tal  formola  veder  si  suole  in  quelle  sotto- 
scrizioni , in  cui  e il  nome  e la  croce  e tutto  il  resto  fu 
scritto  dal  notajo,  senza  veruna  Invocazion  divina  o espli- 
cita, o implicrta,  nel  che  propriamente  consiste  il  giura- 
mento; quindi  sembra  più  verisimll  cosa  che  taluno  per 
più  autentico  indizio  del  suo  assentimento  o della  sua 
testimonianza  abbia  la  inano  ap|>licata  alla  scritta  perga- 
mena. Se  tutti  gli  altri  sottoscritti  a cotesti  atti  non  altro 
hanno  preteso  che  di  testilicare  quanto  vi  si  asserisce , 
senza  intervenirvi  giuramento  veruno  , e perchè  riguardo 
que’soli  che  vi  hanno  posta  la  mano  dir  si  dovrà  che 
questo  rito  abbia  avuto  forza  di  giuramento? 

Alcuni  v’ebbero  fra  i testimonj  che  esprimer  vollero 
in  versi  la  loro  attestazione  nel  sottoscriversi.  Ciò  tra  gli 
altri  sino  dal  secolo  nndecimo  fece  un  Pietro,  cos’i  sot- 
toscrivendosi ad  un  istrumento  del  io8q  (i); 

Ut  ìegitur  scripto  sic  Petrus  testar  in  islo. 

Ciò  pur  tècero  i delegati  del  clero  di  Vercelli  e di  IVo- 
vara  ad  un  diploma  del  tioo  dell’ arcivescovo  di  Milano 
Anselmo  IV,  a piè  del  quale  il  clero  vercellese  cosi  ve- 
desi  sottoscritto  (aj: 

-h  Hoc  Vercellaruin  cierus  Hecits  ecclcsiarum 
Laudat  cu/n  popiilo  ìaudibus  egregio.  . 


(0  Ap.  Tirabosch.  t.  o sior.  di  NuiiaiiU  p.  uij. 
(a)  Ap.  Puricclli  uiuuuui.  aulii,  u.  uSy. 
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ed  il  novarese; 

Novarice  clerus  super  omnes  urbes  amcenus 
Asserii  hcec  scripta  Christi  munimine  dieta. 

Altri  due  testimonj  un  Pelracca,  ed  un  Benedetto  che  il 
loro  nome  posero  all’  autenticazioue  fatta  1’  anno  i23,i  di 
un  diploma  di  Federigo  II  imperadore  del  12Ò2,  in  que- 
sti termini  si  sono  espressi  (1),  il  primo  che  di  un  piede 
ha  allungato  il  verso: 

Ae  Baptista  damnetur  judex  PetracJia  tuetur  ; 
ed  il  secondo  : 

Hoc  judex  vere  Bencdictus  Jìrmo  valere. 

Fece  lo  stesso  il  vescovo  di  Biviano  nella  sua  sottoscri- 
zione ad  un  transunto  eseguitosi  Tanno  1272  di  varj  di- 
plomi e carte  attinenti  alla  chiesa  primaziale  di  Bari  (aj. 

Presto  Jìdern  scriptis  Bil  iari  episcopus  istis. 

Dacché  i forastieri  franchi  e germani  furon  ammessi 
nel  regno  d’Italia,  e fu  ai  medesimi  conceduto  il  vivervi 
secondo  le  natie  loro  leggi,  fra  i testimonj  chiamati  alla 
convalidazione  degli  atti  legali  di  essi  sempre  ,vi  sono 
stati,  qualora  si  fossero  i)otuti  trovare,  alcuni  della  loro 
nazione  e seguaci  della  legge  da  loro  professata  : lo  che 
Testiino-  pure  nelle  loro  sottoscrizioni  veniva  specilicalo.  In  alcune 
uj  <iiial.:he  circostanze,  quando  cioè  la  parte  pulsante  lo  avesse  ri- 
volta giu-  chiesto,  il  testimonio  aggingneva  il  giuramento  espresso, 
il  quale  nondimeno  non  riguardava  sempre  la  cosa  nell’atto 
asserita,  ma  la  persona  die  Tasseriva,  ed  a cui  *si  do- 
vesse prestar  fetle.  ■ 

Secondo  la  condizione  del  soggetto  o la  gravezza  dell'  af- 
fare, più  o meno  testimonj  1 ichiedevansi , i quali  davano 
il  loro  giuramento  col  porre  la  destra  sopra  il  codice  dei 
vangelj  o sopra  alcune  sacre  reliquie,  o alcuni  arnesi,  dei 
quali  ÌTDucange(3)  un  lungo  catalogo  ha  tessuto  (4).  Questa 

(1)  Appeml.  all»  dii.  d*-l  sud.  dipi. 

(2)  Ciidtig.  iiialuli.  ]>.  3i^. 

(.t)  Glossar  t.  in  v.  Juramenhtm. 

(.{)  V.  aiit.  long.  uil.  voi.  ■ diss.  8.  n.  6. 
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maniera  di  giurare  dicevasl  jurare  manu , aggiuntovi  in 
unica,  in  secunda , in  tertia,  in  quinquagesima , ài  cen- 
tesima eie.,  secondo  il  numero  di  coloro  che  vi  avessero 
posta  la  mano.  Chi  era  chiamato  in  testimonio,  prestar 
si  doveva  all’ invilo:  e ricusando,  poteva  esser  dal  giu- 
dice colla  forza  obbligalo,  come  vieti  prescritto  da  una 
legge  tra  le  longobardiche  di  I,ottario  imperadore  : leggo 
comune  altresi  ai  Kipuarj , agli  Aleinani  ed  ai  Bavaresi  , 
e derivata  da  una  antichissima  delle  xii  tavole  , per  cui 
era  permesso  il  trarre  per  1'  orecchio  in  giudizio  quel  te- 
stimonio che,  invitato,  avesse  ricusalo  di  andarvi.  Se  le 
leggi  avessero  per  la  validità  dell'  alto  ingiunto  l’inter- 
vento e l’assenso  o di  un  regio  ministro  per  qualche  di- 
spensa, o di  un  padre  per  i suoi  bgliuoli,  o di  un  ma- 
rito per  la  stia  consorte,  o di  un  Ultore  per  un  pupillo 
a lui  aflidato  , o di  ipialninpie  altro,  il  di  cui  intervento 
ed  assenso  per  le  leggi  fosse  necessario,  di  ciò  pure  a 
piedi  deli’ islrumento  col  nome  degli  intervenienti  facevasi 
espressa  menzione. 

XII.  1..' ultimo  a mettere  il  proprio  nome  all' istrumento 
è sempre  stalo  il  nolajo  , estensor  del  metlesimo,  che  dif- 
feriva a sottoscriversi  sin  a tanto  che  non  avesse  dato 
compimento  a tutto  ciò  che  per  le  leggi  e per  la  jnatica 
eseguir  si  doveva.  I nota]  secondo  l’ osservazione  di  Ro- 
landino  (i)  erano  cosi  chiamati  per  le  minute  dei  con- 
tratti che  nolcc  o notula’  dicevansi.  Tal  dciiva/ione  di 
nome  però  poteva  bensì  aver  luogo  nel  secolo  terzo  de- 
cimo in  cui  visse  Rulandino,  ma  non  già  riguardo  la 
prima  loro  istituzione  , la  qtiale  consisteva  nell’  esercizio 
della  tachigrafia,  riducendo  in  iscritto  con  poche  cifre  i 
caratteri  di  qualuiupie  lunghissima  parola  ^ e da  ciò  ap- 
punto, come  5.  Agostino  osserva  (a],  essi  furon  detti  notarìi. 


(0  .Siimni.T  tot.  art.  noi. 

('a)  Lib.  a tic  doelr.  clii'ist.  c.  a(ì. 

Vou  U. 
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Con  quest’arte  la  tnano  s’i  velocemente  correva  nello  scri- 
vere un  discorso  co  ne  la  lingua  nel  pronunziarlo.  Ben- 
ché piana  sia  ed  appoggiata  al  fatto  quest'etimologia;  pure 
il  Baronio  (i)  ad  un’  astrusa  ed  inverisimile  volle  appi- 
gliarsi , r apiiellazione  di  notajo  derivando  dal  notificar 
che  faceva  alcuna  cosa. 

opinione  di  molti  che  la  prima  volta  siasi  in  Roma 
fatto  uso  di  questi  nota]  a’ tempi  di  Cicerone,  il  quale 

Fer  opera  di  alcuni  di  loro  ahhia  fatto  raccogliere  tutta 
aringa  da  Catone  ulicese  in  pubblico  senato  pronun- 
ziata (2).  Verisiniilmcute  in  origine  il  notariato  non  fu 
uffizio,  legale , nè  ci  consta  che  da’  nolaj  sottoscritti  fos- 
sero o autenticati  gl’  istrumeuti.  Coloro  che  anticamente 
mettevano  in  iscritto  i testamenti  , i contratti  e gli  altri 
alti  pubblici,  chiamavansi  commc/itarie?iseiì , scriniarii , ta- 
hclliones  , Uibularii , scrihce ^ acluarii , logO"japln  , can- 
ce//arii,  exceptorcs^  cartularii  eie  ^ e tra  essi  eranvi  an- 
cora tahularii  ad  suòscnòendum , come  ancora  gli  addetti 
a qualche  magistrato  (piali  erano  scrihee , quo’storiì , tri- 
bimitìì , cedilitii  eie.  Questi  id'fizj,  come  osserva  Cornelio 
Nepote  (3),  erano  presso  i Romani  da  persone  merce- 
narie esercitati,  e jierciò  men  jirojirie  a conciliare  legai 
valore  agli  atti  da  loro  stesi.  Con  tutto  ciò,  siccome  la 
custodia  degli  atti  pubblici  era  ad  essi  affidata,  il  loro 
ceto  riputavasi  un  aggregalo  di  persone  oneste  ; e come 
tali  ce  li  rappresenta  Cicerone  (4)-  E^it  vero  honcstus  ar- 
do, quod  eorum  hominurn  Jìdei  tabula!  publico! , pericu- 
laque  Jvagistratuuru  cniìnnittuntur. 

Ma  tali  uffizj  sotto  i re  goti  in  Italia  , come  già  furono 
nelle  greche  repubbliche,  c come  di  que’ tempi  lo  erano 
sotto  grimperadori  di  Costantinopoli,  sembrano  divenuti 


(1)  Ann.  eccl.  l.  vi  an  447  “•  ‘ 

(2)  PliUarcli.  in  t^alon.  mfccn. 

(^)  \ il.  excell.  iinpcr.  in  Lluiueii.  n.  1. 

(4)  l’io  Cliifr. 
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assai  riguanlevoli , essendo  da  dà  1' esercitava  diponduta 
in  f'iaii  parie  la  sicurezza  e la  legalità  degli  alti  mede- 
simi. La  maniera  con  cui  si  è Cassiodoro  espresso  (i), 
ce  lo  indica  abbastanza.  Scriharurn  qfjìciiim,  dice  egli, 
seci/ritus  solet  e^tse  cunctorum  y quando  jus  omnium,  ejus 
sollicitudine  custodilur  . . . Armariunt  ipsius  J'ortuna 
cunctorum  est  y et  merito  refupium  dici  tur , ubi  univer~ 
sorum  securitas  inoenitur  . . . Vox  antiqua  chartarum 
cum  de  suis  adytis  incorrupta  processerit , cognitorcs  re~ 
verenler  excipiuni  litiganles , quami  is  improbi , coacti 
tamen  ohediunt. 

Di  quali  doli  dovessero  i notaj  essere  forniti  da  una 
novella  rilevasi  dell’ imperador  leeone , ove  in  loro  esige 
probità  sperimentata,  e ben  londala  istruzione  nell’ arte 
di  scrivere  e di  ragionare,  come  ancbe  nello  studio  delle 
leggi.  Integrità  similmente  , innocenza  e probità  de’  co- 
stumi in  loro  su[ipotie  quella  forinola  presso  il  snilodato 
Cassiodoro  (a),  con  cui  conferir  si  soleva  il  notariato. 
Cum  adsit  iutegritas  , cos'i  ivi,  et  innocentia , qìtce  con- 
cia commendai , et  quoniarn  le  probitatis  moribus  instru- 
clum  renalrix  bona:  convcrsationis  sollicitudo  nostra  res- 
pexit y te  ideo  ISotarium  nostrum  esse  censemus.  Queste 
espressioni  dimostrano  in  qual  conto  si  avesse  sotto  il 
dominio  dei  re  goti  1'  uflizio  del  notariato. 

I sovrani  dei  secoli  di  mezzo  hanno  a’  notaj  con  nuovi 
titoli  accresciuto  i privilegi,  gli  onori,  e gli  emolumenti. 
I referendarj , i cancellieri,  i tribuni  o conti  de'  notaj  , i 
protoootarj , i primicerj,ed  altri , simili  ulliziali,  che  s’in- 
contrano .sjiesso  uei  documenti  di  que’ tempi , non  altri 
sono  stati  che  notaj  di  un  grado  maggiore  più  distinto  e 
più  privilegiato  degii  altri  del  loro  ceto.  Il  titolo  di  notajo 
portano  spesse  volte  anche  i giudici  del  sacro  palazzo , 


(»)  Lib.  13  variar,  ep.  ai. 
(a)  Ibid.  lib.  (i. 
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ed  i messi  reali  ed  imperiali:  indizio  chiaro  del  singoiar 
concetto  e della  estimazion  grande  a cui  era  asceso  il 
notariato.  Ma  nei  secoli  a noi  più  vicini  ha  esso  multo 
perduto  degli  antichi  suoi  pregi. 

XIII.  Come  il  foro  laico  , così  1’  ecclesiastico  ancora 
ebbe  i suoi  notaj , e tjuesti  cavati  dal  corpo  del  clero. 
Sino  dai  primi  teiii|)i  della  chiesa  sappiamo  essere  stati 
in  Roma  de[)Utati  alcuni  nutuj  a raccogliere  gli  atti  dei 
martiri,  del  qual  uftizio  è comunemeute  riconosciuto  per 
istitutore  il  jiapa  s.  Clemente  sino  dalla  prima  origine 
della  chiesa  (i):  la  qual’  istituzione  nondimeno  il  jtrole- 
slante  Spanheim  (j)  ha  tentato,  sehben  indarno,  di  con- 
trastargli (.'{).  In  segnilo  preser  eglino  il  titolo  di  notaj 
regionarj.  I messi  che  dai  sommi  ponlelici  erano  in  estere 
città  spetlili  per  affari  si  ecclesiastici  che  civili , agli  altri 
titoli  veggotisi  non  di  raro  aver  quello  accoppialo  di  no- 
tajo.  Notaj  pure  sino  dai  primi  tempi  erano  gli  archivisti 
della  santa  romana  chiesa,  o del  sacro  |>alazzo  di  Late- 
rano.  Quest’  ultima  appellazione  però  nel  secolo  duode- 
cimo scomparve.  Anche  le  altre  chiese  dell’ Oriente  non 
meno  che  dell’  Occidente  ebbero  i loro  notaj.  Gli  alti  dei 
concilj  erano  per  lo  più  stesi  da  loro;  ed  essi  pure  in 
note  ridiicevano  le  omelie  dei  vescovi  al  popolo  recitale, 
ai  quali  similmente  servivano  spesse  volte  da  segrclarj. 
Non  potendo  il  papa  s.  Gregorio  Magno  per  qualche  so- 
praggiuutogli  impeuimento  recitar  le  sue  omelie,  legger  le 
faceva  al  popolo  da  un  notajo: 

Questi  notaj  , siccome  di  ecclesiastica  professione,  cd 
impiegali  in  stendere  atti  a cose  ecclesiastiche  spettanti, 
sono  sempre  stati  dai  vescovi  dipendenti  , e jierciò  da 
loro  a tal  ufllzio  delegali.  ]Ma  1’  aver  avuto  i vescovi  della 


(i)  Aliasi.  in  Cieinentc. 

(a)  Diss.  de  aun.  coiivcr.  s.  Paul. 

(3)  V.  Zaccar.  diss.  di  stor.  cccl.  I.  i diss.  i)  sopr.  i noi. 
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Francia  e dell’ Italia  un  nolajo  civile  a loro  disposizione 
argomenta  il  Muratori  (i)  da  un  capitolare  di  Carlo  Ma- 
gno presso  il  llaluzio,  che  sia  stato  un  privilegio  loro  con- 
lermato  da  quel  sovrano,  il  quale  ne  abbia  ai  medesimi 
accordato  con  quel  capitolare  due  o tre  : prerogativa  che 
è stata  in  appresso  estesa  agli  abati  dei  inonisteri. 

Questa  volta  però  il  celebre  illustratore  delle  antichità 
de’  bassi  tempi  sembra  che  siasi  ingannato.  IN'on  èj  altri- 
menti stato  questo  uu  privilegio  da  Carlo  Magno  ai  ve- 
scovi confermato  ed  agli  abati  esteso  , non  essendo  mai 
stato  a veruno  proibito  il  prevalersi  dell’ ojiera  de’  notaj-, 
ma  piuttosto  un  obbligo  loro  irtgiunto  di  servirsene  all’oc- 
casione  nello  stendere  le  loro  scritture  , perchè  dianzi 
mal  esposte  e scorrette.  La  sola  ispezione  dei  testo  della 
legge,  che  cos'i  è espresso,  lo  manifesta  bastevolmente. 
De  scrihis,  quod  tùiose  non  scribnnt  ( parole  del  Mura- 
tori omesse  et  uni/xqi/ixqne  episcupus , et  abbas , et sùi~ 
pulì  comites  unum  nolarium  habeant. 

11  privilegio  dall’ imperador  Callo  ai  vescovi  ed  agli 
abati  compartito,  esteso  in  seguito  alle  badesse,  ai  ca- 
nonici, e ad  altri  del  clero  si  fu  l’avere  un  avvocato  che 
nei  tribunali  difendesse  le  loro  ragioni:  ciò  che  da  prima 
non  era  loro  permesso,  avendo  per  le  antiche  leggi  do- 
vuto cadauno  presentarsi  personalmente  in  giudizio  a di- 
lendere  le  projnie  cause,  in  seguito  ne  Juron  loro  con- 
ceduti due,  rimo  per  il  patrocinio  di  esse,  e l’altro  per 
il  giuramento  da  darsi  in  vece  dei  clienti,  ed  ove  fosse 
occorso  il  bisogno  , per  sostenerne  secondo  la  prava  con- 
suetudine di  que’  tempi  col  duello  le  ragioni.  Molli  atti 
giudiziali,  tra  cui  alcuni  agitali  nei  piaciti,  serbansi  nel 
monastico  archivio  di  s.  Ambrogio  , ne’  quali  uno  o due 
avvocali  patrocinatori  intervengono  in  dilèsa  de’  monaci. 
Due  pur  di  essi  , che  diconsi  adjocatores  sanctcp  Medio- 
hrne/ixis  ecclesia’,  coinpajono  in  un  placito  lennlosi  in  (ionio 


(i)  Ani.  iul.  t.  1 diss.  13. 
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ranno  8r>j,  ed  altri  due  del  vescovo  di  Como  Eliberto 
in  un  altro  dell’ 8^4  > che  si  tenne  nell’ arcivescovado  di 
Milano  ^i). 

Di  un  altra  specie  d’avvocati  o patrocinatori  frequente 
si  è la  menzione  nelle  vetuste  carte  della  Francia,  dell'Ita- 
lia e della  Germania,  la  giurisdiziou  de’  quali  era  d' una 
estensione  molto  maggiore  che  non  (snella  dei  succennati. 
La  lor  origine  comunemente  derivar  si  suole  da  quei  di- 
J'ensori  ai  quali  era  commessa  la  difesa  delle  sostanze  e 
delle  ragioni  delle  chiese  contro  gli  attentali  e le  usur- 
pazioni de’  malvaggi  , come  raccoglier  si  può  da  varj  de- 
creti de’  concilj,  e da  varie  lettere  dei  più  antichi  romauL 
pontclici , e da  quelle  di  s.  Gregorio  Magtio  iu  specie.  Vo- 
gliono alcuni  esser  eglino  stati  laici,  ed  altri  ecclesiastici. 
Di  qualunque  ceto  essi  fossero,  acciò  potessero  i mede- 
simi aver  accesso  ai  tribunali  dei  giudici:  ììigredijudicuni 
secretarla^  i padri  del  concilio  cartaginese  dell’ anno  4**7 
ne  chiedettero  e ne  ottennero  la  facoltà  dai  gloriosissimi 
augusti  Arcadio  ed  Onorio  per  quei  difensori  scolastici  , 
qui  in  actu  sint , vcl  in  njjicio  dejensionuìu  causarum 
ecclcsiasticarum  (a). 

A questi  difensori  pertanto  .sembra  che  siano  succeduti 
gli  avvocati  delle  chiese  e delle  badie;  ma  sotto  diverso 
aspetto  di  essi  per  il  cambiamento  succeduto  nelle  lein- 
.porali  cose  delle  medesime.  Tra  le  incumbenze  spettanti 
a cotesti  avvocati  noveravasi  il  convocar  placiti  e 1’  eser- 
citarvi r uffizio  di  sujiremi  giudici  nelle  vertenze  delle  per- 
sone dalle  chiese  e dalle  badie  dipendenti,  ed  il  condurre 
alla  guerra  le  truppe  di  quei  vescovi  ed  abati,  che  per 
ragion  de’  fendi  erano  obbligati  somministrarle  al  loro 
sovrano.  Tale  avvocazia  divenne  bentosto  ullizio  assai  ri- 
guardevole e lucroso , e perciò  ambito  dai  più  illustri 


(i)  Cli.'irt.  in  cud.  &rcli. 
(a)  Cod  al’r.  c.  97. 
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soggelli  del  secolo,  ai  qnali  soli  per  legge  di  Pipino  (i)  con- 
ferir si  poteva  quest’ uffizio  ; per  la  qual  cosa  nella  .scelta 
da  farsene  dai  prelati  intervenir  doveva  l’assenso  del  so- 
vrano, o del  conte  della  città,  sebbene  poi  alcuni  stati 
ne  sieno  con  privilegio  speciale  dispensati  (a). 

La  chiesa  romana  più  copiosamente  che  non  le  altre 
chiese  dotata  di  beni  e diritti  temporali,  ebbe  bisogno  di 
più  autorevoli  e potenti  avvocati  e di  più  alto  grado,  che 
avessero  a proteggerli  e difenderli  contro  gli  attentati  de- 
gli iniqui  usurpatori.  Le  vessazioni  e i danni  che  i papi 
ed  i Romani  ebbero  a soffrire  dai  re  longobardi,  gl  in- 
dussero a chiedere  a l'ipino  re  di  Francia  protezione  e 
difesa,  di  cui  egli  si  addossò  l’incarico,  il  titolo  avendo 
preso  di  loro  difensore  (3)  : lo  stesso  che  di  avvocato , 
come  dal  papa  Gregorio  IK,  scrivendo  alTimperador  Fe- 
derigo II,  fu  avvertito.  Advncatus  ecclesice  intelìigi  dehet 
quod  defensor.  Pel  line  medesimo  addirizzaronsi  i Rom.ani 
a Carlo  Magno,  che  con  più  specioso  titolo  denouiina- 
lono  avvocato  di  s.  Pietro  (4),  come  fu  pur  chiamato  Ar- 
rigo II,  allorché  da  Beuedelto  V ili  ricevette  l’ imperiai 
corona  (5).  Questo  col  tempo  divenne  un  titolo  ed  un  uf- 
lizìo  alla  dignità  imperiale  annesso,  di  cui  nella  loro  inau- 
gurazione promettevano  gli  augusti  l' adempimento. 

Anclie  di  altre  chiese  vollero  gli  stessi  sovrani  essere 
gli  avvocati  e difensorij  il  più  delle  volle  nondimeno  l’im- 
inediata  loro  avvocazia  era  aflidata  ad  altri  soggetti,  di 
grado  j)erò  assai  distinto,  c spesso  di  profession  militare. 
Per  vie  più  obbligar  gli  avvoc.iti  alla  dile.sa  delle  sostanze 
e dei  diritti  delle  chiese  e delle  badie  , i prelati  di  esse 
gl’  investirono  di  porzione  dei  beni  delle  proprie  chiese 


(1)  Rcr.  imi.  scr.  t.  i p.  a c.  7. 

(2)  Ani.  imi.  l.  V di.s.s.  n.i. 

(it)  Iturun.  ami.  peci,  ad  ;m.  7t>i  n.  l3. 
(4j  Capii,  au.  nl}()  ap.  Baluz. 

Ap.  Ditmar.  lib.  fi. 


da  godersi  dai  medesimi  jiire  clientelari , ossia  in  bene- 
fizio o feudo,  per  i quali  gl’ investiti  prestavano  al  loro 
signore,  vescovo  o abate,  il  giuramento  di  fedeltà  e di 
vassallaggio.  Sotto  il  capo  aa  del  capitolare  di  Carlo  Ma- 
gno del  779,  aggiunto  alle  leggi  longobardiche,  se  ne  ha 
la  forinola  (ij.  Durante  il  tempo  in  cui  dagli  avvocati  te- 
ncvansi  i piacili,  erano  decentemente  mantenuti  col  loro 
seguito , ed  a loro  toccava  la  terza  parte  delle  multe  pe- 
cuniarie a’  colpevoli  imposte,  e le  altre  due  alle  chiese 
da  loro  patrocinate.  Oltre  i maggiori  e principali  avvo- 
cati le  chiese  e le  badìe  ebbero  gli  avvocati  minori  o 
subalterni,  chiamati  sidhadiocali  o riceadiHìcali  o con  al- 
tre si  fatte  denominazioni. 

Come  i fendi  , co.si  pur  le  avvocazìe  divennero  stabili 
nelle  illustri  e potenti  famiglie,  essendo  passate  per  suc- 
cessione ai  loro  discendenti.  Diverse  ne  riporta  il  Mura- 
tori (a)  tra  le  italiane  che  nel  possesso  si  mantennero 
dell’ avvocazìa  delle  chiese  vescovili.  Carta  dell’anno  La-?.! 
si  serba  nell’archivio  del  comune  di  ’l’reviso,  dalla  quale 
risulta  che  la  lamiglia  degli  Eccelini  da  Romano  aveva  le 
avvocazìe  delle  chiese  di  Relluno  e d’A<|uiieja  , e della 
badìa  di  Pero  (3].  JNe  sussiste  tuttora  un  piccol  avanzo  so- 
pra quella  di  Treviso  nella  nobile  famiglia  degli  Azzoni, 
denominata  perciò  degli  ^rrop^ari  o ArvagadrL 

Kon  lardò  molto  tal  uflizio  a degenerare  <lalla  primiera 
sua  istituzione:  e gli  avvocati,  al>usaiido  delle  lor  forze, 
da  difensori  divennero  spesso  gli  o|qiressori  delle  chiese 
e dei  monisteri  ; quindi  iìi  d’uopo  1 aver  ricorso  al  so- 
vrano , acciò  dimessi  fossero  dalla  carica.  IMa  ineflicace 
rimedio  fu  questo  contro  sì  potenti  soggetti  ; convenne 
perciò  pensare  alla  loro  abolizione,  che  lilialmente  dopo 


(1)  Loc.  supr.  cil.  p <)5. 

(2)  Cil.  <Hss.  (>3. 

(i)  LcUcra  di  un  irivig.  t.  xxx  opusc.  scioiU.  cd  eiud.  p.  ii6. 
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replicati  contrasti  riuscì  di  effettuare  nel  secolo  quarto 
decimo,  sebbene  con  notabile  scapito  delle  sostanze  delle 
chiese  e dei  mouisteri,  colle  quali  saziar  si  dovette  la 
loro  ingordigia  per  indurgli  a prestarvi  il  loro  asseuso.  E 
stato  quest'argomento  eruditamente  trattato  fra  gli  altri  dal 
Mabillon,  dal  Ducange  , dal  Tommasin  , dal  Muratori  ed 
ultimamente  dal  conte  Pierantonio  Trieste.  . Agli  aboliti 
avvocali  laici  furono  dalla  Sede  apostolica  sostituiti  dei 
conservatori  e giudici  ecclesiastici,  l incumbenza  de’ quali 
fosse  r invigilare  alla  difesa  de’  mouisteri  e degli  altri  luo- 
ghi pii,  le  di  cui  sostanze  sono  state  in  ogni  temjm  lo 
scopo  della  cupidigia  e della  rapina  dei  più  forti,  o dei 
più  astuti. 

Se  i surriferiti  avvocati  in  origine  conceduti  furono  per 
privilegio  ai  vescovi  ed  agli  abati,  de’  nota]  prevaler  eglino 
si  dovettero  per  obbligaziotrt;!  loro  imposta,  come  già  si  è 
detto.  Dacché  poi  cominciarono  essi  ad  avere  le  loro  cu- 
rie civili  e criminali,  vi  deputarono  altresì  i pioprj  tiolaj 
ma  laici  per  gli  alTari  alle  medesime  spettanti , essendo 
agli  ecclesiastici  vietato  l’ esercitare  tal  uflizio  negli  al'fari 
civili  e secolareschi.  L’ iuiperador  Giustiniano  jier  legge 
proibito  Io  aveva  a tutti  gli  ecclesiastici  in  genere  (i), 
(juibiis  , come  ivi  si  soggiiigne  , opprohrium  est , si  pe- 
ritos  se  velint  disccpationum  esse  f 'orcnsium.  Callo  IMa- 
gno  vi  comprese  specialmente  i preti,  avendo  ordinato  (a) 
che  nullus  prcesbiter  chartani  scribat.  Innocenzo  1 1 1 sommo 
jionlelice  l’estese  ai  diaconi  e suddiaconi  (3).  Con  tutto 
ciò  anche  dopo  queste  leggi  non  pochi  strumenti  si  hanno 
rogati  da'  preti , da  diaconi , e persino  da  monaci , che 
pure  più  degli  altri  avrebbero  dovuto  star  lontani  da  tal 
esercizio.  Essendo  assai  probabile  che  tal  divieto  abbia 


(i)  Leg.  u3  c.  de  tesuioi. 

(a)  Leg.  <^5  int.  laiijob. 

(’3)  Epist.  I3<)  lib.  4.  ^ 

Vou  II.  E e 
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avuto  ili  mira  soltanto  gli  atti  spettanti  a laici,  la  tras- 
gressione della  legge  in  i|iiesto  caso  ridotta  si  sarebbe  a 
più  pochi.  Singoiar  è il  rogito  di  un  testamento  dell'H^'i, 
eseguito  da  un  vescovo;  è stato  questi  Giovanni  vescovo 
di  Pisa  , COSI  essendosi  sottoscritto.  Ego  Jolttiunes  liret 
indìgnits  cpiscopus  rogatiis  a T,intpert  . . . honc  png/narn 
testamenti  in  pnesentia  . . . teslium  ad  scrihend/im  su- 
scepi  et  postea  post  signa  alioriun  septeni  testium  suh- 
scripsi  et  dep/ebi  (i). 

\1V.  In  ogni  tempo  hanno  i sovrani  mostrata  .somma 
premura  per  tenere  dagli  alti  legali  lontana  la  liode  e la 
falsità.  La  pena  contio  i falsatj  stabilita  da  Holari  re  dei 
longobardi  è stalo  il  taglio  della  mano  (i).  Pt*r  indidgen/a 
di  (Ciarlo  Magno  redimei'  essa,  si  f)oleva  con  danaro  (3)  ; 
ma  Guidone  angusto  abolì  tale  reden/ione  ('j).  Nnl/n  re- 
deniptio  concedntnr , sed  tnaninn  propriam  aniittat , sog- 
gingnendo , che  ostcnsor  ipsius  chartolce  post  -amissionem 
rerum,  u'idrigild  suurn  coni  pomi  t , cioè  una  proporzio- 
nata multa  da  stabilirsi  dal  giudice,  li  conte  catmnico  de-* 
gli  Azzoui  (3)  soltanto  nel  secolo  decimo  , e fors’  anche 
nell’  undecimo  , introdotta  riconosce  dai  lalsarj  diploma- 
tici f{uesta  lor  arte  frodolenta  ; le  indicate  leggi  però  con- 
tro i medesimi  la  provano  d’ una  pratica  assai  più  an- 
tica , come  la  provano  i fatti  di  alcuni  falsar]  , vissuti 
avanti  quell’ epoca,  quali  furono  tra  gli  altri  llgidio  ve- 
.scovo  di  Rbeims,che  j>er  aver  prodotte  alcune  carte  false 
di  (’bildeberto  , ne  fu  tantosto  dal  cancelliere  riconosciuta 
la  falsità,  e perciò,  come  narra  Gregorio  di  Tonrs  (G) , 
fu  coir  esilio  punito.  Della  stessa  tempra  è stato  Godefrido 


fi)  Tom.  Ili  aiu.  iial.  p.  40 j. 

(a)  Lofi.  v'i’. 

(.V;  I.rg.  j inni.  8o3  ap.  I'jIiiz. 

( j)  l.i’R.  <>  ini.  laujjoli. 

ItiigKiiiaiii.  l.  ix  II.  opiisc.  p.  .(,"1. 
liiiiic.  liti.  IO  c.  I). 
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nolajo,  il  quale  verso  la  metà  del  secolo  oliavo  prnpler 
ììmlUts  charluìas  falsas  da  Ariclii  duca  di  IkMievenlo  fu 
condniinatu  alla  perdila  di  miti  i suoi  heni  (i)i  e l'a- 
ganifrido  diacono  remeiise,  convinlo  nel  concilio  di  Sois- 
soiis  dell’  anno  8ó3  , quod  pra’cepta  falm  regio  nomine. 
compiUisset  (a).  Secondo  gli  anliciii  e moderni  statuti  mu- 
nicipali di  IMilano  la  prima  falsificazione,  se  però  in  ma- 
teria leggiere,  vico  pmiila  eoe  una  pena  pecuiiiaria  ; la 
seconda  col  taglio  della  mano;  e col  fuoco,  se  la  falsifi- 
cazione riguardi  le  carte  del  [)rincij>e,  od  altra  grave  ma- 
teria. (ion  altra  legge  provvide  Lottario  1 augusto  alla  si- 
curezza della  pulihiica  fede  (3],  avendo  ordinalo  che  gli 
islrumenti  si  avessero  a scrivere  da  veridici  ed  onesti  no- 
ta] alla  presenza  del  conte  governatore  della  città,  o de’ suoi 
vicarj  , o degli  scavini.  JNei  casi  poi  che  non  si  fosse  po- 
tuto ciò  eseguire  come  nei  lestamenli,  egli  comandò  (]) 
che  dopo  d’aver  il  notajo  scritta  I' idtima  volontà  dei  te- 
statori, stillini  citarla  oslenilali/r  rei  aule  comileni , ju- 
dices  , rei  ricarios  , aul  in  plebe  , ut  verax  agnoscalur 
esse. 

Sino  dal  secolo  settimo  esser  vi  dovettero  notarli  pii-  Varir 
hlici:  poiché  in  alcuni  documenti  di  esso  dinotati  si  veg-  specie  «h 
gono  con  tale  appellazione,  oppure  con  quella  di  «o/nm  '“''“i- 
Ubcllarii  publici.  INell’  Italia  sacra  dell’  Lghelli  si  fa 
spesso  menzione  di  cotesti  nutaj  pubblici , o del  pubblico , 
come  anche  di  nota]  di  qualche  città.  Da  una  nostra  carta 
dell' anno  721  (5)  ci  vieti  indicalo  un  d itale  suddiacono, 
il  quale  si  appella  exceptor  ciritatis  piacentina  ; e da  un’al- 
tra dell'  858  ((>)  un  Leolurdo  notarius  dornni  intperaloris. 


(i)  Chron.  s.  Soph.  ap.  lìghelt-  t.  viti  iial.  tacr.  col.  579. 
('j)  Tuin.  Il  capilul.  p.  5a. 

(3)  Lfg.  n int.  laugub. 

(4)  Leg.  i3  ibid. 

(5)  III  .irch.  uioo.  ».  Ambr. 

(C;  Ibid. 
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Questi  nolaj  (leiriinporaclore , o Jel  re,  od  anche  di  qual- 
che città  frequentissimi  s’ iuconirano  nelle  carte  del  decimo 
secolo.  jNeir  uudccimo  cominciano  a comparire  nell' Italia 
i nota)  creati  per  autorità  apostolica  ed  imperiale,  che 
nel  secolo  ter/o  decimo  si  estesero  in  altri  paesi , e par- 
ticolarmente nella  Francia  e ncU' luf'hilterra , ov’  era  loro 
permesso  1’  esercitarne  liberamente  1’  ufiizio.  Ma  il  re 
Odoardo  nel  iJao  abol'i  nell’ Inghilterra  tutti  i notaj  im- 
periali , vietando  d’  avere  alcun  riguardo  agli  atti  da  loro 
scritti  : e lo  stesso  fu  nel  l 'pjo  eseguito  in  ['rancia  da 
Carlo  VUl.  fu  altri  paesi  liauuu  essi  durato  j>iù  tardi,  e 
molto  più  ancora  i nolaj  creali  per  autorità  apostolica. 

Oltre  questi  ve  n’  ebbero  altri  creali  dai  conti  palatini , 
o dai  gran  fcudalarj  della  corona,  privilegio  loro  confe- 
rito dagli  imperadori.  11  Cudens  (ij  la  copia  ci  ha  tra- 
mandato di  un  rescritto  di  Nicolò  Ceri  liorenlino  , conte 
palatino  , col  quale  a Corrado  d’  Oppenhein  decano  di 
s.  Vittore  di  Magonza  accorda  la  facoltà  di  creare  in  suo 
nome  sei  pubblici  notaj  o tabellioni.  Se  questo  sia  stalo 
un  singoiar  pi  ivilegio  del  nominato  conte  ))alatino , oppure 
se  a tutti  i palatini  conti  comune,  noi  saprei  determinare. 
In  Milano  per  potere  tali  notaj  esercitarne  1'  uiìizio  per 
antico  municipale  statuto  dell’anno  1327  , confermalo  nel 
i.’h)6  dal  duca  Gio.  Galeazzo  Visconte,  e di  nuovo  nel 
i.'i98  da  Lodovico  il  Moro,  dovevano  essere  ascritti  alla 
matricola  degli  altri j ov' erano  inoltre  tenuti  scrivere  <li 
propria  mano  il  loro''noine  , cognome , e tabellionato , per 
poterli  all’  occ.orrenza  riscontrare. 

Con  miali  formolo  fossero  dai  suddetti  conti  creati  i 
notaj,  ed  a quali  condizioni  soggetti  nell’  esercizio  dell  arte 
notarile,  si  è da  noi  veduto  altrove  (2).  (iou  quali  jioi  lo 
fossero  i nolaj  aj)oslolici , da  Cencio  camerario  s’impara  (3). 


(1)  .Svllos.  vjirior.  dipi.  p.  (538. 
(a)  Liti.  I c.  3 II.  7. 

(3)  .Vp.  .Viiiuior,  Cil.  diss.  la. 
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Per  reprimere  la  soverchia  ingordigia  di  alcuni  nolaj  dal 
suddetto  Lottarlo  1 augusto  una  tassa  fu  stabilita  della 
mercede  per  gristrumcnli  loro  dovuta- (i^, , cioè  diìnidia 
fibra  argenti  de  majoribus  scriplin  , de  minoribus  irifra 
diiniduun  librarli  , qiuwlum  rei  a-ixi/nilari  possi t , et  judi- 
cibus  reetwn  vidcatur.  Ma  riguardo  gli  orfani  ed  impotenti 
il  medesimo  prescrive  che  in  providvntia  comitis  sii,  ut 
riequaquani  inde  aliquid  ah  eis  acripiant. 

XV.  Dovendo  il  notajo  culla  sottoscrizione  del  suo  nome 
dar  line  all’ istrumento  ed  insieme  avvalorarlo,  qualche 
segno  vi  ha  sempre  latto  precedere  che  ad  una  croce  as- 
somigliavasi.  Col  medesimo  segno  aveva  egli  dato  principio 
all’ istrumento.  E poiché  cadauu  notajo  vi  ha  sempre  ser- 
bata la  stessa  uniformità  di  segno,  come  di  sopra  abbiam 
avvertito;  ({uindi  una  specie  di  tabellionato  abbiam  in  esso 
riconosciuto.  Nell’  undecimo  secolo  questi  segni  si  ren- 
dono più  complicati,  e vie  più  nei  seguenti  duodecimo 
e terzo  decimo,  talché  non  la.scian  luogo  a dubitare  che 
non  siano  un  vero  segno  di  tabellionato.  Son  essi  per  la 
maggior  parte  arbitrar]  geroglifici,  un  liore,  mi  pesce, 
un  uccello,  una  pianta,  un  intreccio  «li  linee,  che  a ca- 
juiccio  «lai  notajo  a«lollavansi  , altri  formati  c«dla  jienna  , 
ed  altr  i con  una  stampiglia.  In  alcuni  esprimousi  soltanto 
le  prime  lettere  del  nome  e cognome  del  notajo,  ed  in 
altri,  sehben  più  pochi,  l’intero  nome.  Si  legge  pure  in 
alcuni  qualche  breve  sentenza,  come  Caudet  palientia 
duris  — Pace  quid  est  rnelius.  11  Dagoehel  (a)  diciotto 
antichi  segni  notarili  ahpianto  strani  ha  rap|>resentato  in 
tavole  di  ramo,  ai  quali  farsi  (lotrcbbe  1 aggiunta  di  al- 
tri egualmente  strani. 

Al  tabellionato  vien  tosto  in  seguito  il  nome  del  no- 
lajo,  espresso  in  prima  persona,  iìgm  N.  notarius  ,o  scriptor 


(1)  Log.  fijj  ini.  tango!). 

(2)  Di.'iscrt.  (tc  nutariis. 


Tahotlio- 
naio  (le  no- 
laj. 
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SiRiiifioalo 
della  t'or- 
iiiiila  posi 
tradita. 


ìiiijwt  carfiihv.  Alle  volte  vi  si  esprime  la  specie  dell"  atto , 
oj'^iiif^Memlovisi  domitionis , pemiitionU  , judicati  eie.  Vi 
liaiiuo  |Hire  molti  istriiinenli,  ove  il  notajo  dichiara  d' es- 
serne stato  rogalo,  e d’ averlo  scritto  e sottoscritto.  Ro- 
galus  a N.  ,scrip.si  et  suòscri/tsi.  Ma  la  claiisula  più  co- 
mune colla  (juale  i notnj  sino  almeno  alla  inetcà  del  dim- 
«Iccimo  secolo  hanno  costimialo  terminare  la  loro  sotto- 
scrizione e rislrumento,  si  fu:  pasf  tradita  compievi  et 
dedi.  Dopo  rjuest’ epoca  vedesi  la  meilesima  usata  inler- 
polalaiuente  colle  altre;  coutplevi  et  .scripsi  y o tradidi  et 
srripsi,  o inlerfiii  et  scripsi  y o con  altra  sìmile  espres- 
sione. Qualclje  notajo  ha  \ olulo  aggiugnervi  un  detto , 
come  tra  gli  altri  lece  in  una  carta  coiuense  del  io»jo  (i) 
Adamo  giudice  e notajo,  il  tjuale  dopo  la  clausula:  post 
tradita  compievi  et  dedi,  soggiunse  ; Doni  ine  adjutor  et 
proteetnr  no»ter  alo.  Gualcii’ atto  In  sottoscritto  in  versi, 
un  esempio  somministi  andone  una  carta  nonautolana 
dell’anno  ii~o  (i)  , a piè  della  ipiale  il  notajo  IVainetio 
in  (piesta  lorma  si  è esjiresso  : 

Jiaineriiis  piruril  regisi/nc  tahellio  finxit 
Hoc  instrumentum  ratione  docente,. scienturn. 

XV  J.  (iosa  siasi  preteso  di  signilicare  con  quella  prima 
frase  post  tradita,  non  è cbsi  facile  il  determinarlo.  Si 
sarebbe  forse  voluto  con  essa  alludere  a quelle  minute, 
o irnbreriature , che  dal  notajo  formar  si  solevano,  nelle  ^ 
quali  senza  clausole  o formolo  regislravansi  le  disposizioni 
di  un  testatore  o di  un  donatore  , opjMire  le  petizioni 
esposte  in  un  libello,  o gli  articoli  progettati  tra  le  parli 
contiaenti  secondo  le  istruzioni  da  esse  al  notajo  sommi- 
nistrale, le  quali  minute  j)oi  presso  il  notajo  lestavano  ? 
Questi  prog«Mti  nelle  leggi  romane  sono  chiamati  instru- 
menta in  scheda  conscripla  , a dilVerenza  de’  medesimi 


(i)  la  uifli.  moli.  .s.  .'\inbros. 

(•i)  1 iiahosdi.  slor.  di  ^ouant.  l.  ii  p.  2y3. 
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ridotti  al  suo  compifiienlo , e messi  in  netto,  die  instru- 
rnenta  in  mumlnm  recepta  sono  denominati.  Quest’ inter- 
pretazione servir  potrelibe  per  le  carte  più  anliclie. 

Un’  altra  alle  posteriori  più  analoga  ci  vieti  sommini- 
strala da  quella  forinola  inserita  nell' altra  più  estesa, che 
La  per  titolo:  'l'radi/io  vendilio/iis  curri  dejensione , della 
quale  al  principio  di  questo  capo  abhiam  ragionato.  Ivi 
pertanto  si  legge  (i),  che  il  comjiralore  replicatamenlc 
diceva  al  venditore  di  consegnar  la  carta  al  notajo  per 
iscrivervi  1’ istrumenlo.  Tradc  per  haric  pergarnctui  eie.  ^ e 
di  nuovo:  6Vc  (rade  ei  eie.  Essendo  perciò  stata  e.seguila 
tale  tradizione  della  pergamena  al  uotajo,  egli  sul  lerini- 
nar  dell’ istrumenlo  ne  faceva  l alteslalo  colta  riportala  for- 
inola. In  vece  di  post  tradita  in  una  nostra  carta  dcH’annu 
'J21  il  notajo  sostituisce  post  tradilnrri  (7),  lo  che  in  altre 
carte  si  scorge.  Un'  altra  ite  riporla  il  E.  Zaccaria  (3)  in 
cui  si  legge  ; Ego  qui  supra  G uarne.rius  notarius  et  scn- 
hinus  scriptor  post  iradilione  coniple\>i'.,  ed  in  un'  altra 
dell  anno  (j5^  riportata  negli  annali  camaldolesi  (^4): //«//C 
enitn  cartre  o/fersionis  rncie  paginarn  Vernrnoni  notorio 
et  judex  dominorum  regurn  tradidi  et  scriìier'c  rogal  i : 
espressioni  con  cui  viejipiù  si  conferma  la  data  inleijire- 
tazione  che  il  po.it  tradita  riferir  si  dehha  al  venditore, 
o a chi  ordinato  aveva  la  scritta  dell’ istruniento. 

W'II.  Alla  classe  delle  minute  hanno  alcuni  ridotto 
anctie  i protomlli-.  ma  ipiesti  più  verisimilmenle  negli  an- 
tichi tempi  sono  state  quelle  carte  su  cui  stendere  si  do- 
veva ristrmnento,  alla  testa  delle  quali  il  nome  leggevasi 
del  conte  delle  sacre  largizioni,  che  alla  fabbrica  presie- 
deva delle  carte,  ed  il  tempo  era  notalo  in  cui  quella 


(i)  Ciinciiiiii  t.  Il  li'g.  ÌiuiIkii'. 
;2)  In  nixli.  s.  Aiiilyr. 

(3)  Aiiecd.  t.  I p.  aSu. 

(4)  lom.  1 appi'iid. 


Prnlocolll 
perclut  co- 
si delti. 
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carta  era  stata  fabbricata.  Non  altro  essere  stati  allora  i 
jn’olocolli , dalla  legge  s'  impara  dell'  iruperador  Giustiniano 
in  questi  termini  concepita  ( r)  ; TahelUones  non  scriìnint 
in  aliis  chartis  quani  his , qua’  protocolla  habent.  Ut  au- 
tcììi  protocollimi  tale  sit , quod  habeat  nomeii  gloriosis- 
simi comitis  ìargitionum , et  tempus  quo  chartaj'acla  est. 
Alioqiiin  si  aluiin  scripturani  habeat , non  adniittant  ta- 
belliones. 

Nei  successivi  tempi  significazione  diversa  fu  applicata 
al  termine  protocollo  , essendosi  con  esso  dinotati  i mo- 
delli o fortnolarj,  a norma  de’  quali  si  sono  stesi  gli  atti 
legali,  dal  notaju  composti,  dai  quali  all'occasione  rica- 
var si  possono  altre  autentiche  copie.  Tal  pratica,  secondo 
l'osservazione  del  Mabillon  (2),  vei isimilmente  fu  intro- 
dotta nel  secolo  terzo  decimo;  in  Italia  però  esser  deve 
più  antica.  INIerita  d' esser  qui  avvertita  (piella  singolarità 
che  s’incontra  in  una  copia  dell’SnQ  ricavala  dall' auten- 
tico originale  deH’H^o,  per  cui  certa  .Sigiberga  ceste  reli- 
gionis  induta  fa  donazione  di  molti  fondi  , servi,  ed  an- 
celle a Garibaldo  arciprete  beigomense,  ed  al  di  lui  fra- 
tello Landeberto  [3).  Or  alla  (ine  di  questa  copia  Gisel- 
berto  notajo  avvisa:  ipse  namqne  aiitenticns  apud  Radaldo 
diacono  reniansit.  Si  necesse  fuerit  ibi  euni  requiratis. 
Quest’  avviso  sembra  escludere  1’  esistenza  del  protocollo 
presso  il  notajo;  o se  vi  esisteva,  non  rijmtavas:  auten- 
tico, nè  valevole  a conciliar  anleuticità  alla  copia  che  da 
esso  sarebbesi  estratta. 

Gli  alti  i due  verbi  compievi  et  dedi  sono  per  sè  stessi 
abbastanza  chiari  e noti  per  dovere  nella  spiegazione  di 
essi  iniertenerci  ; e ravviserà  ognuno  di  leggieri  aver  il 
notajo  voluto  con  quelle  espressioni  dinotare  che  dopo  la 


(l)  IVnlrll.  i(0. 

{•X.  Ì)c  re  lih.  2 r.  n.  1. 

lu  Mieli,  moli.  s.  Ambi*. 
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tradizione  a lui  fatta  della  pergamena  vi  lia  steso  la  scritta, 
coir  averla  poi  consegnala  a chi  spettava.  Quando  diverse 
copie  far  si  dovessero  tUd  medesimo  istrumento  da  con- 
segnarsi alle  diverse  parli  die  vi  avessero  interesse,  ad 
una  sola  sottoscrivevano  i testimonj , supplendo  per  tutti 
nelle  altre  copie  il  nolajo  estensor  di  esso,  che  poi  da 
altri  nota]  veniva  autenticato.  In  tal  guisa  almeno  com- 
pajouo  moltissime  antiche  copie  di  alti  legali.  Delle  altre 
copie  di  diplomi  o di  documenti  diplomatici,  autenticate 
da  nota] , ragioneremo  nel  seguente  capo  sesto. 


VoL.  n. 


F f 
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CAPO  II. 


DELLE  LETTERE,  E DELLE  CARTE  COL  NOME  DI  LETTERE. 


Lettere  I.  In  due  classi  divideremo  le  carie  diplomatiche  dai 
Aplomaii-  diplomi  diverse , collocando  nella  nriina  gli  atti  pubblici , 
quali  sono  le  lettere,  i placiti^  e le  sentenze  giudiziali, 
e nella  seconda  i privati  che  abbracciano  i contratti  , i 
testamenti,  le  donazioni  ed  altri  moltissimi.  Comincieremo 
dalle  lettere  : sotto  il  qual  nome  però  noi  non  intendiam 
già  quelle  di  affari , di  relazioni , d’  amicizia  , le  fami- 
gliari  ec. , affatto  estranee  alla  diplomatica  , ma  quelle 
soltanto  che  spedir  si  solevano  dai  principi  o dai  magi- 
strati nelle  forme  a seconda  della  fatta  richiesta.  Come  la 
norma  dei  diplomi  è stala  presa  da  quelli  dei  romani  im- 
peradori , così  pure  dalle  lettere  diplomatiche  dei  mede- 
simi la  norma  delle  lettere  di  simil  sorta  nei  successivi 
tempi  dagli  altri  sovrani  spedite. 

Lettere  Due  brevi  lettere,  riportale  amendue  da  Giorgio  Fa- 
di  Vespa-  bricio  (i),l’una  di  Vespasiano  e Taluni  di  Adriano  augu- 
*Adriaiio**  sti,  da  noi  si  propongono  per  saggio  delle  più  antiche  let- 
augusii.  diplomatiche,  e che  per  diplomi  eziandìo  riconoscer 

si  potrebbero.  La  differenza  forse  maggiore  che  passa  tra 
il  diploma  dell’  imperador  Galba  che  abbiamo  nel  libro 
’ antecedente  riportato  (aj,  e le  due  lettere  di  Vespasiano 

e di  Adriano  augusti,  si  è che  in  quello  Galba  parla  in 
terza  persona,  ed  in  queste  Vespasiano  ed  Adriano,  ec- 
cettuata la  forinola  della  salutazione , nella  prima.  Alla 
domanda  a Ve.spasiano  fatta  dai  qiiatlrumviri  e decurioni 


(i)  Monum.  antlq.  liL.  i. 
(a)  Cap.  i n.  4- 
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dei  Saborensi  io  Ispagna  di  poter  sotto  più  salubre  cielo 
trasportare  il  loro  oppido , così  egli  risponde  : 

Imp  . Cak  . Vf.spasianl's  Avo  . Pom  . Max  . Ti\ib  . Pot  . Vili. 

ImP  . XIIK  CoNSLL  vili  P.  P.  SaLCTEM  DIGIT  mi  VIBIS  ET 
DECrRl03XUli:S  Sabore^siem  . 

CeM  MELTIS  DIFFICEETATIBES  INFIRMITATEM  VESTRAM  PREMI 
1^DICET^S  PERMITTO  VOBIS  OPPIDEM  SUB  NOMINE  MEO  ET 
VOLTIS  IN  PLANEM  EXTRUERE  . VeCTIGAEIA  QE.E  A DlVO  AuGESTO 
ACCEPISSE  VOS  DICITIS  CESTODIO  . Si  QUA  NOVA  ADICERE  VOLTIS 
BeTIC  . PnOCONSELEM  ADIRE  DEBEATIS  . EgO  ENIM  NELLO  RESPON- 
DENTE  COSTITUERE  NIL  POSSEM  . DegRETUM  VESTRUM  AGCEPI  Vili 
K . AeGESTI  . LeGATOS  DIMISI  IIII  KAL  . EASDEM. 

Questa  lettera  , iacisa  in  lastra  di  bronzo  , fu  tratta  alla 
luce  nell’  ararsi  un  campo  presso  il  borgo  Cancute  nella 
Sjtagna. 

INeir  altra  lettera,  in  marmo  scolpita,  la  quale  fu  sco- 
perta in  Roma,  l' iinperador  Adriano  accondiscende  alla 
richiesta  di  due  fratelli  d’ avere  il  loro  sepolcro  uel  fondo 
esciniano. 

Aelies  Caesar  duodes  lib.Samiaris  Qeintiam  saletem. 

<]eM  PETIERITIS  a ME  UT  SI  CUI  QUID  VESTRUM  HEMANITUS 
ACCIDERIT  IS  IN  LOCUM  QUI  EST  IN  FENDO  AF..SCINIANO  MEO  IN- 
TRANTIBUS  A VIA  PARTE  LAEVA  A MONUMENTO  TESTACIO  PER  LON- 
CITUD.PEDUM  CLXXV  . LATITUD  . A MACERIA  INTRO  VERSUS 
PEDUM  XXV  INFERATUR  ID  JU3  CONCEDERE  ME  UAC  EPISTOLA 
NOTUM  VOBIS  FaCIO.BeNE  VALERE  VOS  CUPIO  • DaTA  XIII  KAL. 

JULIAS  IN  HORTIS  SxATILIAE  MaXIMAE  CeLONIO  CoMMODO  ET 

Civica  Pompejano  coss  . Samiaris  Dorvphorion  . 

f 

II.  MSTfe  lettere  di  simil  sorta  registrate  si  trovano  tra  Varie  spe- 

3 nelle  di  Cassiodoro  (il,  che  le  scrisse  a nome  di  Teo-  eie  di  Ici- 
orico  re  dei  Goti,  e ai  alcuni  altri  di  lui  successori.  Di 


(i)  Tom.  I oper.  ejusdem. 
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altre  si  hanno  presso  il  medesimo  le  forinole,  che  poi 
secondo  le  occorrenze  adattavansi  ai  particolari  oggetti. 
Altre  formole  simili  sono  state  da  Marculfo  raccolte  e 
proposte  da  adoperarsi  in  simili  casi.  Nella  classe  delle 
reali  e principesche  lettere  si  noverano  quelle  denominale 
di  perdono  , di  remissione , di  ristabilimento , di  grazia , 
d’  abolizione,  di  protezione , iSi\  salvocondotto , ò\.  natura- 
lizzazione ec.  Avvegnaché  l' indirizzo  e la  salutazione  siano 
i caratteri  propri  delle  lettere,  anticamente  però  secondo 
r osservazione  del  Baluzio  (i)  alcune  carte  , qualillcate 
coir  appellazione  di  lettere,  non  avevano  nè  indirizzo,  nè 
salutazione  ; ed  altre  in  cui  il  solo  indirizzo  era  espresso  (2). 
Di  qualunque  specie  però  fossero  le  lettere,  non  si  sole- 
vano queste  spedire  se  non  involte  in  alcuni  liti  di  lino, 
passati  jier  la  carta  stessa , sopra  i quali  poi  applicavasi 
della  cera,  e sopra  questa  l’impronto  del  sigillo.  Da  ciò 
ebbe  verisimilmente  origine  presso  gli  antichi  quella  frase 
Unum  incidere  per  dinotare  l’ apertura  delle  lettere  (3).  Ai 
Idi  di  lino  si  è nei  successivi  tempi  sostituita  una  lista 
della  medesima  carta:  uso  di  cui  sussiste  ancora  qualche 
vestigio. 

III.  Dalle  lettere  principesche  passando  alle  ecclesia- 
stiche, sopra  le  quali  dovremo  più  a lungo  intertenerci  , 
celebri  fra  esse  sono  le  decretali  del  papi , le  sinodiche 
dei  concilj , e le  J'ormatc  dei  vescovi.  Le  decretali,  chia- 
mate anche  decreta  (4),  in  origine  sono  state  le  risposte 
dei  papi,  date  ai  vescovi  e ad  altre  persone,  da  cui  fosse 
stata  la  Sede  apostolica  consultala  su  qualche  punto  di  ec- 
clesiastica disciplina,  Eran  esse  il  più  delle  volte  il  risul- 
talo delle  dclìnizioni  de’ concilj  che  i sommi  pontefici  in 
tali  occasioni  adunar  solevano  in  Roma.  Queste  decretali 


(1)  Cnpiuil.  i.  Il  col.  4o8 , 438  ec. 

(2)  lliid.  col.  4‘’*’i  4'^^,  5oo  ec. 

V.  Tauban  in  l’iaut.  Pscudòt.  p.  83l. 
(4)  Diicangc  Gloss.  t.  it  v.  Decreta. 
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coir  andar  de’ tempi  estese  furono  a tutte  quelle  materie, 
credute  appartenere  al  foro  ecclesiastico,  e delle  quali 
risultarono  alla  line  cinque  collezioni  die  formano  il  di- 
ritto canonico. 

La  prima  è riconosciuta  sotto  il  titolo  di  concordanza  dei 
canoni  discordanti , che  il  monaco  Graziano  circa  la  metà 
del  duodecimo  secolo  compilò  dai  testi  della  scrittura  sa- 
cra, dalle  definizioni  dei  papi  e dei  concilj , e dai  senti- 
menti dei  padri  della  chiesa.  Gli  antichi  collettori  de’ ca- 
noni che  l’hanno  preceduto,  nel  registrarli  tennero  l’or- 
dine de’ tempi , queir  anonimo  nondimeno  eccettuato,  che 
un’opera  canonica  per  ordine  dell’arcivescovo  di  Milano 
Anseimo  li  verso  la  line  del  nono  secolo  compose,  della 
quale  trattano  i Ballerini,  lo  Zaccaria,  l’ Andres  ed  il 
Lebeuf,  e la  quale  sembra  aver  servilo  di  norma  a Gra- 
ziano, che  come  1'  anonimo  ha  seguitalo  l'ordine  delle 
materie,  l’opera  dividendo  in  tre  parli,  nella  prima  delle 
quali  contengonsi  io8  distinzioni , nella  seconda  36  cause , 
e nella  terza  cinque  distinte  parli.  Questa  di  lui  opera 
offuscò  tutte  le  altre  collezioni  di  simil  sorta  da  diversi 
autori  antecedentemente  compilalo.  La  seconda  collezione, 
ordinata  dal  papa  Gregorio  IX.,  consiste  nei  decreti  dei 
sómmi  pontefici  dell’anno  ii5o  al  1229.  Nell’anno  1297 
Bonifazio  Vili  continuò  le  decretali  dei  papi  dal  1229 
sino  al  suo  tempo  emanate.  A queste  Giovanni  XXII 
cinque  libri  aggiunse  del  suo  antecessore  Clemente  V , 
dette  perciò  clementine.  Un  nuovo  accrescimento  vi  fu 
fallo  di  20  costituzioni  del  suddetto  pontefice  Giovanni  , 
chiamate  le  estravaganti.,  con  un’appendice  di  alcune  al- 
tre di  altri  papi. 

Per  lungo  tempo  tulli  i testi,  nella  sua  raccolta  ripor- 
tati da  Graziano , furono  di  comune  consenso  tenuti  per 
sinceri  senza  sospettarsene  frode  o interpolazione.  .Ma 
alla  fine  la  face  della  critica  ve  ne  fece  scorgerò  non 
poche.  Sino  però  dallo  stesso  secolo  duodecimo,  in  cui 
Graziano  rese  pubblico  il  suo  libro  dei  decreti.,  i monaci 


I.rticre 

sino^liclie. 


cisterciesi  vi  avevano  scoperto  del  nocivi  errori;  11  per- 
chè dal  capitolo  generale  del  1 188 , tenutosi  in  Cistercio, 
fu  con  speciale  statuto  ordinato  (1)  che  si  dovessero  1 
medesimi  nelle  biblioteche  dei  monisteri  custodire'  sotto 
chiave,  nè  permettersi  il  consuliarli  se  non  con  molla 
riserba  e cautela. 

IV.  Le  epistole  sinodiche,  come  indica  il  nome  stesso, 
spedivansi  dai  vescovi  in  concilio  adunati;  e perchè  i con- 
cilj  sono  stati  alcune  volte  dinotati  colf  appellazione  di 
iraclatus , come  fu  fatto  da  s.  Ilario  , da  s.  Leone  Ma- 
gno, e da  Vigilio  tapsense  (5);  quindi  pure  tali  epistole 
sono  state  qualche  volta  col  termine  di  Imclalorice  dise- 
gnate. Pretende  Ilcrnardino  Ferrario  (3)  che  queste  abbiano 
più  specialmente  siguilicato  quelle  lettere  con  cui  i ve- 
scovi sciisavansi  presso  il  concilio  di  non  aver  potuto  in- 
tervenirvi , come  quelle  altre  ancora  colle  quali  il  conci- 
lio scomunicale  denunziava  alcune  persone. 

Checbè  ne  sia,  era  uso  comune,  terminate  le  sessioni 
di  queste  ecclesiastiche  assemblee , che  dai  vescovi  inter- 
venutivi s’indirizzassero  a nome  di  tntli  si  fatte  lettere 
secondo  le  circostanze  o ai  papi,  o ai  patriarchi,  o ad 
altri  vescovi , o ad  altre  chiese  , o veramente  agli  impe- 
radori,  o ai  re,  o ad  altri  principi.  V’hanno  altresì  let- 
tere sinodiche  da  un  solo  vescovo  scritte,  le  quali  però 
erano  il  risultato  di  qualche  diocesano  sinodo  da  lui  ce- 
lebrato. Tale  si  è quella  di  Ratterio  vescovo  di  Verona 
nel  decimo  secolo  (4)  , ove  molte  istruzioni  e regole  si 
contengono  , spettanti  ai  costumi  ed  alla  disciplina.  Sotto 
lo  stesso  nome  di  sinodiche  sono  riconosciute  quelle  let- 
tere ai  patriarchi  e metropolitani  inviale  dai  novelli  papi , 


(1)  Delia,  capii,  n.  5. 

(a)  Ap.  PI*,  s.  Mauri  l.  i p.  a.{4- 
(li)  De  aut.  ccct.  cpist.  gen.  lib.  i c.  3. 
(4)  Tuoi.  iK  coQcil.  col.  ivOB. 
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nelle  quali  esponevano  la  loro  profession  di  fede.  Con 
simili  lettere  protestavano  ai  papi  la  loro  i patriarchi  ed 
i metropolitani  (i). 

Analoghe  alle  sinodiche  sono  quelle  altre  lettere  nel  Lettere 
diurno  efef  romani  pontejici  chiamale  im>itatoric[ì).  Spe-  i“vuiuorie. 
divansi  queste  dal  papa  ai  vescovi  d'immediata  di  lui  dipen- 
denza per  invitarli  ad  intervenire  in  Lloma  all’  anniversario 
della  sua  elezione  > nella  qual’ occasione  celebrar  si  soleva 
un  sinodo-  Se  il  vescovo  invitato  non  avesse  per  legittima 
cagione  potuto  prestarsi  all' invito  , il  papa,  intesa  la  me- 
desima, ne  lo  dispensava  con  altra  lettera,  excusatoria  Exens»- 
denomiuata  (3).  In  altra  occasione  però  questo  termine  ione, 
prender  si  suole  nell' ovvio  suo  senso  per  iscusa,  discol- 
pa, o giustificazione. 

Nel  diurno  suddetto  sono  altresì  nominatele  lettere  ro-  Voeatorie. 
calorie  (4)^  colle  quali  il  papa  al  clero  e popolo  di  quelle 
diocesi,  a lui  come  a metropolitano  soggette,  intimava  di 
condor  a Roma  il  nuovo  da  loro  eletto  vescovo  per  es- 
servi consecrato.  Consimile  forma  trovasi  registrata  nei 
capitolari  dal  Baluzio  pubblicali  (5),  da  usarsi  in  simile 
occasione  dai  metropolitani  riguardo  il  clero  e popolo 
della  diocesi  da  loro  dipendenti.  In  seguito  le  voeatorie 
hanno  significato  quelle  lettere  più  forzose,  colle  quali  a 
taluno  intimavasi  di  dover  comparire  avanti  quel  tribu- 
nale a cui  era' stato  chiamato.  Sinonimi  a quello  di  voca- 
torie  »ono  i termini  di  citatorie.,  di  requisitorie,  e di  com-  Ciutorf^. 
monitorie,  applicati  a coteste  lettere.  11  più  delle  volte 
nondimeno  e dai  più  antichi  tempi  littcrce  commonitorice , 
o commonitoria  rescripta  hanno  dinotato  una  lettera  o 


(i)  Diurn.  rooi.  pontif. 
(a)  Pag.  78 

(3)  Ibid.  p.  80. 

(4)  Pag.  55. 

(5)  T.  11  capimi,  p.  aao. 
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ili  comando,  o di  esecuzione  di  ciò  che  in  essa  iogiu- 
Cnmmo-  gnevasi.  Tale  si  è la  Curmola  del  commonitorio  presso 
nitoric.  Cassiodoro  (i),  lualainenle  dall’Ugo  interpretata  per  scri- 
pturam  conventionis  (a],  come  pure  \ innicultis  commo- 
nilorins,  che  ha  luogo  tra  le  formole  di  Marculfo  (3). 

Anche  per  semplice  istruzione,  data  ai  nunzj  o ai  de- 
putati, si  è alcune  volte  adoperato  questo  stesso  vocabolo. 
Cosi  non  altro  che  istruzioni  contengonsi  in  quel  com~ 
inonitorio  , di  cui  il  papa  Celestino  I incaricò  i legati  da 
lui  spedili  al  concilio  elesitio  (4),  e I’  altro  del  concilio 
romano  ai  legati  del  papa  Giovanni  AHI,  che  avevano 
a recarsi  a Costantinopoli  (5).  INel  secolo  ottavo  la  signi- 
(icazione  del  \erm\we  commonitorio , o monitorio  comin- 
ciò ad  estendersi  non  solamente  allo  citazioni  giuridiche 
sotto  pena  di  scomunica,  ma  alle  stesse  sentenze  di  sco- 
munica e di  anatema;  queste  ultime  però  furono  più  fre- 
quentemente chiamate  litterce,o  decreta excommiinicationis. 

Leiiere  formale,  così  dette  o per  la  forma  dell' apjio- 

foiuiate.  stovi  sigillo  , o dalla  forma  ossia  snpputazione  delle  let- 
tere, aggiunte  alla  line  di  esse,  o dalla  norma  delle  forme 
già  prescritte  da*  osservarvisi , erano  quelle  ecclesiastiche 
lettere,  di  cui  esser  doveva  munito  qualunque  persona 
del  clero  che  dalla  sua  avesse  a passare  ad  altra  diocesi; 
talché  chi  non  le  avesse  presentate,  o chi  ne  avesse  pro- 
dotte delle  false,  o delle  spedite  da  eretici  , scismatici  o 
scomunicati,  era  dalia  ecclesiastica  comunione  escluso. 
Dai  greci  r£ruro/jt/«?  da  Tv'noq  forma , od  anche  semplicemente 
canoniche  chiamavansi  queste  lettere,  perchè  introdotte 
dai  canoni  o statuti  dei  concilj.  Attico  patriarca  di  Co- 
stantinopoli (6)  j seguitato  da  altri  antichi  e moderni,  ne 


(i)  Variar,  lib.  forin.  aa. 

(a)  De  prim.  senb.  orig.  p.  i;)3. 
(i)  Ap.  Baluz.  capii,  t.  li  p.  3%. 

(4)  Tom.  Ili  concil.  lubb. 

(5)  Ibid.  t.  IX. 

(C)  Ad  fin.  coacil.  cbalced.  ibid. 
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attribuisce  l’invenzione  ai  padri  del  gran  concilio  di  Nicea, 
ne’  di  cui  canoni  per  altro  non  si  riscontra.  I greci  clcnienli 
nondimeno  che  vi  si  adoperano,  ed  il  valor  numerico 
greco  che  vi  si  attribuisce,  provano  esser  elleno  di  greca 
istituzione.  Il  motivo  dell' introduzione  di  quelle  lettere, 
come  il  medesimo  Attico  avverto,  si  fu  ne  aliqua  J'raus 
J'alsilatis  temere  pra’sumerctur.  Il  primo  sicuro  indizio 
di  esse  ci  è somministrato  dal  concilio  africano  del  4^7  (i), 
da  cui  si  prescrive  che  a quel  vescovo  , il  quale  avrà  a 
portarsi  iu  Italia  alla  corte  imperiale,  abbiasi  a consegnare 
una  lettera  /òr/w <7 /«,  ove  di  tal  viaggio  facciasi  menzione  , 
da  fìresentarsi  da  lui  alla  chiesa  di  I\oma  , la  quale  un’al- 
tra al)biagli  a spedire  da  presentarsi  alla  corte. 

A ella  data  del  tempo  vi  si  aveva  a notar  il  giorno 
della  Pasqua,  allora  corrente  j e quando  questo  non  si 
fosse  potuto  saper  del  certo ^ sostituir  vi  si  doveva  quello 
dell’  anno  precedente.  Cosi  almeno  aveva  decretato  un 
concilio  africano  (a).  Ninna  però  delle  sussistenti  antiche 
lettere  formale  porta  la  data  o della  corrente  o dell’  an- 
tecedente Pasqua.  Per  escluderne  la  frode  vi  si  è fatta 
entrare  una  specie  di  secreta  cifra  , la  quale  per  essere 
formata  in  greci  caratteri  è stata  forse  la  cagione  per  cui 
da  non  pochi  è stata  al  primo  concilio  niceno  attribuita. 

Tutto  l’arcano  delle  come  dagli  esempj  racco- 

glicsi  riportati  da  Ivone  (3),  da  IJurcardo  (4)  e da  Gra- 
ziano (5j  , sebbene  presso  tutti  essi  per  ignoranza  dei  co- 
pisti alquanto  guasti,  riducevasi  ad  alcuni  numeri,  presi 
dal  greco  alfabeto  , e distinti  in  due  classi  , in  una  im- 
mutabili , ed  in  un’  altra  variabili  secondo  i casi  diversi. 

La  prima  classe,  ove  i numeri  mal  non  variavano,  era  Come 
generale,  consistendo  essi  costantemente  nei  tre  primi  «impone. 


(i)  Ibid.  t.  111. 

(a)  Can.  4o  73  i.  il  conc.  p.  653. 

(3)  Pan.  6 de  caus.  elei',  c.  434  43S. 

(4)  Lib.  a aa7. 

(5)  Disi.  73. 

VOL.  II.  C f 
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elemenli  II.  V.  A.  delle  tre  parole  n«rpò<,  Yoì,  \Ciov,  soltiti- 
tesovi  riv£v;txro;  , Patria  , Filii  , i>pirilus  Sancii , i quali 
elementi  davano  i numeri  lxxx.  cccc  e i.  Scrivevasi  pure 
un  altro  II  greco,  diiiot.ante  il  nome  di  s.  Pietro  apo- 
stolo , che  conni  <|uello  di  dava  il  numero  i-.xxx.  I 

uuinei  i poi  della  seconda  classe  erano  variabili  , e pren- 
devansi  il  primo  dal  valore  del  primo  elemento  del  nome 
della  persona  che  scriveva  , il  secondo  dal  secondo  ele- 
mento di  quella  a cui  era  diretta  la  lettera,  il  terzo  dal 
terzo  elemento  deli' altra,  a l'avor  della  quale  era  la  me- 
desima scritta,  ed  il  (piarto  dal  quarto  elemento  della 
città,  o di  altro  luogo  d'  oiid’era  la  lettera  spedita.  Vi  si 
aggiugneva  l' indizione  , essa  pure  computata  con  elementi 
greci.  Di  tutti  questi  elementi  in  numero  di  nove  far  si 
doveva  in  fine  la  supputazione , poi  separatamente  porre 
nell'  epistola  xcviiii,  che  risultava  dai  «{ualtro  elementi  di 
nel  qual  numero  iucliiudevasi  la  giurala  attestazione 
della  cosa. 

Siane  per  esempio  la  J'ormata  dell’  anno  90G  presso 
Ivone  di  Chartres  (i)j  coni’  è stala  da  Gerardo  Hodolfo 
corretta  (a).  Essa  fu  scritta  da  Ratlibodo  vescovo  di  Tre- 
viri,  e diretta  a Rolberto  in  favore  di  Giselmaro,  latore 
della  medesima,  data  da  Treviri  nell  indizionc  nona.  11  costi- 
tutivo della  comincia  dai  tre  elementi  II.  Y.  A., /*fl- 

iris  , Fila  y et  Spiritila  Sanali,  con  aggiunto  il  quarto  n, 
Petriy  KLXi,  clic  è la  .somma  di  tutti  essi,  corno  abbiamo 
le.stè  veduto.  Seguono  poi  gli  elementi  variabili.  F^ssendo 
P greco,  il  primo  nel  nome  di  Ralboldo , da  cui  fu  scritta 
la  lettera,  che  vale  c;  Gii  secondo  del  nome  di  Rolberto 
che  vale  i.xx  ; Z il  terzo  del  nome  di  Giselmaro,  che 
vale  cc  ; Y il  quarto  del  nome  della  città  di  Treviri , che 
vale  cccc;  e G la  notia  indizione  corrente  nell’  anno  90^1 


(i)  Loc.  eie 

(u)  De  liner,  cuiioii.  c.  la  p.  3(i. 
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die  vale  ix,  ai  qnali  se  si  npgiungano  i numeri  xcvnn  , 
risultami  dai  quattro  clemeuti  di  , si  avrà,  compresi 
i primi,  la  somma  totale  di  mccccxxxix.  L'  uso  delle  let- 
tere sussisteva  ancora  nel  secolo  duodecimo,  e 

l'abate  di  s.  Dionigi  Sugerio,  ritornando  nel  iiaS  in  Fran- 
cia dal  concilio  laterauese,  ne  era  monito  (i ).  Molti  scrit- 
tori moderui  trattarono  di  esse , Bernardino  Ferrario  , Sa- 
vone  , Sirrnondo  , lìignon,  Baluzio  , Priorio  ed  altri  ram- 
uicntali  dal  Ducange  (2J;  ma  prima  di  tutti  questi  Ge- 
rardo Rodollb,  che  nel  i582  un  libro  pubblicò  su  tal 
argomento. 

VI.  Nella  classe  delle  /br/wn/e  collocar  si  possono  an- 
che le  dùftùsorie , quelle  cioè  colle  quali  il  vescovo,  o 
il  capitolo  cattedrale,  vacando  la  sede  vescovile , accom- 
pagnava qualche  soggetto  ad  un  altro  vescovo  per  le  or- 
dinazioni sacre , o ad  un  arcivescovo  per  la  consecra- 
zione  di  un  vescovo  eletto  ad  una  vacante  chiesa.  Ecco 
una  di  queste  d ini issorie , scritta  nel  dal  vescovo  di 
Vercelli  Regemberto  all’  arcivescovo  di  Milano  Andrea  (.3)  , 
dJrigeudogU  VaU'redo  suddiacono  della  su»  chiesa  per  es- 
sere da  lui  consecrato  vescovo  d’  Ivrea.  Vi  si  premette 
r invocazione  : In  nomine  Falris , et  Filii  , et  Spiritus 
Sancti’,  e l' intitolazione  : , onmiqite  sacra 
i>eneratione  colendo  patri  Andrece  sancLce  Mediolanensis 
ecclesicB  archiepiscopo  Regembertus  sanctre  J''erceJlensìs 
ccclesice  humilis  episcopus  prcesentein  et  a’icrnain  in  Do- 
Tuìno  fclicitatem.  Passa  ivoi  il  vescovo  Regemberto  ad 
esporre  la  domanda  fattagli  dal  clero  e popolo  d'  Ivrea 
<li  avere  per  loro  pastore  Valfredo  , coll  assenso  da  lui 
medesliuo  a ciò  prestalo.  L’avvisa  in  seguito  d' averlo  egli 
stesso  ordinato  suddiacono , e di  mandarglielo  per  essere 


(i)  Mabil'.ott  aiiiul. .Leu.  t.  vi  |>.  y8  11.  44’ 

(a)  Glossar,  l.  in  v.  Formale. 

(3)  Ap.  tund.  Mabill.  luus.  iul.  t.  1 pari,  a p.  340. 
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promosso  al  vescovado,  rendeadogli  ad  un  tempo  lesli- 
moiiianza  dell’  antecedente  lodevole  di  lui  condotta.  Fi- 
nalmente cos’i  cliiudesi  la  lettera  : De  cujiis  etiam  con- 
demnatione  ut  ornnis  amhi^uitas  abstergnlur , grceca  eie- 
menta  cani  proprìi  suppuiatione  numeri  dignutn  duxi- 
mus  inserenda , Patris  scilicet,  et  Filii , et  Spiritus  San- 
cti  primas  , Pelri  apostoli  primam  litterain  , nominis 
quoque  nostri  primam  , gestri  secundarn  , jfratris  profici- 
scentis  tertiam , ci^italis  quoque  nostrce  quartam  : quo- 
rum numerus  in  surnma  ductus  ipsis  hahetur  litteris 
consequenter  adjunctus.  Sed  et  numerum  prcesentis  indictio- 
nis  eidem  supputationi , ut  ratio  dictat , credimus  adjicen- 
dum.  Addimus  prceterea  nonagenarium  et  nonurn  jiume- 
rosy  quibus  divina  Jìgura  jusjurandi  sino  dubio  patenter 
eapritnitur.  Vi  si  ajjj’iugne  1’  anno  dell’  incarnazione  , di 
cui  le  più  auliche  formate  son  prive. 

Nella  classe  delle  dimissorie  collocar  si  potrebbero  le 
lettere  emancipatorie  y con  cui  i superiori  dalla  loro  di- 
pendenza sottratti  dichiaravano  qne  monaci  , i quali  stati 
fossero  eletti  a qualche  cattedra  vescovile  , o al  governo 
di  qualch’ estera  abazia.  La  formola  di  queste  lettere  re- 
gistrata si  vede  nel  libro  penitenziale  di  Teodoro  arcive- 
scovo di  Cantorbery  (i). 

VII.  Alle  (ormate  e dimissorie  s’  accostano  altresi  le 
lettere  canoniche  y e le  cojnntendatizie , o commendatorie  y 
con  altro  nome  dette  anche  simboliche.  Colle  prime  il 
metropolitano  notiiicava  al  clero  e popolo  di  qualche  dio- 
cesi la  consecrazioue , da  lui  eseguita  del  loro  pastore  (2), 
e colle  seconde  raccomandavansi  coloro  che  ne  erano 
muniti,  acciò  conseguissero  quanto  nella  commendatizia 
era  esposto.  Sino  dai  primi  secoli  della  chiesa  i cristiani 
con  queste  lettere , che  da  Lattanzio  (3)  sono  chiamate 


(1)  Tom.  I p.  143. 

(2)  B.'iUtz.  capii,  t.  li  col.  Caa. 
(3;  Div.  iusu  1.  1. 
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Jìdeì  iesseree , e da  Tertulliano  (i)  confesserattoncs  hospi- 
talilatis,  erano  come  fratelli  accolti  dagli  altri  cristiani. 
Era  pure  stato  permesso  nel  tempo  delle  ultime  perse- 
cuzioni dei  gentili  ai  confessori  della  cristiana  religione , 
e specialmente  ai  detenuti  nelle  carceri  lo  spedire  tal  sorta 
di  lettere  a favore  di  quelli  che , per  avere  nella  confes- 
sione di  essa  mancato,  erano  alla  penitenza  canonica  sot- 
toposti. L’abuso  che  da  alcuni  facevasene  , obbligò  i ve-’ 
scovi  a riserbarle  a loro  stessi. 

Wei  successivi  secoli  le  lettere  conimendatizie  estese 
furono  ad  altri  oggetti  , e comjiartite  non  solamente  dai 
véscovi  e dagli  abati , ma  da  altre  persone  ancora , c da 
inferiori  altresì  a superiori  dirette.  Per  qualche  grave  in- 
fortunio un  inonistero  o una  famiglia  era  ridotta  ad  estre- 
ma miseria.  Con  lettera  commendatizia  di  autorevole  per- 
sonaggio, colla  quale  tutti  i fedeli  a prestar  soccorso  ve- 
nivano esortati , soccor.so  spesso  ne  ottenevano.  Copia  tut- 
tora sussiste  di  quelle  lettere  commendatizie  che  le  mo- 
nache di  Chelles  nel  10127  si  avevano  procurato  dagli 
abati  di  s.  J)ionisio  e di  s.  Germano  de’ Prati  per  sup- 
plire alle  spese  della  riedilicazione  del  loro  mmiistero  , 
stato  da  un  incendio  consunto  (2^.  Bramava  un  ecclesia- 
stico d’ esser  ammesso  al  clero  di  altra  diocesi,  o un  mo- 
naco di  passare  stabilmente  ad  altro  monistero?  Con  let- 
tera commendatizia  quegli  del  suo  vescovo,  e questi  del 
suo  abate  ne  riportava  l’ intento.  Sotto  1 appellazione  di 
lettere  commendatizie  sono  state  dai  Greci  alcune  volte 
riconosciute  quelle  che  davansi  a persone  sospette,  come 
le  pacifiche  quelle  che  a persone  povere.  Cos’i  almeno  le 
intese  il  concilio  di  Calcedonia  (.1).  Balsamonc  celebre  cano- 
nista greco  sembra  in  un  luogo  confondere  le  commendatizie 


(i)  Do  pr^’scripl.  c.  ao. 
(a)  Haluz.  ibiii.  col.  43a. 
(3)  Caa.  1 1. 
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colle  dimissorìe  (i),  ecl  in  iin  altro  (2)  colle  pacifiche  e 
colle  formate-,  lo  die  pure  da  altri  fu  fatto  (3). 

T.fiirrc  JNotissiine  tra  le  lettere  ecclesiasticlie  sono  le  encicliche 
'‘“cicliche,  o circolari,  usate  non  meno  dai  concilj  che  dai  papi  e 
dai  vescovi  per  notilicare  universalmente  i loro  sentimenti 
- e le  loro  determinazioni.  Era  incumbenza  dai  padri  del 
ctuicilio  niceno  primo  allidata  al  patriarca  d'  Alessandria 
di  calcolare  in  (piai  j^ionio  cader  dovesse  la  Pas<pia.  Con 
lettera  enciclica  egli  poi  dava  f avviso  del  risultato  ai  pa- 
triarchi, d' Oriente,  c con  altra  al  pontelice  romano,  che 
la  notizia  ne  diramava  alle  chiese  d' Occidente.  La  storia 
e la  diplomatica  altri  presso  che  innumerevoli  esempi 
somministra  di  lettere  encicliche,  nel  numero  delle  quali 
ripor  si  devono  molle  eziandio  spedite  da  principi  e da 
altri  autorevoli  picrsonaggi. 

Lfiicie  Erano  pure  ne’ bassi  tempi  di  uso  as.sai  frequente  le 
peniicn-  lettere  , denominate  peiiilcnziali  , che  a quei  penitenti 
compartivausi  , i (piali  muniti  delle  lettine  del  loro  ve- 
scovo si  recavano  a lìoma  per  adempirvi  la  penitenza 
canonica  loro  imp(»sla.  Ael  ritorno  si  consegnavano  ai 
medesimi  (pieste  lettere  pt-nitenziali , con  cui  erau  essi 
jnecomandati  alla  carità  dei  fedeli  per  ì uccessarj  sussidj 
(hd  viaggio.  Trojipo  a lungo  si  stenderebbe  il  nostro  la- 
gionameuto  , se  tutte  si.  avessero  a riandar  ipielle  lettere  , 
ebe  Ìd  quniuiupie  siasi  maniera  alla  diplomatica  appar- 
tengono , delle  quali  chi  bramasse  ima  più  esatta  e spe- 
cilica  uoùzio  , consultar  potrebbe  il  Ducauge  (4)  cd.  i 
ijamnnuriui  (ò). 

n tonnine  AHI.  La  stessa  denominazione  di  lettere  fu  pur  estesa 

ad'ahrc**  altre  caitc  che  poco  o nulla  partecipano  della  forma 

carte  oste-  

so. 

(t)  AJ  cap.  3}  cali,  apost. 

{;•)  Ad  cali.  T enne.  cali.  I. 

(3)  V.  Gerard.  Kudolpli.  de  litt.  canon,  c.  7. 

(4)  GIoss.  t.  IV  V.  Lillrrtr. 

(5)  Toiu.  I p.  237  et  sei]. 
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epislolare.  Essendo  state  nel  più  lontani  tempi  spedile 
tutte  le  carte  diplomatiche  in  forma  di  lettere , come  si 
è replicatametUe  già  avvertito , la  ragion  s’  intende  per 
cui  queste  altre  ancora  col  termine  di  lettere  state  sieno 
qualche  volta  riconosciute.  Cosi  le  carte  di  doli  , di  con- 
tralti, di  divisione,  di  cambio,  di  cauzione,  ed  altre  si- 
mili , che  da  Marculfo  sono  in  alcuni  luoghi  comprese 
sotto  il  titolo  di  chartce  pagenses  , in  altri  sono  aa  lui 
dette  litterce  pagenses^  paganicce  , o pnrensnles. 

Secondo  la  diversità  delT  oggetto  portavano  queste  carte 
o lettere  una  purticolar  denominazione.  Se  per  caso  si 
fosse  smarrito  un  olthligo , od  altro  qualunque  titolo  scritto, 
una  carta  stendevasi  col  consenso  delle  parti  che  epi- 
stola epacuaturia  era.  della,  aflinchc  se  mai  si  fosse  il  me- 
desimo ritrovalo,  non  più  aver  potesse  valor  veruno  (i). 

Quelle  carte  che  la  donazione  avessero  espressa  dei  pro- 
prj  beni  coll’ obbligazione  al  donatario  di  somministrar  al 
donatore  ([uanto  fra  ambe  le  parti  si  fosse  convenuto  , 
epistolce  adnptionis  venivano  chiamate  {'ì).  Accordandosi 
ad  iiii  servo  la  libertà  , se  gli  consegnava  un  attestato  in 
iscritto  a nome  di  chi  gliel’  aveva  compartita  ; cd  il  me- 
desituo  indifCerentemente  appellato  cliar/a , titt/lf/s,  libel- 
ius  , lesìtunenluw  , auctoritas  eie. , od  anche  epistola  in- 
genuità li.s , libertutis , inanumissionis , ahsolutionis  , con- 
cessionis  etc.  Vi  avevano  altresì  epistohv  sccuritatis , col 
qual  termine  erano  dinotate  quelle  carte  con  cui  i pa- 
renti di  un  uomo  ucciso  acconiod.avansi  coll’  uccisore.  Ve- 
der se  ne  possono  le  l'ormole  presso  IMarcullb  , il  .Slr- 
mond,  il  Ibgnon  ed  il  Liudebrogio  , i quali  più  altre  ne 
riportano.  Molle  pure  .sono  stale  spiegale  dall’  Lgo  e dal 
Eerrario. 

IX.  Era  le  auliche  carte  , sotto  nome  di  lettere  ricono-  Kjiiiiiole 
sciule,  alcune  vi  hanno  di  un  signilicato  alquanto  oscuro. 


(i)  Riiltiz.  i.  Il  capii,  col.  cc. 

(a)  Id.  iLid. 
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Tali  sono  le  epistolce  adjatimce  , die  presso  alcune  fran- 
ciclie  nazioni  già  furono  in  uso,  e che  nelle  forinole  dal 
Tindebrogio  pubblicale  s’ inconlratio  (i).  Sino  dai  tempi 
di  Lodovico  Pio  dubbio  destossi  sulla  signilìcaziune  di 
questo  termine  5 e fu  detto,  quod  esset  traditio  (a).  Non 
ogni  tradizione  però  era  od  esser  poteva  adj'atima.  1 mo- 
naci di  s.  Mauro  (3)  cosi  detta  la  vogliono  da  ad  falum^ 
cioè  dall’ aver  essa  avuto  luogo  nelle  donazioni  , 

ossia  alla  morte  di  uno  dei  due  contraenti  ; per  la  qual 
cosa  essi  pensano  che  da  epìstola  ad  fa  limi  siasi  formato 
epistola  adfatiina.  Sia  dal  verbo  ajjari  1'  etimologia  ne 
deduce  il  Ducange  (/|),  che  riconosce  essersi  tal  cessione 
esegiiila  in  voce  sen/.a  scrittura  col  gettarsi  una  festuca 
o paglia  nel  seno  a chi  la  suddetta  cessione  facevasi.  In 
conferma  della  sua  interpretazione  cita  un  antico  mss. 
glossario  presso  il  Pitteo  che  nella  di\isata  maniera  la 
spiega,  ed  una  legge  salica  intitolata  de  afjatoinie  , in 
cujus  paisuin  ( sinum  ) Jestucam  jaclai  eril , et  heeredem 
appellarcrit. 

Sebbene  a nostro  avviso  più  al  vero  si  accosti  la  spie- 
gazione del  Ducange  che  non  (juella  dei  monaci  Sanniau- 
rini,  avellilo  eglino  stessi  in  altro  luogo  dichiarato  (j)  di 
non  esser  paghi  della  da  loro  proposta  derivazione  ; con 
tutto  ciò  anche  1’  assegnala  dal  Ducange  non  si  verilica 
se  non  riguardo  que’ primi  tempi  in  cui  erano  dai  bar- 
bari i loro  contralti  eseguili  con  semplici  segni  o simboli 
senza  scrittura  che  loro  era  ignota,  o da  loro  negletta. 
Ma  poiché,  conosciutone  il  vantaggio,  l’ ebbero  adunala, 
non  più  colla  sola  voce  o con  que’  soli  segni  ne  hanno 
fatta  la  tradizione , ma  con  di  più  l' alto  scritto  , a cui 


(1)  Form.  5o. 

(2)  C'iipit.  'S  au.  819  c.  IO. 

(3)  1 oui.  I p.  alio. 

(4)  Olossar.  t.  I.  y.  Adfalxmtt- 

(5)  'l'oui.  ir  p.  5^0. 
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di  epistola  adfadma  fa  dato  «il  nome.  Quest’  epistola  è 
forse  quella  stessa  che  col  termine  ài  amhaginalìs , o am- 
hagiahilis  è indicata  in  una  carta  presso  il  Baluzio  (t). 
Yi  è bensì  stala  anche  l’ epistola  o piuttosto  il  testamento 
od  J'atìiin  : atto  nondimeno  ben  diverso  dall'  altro.  Con 
esso  il  marito  e la  moglie  disponevano  reciprocamente  dello 
cose  loro  a vantaggio  l’uno  dell’ altro;  la  qual  disposiziona 
tuttavia  dopo  soltanto  la  morte  di  uno  di  loro  ridur  si 
doveva  ad  effetto.  Se  ne  ha  la  formolo,  e questa  a norma 
del  diritto  romano,  tra  quelle  di  Marculfo  (a).  Lo  stesso 
verisimilmente  hanno  dinotato  quelle  lettere  di  donazione 
tra  marito  e moglie  uvo  tenore  conscriptce. ^ le  quali  con- 
tulitionis  , o contiilatioms  erano  chiamate  -(3). 

Anche  \ epistola  conculcatoria  , che  nominata  si  trova 
fra  le  forinole  del  succennato  Marculfo,  non  poco  riesce 
oscura;  ed  il  medesimo  Ducange  (4)  nell’  interpretarla  è 
caduto  in  errore.  Egli  suppone  che  con  essa  ri  padrone 
di  quel  servo  che  contratto  avesse  matrimonio  con  una 
femmina  ingenua,  conculcato^  et  irrito  facto  ob  agna- 
tioneni , qiiai  inter  eos  intercedehat  ■,  matrimonio  j mulic- 
rem  lihertati  suoe  reddidit.  La  pietra  d’  inciampo  al  Du- 
cange è stata  una  forinola  riportata  dal  Bignon  , lo  scopo 
della  quale  non  è già , come  ha  supposto  il  dottissimo 
interprete  dei  vocaboli  latino-barbari  , lo  sciogliere  tal 
matrimonio  sotto  il  pretesto  d’ agnazione , che  secondo  le 
leggi  non  poteva  sussistere  tra  un  sei*vo  ed  una  femmina 
bene  ingenuam  ; ma  soltanto  il  dichiarar  libera  ed  esente 
da  qualunque  servitù  la  prole  che  ne  sarebbe  nata.  Nella 
carta  ài  agnazione , di  cui  Marculfo  (5)  ci  ha  tramandata 


(1)  Mìscctlan.  p.  2^5. 

(2)  Formai.  71. 

(3)  Hahiz.  I.  Il  col.  47^- 

(.J.)  Ibid.  l.  li  V.  Conculcatoria. 

(5)  Lib.  2 forai.  29. 

VoL.  II.  H U 
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prestane. 


Imlicolì. 


la  forinola,  riscoiilrar  si  può  la  giusta  e vera  idea  deH’f/if- 
stola  conculcatoria.  A gnatìonis  diaria  , dice  egli  , qua 
domiììus  seni,  cui  se  ingenua  jwixit , ilìis  in  dui  gel  , ut 
qui  ex  eis  nascentur , Uberi  pernianeant  \ riconoscendosi 
così  in  loro  un’agnazione,  che  dianzi  non  v’era. 

Tra  tutte  però  le  antiche  carte,  le  quali  portano  la  de- 
nominazione di  epistole,  celebri  sono  le  cosi  dette  pre- 
carice, o prestarne.  Derivano  esse  dal  gius  romano,  e 
come  il  Muratori  osserva  (i),  sono  state  dai  giurecon- / 
suiti  Ulpiaoo  e Paolo  adoperale,  la  prima  per  dinotar  il 
libello  , che  al  proprietario  di  un  fondo  porgevasi  da  chi 
aspirava  a goderne  1’  uso;  e la  seconda  un  rescritto  del 
proprietario  in  forma  di  concessione  colle  condizioni  cui 
lossegli  piaciuto  d'  imporre  , alle  quali  mancar  non  so- 
leva un  canone  annuale.  La  precaria  restava  presso  il 
proprietario  , e la  prcstaria  presso  il  livellario.  Ma  di 
questa  specie  di  lettere  avrem  occasione  di  ragionar  in 
appresso  più  difTusamente.  Colle  precarie  non  sono  da 
confondersi  le  epistole  precatorie  o rogatorie , o pelitorie, 
delle  quali  facevasi  uso  per  impetrare  alcuna  grazia  o 
alcun  privilegio. 

X.  Qualche  cosa  aggiugneremo  intorno  indicoli,  die 
erano  una  notilicazione  in  forma  di  lettere.  Lo  spesse 
volle  nominalo  Ducange  (2)  li  rappresenta  come  lettere 
di  comando,  da  cui  non  dilTerenziavansi  i precetti  se  non 
perchè  eran  questi  sigillali  , e gl’  indicali  soltanto  sollo- 
.scrilli.  Lu’  altra  distinzione  tra  amendue  assegna  il  Ma- 
Lillon  (3),  avendo  secondo  lui  il  precetto  riguardalo  l’ av- 
venire , e y indicolo  il  presente.  Osserva  egli  inoltre  col 
llaluzip  essere  stalo  qualche  volta  preso  1’  indicolo  per 
editto , o per  dichiarazione  di  un  principe. 


(i)  Ant.  iiul.  t.  Ili  col.  i5o. 

(3)  Iliid.  t.  Ili  V.  Indiculi. 

(3)  De  re  di|il.  p.  4- 
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■ Dalla  nozione  che  i nominati  diplomatisti  ne  hanno 
dato  degli  indicoli , ben  si  scorge  aver  eglino  voluto  ri- 
dnrli  ad  una  specie  di  lettere,  quando  che  più  propria- 
mente riconoscer  si  dovrebbero  come  un  genere  che  di- 
verso specie  ne  abbia  compreso.  Di  fatti  sotto  nome  d’  in- 
dico/i nel  diìirno  de  romani  pontifici  (i)  è registrata  la 
professione  di  fede  che  i papi  dopo  la  loro  elezione  al 
ponlilicalo  indirizzavano  a s.  Pietro  , al  clero  ed  al  popolo 
romano  , come  quella  pure  che  gli  eletti  vescovi  manda- 
vano al  papa,  accompagnata  da  promesse,  e confermala 
con  giuramento  e con  imprecazioni  contro  loro  stessi , se 
tentalo  avessero  di  vicdarle.  Tale  \'  indicnhim  episcopi  de 
Lon^ohnrdia  (a],  in  cui  tra  le  altre  cose  il  vescovo  lon- 
gobardo promette  iìà  festinare  omni  nisii , ut  se/nper  par, 
quarn  Deus  diligit,  in  ter  rem  pubi  icam  et  nos  , hoc  est 
gentem  Langoìnirdorum , couserrclur. 

Questa  specie  d’  indicoli  fu  detta  qualche  volta  cau- 
zione, che  i papi  ed  i metropolitani  esiger  solevano  da 
quelli  che  esser  dovevano  da  loro  corisccrali  vescovi  , 
nell'  occasione  specialmente  di  nuove  controvensie  dogma- 
tiche nella  chiesa  insorte , quale  tra  le  altre  è stata  quella 
destatasi  per  la  condannazione  dei  tre  cajùtoli  , e dello 
scisma  che  ne  nacque , durante  il  quale  anche  gli  scisma- 
tici patriarchi  d’  Aquileja  senza  la  cauzione  non  ordina- 
vano i vescovi  loro  aderenti  (3).  Fu  similmente  chiamata 
imticofo  queir  istruzione  che  il  papa  Ormisda  consegnò 
a’  suoi  legali  , jtarlendo  per  Costantinopoli  (4)  , e collo 
stesso  termine  fu  dinotata  la  relazione  di  quanto  avvenne 
in  Tessalonica  per  gl’  inlriglii  di  alcuni  vescovi  , e di 
quanto  si  temeva  che  succeder  potesse  in  Costantinopoli 
per  opera  de’ medesimi  (5]. 


(r)  Pag.  *5  el  fiy. 

(i)  lòiti. 

(3)  V.  Baron.  ad  an.  figo  n.  45- 

(4)  Tom  VI.  concil.  col.  l4a6, 

(5)  Uiid.  col.  iSaa. 
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Altre  volle  questo  termine  ha  indicato  una  lettera  d’av- 
viso , qual  è stato  1’  indiculurn  generale  ad  oinnes  homi- 
7ies , di  cui  Ravvi  la  forinola  presso  il  Baliizio  (i),  e più 
spesso  ancora  le  citazioni  intimate  dai  principi  , i loro 
precetti , ed  i loro  commonilorj , come  anche  le  loro  pa- 
tenti. Tre  vescovi  in  un  giudicalo  dell’  883  Agiprando  di 
Firenze,  Pietro  di  Volterra,  ed  Anastasio  da  Siena , 
jussionern  et  indiculurn  imperaioris,  cioè  di  Carlo  Crasso, 
dichiarano  d’essere  stati  deputati  a decidere  una  contro- 
versia tra  Pietro  vescovo  di  Arezzo  e Vigilio  abate  di 
-s.  Antcìnio  (a).  Indiculi  furono  similmente  chiamale  le 
semplici  lettere  di  complimenti  che  l’uno  all’ altro  si  man- 
davano i principi  (3),  od  anche  le  credenziali  che  conse- 
gnavano ai  loro  ambasciadori  (4)-  La  stessa  denomina- 
zione sortirono  qualche  volta  le  preci  per  qualsivogliasi 
titolo  al  sovrano  presentale,  le  lettere  di  felicitazione  che 
tra  loro  mandavansi  i vescovi,  i ricorsi  indirizzati  ai  ma- 
gistrati o ad  altri  superiori,  le  relazioni  di  qualche  fatto, 
ed  altre  simili  lettere,  delle  quali  leggonsi  le  formule 
presso  Marculfo  (5).  Avendo  tali  indicali  appartenuto  a 
diversi  e disparati  oggetti,  sembra  non  potersi  dubitare, 
che  state  nou  sieno  diverse  specie  di  essi  sotto  un  sol 
genere  comprese.  Osservano  i monaci  di  s.  Mauro  (G)  dopo 
il  secolo  nono  non  essere  più  coinparsi  indicali  in  forma 
di  lettere  , nè  dopo  la  fine  dell’  undecimo  di  verun’  alua 
sorte.  Sospetti  perciò  sarebbero  di  falsità  quegli  indicoli 
nella  prima  forma  posteriori  al  nono  secolo  , e gli  altri 
dopo  r undecimo. 


(i)  Ctipit.  t.  li  Col.  4^1. 

(a)  Ugliflli  l.  Ili  ilal.  Siicr.,  Muratori  am.  ilal.  t.  vi  diss.  70,01  Toruasio 
istor.  .saiics.  liti.  4- 
(3;  lliid.  cot.  3Si).  . . 

(4)  tiiid.  col.  3So. 

(.i)  Ibid.  col.  4ay,  577  cc. 

(fi)  Tota.  1 p.  ^73. 
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DEI  GIUDICI,  DEGLI  ATTI  GIUDIZIARI,  E DELLE  SENTENZE. 


I.  ir  er  farci  Strada  al  ragionamento  sopra  gli  atti  giudi- 
ziari e le  sentenze  dai  giudici  pronunziate,  qualche  notizia 
che  ai  lettori  non  sarà  per  riuscire  disgradevole,  stimiam 
opportuno  premettere  intorno  le  diverse  classi  dei  giudici 
ne^  tempi  di  mezzo,  le  qualità  in  loro  richieste , le  facoltà 
ai  medesimi  spettanti , ed  altre  sì  fatte  condizioni.  Co- 
mincieremo pertanto  dall’  avvertire  che  da  due  classi  di 
giudici  amministrar  si  soleva  la  giustizia  sotto  i re  bar- 
bari ed  i loro  successori  al  trono.  Altri  eran  ordinar)  e 
permanenti,  ed  altri  straordinarj  ed  ambulanti  o dtscur- 
re/iles , come  allora  dicevansi.  Dei  giudici  ordinar]  diversi 
erano  i gradi  , esercitando  alcuni  una  più  ampia  autorità 
giudiziaria  , ed  altri  una  più  ristretta  e limitata , e da 
questi  ai  primi  aveva  luogo  1’  appellazione. 

Poco  divario  passava  nell’  amministrazione  della  giu- 
stizia nei  diversi  paesi  e regni  soggetti  a principi  diversi  j 
poiché  nel  formar  essi  il  piano  giudiziario  hanno  preso 
per  norma  il  gius  romano.  Attesa  dunque  la  somiglianza 
tra  loro,  almeno  nelle  cose  sostanziali,  di  cotesti  legali 
codici,  ove  dei  giudici  si  tratta  e le  regole  si  prescrivono 
da  osservarsi  nei  tribunali  di  giustizia,  le  nozioni  che  da 
uno  di  essi  ci  vengono  somministrate,  ben  di  poco  si 
scostano  da  quelle  che  gli  altri  ci  presentano.  Noi  tra 
tutti  i codici  quello  sceglieremo  delle  leggi  longobardi- 
che  , senza  nondimeno  lasciar  da  banda  gli  altri  : il  qual 
codice  più  da  vicino  a noi  spetta  , non  solo  perchè  co- 
dice una  volta  delle  nostie  contrade , ma  ancora  [leichè 
le  sentenze  che  nelle  vetuste  nostre  pergamene  si  hanno 
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secondo  il  prescritto  di  esso  state  sono  eseguite.  Dal  me- 
desitno  codice  inoltre  alcune  particolarità  si  rilevano , che 
negli  altri  legali  codici  non  si  ravvisano  , perchè  fuori 
dei  limiti  del  regno  longobardico  non  praticale. 

A quanto  siam  per  dire  intorno  i giudici  e gli  atti  giu- 
diziarj  sarebbe  spedienle  il  premettere  la  notizia  dì  quelle 
assemblee  che  dai  magnati  de|  regno  convocar  si  sole- 
vano dal  re  in  alcuni  determinati  tempi  e luoghi  , sotto 
nome  di  campi  marzi , di  maicampi  , dì  parlamenti , di 
malli,  o di  piacili  generali  riconosciute,  ove  erano  trat- 
tati gli  affari  più  rilevanti  dello  stalo  , si  [iromnlgavano 
le  op])ortune  leggi,  si  stabilivano  le  imposte  da  pagarsi, 
c solenni  diplomi  pure  spedivansi;  ma  avendone  noi  al- 
trove trattalo  (i],  ci  dispensiamo  dal  replicar  qui  il  già 
detto. 

11.  Passando  pertanto  a dirittura  al  propostoci  argo- 
mento , osserveremo  essere  stali  ì giudici  ordinarj  di-  ' 

stinti  in  maggiori,  che  nelle  città  risiedevano  , ed  in  mi- 
nori, con  termine  longoliardico  detti  scithlais  o sciddaxci , 
che  nelle  terre  dimoravano  e nelle  castella  del  regno. 
Sotto  i re  franchi  successori  dei  liongobardi  nell’  Italia  , 
.sembra  che  anche  i cenienarj  e i decani  autorità  giudi- 
ziaria esercitassero,  quelli  non  già  sopra  cento  ville,  come 
lo  Spclman  (a)  fu  d’avviso;  ina  bensì , come  opinarono  il 
"VVendelino  (3)  ed  il  Chifllezio  ('(),  sojira  cento  famiglie, 
e questi  sopra  dieci  di  esse  sotto  la  dipendenza  dei  cen- 
tenarj  , laddove  che  durante  il  governo  ilei  re  longobardi, 
r uflizio  SI  dei  primi  che  dei  secondi  non  è stato  che  fi- 
scale e di  polizia  ; come  in  altro  luogo  è stalo  da  noi 
dimostrato  [vt). 


(i)  Ani.  loii".  mil.  voi.  Il  tliss.  i6. 
(a)  Condì,  angl.  ec. 

(3)  Aot.  a<l  u-g.  salic. 

(4)  Glossar,  salic. 

(5)  Iliid.  voi.  I dis».  1 II.  6.". 
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Dalle  sentenze  di  tutti  questi  iiVinori  giudici,  o come 
con  inodcrno  vocabolo  si  cbiamerebbero,  dì  prima  istan- 
za, appellar  si  poteva  ad  un  giudice  maggiore  della  città, 
e dalla  sentenza  di  questo  al  sovrano  (i),  a cui  del  pari 
dovevansi  riferire  i casi  più  singolari  e diflicili  a scio- 
gliersi, dei  quali  la  legge  non  avesse  parlato,  e bisognan- 
do, spedirvi  altresì  ambe  le  parti  contendenti.  Non  po- 
chi di  tai  casi  furono  poi  sciolti  dai  legislatori  longobardi , 
e la  notizia  di  alcuni  di  essi  colla  soluzione  si  ba  regi- 
strata nel  codice  delle  lor  leggi.  11  documento  in  tal  ge- 
nere più  pregevole  da  noi  ipiello  si  reputa  che  , tratto 
dall’ archivio  del  capitolo  cattedrale  di  Arezzo,  fu  dato  alla 
pubblica  luce  dal  Muratori  (a)  : nel  qual  documento  co- 
gli istituiti  esami  di  più  persone  tutta  la  serie  si  contiene 
d’una  controversia  insorta  già  intorno  il  diritto  sopra  al- 
cune parrocchie  ed  altre  chiese  e monisleri  tra  il  vescovo 
di  Siena  Adeodato  e Luperziano  di  Arezzo  , stata  dianzi 
esaminata  e giudicata  da  quattro  vescovi  con  un  regio 
messo,  a bella  posta  spediti  dal  re  I/iutprando,  riandata 
c deliiiita  poi  ultimatamente  da  lui  stesso  a favore  del  se- 
condo con  reale  suo  editto  dell’  anno  71 5.  Anche  i mi- 
gliori tra  i romani  augusti,  come  osserva  il  l/mguet  (3), 
Ottaviano,  V^espasiano , Tito,  Trajano  ed  altri  vollero  a 
sè  richiamare  la  cognizione  di  alcune  cause,  e pronunziar 
.su  di  esse  il  finale  loro  giudizio. 

Il  duca  che  a nome  del  sovrano  reggeva  una  città  , ne 
era  il  primo  supremo  giudice  ordinario.  Podestà  giudizia- 
ria ivi  pure  esercitavano  i loro  loco  positi , ossia  vicai'j  , 
ed  i conservatori  del  luogo , loci  serratorcs.  Questi  com- 
pajono  ancora  , ed  in  uffizio  di  giudici  sotto  Carlo  Ma- 
gno (4)5  ma  ai  duchi  nel  reggimento  delle  città  sono  stati 


(i)  Lib.  fi  leg.  i5  Lìutpr. 

(a)  Ani.  ilal.  1.  vi  diss.  col.  3fij. 

(3)  Annat.  pottl.  ec.  t.  u p.  aSi. 

(4)  Lcg.  88  ini.  laiigol). 
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sostituiti  i conti  , e ai  loco  positi  i viceconti,  detti  poi 
visconti. 

Siccome  però  tutti  i nominati  sopgeui  più  che  il  co- 
dice delle  leggi , spe.sso  da  loro  del  tutto  ignorato , ma- 
neggiar sapevano  le  arme;  quindi  aflìncliè  la  loro  igno- 
ranza non  avesse  a pregiudicare  alla  giustizia , hanno  i 
sovrani  deputato  altri  soggetti,  nello  studio  legale  versati , 
ad  esercitarvela.  Col  nome  di  giudici  l'eali  , o del  puh- 
blico  , o del  palazzo  eran  essi  riconosciuti  ; ma  passato 
il  regno  dei  longobardi  in  Carlo  Magno,  altri  giudici  s’ in- 
contrano, eletti  all' uffizio  medesimo  dalle  rispettive  città, 
e specialmente  dalle  principali.  In  ]NIilano ^ una  di  esse, 
molti  ve  ne  avevano  sino  dal  secolo  nono,  che  continuar 
si  veggono  anche  nei  seguenti  secoli , di  non  pochi  de’ 
quali  le  carte  dell’archivio  sant-Ambrosiano  il  nome  som- 
ministrano e le  notizie.  In  molte  antiche  carte  questi  ci- 
vici giudici  sono  chiamati  scavini  o scahini  (j):  termine 
venutoci'  d’ oltremonti  , ove  da  principio  gli  assessori  di- 
notava nei  tribunali  di  giustizia,  e che  verisimibncntc  alla 
classe  appartenevano  de’  notaj.  Di  falli  in  due  nostri  pla- 
citi, l’uno  dell’ anno  S'j'l?  e l’altro  dell  865,  alcuni  che  nel 
contesto  della  carta  sono  nominati  scaifini,  nelle  loro  sot- 
toscrizioni il  titolo  si  attribuiscono  di  nula).  In  seguilo 
eglino  pure  al  grado  di  giudici  furono  innalzali.  Giudici 
dativi  e non  dativi,  come  lesse  il  Muratori  (2),  veggonsi 
in  alcune  vetuste  carte  nominati,  i (piali  non  altri  hanno 
potuto  essere  che  giudici,  dati,  o delegati  per  qualche  par- 
ticolar  causa.  Una  sentenza  assai  sensata  ed  interessante 
abbiamo  altrove  riportato  ed  illustrato  (.ì),  che  avanti  la 
metà  del  secolo  ottavo  pronunziato  aveva  uno  di  cotesti 
giudici  dativi  o delegati. 


(1)  Murator.  anu  ital.  t.  i disi.  io. 

(2)  Ibid. 

(i)  Aut.  long.  tnil.  voh  1 diss.  8. 
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m.  Q uanto  premurosi  stati  siano  i legislatori  longobardi 
di  rendere  vigilanti  i giudici  nel  loro  utìi/io,  e di  procu- 
rare la  sollecita  spedizion  delle  cause,  ben  lo  dimostrano 
le  pene  contro  i negligenti  ed  i morosi  decretale.  Così  se 
un  giudice,  a cui  fosse  stata  la  relazione  portala  del  furto 
di  un  cavallo  o di  altra  rpialunque  siasi  cosa,  avesse  Ir.a- 
souralo  di  farne  le  opportune  disquisizioni,  veniva  dalla 
legge  condannato  a corrispondere  del  proprio  il  valore 
della  cosa  rubata  (i);  il  solo  giuramento  d aver  lui  im- 
piegato i mezzi  valevoli  per  iscoprire  il  furto  esentar  il 
poteva  dall'imposta  multa. 

Ad  uno  scu/dascio j che  dicemmo  essere  stato  un  giu- 
dice rurale,  quattro  giorni  appena  erano  assegnali  per 
terminar  le  cause  di  sua  ispezione:  oltrepassando  egli  tal 
termine,  era  condannalo  a sborsare  al  ricorrente  soldi  sci 
( questi  soldi  eran  d’oro  } (a),  ed  altrettanti  al  proprio 
giudice  maggiore  , eccetto  il  caso  , in  cui  il  reo  convenuto 
stato  fosse  o assente  o infermo  (3V  Ad  un  giudice  mag- 
giore poi  jier  la  terminazione  d’  una  causa  di  appello  da 
un  giudice  minore  erano  lìssali  giorni  sei,  passati  i <[uali 
se  not>  le  avesse  dato  litie  , era  tassato  a pagare  dodici 
soldi  all’  appellante  (4)-  ^^bc  se  I’  affare  fosse  stato  di  tal 
natura  d’essere  riferito  al  re,  il  giudice  entro  lo  spazio 
di  dodici  giorni  indirizzar  doveva  le  parli  al  palazzo  sotto 
p>cna  di  soldi  dodici  da  darsi  alle  medesime  e di  venti  al 
sovrano  (.’>). 

Colla  multa  di  venti  soldi  da  pagarsi  al  ricorrente,  c 
di  altri  venti  al  principe  era  punito  il  giudice  di  estera 
giudiziaria , che  oltre  il  termine  di  otto  giorni  avesse 
senza  motivo  legittimo  da  prodursi  dilferito  ad  ultimar 


(i)  Lib.  <>  l<’g.  17  Lìiitpr. 

(a)  V.  ani.  loiig.  inil.  voi.  ii  diss.  17. 

(i)  Lib.  4 leg.  7 cjnsd.  I.impr. 

(4)  Ibid.  / 

(5)  Ibid. 

VoL.  II.  li 
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queir  aliare , sopra  cui  avesse  taluno  avuto  a lui  ricorso  (i). 
].o  scarso  immero  e la  semplicità  delle  leggi , e più  quella 
de’  costumi  , i sottili  comeulatori  del  testo  legale , non 
ancor  nati,  e i rigiri  del  foro  in  gran  parte  allora  ignoti, 
agevolavano  di  ìiiolto  la  speditezza  delle  cause. 

IV.  M.»  guai  a (|iiel  giudice  che  avesse  trasgredita  la 
legge  nel  jirommziar  la  sentenza!  Era  egli  sottoj>osto  alla 
multa  di  .soldi  4<>  i metà  al  re  e metà  alla  parte  danni- 
licala  (a].  La  stessa  pena  aveva  luogo  anche  nelle  cause 
malamente  terminale  per  arhitrio  o comjìrotnesso.  Ne  an- 
dava però  esente  i’ arbitro  o il  compromissario,  giurando 
d’aver  m.incato  per  ign<iranza,  non  per  malizia  o per  in- 
teresse. Ma  soprattutto  guardar  si  doveva  il  giudice  dall’ usar 
violenza  con  cliicchessia  , o dal  permettere  che  da  altri 
fosse  usata,  o dal  negar  il  giudizio,  o dall’avere  in  esso 
riguarilo  agli  uflizj  ed  allo  raccomandazioni  dei  gasindi  , 
ossia  della  gente  eli  palazzo  o dei  parenti,  o degli  amici, 
oppure  ai  regali , essendo  in  tali  circostanze  permesso  l’avere 
ricorso  al  palazzo  del  re  , ove  se  il  ricorrente  avesse  fatta 
constare  la  verità  dell’  accusa,  era  il  giudice  condannato 
al  ridrigih,  a quella  composizione  cioè  da  stabilirsi  più 
o ?neno  gravosa  secondo  il  caso,  e di  più  era  il  medesimo 
dal  suo  uffizio  rimosso  (3).  Dalla  legge  longobardica  nel 
condannar  un  giudice  che  si  fosse  lasciato  dal  danaro 
corrompere,  di  poco  allontanavasi  quella  che  fu  già  in  vi- 
gore presso  gli  Ateniesi,  per  la  quale  oltre  la  deposizione 
dal  grado  veniva  tal  giudice  obbligato  a rimborsale  alla 
parte  lesa  col  doppio  il  danno  da  lui  recatole;  ma  quella 
delle  -VII  tavole  presso  i Homani  il  condannava  all’ ultimo 
supplizio  ('().  Non  incontrandosi  nei  documenti  dei  tempi 


(1)  tI)IJ. 

(2)  lllkl.  IO. 

(3)  I.og.  6 Hucliis  ini.  languì). 

(4)  Leg.  'y  aji.  Tcirussuii.  liist.  ile  la  jurispr.  roui. 
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harbarici  cenno  veruno  di  pagamento  fatto  o da  farsi  dalle 
parli  litiganti , pronunziata  dai  giudici  la  sentenza , argo- 
mentar si  potreJihe  die  il  tutto  allora  nei  tribunali  di  giu- 
stizia si  eseguisse  gratuitamente. 

Altre  jirovvide  disposizioni,  riguardanti  i giudici,  die- 
dero Carlo  Magno  e gli  altri  successori  suoi  al  trono  lon- 
gobardico, fra  le  quali  die  non  potessero  alla  giudicatura 
essere  promossi  se  non  nobili,  sapienti,  timorati  di  Dio, 
e nelle  leggi  ben  istrutti,  previo  giuramento  di  pronun- 
ziar sempre  un  retto  ed  imparzial  giudizio,  coll’ obbligo 
inoltre  di  dover  sempre  sottoscrivere  le  sentenze  da  loro 
pronunziate.  Digiuni  avevano  ad  ascoltar  le  cause , e darne 
digiuni  la  sentenza.  Le  regole  pure  furono  da  Carlo  pre- 
scritte da  serbarsi  da  loro,  allordiè  trattalo  si  fosse  di 
alial  i a persone  ecdesiastidie  spettanti.  Comanda  .per  ul- 
timo lo  stesso  sovrano  die  le  persone  vili  e le  riconosciuto 
inaliili  a tale  uflizio  no  siano  degradato  (i).  Per  altra 
legge  di  Lodovico  Pio  non  potevano  i giudici  nel 
pronunziare  il  loro  giudizio  dipartirsi  dal  lesto  letterale 
della  legge,  e molto  meno  era  loro  lecito  il  decidere  ar- 
bilrariamente.  j\ei  casi  poi  dalla  leg.ge  non  preveduti,  ove 
si  fosso  trattato  di  cosa  iinporlanle  , coiistillar  si  dovc\a. 
il  sovrano.  Qual  è quel  paese  oggidì  die  vantar  si  possa 
d'aver  leggi  migliori  delle  riferite,  le  f[iiali  sono  state  in 

3aei  tempi  formale , che  ferrei  e rozzi  cbiamar  si  sogliono 
ai  moderni  ? * 

V.  Aè  <{u\  rislellc  la  premura  di  quei  regnanti  per  la 
più  jironla  ed  incorrotta  amiiiiiiistrazioiie  della  giustizia. 
Aon  liiron  eglino  paghi  d’  aver  destinalo  a questo  impor- 
tante delicato  impiego  varie  classi  di  giudici  a cui  non. 
mancassero  i necessarj  requisiti;  ed  oltre  I'  aver  n tulli 
essi  r ohliligo  imposto  d' intervenire  ai  7/ialìi,  ossia  alle 


(i)  Log.  4 3 et  ini.  lan.s;. 

( «J  Leg.  yj  r.  log.  4 Ludor.  II  ini.  lang. 


Altre  prov- 
videnze ri- 
giiurdiiiai  ( 
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Giiulici 
slr.tordi- 
iiarj  col  ll- 
lolo  di 
Messi. 


Digilized  by  Google 


curie  o pubbliche  assemblee  che  , presedendovi  il  conte 
della  città,  tenevaiisi  di  consueto  nelle  calende  di  ogni 
mese,  ed  a cui  portar  si  solevano  le  cause  si  civili  che  cri- 
minali, oltre  tulio  ciò,  dissi  , pensarono  i medesimi  so- 
vrani a deputare  di  ([uando  in  quando  giudici  slraordi- 
narj , i quali  d'ampia  aulorilà  muiiili,  superiore  a quella 
dei  duchi  , marchesi  e conti  scorressero  per  le  provincie 
del  regno,  dandovi  le  opportune  provvidenze.  Eran  que- 
sti chiamati  missi  re^ìi , o rr^ales , wissi  discurrenics  , 
inissi  dominici , re^ii  ledati,  missi  domini  imperatoris  , 
o rcgis,  j)cr  lacere  alti  e denominazioni.  Col  termine  ge- 
nerico poi  ad  singulorum  ìtominuni  causas  aiidicndas  et 
dcliherandas , o con  altro  equivalente  era  diuotata  la  po- 
destà di  cui  eran  essi  investili. 

Anclie  nel  luogo  stesso  ove  trovavansi  i sovrani  , che 
ne’  passati  secoli  eglino  pure  pel  pnbldico  bene  solevano 
spesso  andar  in  giro  jier  le  provincie,  veggiamo  messi 
regj  aprire  tribunale  di  giustizia.  Essersi  dai  regj  messi 
tenuto  un  placito  in  Milano  nella  loggia  dell’ arcivesco- 
vado, mentre  nel  monislero  di  s.  Ambrogio  soggiornava 
l’imperador  Lamberto,  s’impara  da  una  pergamena  dell'anno 
(i),  la  quale  cosi  comincia;  Dum  in  Dei  nomine 
ad  monastcriuni  sancii  et  C/irisli  confessoris  yimhrosii 
/tubi  ejus  umatum  corpus  rcijuiescit  ubi  doninus  Larn- 
berlus  piissimj/s  imperator  prccerat  in  doniuni  ejusdcrn 
snncte  mediolonensis  ecclesie  in*^laubia  ejusdcni  domus  in 
judicio  resideret  Amedus  Comes  palacii  una  cuni  léUri- 
dulfus  rocatus  archiepiscopo  singulorum  honiinum  justi- 
ciam  faciendiini  ac  deliberanduni  eie.  Altro  piacilo  lu 
tenuto  in  Pavia  l’anno  908  nella  sala  maggiore  , ubi  sub 
Teuderico  dicilur,  coll’ intervento  del  re  , poi  imperadore 
Berengario  I , nel  qual  piacilo  Giovanni  ed  .Vdallieiio  , 
quegli  vescovo  di  Pavia  e questi  di  Bergamo  , giudici 


(i)  In  ardi,  invìi,  g.  Ambr. 


Digitized  by  Google 


253 

deputali  da  essere,  con  Ajone  arcivescovo  di  Milano  una 
lite  decidono  a favore  di  Gaidolfo  abate  di  s.  Ambrogio  (i). 

VI.  La  gloria  di  questa  salutare  istituzione  di  spedire 
per  le  provincie  del  regno  i messi  straordinarj , e di  ren- 
dere cosi  la  giustizia  per  comodo  dei  popoli  ambulaloria , 
viene  comunemenle  a Carlo  Magno  attribuita  , autore  di 
molli  altri  lodevoli  provvedimenti.  Qualche  indizio,  egli 
è vero,  se  ne  ha  sino  dai  tempi  in  cui  regnarono  i Lon- 
gobardi, ed  in  specie  sotto  il  re  I.iiitprando , come  da 
quel  placito  si  rileva  che  di  sopra  accennammo , tenutosi 
r anno  yi5  in  Toscana  (2),  a cui  quattro  vescovi  inter- 
vennero una  curn  niisso  excellentissimi  domni  Liutprandi 
repis  nomine  Gurneriano  notario  j e «la  «piel  giudicato 
deir  anno  seguente  71G,  in  cui  compare  un  Ll/.iano  no- 
tajo  e messo  del  medesimo  re  Liulprando  (3).  Ma  que- 
sti messi  furono  delegati  per  la  spedizione  di  una  sola 
causa,  la  prima  dibatlula  fra  «lue  vescovi , 1 uno  di  Arezzo 
e di  Siena  l altro  intorno  certa  giurisdizione , e la  seconda 
tra  Talisperiano  vescovo  di  liucca  e Giovanni  di  i'istoja  , 
«piando  che  i messi  da  Carlo  ìMagno  istituiti  avevano  fa- 
coltà per  ogni  controversia  si  civile  che  criminale. 

Essendo  egli  per  esperienza  rimasto  persuaso  che  la 
scelta  a <|uesi' ullizio  da  lui  fatta  dei  tassi,  o vogliam  dire 
«lei  cortigiani,  ma  sjirovvisti  di  sostanze  e bisognosi , non 
leggier  pregiudizio  recava  agl'interessi  de’  poveri,  poiché 
si  lasciavau  essi  facilmente  corrompere  dai  regali,  elegit 
in  regno  suo,  come  racconta  l’ annalista  liambeciano  (4), 
arcìiiepiscopos , et  reliquos  episcopos  , et  ahhates  cum  du~ 
cihus,  et  comitibus,  qui  jam  opus  non  habehant  super  in- 
nocentes  muncra  accipere  , et  ipsos  misit  per  unii  ersum 


(1)  diaria  iliiU. 

(a)  .Ani.  ital.  l.  vi  <1iss.  ^4- 

(3)  Iliiil.  l.  V col.  yi3. 

(4)  AJ  ami.  8oa. 
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l'egnurn  smim  , ut  eccfesiis,  vùluis , et  orphanis , et  pau~ 
pt  rihux , et  cuncto  pnpulo  justitiam  J'acerent.  Oltre  il  con- 
cetto die  tli  qiie'  teiii[ii  si  aveva  della  ca|iacilà,  e del  di- 
sinteresse dei  vescovi  e degli  abati,  spettando  ai  regj  messi 
il  decidere  le  controversie  degli  ecclesiastici,  ed  il  rifor-' 
mare  gli  alitisi  infrodollisi  nel  ininisloro  dei  vescovi,  de- 
gli abati,  dei  canonici  e delle  badesse,  e nell  ammini- 
strazione degli  spedali  e degli  altri  luoglii  jiii,  la  ragione 
s’intende  perchè  vescovi  ed  abati  ed  altri  ecclesiastici  fos- 
sero scelti  a quest'  nlìizio.  Gli  arcitescovi  di  Milano  ne 
sono  stati  spesso  del  novero,  e di  tal  grado  rivestiti  s’in- 
contrano spesso  nelle  vetuste  nostre  pergamene.  Tra  gli 
abati,  in  queste  missioni  siiigolarmeate  impiegali,  fiivvi 
Benedetto  abate  d'Aiiiana.  Avendo  I^odovico  l’io  somma- 
mente a cuore  di  richiamare  alla  pratica  nei  monisteri  de’ 
suoi  stati  la  decadutavi  regolare  disciplina,  vi  spedì  a tal 
el'fetto  per  messi  regi  il  sullodato  abate  ed  altri  monaci 
di  conosciuta  probità  , i c{uali  in  tutti  i chiostri  sì  di  ma- 
sclij  che  di  femmine  stabilir  dovessero  f uniformità  nei 
costumi  secondo  la  regola  di  s.  l’enedetto  .( i). 

Ove  si  fosse  trattato  delia  correzione  o del  bene  del 
clero  o dei  monisteri,  anche  il  vescovo  della  città  con  I 
regj  messi  soleva  aver  luogo  nelle  sessioni.  A tulli  i pia- 
cili intervenir  dovevano  per  lo  meno  sette  scarini  o giu- 
dici (2).  ^i  concorrevano  pure  avvocati  e nota),  quelli  per 
assistere  ai  loro  clienti,  e ipicsti  per  registrare  gli  alti  e 
le  delerniinazioni.  l'.ranvi  altresì  chiauiali  al  bisogno  al- 
cuni di  quelli  che  credenlcs,  o boni  hornincs  erano  detti, 
gente  cioè  di  buon  nome  eil  accreditata,  e col  titolo  di 
nobili  qualche  volta  jnir  distinti;  sebbene,  come  abbiamo 
altra  fiata  avvertito,  un  significalo  avesse  allora  tal  titolo 
da  quello  diverso  d’oggidì.  Da  essi  prender  si  solevano  le 


(1)  Vìt.  rjusd. 

(a)  Le^.  4o  Caroli  3Iagn.  ap.  Balua.  p.  5ia- 
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opportune  informazioni,  oil  anche  se  ne  cliieileva  il  pa- 
rere eil  il  consiglio.  Sino  agli  nltinii  periodi  della  repub- 
blica fiorentina  vi  ebbe  sussistenza  un  corpo  di  publìlici 
rappresentanti,  che  di  dodici  Bmmomiìii  era  composto. 
A chiunque  altro  die  non  aveva  interesse  ne’  placiti,  era 
vietato  r accostarvisi , e chi  v’interveniva  non  poteva  por- 
tar arme  (i).  Il  concilio  di  Nantes  deU’anno  fì5{»  (a)  proi- 
])isce  espressamente  alle  femmine  lo  immischiarvisi , r/rw- 
rtirn  est  in  g^  necteis  de  lanifìciis , et  textilihns,  aliiscpte 
Tmdichrihiis  opcrihiis  disputare , mm  in  com<entihus  pu- 
lì ticis  (piasi  senatorinm  usurpare  auctoritateni. 

VII.  Giunti  i regi  messi  a quella  [u’ovincia,  stata  loro 
dal  sovrano  assegnata,  od  a quel  luogo,  stimalo  da  loro 
opportuno  per  aprirvi  tribunale,  spiegavano  le  loro  patenti 
o credenziali,  che  tractorice  cliiamavansi,  invitando  chiun- 
que avesse  titolo  di  chiedere  giustizia  a preseutarvisi  per 
ottenerla:  nel  qual  tempo  sospeso  restava  l esercizio  ilella 
jiodeslà  dei  giudici  ordinar]'.  Iju  Indizio  ed  un  modello  di 
jialenli  <la  due  nostre  [lergamenc  ci  sono  somminislrati  ^.3). 
Ga  prima,  che  è dell’ anno  «Ji8,  in  questi  termini  è con- 
cepita: Diiin  in  Dei  nomine  cii'itale  Mediolani  curie  Du- 
cati in  lauhia  ejusdein  curlis  in  jiidicio  resideret  Beren- 
^arius  nepus  et  niissus  domini  et  gloriosissimi  Berengarii 
serenissimi  imperatoris  ario  et  senior ^ejus  (pii  in  comi- 
tatù  mediolancnsc  ah  ipso  imperatore  missus  essct  cons-ti- 
tutiis  td/mjuam  conies  et  missus  discurrens  sui  presentia 
singulas  deliherandas  intcntiones  ctiam  epistola  sigillata 
ah  amilo  idem  domili  imperatoris  lue  ÌMediolani  in  ipso 
j lidie  io  ostensa  et  rclecta  in  ipia  continehatur  ut  ipse  Be- 
rengarius  nepus  idem  domni  imperatoris  missus  esset  con- 
stitutiis.  Reside/itihus  ciiin  co  Rotgerius  ricecomes  ejusdein 


(i)  4'*  Pippi'i  ini.  laugolj. 

(a)  Culi.  it>. 

(3)  In  ardi.  luou.  s.  AiiJn-. 
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me(liolanpn.ns  ciritafìs  cfc.  E siala  la  metlesima  pergamena 
rij)orlatn  dal  1\I  ara  lori  (i  ] , ma  assai  scorrcllamenle.  Il  no- 
minalo Herengario,  (igliuolo  di  Adalberto  marchese  «livrea 
e di  Gisla  (iglia  deU’imperadore  Herengario,  divenne  in 
segnilo  re  d’Italia. 

La  seconda  pergamena  è dell’anno  loiò,  e presenta  il 
conteniilo  ilella  stessa  jiatcnte  di  messi  imj)eriali  da  Ar- 
rigo li  compartita  a due  distinti  soggetti  Amizione  ed  Er- 
leiubaldo  (a).  Henricua  Dei  gralia  Rozzi.  Jzzzp.  Aizgustus. 
Cogzza.'zcat  uniicrniis  izzuzuhis  (fziod  per  dignarn  fidelitaiis 
reroziipezi,satioziem  zuì.s-lrorizzzz  fìdeliizzn  izzlcrvenliozie  eli- 
gizzuz.<!  Arzitzozzezzi  1 1 cz'ìezzihaìd i Jil inizi  mililem  .sancii Azii- 
hro.sii  et  llerìenibaldnizi  cjus  f il  in  zzi  ut  sint  izzipeì'ialcs 
missi  qnilm.s  coiicediiiins _iit  in  tribn.s  coznitatibus  zizedio- 
laneti.si  papiensi  .senriezisi  ( «lei  Seprio  ] haheanl  licen- 
tiozzi  difìiiire  Itoiziiies  tile,s  et  inlentione.s  pz'opngnaie  et 
legale  jndicinzzi  ante  il/o.s  iaizzqnniii  ante  prescntia  noslz'a 
rei  nostri  palatini  coiiiitis.  Ut  ut  ennetis  cerlins  fiat  cer- 
tis.siznn,s  illi.s  habere.  licenliazzi  in  is/is  tribns  cornilatibus 
iit  possint  dare  adrocatures  clci'icis  et  tutores  viduis  et 
oifanis  sicnt  nos  ipsiqne  ut  rerin.s  cre.datnr  et  in  .sa'cula 
sa'cnlonzin  diligentin.s  obsezvelnr  nostri  sigilli  impressione 
hazic  cartazzi  iiiferins  signari  ju.ssinins.  Sarà  torse  per 
recare  a talnuo  sorj)resa  il  litoio  «li  militi  di  s.  Ambro- 
gio, in  questa  patente  ad  Atuizone  attribuito , quasi  che 
di  que’  tempi  un  ordine  militare  vi  avesse  sotto  l’iavoca- 
zione  di  s.  v\mhrogio,  come  da  alcuni  nostri  scrittori  si 
è buonamente  creduto.  Con  quei  termini  non  altro  si  è 
voluto  indicare  se  non  che  Ainizone  sia  stato  milite  «lell'ar- 
civescovo  o dell  arcivescovado  di  IMilano,  a cui  quanto  ap- 
parteneva, o dipendevane,  di  s.  Ambrogio  dir  si  soleva. 

Da  altri  documenti  altre  incnmben/.e  s’ imparano,  spet- 
tanti una  volta  al  messi  regj , «[uali  erano  il  l’ar  riparare 


{«)  I.oc.  supr.  cil. 
(a)  In  euU.  arcU. 
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i ponti  pubblici  ed  i reali  palazzi  (t),  il  deporre  i cattivi 
giudici,  ed  altri  onesti  sostituirne  e probi  col  riceverne  il 
giuramento,  il  punire  i rei  di  l'urto,  lo  sbandire  la  falsa 
moneta,  il  togliere  le  gabelle  ingiuste  e le  inique  consue- 
tudini , e per  sino  Ì1  comporre  le  private  inimicizie  (a);  la 
podestà  però  legislativa  a qne’  soli  placiti  apparteneva,  a 
cui  il  principe  avesse  preseduto.  Potevano  altresì  gli  stessi 
reg)  messi  per  disposizione  di  Carlo  Magno  (.3)  nei  dipar- 
timenti loro  toccali  eleggere  gli  scahini,  gli  avvocati  ed  i 
nota]  coir  obbligo  nondinieno  di  farne  in  iscritto  la  noia  da 
essere  al  loro  ritorno  presentata  al  sovrano,  a cui  pure 
si  riportavano  i casi  più  intralciati  e dillicili  a sciogliersi, 
die  da  lui  erano  poi  definitivamente  terminali.  11  metodo 
con  cui  i messi  regj  e i loro  assessori  procedevano  nello 
scrutinio  degli  affari  portati  al  loro  tribunale,  era  quello 
stesso  praticalo  dagli  altri  giudici  ordinai),  del  quale  si 
ragionerà  in  appresso.  Se  essi,  come  pure  gli  altri  ordi- 
nar] giudici,  allorcbè  venivano  eletti  a tal  uffizio,  olire 
il  giuramento  che  erano  obbligati  prestare,  investili  fos- 
sero con  qualche  particolar  rito  o ceremonia,  a noi  non 
consta.  .SoltantOj  nel  , duodecimo  secolo  s’incomincia  ad 
aversene  il  primo  indizio  riguardo  que’  giudici  deputati 
dai  pajii  nelle  provincie  temporalmente  loro  soggette.  Tal 
rito  e tal  fòrmula  ci  sono  stati  conservati  da  Cencio  Ca- 
merario ne’  suoi  mss-,  d’onde  li  trasse  il  Muratori  (/|)j 
Sebbene  nelle  riferite  patenti  non  si  scorga  che  ai  messi 
regi  la  facoltà  fosse  conferita  ili  delegare,  siam  certi  però 
aver  essi  qualche  volta  delegato  altre  persone  ad  eseguire 
quanto  era  di  giurisdizione  loro.  Ne  abbiamo  un  esempio 
in  un  placito  dell’anuo  844  (^)j  O'’®  ® effetto  dall’ar- 
civescovo di  Milano  e messo  regio  delegati  si  vedono  il 


(1)  Leg  3(>  Ludùr.  Pii  ini.  lang. 

(a)  V.  Miiratur.  toc.  cil. 

(3)  Cap.  3 an.  lio3  ap.  Balut.  l.  I. 

(4)  Anu  Hai.  I.  I diss.  la.  ' , 

0;  In  ardi.  mon.  t.  Anibr. 

VOL.  II.  K.  k 
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conte  Giovanni  ed  il  vicedoraino  Guntzione.  Ditm  in  Dei 
nomine  per  admonitionern  domni  Angelherti  archiepi- 
scopi et  missi  domni  imperatoris  in  jitdicium  resedissemut 
710S  Jobannis  comis  Gnntzo  vicedomino  in  clausura  sancii 
Ambrosiijoris  cwitate  Mediolani  resedentihus  nohiscum  etc. 

Questa  lodevole  istituzione  di  spedir  messi  nelle  pro- 
viucie,  d'ampia  autorità  muniti  pel  medesimo  oggetto, 
veggiam  pure  adottata  nel  nono  secolo  dai  regnanti  Sa- 
raceni. nella  Sicilia  , ove  uno  o più  soggetti  del  gran  con- 
siglio di  Palermo  erano  ogni  anno  deputali  a girare  per 
tutto  il  regno,  ed  ivi  ascoltar  le  querele  dei  popoli  con- 
tro i loro  governatori  ed  altri  pubblici  ministri  che , ri- 
conosciuti colpevoli  , erano  severamente  puniti  , molti 
esempj  somministrandone  il  codice  diplomatico  arabo-si^ 
ciliano.  Nè  perchè  la  religione,  dai  dominanti  professata, 
fosse  in  opposizione  a quella  dei  nazionali  . dell’  isola  , 
eran  questi  dalle  leggi  o nell’  amministrazione  di  esse 
meno  equamente  trattati  : reca  anzi  sorpresa  non  poca  il 
vedere  un  piano  di  legislazione,  architettato  per  la  Sici- 
lia da  Abrahiin-ben-Aalbi,  ed  indirizzato  al  Mule!  d'Africa 
•ul  principio  del  nono  secolo  (i),  ove  le  cos«  dei  cri- 
stiani sono  si  favorevolmente  prese  in  considerazione  : li- 
bero esercizio  della  loro  religione  (2):  uso  pubblico  delle 
chiese  loro  (3):  rispetto  alle  medesime  da  prestarsi  dai 
Musulmani  stessi  (4):  professione  della  vita  monastica  pei'- 
messa  si  ai  maschi  che  alle  femmine  entro  i chiostri  (5), 
da  lasciar  tutti  sussistere,  perchè  quella  gente  non  dà 
fastidio  ad  alcuno,  e prega  Dio:  loro  persone  , diritti  e 
sostanze  sotto  gravissime  pene  guarentite  da  ogni  insulto, 
violazione,  ed  usurpazione  della  nazione  dominante  (6): 


(i)  TT)id.  t.'~i  p.  aoS.*" 

(а)  ISiini.  la. 

(3)  Mura.  38. 

(4)  Kuin.  3y. 

(5)  Nmn.  4i>  4i* 

(б)  ILid. 
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iliresa  della  pudicizia  delle  donne  j talché  se  violala  in 
una  siciliana  da  un  musulmano , era  egli  colle  liamine  pu- 
nito , laddove  in  una  musulmana  col  solo  taglio  della  te- 
sta (i)  ; e per  ultimo  ampiezza  di  autorità,  lasciata  ai  ve- 
scovi non  solamente  riguardo  gli  alTari  ecclesiastici  , ma 
civili  ancora  , della  quale  in  proporzione  godevano  anche 
i parroclii  (2).  Non  ci  arrischiamo  nondimeno  di  guaren- 
tire questo  piano  turchesco  di  legislazione,  essendo  stalo 
il  medesimo  preso  da  un  codice  guasto  ed  interpolalo  dal 
suo  traduttore. 

Vili.  Oltre  i succennati  messi  regj  che  come  maggiori  Messi  ju- 
erano  riconosciuti,  altri  vi  avevano  che  juniorcs  erano 
cliiamali:  col  qual  termine,  come  con  molle  testimonianze 
prova  il  Baluzio  (3),  non  si  soleva  già  dinotar  uno  d’età 
giovanile,  ma  uno  beus’i  da  un  altro  dipendente  e subal- 
terno , di  qualunque  età  ei  fosse  stalo  : il  qual  termine  si 
usa  tuttora  presso  di  noi  nel  medesimo  signilicato.  L’au- 
torità di  questi  era  più  limitata  di  quella  dei  maggiori. 

Alcuni  di  essi  erano  dal  sovrano  spediti  per  qualche  straor- 
dinario interesse  , terminato  il  quale  terminava  la  loro 
autorità  ed  incumbenza  , ed  altri  verisimilmenle  erano  dal 
medesimo  aggiunti  ai  messi  maggiori  per  essere  da  loro 
impiegati  nella  spedizione  degli  aHàrijCome  testé  vedem- 
mo essersi  fatto  col  conte  Giovanni  e col  vicedomino  Gont- 
zione.  Una  legge  dell’  imperadore  Carlo  Calvo  (4)  con- 
corre a confermare  quanto  abbiain  asserito  intorno  que- 
sti mossi  jufiiori,  ai  qu.ali  si  prescrive  che  (jitidijitid  per 
se  adirnptere  non  potucrint , ad  rnissos  majores  per  ipsum 
missaticuni  constitulos  referant , et  ctim  illorum  consti  io , 
et  auxilio  omnia  impleant.  Col  termine  missaticuni  quel 


Ci)  Nnm.  IO. 

(2)  Num.  34  el  I.  I p.  34***- 

(3)  Tom.  Il  cvpìuil.  p.  5y8. 
t4)  Ibid.  p.  yy. 
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trailo  di  paese  dlnolavasi  che  a cadaun  messo  era  asse- 
gnato per  esercitarvi  la  competente  sua  giurisdizione.  Carlo 
Magno  aveva  diviso  il  vasto  suo  regno  in  dieci  mi.ssatici  {i). 

Spettava  alle  provincie,  a cui  i regj  messi  erano  spe- 
diti, il  somministrar  loro  le  cavalcature  , il  vitto,  1’  allog- 
gio , e rpiaut’  altro  Tosse  stalo  necessario  per  1’  onesto  e 
decoroso  loro  mantenimento.  Marculfo  (a)  ci  ha  lasciata 
la  forinola  dei  varj  generi  da  contribuirsi  ai  medesimi: 
la  qual  contribuzione  cotìjectnm  dicevasi.  L’  imperadore 
I.ndovico  rio  in  un  suo  capitolare  (.1)  un  altro  alquanto 
dal  marcullino  diverso  ne  fissa.  Voìiiinus , dice  egli  , ut 
taleni  covjectuui  uiissi  nostri  accipiant^  quando  per  mis- 
saficuni  suj/ni  perc.verint , hoc  est  unusquisque  accipiat 
pnnes  XL  ^ J'rissrìngas  II  ( due  porchetti  ) apium  l , puh- 
los  ir,  oi>a  XX,  rinì  sextarios  ix  , de  cerrisia  tnodios  il , 
de  annona  tnodios  li , et  quando  prope  sunt  de  illortirn 
dornibus , nuìliim  accipìant  conjectuni.  Assai  rimarche- 
vole è un’  altra  legge  di  Carlo  Magno  (4)  , colla  quale  ai 
suoi  messi  ingiugne  di  fermarsi  in  un  luogo  per  quanto 
tempo  abbisogni  , e di  mantenervisi  a S[iese  di  quel  ve- 
scovo o abate  o conte  o altro  regio  ministro  che  abbia 
negata  o impedita  la  giustizia,  od  anche  stato  sia  negli- 
gente nell’  amministrarla. 

IX.  Aprivasi  dai  messi  regj  il  tribunale  di  giustizia  nel 
palazzo  pubblico,  quando  vi  fosse  st.ato  ; e il  luogo  più 
preciso  in  esso  era  a tal  effetto  quel  vasto  aperto  loggiato, 
ìauhia  , lubia , or  loppria  e /oùù/Vz  chiamato , che  nella  fac- 
ciala del  medesimo  sjiorgeva  in  fuori.  ]Nou  era  però  sta- 
bile regola  che  i placiti  si  tenessero  sempre  in  questi 
palazzi.  In  Milano  stesso  , ove  sappiamo  esservi  stalo  il 


(i)  TIjìJ.  cap.  a5. 
(i)  l.ih.  a c.  II. 
(3)  Gap.  3. 

(4^  Ibid. 
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5 alazzo  della  residenza  dei  duchi  sotto  i re  longobardi , 
etto  curlis  ducis , del  quale  sussiste  tuttora  la  denomi- 
naziooe  , alterata  in  corduce^  sono  state  dai  rcgj  messi 
altre  abitazioni  scelte  , ove  tener  le  sedute.  Il  conte  Ame- 
deo e messo  imperiale  nell’  896  apri  il  suo  tribunale  nella 
loggia  dell’  arcivescovado  , come  abbiamo  di  sopra  veduto  , 
e da  un’altra  nostra  carta  dell’ 8ao  (1),  per  tacer  di  al- 
tre, risulta  aver  fallo  lo  stesso  il  conte  Leone  in  una 
casa  spettante  alla  basilica  di  s.  Nazaro  di  Milano  : la 
qual  casa  il  conte  Giullui  (2)  ba  immaginalo  essere  stata 
l’abitazione  dei  canouici  della  basilica  medesima,  i quali 
di  queir  anno  erano  ancora  ben  lontani  da  nascere. 

Ma  in  un  placito  da  Giovanni  e Adalberto  vescovi  con 
Alberigo  conte,  tenutosi  in  Como  l’anno  880  (3)  nel  pa- 
lazzo del  vescovado,  si  nota  esser  a ciò  intervenuta  la  li- 
cenza di  Fjiberlo  vescovo  di  detta  città:  per  datani  li- 
centiani.  E cos’i  pure  per  data  Ucentia  dornni  Andrei  ab- 
hatis  ìnonasteriì  sancii  Kaloceri  sili  in  loco  Claiate  ( or 
Civaie  ) in  terra  proprii  monasterii  da  Anseimo  messo 
dell’ imperador  Arrigo  fu  l’anno  1018  tenuto  un  placito, 
a cui  lo  stesso  abate  intervenne  (4).  Quest’espressione, 
cominciando  dal  secolo  nono,  suol  di  raro  mancare  nei 
susseguenti  placiti  , tenuti  dai  regj  messi  nei  vescovadi 
o nelle  case  dei  privali  cittadini,  come  appunto  tra  gli 
altri  Arialdo  giudice  e messo  dell' imperador  (Corrado  la 
. cbiedelte,  e 1’  ottenne  per  data  Ucentia  da  Pietro  nego- 
ziante di  Milano,  nella  di  cui  casa  fanno  io35  convocò 
un  placito  (5).  Talvolta  nondimeno  o non  è stata  richie- 
sta tale  licenza,  o il  notajo  si  è dimenticato  d’  inserirla 
nella  carta.  Quando  però  vi  fosse  personalmente  intervenuto 


Licenra 
cliicsia  ai 
propi  icta- 
rj  dftle  cij- 
se  per  te- 
nervi le 
scs^iuiti. 


(i)  In  areli.  inon.  s.  Ambr. 

(a)  ÌMeinor.  «Iella  città  e camp,  «li  AJil.  l.  i lib.  4- 
(3)  In  co«J.  arcli. 

(4i  iiu«i. 

(5;  Citarla  ibiil.  ' t 
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il  sovrano  , ninna  menzione  facevasi  di  questa  licenza  j 
perchè  non  richiesta  (i). 

Si  fallo  riguardo  da  usarsi  dai  messi  regj  ai  proprie- 
tarj  delle  case,  e di  riportarne  il  loro  assenso  era  stalo 
da  Carlo  Magno  con  sua  legge  prescritto  fa),  il  quale 
però  ad  un  tempo  dalla  tenuta  dei  placiti  volle  escluse  le 
chiese  , 1’  atrio  cd  il  portico  di  esse  coll’  annessa  casa 
del  sacerdote;  con  liuto  ciò  molli  eseinpj  si  hanno  ovun- 
que di  placiti  tenutisi  io  questi  privilegiati  luoghi.  leccone 
uno,  preso  da  una  nostra  carta  doli’ HGi  (d)  ; Ditm  ad 
potestalem  dontrii  Ludoici  impvratoris  directi  J'uerintus 
nos  quidein  Aislulftts  archidiacnnits  capelle  sacri  palatii 
et  y erardiis  eie.  cepit  ipsc  Vernrdtts  . . . resedere  in  ju~ 
dicio  in  atrio  ecclesice  sanctee  Enfettticv.  In  mancanza  di 
luoghi  coperti  si  sono  tenuti  i placiti  nelle  campagne 
sotto  una  pianta,  nelle  piazze  e nelle  strade  pubbliche. 
Molte  prove  di  quest’uso  si  apportano  dal  Ducange  (4), 
alle  quali  una  ne  aggiugniamo,  somministrataci  da  una 
nostra  carta  del  looi  (5),  che  così  comincia:  Eutn  in 
Dei  Twmiue  in  loco  Corliasco  in  ria  puhlica  in  judicio 
residebat  Antonius  missits  dotimi  sccundi  Knrici  irnpe- 
raforis  etc. 

X.  La  precedenza  tra  i messi  regj  toccava  sempre  al 
vescovo,  quando  fra  loro  fossevene  stalo  alcuno,  di  qua- 
luu(]ue  grado  stali  fossero  i messi  laici.  In  quanti  placiti 
ci  sono  capitati  soli’ occhio,  abbiamo  cuslautementc  ve- 
duto osservata  questa  pratica.  Soltanto  in  quello  di  sopra 
riportalo  dell' anno  HijG  Amedeo  conte  del  palazzo  precede 
all’  arcivescovo  di  Milano  Landolfo.  Xon  è però  diflicile 


(i)  V.  Miirator.  cil.  iliss.  io. 
(a)  Ley.  S5  ini.  lang. 

(i)  In  cud.  .lieti. 

(4)  Glos.sar.  t.  v v.  Placitwn. 

(5)  lu  eod.  ardi. 
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}a  ragione  assegnare  di  qnesl’ eccezione  alla  regola  gene- 
rale. Nel  mese  di  Ottobre  di  quell’anno  era  Landolfo  ar- 
civescovo bens’x  eleìlo  i^ocatus^  ina  non  ancor  consecrato, 
come  raccogliesi  dagli  antichi  cataloghi  degli  arcivescovi 
di  Milano,  ove  gH  sono  assegnati  due  anni,  mesi  dieci  e 
giorni  ventidue  di  prelatura,  terminati  ai  9 di  Novembre 
deir  anno  899.  Retrocedendo  per  questo  spazio  di  tempo, 
troveremo  non  aver  Landolfo  nel  mese  di  Ottobre  dell’anno 
896,  in  cui  fu  tenuto  quel  placito,  conseguita  peranche  la 
consecrazione , che  gli  è stata  soltanto  conferita  ai  io  del 
mese  di  Decembre  di  quell’ anno.  Il  non  essere  stato  Lan- 
dolfo insignito  allora  de>l  carattere  episcopale  il  motivo 
sarà  stato  per  cui  nella  sessione  avrà  egli  ceduta  la  mano 
al  conte  Amedeo.  E così  pure  al  messi  laici  la  mano  ce- 
devano que’  vescovi  che  senza  il  carattere  di  messi  ne’ 
placiti  avessero  seduto. 

Come  alti-e  lodevoli  costumanze,  e al  popolo  assai  van- 
taggiose, introdotte  già  nei  secoli  rozzi,  cosi  questa  pure 
dei  messi  regj  è andata  a terminare.  Carlo  Sigonio  c 
Francesco  de  Roye  (2)  vogliono  esser  ciò  avvenuto  nel 
secolo  decimo;  ma  esempj  di  messi  regj  nell’undecimo 
sono  stati  da  noi,  non  ha  guari,  prodotti,  ed  altri  recati 
ne  furono  dal  Muratori  (.3)  che  alcuni  pur  anco  ne  ha 
scoperti  nel  secolo  duodecimo,  nel  quale  con  nuovi  titoli 
compajono  distinti  di  vicarj , o di  conti  aulici,  o di  le- 
gati imperiali.  Noi  ne  possiamo  altri  produrre  del  secolo 
terzo  decimo,  i quali  nondimeno  non  più  come  inissi  di- 
scìirrenles , ma  come  permanenti  nelle  città  veggonsi  ri- 
sedere, ed  ivi  a nome  del  sovrano  esercitare  ampia  po- 
testà giudiziaria.  Tal  è stato  un  Mainfrcdo  de  Crepa  dal 
serenissimo  re  dei  Romani  costituito  giudice  sopra  le 


(i)  De  regn,  imi.  lib.  io. 

(a)  De  miss.  dora.  , eor.  offie.  et  {)o(. 
(i)  Gir.  dis«.  IO. 
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appenazìonì (Iella  LomharcTia ,comt  Io  rappresenta  una  per- 
gamena chiaravallese  deir  anno  1297(1),  nella  quale  riceve 
di  latti  un’interposta  appellazione  contro  una  sentenza, 
pronunziala  dal  giudice  e vicario  del  capitano  del  popolo 
milanese.  Questi  messi  o giudici  impei  iali  alla  line  il  luogo 
cedettero  ad  alcuni  di  que’  più  potenti  signori,  che  sulle 
rovine  delle  italiane  rejnihhliche  l’ondata  avevano  la  loro 
dominazione,  dagl' imperadori  tedeschi  dichiarali  loro  vi- 
carj.  Keir  I nghilterra  i gran  giudici,  distrihuili  in  dodici 
dipartimenti  del  regno,  i quali  entro  il  corso  dell’anno 
vi  si  portano  in  giro,  tenendovi  le  assàe,  in  cui  a tutti 
si  amministra  la  giustizia,  di  poco  si  dillercnziano  dagli 
antichi  messi  reali  (2);  come  pure  quei  giudici  straordi- 
narj , clic  in  alcuni  paesi  vengono  delegati  per  lare,  ove 
dopo  un  più  hreve , ed  ove  dopo  un  più  lungo  spazio  di 
tenqio,  il  sindacato  ai  giudici  jji  ovinciali  : sistema  che  fu 
già  adottato  anche  in  queste  nostre  provincie. 

Oltre  ([uesll  maggiori  placiti  che  tener  si  solevano  dai 
messi  reali  , e qualche  volta  presedendovi  lo  stesso  so- 
vrano, altri  minori,  come  si  è accennato,  convocar  ne 
dovevano  i conti  nel  distretto  delle  loro  contee,  coll’av- 
vertenza però  che  non  si  eseguisse  la  convocazione,  du- 
rante il  tempo  dei  placiti  maggiori  (3);  anzi  nè  meno  nel 
tempo  in  cui  da  un  limitaneo  conte  si  avesse  a tener  il 
suo.  IN  e ahhiamo  la  ragione  da  un  cajìilolare  dell  impera- 
dor  Carlo  Calvo,  cioè  propler  J'rancos , et  atlcocalos , <jui 
ad  utraijue  malia  non  possunt  occurrere.  Comanda  perciò 
ai  conti  che  niittant  sihi  invicem  mÌKSos , ut  si  unus  die 
Lunis  uialluni  hahuerit,  alter  die  Joris , nut  die  Lunis 
sequenlis  itebdomadee  malluin  haheal.  A questi  minori 
placiti,  come  ai  maggiori,  intervenir  dovevano  gli  scabini 
o giudici , gli  avvocati  ed  i nota]  ; ed  al  bisogno  erauri 


(I)  tu  ardi.  mon.  t'I.irfvail. 

(a)  l.iiiguct  aniial.  polii,  ec.  t.  il  p.  3i. 
(3)  Cap.  Cur.  JMagu.  an.  812. 
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cliiamati  pure  li  buoni  uomini  per  le  informazioni  ed  il 
loro  parere  intorno  le  cose  controverse.  Da  un  capitolare 
di  Lodovico  Pio  deir  anno  823  si  raccomanda  espressa- 
mente ai  vescovi,  agli  abati  e ai  vassi,  ut  comiiihus  ad 
juslìlias  Jìiciendafi  adjutores  sint.  Chiunque  altro,  che  non 
vi  aveva  interesse , erane  escluso.  Circa  il  luogo  da  te- 
nersi questi  minori  placiti  Carlo  Magno  In  un’  appendice 
alle  leggi  longobardiche  aveva  stabilito  che  Comes  ubi  im- 
petrare pntuerit , hahcat. 

\1.  Dalla  notizia  intorno  i giudici,  ed  i placiti  Hie\  tempi 
di  mezzo,  non  inutile  certamente  allo  studio  della  diplo- 
matica, convicn  ora  passare  alla  procedura  giudiziaria, 
che  nelle  cause,  e particolarmente  nelle  civili  da  loro  te- 
nevasi  , e che  andava  quasi  sullo  stesso  piede  nei  placiti 
solenni,  e negli  altri  tribunali  di  giustizia.  Allorché  dall’at- 
tore fosse  stala  ai  giudici  presentata  la  sua  istanza,  locchò 
eseguir  si  soleva  con  un  libello,  il  reo  convenuto  veniva 
al  tribunale  citato  per  mezzo  di  un  ulliziale  pubblico , 
chiamato  adrocatus  de  parte  publica  , che  le  parti  del  tl- 
sco  rappresentava.  Quest’atto  con  termine  barbarico  dice- 
vasi  mallare , e malhwi  il  tribunale  o il  consesso  de’ giu- 
dici, avanti  cui  il  reo  era  citato.  Con  più  violenta  ma- 
niera costumarono  i Romani  in  vigore  delle  auliche  loro 
leggi  obbligare  il  reo  a presentarsi  in  giudizio.  Chiamali 
dall'attore  1 teslimonj  che  antestati  dicevansi,  intimava  al 
reo  di  fermarsi,  e ricusando  egli  o tentando  di  sottrarsi 
colla  fuga,  allora  l’ attore,  toccalo  leggiermente  le  orec- 
chie dei  testimoni,  e fallo  ad  essi  cenno  se  arrestar  lo 
potesse , al  loro  assenso  metteva  tosto  le  mani  addosso  al 
reo,  ed  a forza  spingevalo  a costituirsi  avanti  il  pretore. 
A questa  sgradevole  procedura  alludendo  un  servo  presso 
Plauto  (i)  diceva  ; 

Scd  quid  ego  dubito  J'ugere  Itine  in  malarn  cruccm, 
Priusquam  ohtorto  collo  ad  prcetorem  trahar? 


(«)  In  Pxnulo. 
V«L.  II. 


L 1 


Procedure 

giudizia- 

rie. 


Chi  ohUi- 
g.iti  a com- 
parire nei 
piiicli/.i  , e 
ehi  dispen- 
sati. 
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Tanto  r attore  quanto  il  reo  era  ojjbligalo  a presentarsi, 
personalmente  nel  giudi/io  : pratica  die,  come  la  citazione, 
avevano  i re  barbari  adottata  dalle  più  antiche  romane 
leggi  (ij,  ben  persuasi  che  ninno  si  nelle  civili  che  nelle  cri- 
minali cause  fosse  più  in  grado  di  esporre  e difendere  le 
sue  ragioni  dell'attore  o reo  stesso.  Da  questa  legge  non- 
dimeno il  re  dei  fmiigobardi  Rachis  (2)  dichiarò  dispen- 
sati gli  orfani,  le  vedove,  e chiunque  altro  avesse  fatto 
constare  avanti  il  giudice  od  il  sovrano  la  propria  insuf- 
ficienza : nel  qual  caso  una  persona,  a cui  il  titolo  davasi 
di  aivocafo , venivagli  assegnata,  la  quale  eoriun  ratio- 
7iem  tencat , et  pi'o  eìs  loqualur , come  in  una  sua  legge 
si  esprime  I.odovico  l’io  (,'5).  Anzi  per  altra  legge  di  Carlo 
Magno  ('5)  le  cause  dei  medesimi  dovevano  nei  placiti 
essere  per  le  prime  poste  in  deliberazione  e .spedito,  ne 
propter  alii^uani  dilatationem  eorunt  justitia  a juilicihus 
dilatetur.  lui  in  seguilo  accordalo  mi  avvocato  anche  ai 
vescovi,  agli  abati,  alle  abadesse,  ed  in  (Ine  agli  eccle- 
siastici lutti,  e bisognando  due  ancora,  l’uno  per  pati’o- 
cinar  e difendere  la  causa,  e l’altro  per  prestare  il  giu- 
ramento, ai  quali  poi,  come  si  è veduto  altrove,  più  altre 
incumbenze  furono  addossate.  Essendo  1’  attore  assente  , 
o da  qualche  impedimento  trattenuto  , istituir  poteva  un 
procuratore  che  la  di  lui  persona  rappresentasse:  loccliè 
con  un  islrumcnto,  segnalo  dal  committente  alla  presenza 
dei  tcslimonj , eseguivasi , che  mandatimi  o charta  man- 
dati era  chiamato  (5).  Quelle  lettere,  dette  de  ra/o,  colle 
quali  ralilicavasi  ciò  che  dal  procuratore  era  stato  ese- 
guilo, erano  esse  pure  una  specie  di  procurazione. 

Se  ia  altri  tempi,  come  di  sopra  vedemmo,  il  tutto  nei 


(i)  C<id.  Papin.  Icg.  16. 

(a)  T-cg.  7 int.  lang. 

(3)  Leg.  1 1 iul.  laiig. 

(4)  Lfg-  SS  ihid. 

(5)  Baiul.  capii,  l.  Il  col.  4 (1  4u'i- 
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tribunali  di  giustizia  si  è dai  giudici  eseguito  graluilamen- 
le,  lo  stesso  del  pari  far  si  doveva  ^gli  avvocati , natro- 
ciuatori  delle  rispettive  parti  contendenti,  ai  quali  era 
vietato  il  ricevere  qualunque  siasi  compenso  per  trattare 
ed  arringare  le  loro  cause.  Tal  divieto  dalle  antiche  ro- 
mane leggi  è stato  spesse  volte  agli  avvocati  imposto  e 
replicato,  e primieramente  dalla  legge  Cincia,  rammen- 
tata da  Tito  Livio  (t),  e da  Cicerone  (a).  Essendo  col 
tempo  andata  in  disuso  , per  nuovo  senatorio  consulto 
venne  da  Augusto  ristahilita , con  aggiuntavi  la  pena  del 
quadruplo  di  quanto  si  fosse  per  mercede  ricevuto,  come 
narra  Dione  (3).  Oratores  jussit  causas  nullo  accepto  prcc~ 
mio  a^rre;  qui  secus  Jeci'iset , curn  quculruplum  acccpUc 
mercedis  perdere.  Sotto  l imperador  Claudio,-  avendo  di 
nuovo  preso  piede  l’aliuso,  con  nuova  leggo  fu  tolto  da 
Nerone.  L’ imperador  Ciusliiiiano  (4)  senibra  avere  ridotta 
la  legge  a consiglio,  così  essendosi  espresso:  Cwìlis  sa- 
piciifùi  res  e~tf  sauctissìrna , nec  prctio  numerario  ivsti- 
ìnanda  , aut  dchonestanda.  Sì  la  legge  però  che  il  con- 
siglio denno  aver  avuto  di  mira  soltanto  quel  vile  vergo- 
gnoso traffico,  die  taluno  fra  gli  anliclii  avvocali  faceva 
della  sua  legai  scienza,  pretendendo  luercede,  o patteg- 
giandola coi  clienti,  e non  già  quel  tanto  che  a titolo  di 
riconoscenza  avessero  questi  voluto  per  1'  impiegala  fatica 
corrispondergli. 

Quando  aliliiano  gli  avvocali  comincialo  a stendere  iu 
iscritto  quelle  lunghe  dispendiose  allegazioni  da  presen- 
tarsi ai  giudici  iu  sostegno  e difesa  della  jiarte  patroci- 
nata, diilicii  cosa  è il  delermiiiarc,  non  trovandosene  men- 
zione nei  documenti  dei  più  rimoti  tempi,  come  nè  meno 


T.csgi  con» 
irij  gli  .ir- 
vocali  ve- 
nuti. 


(i)  Lib.  a5. 

(a)  De  seiiect.  c.  4- 

(3)  Lib.  34. 

(4)  Leg.  I 5 tr.  de  cxir.  cogn. 


Digilized  by  Google 


Atti  tiuer 
locutorj. 


Casi  prati- 
ci proposti 
per  regola. 


a68 

in  quelli  dei  secoli  barbarici.  Gli  atti  giudiziari  dei  Ro- 
mani erano  interlocutorj.  Un  atto  di  .simil  sorta  si  ha  in 
una  lapidaria  iscrizione  dal  Fabretti  (i)  pubblicata,  e di 
nuovo  dal  marchese  Mafl’ei  (2)  che  la  corregge  intorno  la 
spiegazione  di  esso,  ove  una  questione  tra-i  tintori  ed  i 
j ontani  ^ quelli  cioè  che  l’ispezione  avevano  delle  acque, 
vien  espo.sta  per  diverse  interlocuzioni , stala  poi  a favor 
de’  secondi  decisa.  Allorché  nei  tribunali  agilavansi  così 
fatte  contese,  i nolaj  colle  loro  note  lironiane  raccoglie- 
vano tfiianlo  da  ambe  le  parli  dicevasi  nelle  interlocu- 
zioni. Alla  uiedesiina  pratica  si  è pure  dai  più  riinuli  tempi 
appigliata  la  chiesa  ne’  suoi  alti  giudiziarj. 

Se  lo  stesso  siasi  fallo  nei  secoli  di  mezzo  anche  nel 
foro  secolare,  non  abbiam  argomento  con  cui  ditnostrarnc 
la  pratica.  Welle  carte  nondimeno,  ove  con  i fondamenti 
e le  ragioni  a cui  i giudici  s'appoggiano  nel  decidere,  sono 
registrale  le  loro  sentenze,  si  riportano  soltanto  i sostan- 
ziali, estratti  dalle  intcrlocuzioui , perchè  questi  soli  forse 
erano  da’  nolaj  riportati  nelle  loro  minute.  Wei  codici  delle 
leggi  barbariche  havvi  spesso  a queste  annessa  una  for- 
mola,  in  cui  un  caso  pratico  si  espone  relativo  alla  pro- 
posta legge:  locchè  ai  giudici  il  mezzo  agevolava  d’ appli- 
carla al  caso  di  cui  nel  giudizio  attualmente  Irallavasi.  Tali 
formule  erano  in  brevi  e succinti  termini  esposte.  F-ccone 
due  come  per  saggio  tolte  dal  codice  delle  leggi  longo- 
bardiche. Pctre , te  appellai  Martinus , quoti  tu  malo  or- 
dine ienes  terram  in  tali  loco  positam.  — llla  terramea 
propria  est  per  successioncrn  patria  mei.  — T^on  dehes  ei 
succedere , quia  hahiiit  te  ex  sua  ancilla  aidia.  — Vere, 
sed  fecit  earn  wirdebora  ( cioè  affrancata  e libera  ) sicut 
est  edictuin  , et  tulit  ad  uxorein  (.1).  Questa  forinola  ri- 
guarda una  causa  civile:  la  seguente  una  criminale.  Petre, 


(i)  Collcct.  inscr.  p.  »';8  et  333. 
(a)  Istor.  dipi.  p.  a.t. 

(3)  Ad  leg.  33  lib.  G Liutpr. 
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appellai  te  Martìnus,  quod  tu  occìdistì  Donaturn  .suu/n 
J'ratrem.  — De  torto.  — Si  dixerity  ipse  J'uit  Konianut<, 
non  respondebo  Uhi.  — A ut  prohet , aut  respondeat  (i). 

Eccetto  queste  l'ormole  casistiche  , le  quali  da  pri- 
vata autorità  sono  state  compilate  , non  hanno  i Longo- 
bardi avuto  giurisperito  alcuno,  da  cui  siano  state  le  loro 
leggi  interpretate , come  non  ne  ebbero  veruno , alme» 
che  si  sappia,  i più  antichi  Greci.  Lo  studio  della  giu- 
risprudenza, ossia  deU’interpretazione  ed  applicazione  delle 
leggi  ai  casi  particolari , è stato  proprio  e privativo  dei 
Romani , e molti  fra  essi  sonosi  in  ciò  occupati  e distinti 
gloriosamente.  Egli  è nondimeno  tuttora  un  problema,  se 
maggior  sia  stato  il  vantaggio  o pur  il  danno  derivato  da 
questo  studio  dei  giureconsulti^  imperocché  se  alcuni  di 
essi  hanno  col  loro  penetrante  talento  collocato  in  chiara 
luco  non  pochi  oscuri  testi  delle  leggi,  altri  colle  loro 
sottigliezze  involti  gli  hanno  in  più  dense  tenebre:  locchè 
non  di  raro  render  doveva  ai  giudici  più  malagevole  la 
cognizione  e la  definizione  delle  controverse  questioni. 

Le  succcnnate  forinole,  ed  altre  simili  di  pratica  presso 
i barbari,  erano  arbitrarie;  o se  altre  erano  dalle  leggi 
prescritte  da  osservarsi,  f omissione  o l’alterazione  di  esse 
non  pregiudicava  punto  alla  sostanza  dell’ atto  non  così 
a’  tempi  del  romano  impero,  in  cui  1’ omissione  o l'alte- 
razione, sostanziale  però,  delle  formole , chiamate  le^is 
actiones  (a),  era  fatale,  e seco  traeva  f irreparabile  per- 
dita della  causa.  Est  periculosurn , scrive  Quintiliano  (3), 
cum  si  uno  verbo  sit  erratum , tota  causa  excidisse  videa- 
jnur.  Ogni  azione  aveva  la  sua  corrispondente  formula, 
come  ne  fa  fede  Cicerone.  Sunt  juroy  dice  egli  (4),  sunt 


(i)  Ad  leg.  7 lib.  a rjns-1. 

(a)  Pompon,  log.  a §.  (>  dig.  de  orig.  jurix. 
(3)  Insili,  iìb.  a. 

(4J  Orai,  prò  Finse. 
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forniìthv  ile  omii Uniti  rehwt  cniixlilulat , ne  quis  aiit  in 
nere  iT’jitriix,  aut  in  ralione  actìnnùs  errare possit.  Erpretisce 
sunt  enim  ex  nn/its  ciijn.ique  tianino,  dolore , incounnodo 
calaniiiate  , injuria  publicce  a prcv l ore  forni uhv , ad  quas 
privata  lis  acconiodutiir.  Sono  siate  queste  lormole  dal 
Brisson  (i)  raccolte  e puliblicale. 

XII.  T.e  prove  die  addur  si  solevano  negli  atti  giudi- 
ziari civili  sotto  i barbari  , e su  cui  il  giudice  ajqioggia— 
vasi  ]ier  conoscere  il  inerito  della  causa  , e procederne 
poi  alla  decisione,  a quattro  principali  ridncevansi,  agli 
istrnuienli  scritti  , all’  asserzione  di  giurati  leslimonj  , alle 
inquisizioni,  ed  alla  jirescrizione.  Gli  istrntnenli  scritti 
sono  sempre  stale  le  arme  più  valide,  di  cui  siasi  l’alto 
uso  nei  gludizj  o per  sostenervi  le  proprie  ragioni,  o per 
opporsi  alle  contrarie.  Jii  molti  ili  questi  atti  si  noia  che 
le  parli  contendenti  tenevano  attualmente  nelle  mani  l’isU'u- 
inento  giustificativo  della  loro  petizione. 

Alfine  di  prevenire  gl’ inconvenienti  che  dalle  carte  mal 
concpjùte,  o stese  malamente  nascer  potessero,  avcva  .il 
re  l.iulpraiulo  ordinalo  che  , se  uno  scriba  non  pra- 
tico avesse  compilalo  un  islrumento  , scoperto  poi  difel- 
loso,  fosse  condannato  a comporre  il  a idrigili  , die  di- 
cemmo essere  stata  una  uiidla  da  determinarsi  dal  giu- 
dice in  ragione  della  gravezza  del  commesso  mancamenlo. 
]\Ia  a chi  avesse  fabbricato  un  istrumento  falso,  la  pena 
del  taglio  della  mano  era  stala  dal  re  Rotari  imposta  (3). 
Allorché  la  carta  fosse  stata  di  falso  accusata , aveva  (Gui- 
done augusto  ordinato  (4)  che  il  notajo  estensore  di  essa, 
ed  i testimoni  sottoscrittivi  cuni  legitimis  xa  crai  nenia  li- 
bus  jcu  ipsain  chartam  reram  ed  idoneain  fociant.  lo 


(i)  l.ib.  1 finniiil.  vtl. 
<2)  Log.  ^7  I b.  (>. 

(.1)  l.eg.  2,'|7. 

(.'t)  Lcg.  6 iui.  Uog. 
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mancanza  del  notajo  o percliè  assente,  o perchè  defilino , 
per  legge  di  Lottarlo  (i)  verHicar  se  ne  doveva  il  carat- 
tere col  confronto  di  altri  due  sicuri  di  lui  istriunenti.  E 
questo  mezzo  in  simili  circostanze  era  già  stalo  dall’  iin- 
perador  Giustiniano  ingiunto  (•?).  Altre  provvidenze  in- 
torno gl’  istrumenli  date  s’  incontrano  dai  medesimi  re 
longobardi,  e dagli  altri  loro  successori  nel  regno,  fran- 
chi , italiani  e germani. 

Un’altra  prova  negli  atti  contenziosi  era  la  giurala  as- 
serzione dei  testimoni'.  Di  quali  doti  e condizioni  doves- 
ser  eglino  essere  Ibrnili  , si  è veduto  altrove  (3j.  Chi 
fosse  stato  scoperto  d’  aver  attestato  il  falso  contro  chic- 
chessìa, o convinto  d’aver  posto  il  suo  nome  scientemente 
ad  una  carta  falsa , era  come  sopra  condannato  al  «7’- 
drìgilt  a vantaggio  metà  del  principe  e metà  della  parte 
lesa.  Se  ne  fosse  stato  impotente,  era  consegnalo  per  ischiavo 
a chi  avesse  col  falso  giuramento  recalo  il  danno  (4)-  Nella 
stessa  pena  incorreva  chi  avesse  sollecitato  un  altro  ad 
attestare  il  falso  o in  voce  o in  iscritto  : pena  per  altro 
assai  più  mite  di  quella  già  decretata  contro  i falsi  testi- 
nionj  dalla  legge  delle  \ii  tavole,  per  la  quale  eran  essi 
dalla  rupe  tarpeja  precipitati.  Analogo  al  testé  esposto  era 
l'altro  mezzo  dell’ in([iiisizione  con  cui  procuravasi  di  li- 
cavar  dai  vicini,  o da  altri  che  ne  potessero  esser  infor- 
mati , la  verità  del  fatto,  colf  obbligargli  eziandìo  al  giu- 
ramento. I tanti  e voluminosi  processi  verbali,  che  ser- 
bansi  in  alcuni  archivj  , provano  quanto  di  frequente  sia 
stato  tal  mezzo  dai  nostri  maggiori  impiegalo  per  venir 
in  chiaro  del  vero. 

Allorché  poi  Iraltavusi  di  cosa  posseduta  , una  delle  prove 


(1)  Lig.  6 ini.  casJ. 

(*>)  IVovt’Il.  '(■«. 

(3)  Siijir.  ili».  3 c.  I u.  IO. 

(4)  Lag.  IO  lib,  6 Liui[»r. 
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che  acidur  si  soleva  in  giudizio,  era  la  prescrizione,  la 
quale  nondimeno  ha  varialo  secondo  i tempi  e le  per- 
sone. Per  poter  la  prescrizione  aver  luogo  , il  decorso  di 
3o  anni  era  stalo  già  per  legge  del  4'^4  dall’  imperador 
Teodosio  li  stabilito  (1):  legge  nell’  anno  449  c nuovo 
nel  45-s  conlennata  da  Valentiniano  IH,  avendone  egli 
però  eccettuati  i pupilli  (2).  Questo  termine  fu  da  Rotari 
re  dei  Longobardi  ristretto  a soli  cinque  anni  (3),  cos’i 
che  pelò  nel  caso  d’  insorto  contrasto  lòsse  il  possessore 
obbligato  a difendersi  col  giuramento  o col  duello.  Ma  il 
re  Grimoaldo  (4)  il  termine  della  prescrizione  ad  anni 
3o  volle  di  nuovo  prolungato  , liberando  od  un  tempo  il 
possessore  dal  singoiar  combaltimeulo.  I.o  stesso  termine 
ei  prescrisse  per  provare  lo  stalo  di  servitù  , o pur  quello 
di  libertà  (5),  la  qual  legge  fu  confermata  in  seguito  da 
Liulprando  (fi).  Riguardo  alcuni  soggetti  secondo  le  me- 
desime leggi  non  cominciava  ad  aver  luogo  la  prescri- 
zione se  non  dopo  4‘*  anni,  come  tra  fratelli  e fratelli, 
tra  zio  e nipote,  tra  una  chiesa  e l’altra,  o contro  le 
cose  del  pubblico  (7).  Ala  per  prescrivere  sopra  qualche 
cosa  di  ragione  del  sovrano  (Jo  anni  vi  abljisoguavano  (8). 

In  alcune  occasioni  , mancando  i richiesti  mezzi  per 
venir  in  chiaro  della  verità , soleva  il  giudice  imporre  ai 
contendenti  la  sorte  delle  arme,  detta  giudizio  di  Dio  ^ 
poiché  era  quella  buona  gente  persuasa  che  avesse  Iddio 
a farla  conoscere  chiaramente  col  lasciar  snccumbere  il 
reo  nella  tenzone.  Ed  avvegnaché  si  fosse  replicatameule 


(i)  CoJ.  Tlicocl.  t.  i4  P-  383. 

(а)  Il>ìd. 

(3)  Log.  a3o  a3i. 

(4)  Log.  4. 

(5)  Lt-g.  1 ot  a. 

(б)  Log.  a lib.  6. 

(-)  Log.  iti  u4  'h. , ci  log.  49  Pip*"‘ 
(8)  Log.  a4  ibid. 
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conosciuta  T incongrnenza  (ìi  lai  mezzo,  come  afeva  av- 
vertilo lo  stesso  re  Liulprando  (i)  col  j)rovocare  all’ espe- 
rienza, dalla  quale  era  più  volte  risultato  reo  il  vincitore, 
ed  innocente  il  violo;  con  tutto  ciò  confessa  di  non  averlo 
potuto  iiu[)cdire  ]>cr  esserne  siati  cotanto  invasati  i suol 
Longobardi.  ]\Ia  sopra  ciò  riiiiellianio  il  lettore  albi  no- 
stra ottava  disscriazionc  tra  le  lof/gohardicn-im'ìnnesi  (i)- 

Nili.  Datosi  line  allo  procedure  giudiziarie , e pronun-  Notìzia  ai/ 
ziatasi  dai  giudici  la  sentenza,  ne  facevan  essi  dal  uotajo 
stendere  tutta  la  serie  die  ìiotHia  ad  firmitalem , o prò 
fìrnnlale  diiainavasi,  da  loro  poi  consegnala  alla  jtarlc  vin- 
cente : pratica  derivata  dall’  antico  gius  romano,  della 
quale  tin  esempio  ci  è somministrato  da  un  papiro  d' Egitto 
di  età  bensì  incerta  , ma  all'  ottavo  secolo  anteriore  (.3J. 

E’ desso  assai  guasto;  tanto  nondimeno  ne  avanza,  quanto 
basta  all’ intento.  iJna  sentenza  vi  si  espone,  pronunziata 
in  Uieti  , colla  quale  vien  deciso  a chi  spellava  una  con- 
troversa tutela  di  due  pupilli.  Di  questa  sentenza  dicliia- 
rano  i giudici  reatini  doversi  secondo  il  costume  dar  co- 
pia : //om//«/s,  AntONÌus , et  T'  olusianiix  rei  cmictus  Orda 
dixerunt.  Gesta  robts  ut  mas  est  competenter  edantur. 

Dopo  di  die  vengono  le  loro  attestazioni , alle,  quali  altre 
si  aggiungono  di  altri  cón  quella  di  Elaviano  : Kgn  Fla~ 
vianus  his  cxeniplarìbus  gestorinn  a me  dafis  subscripsi 
que  per  Consiantinum  comitiacnm  reddidi.  In  line  leggesi: 

Fgn  Cotistantinus  comit/acus  : il  qual  titolo  equivaleva  a 
quello  di  capo  o presidente  del  tribunale  (4). 

Nelle  notizie  ad  finnitatem  de’  bassi  tempi  il  principio  Comf 
regolarmente  si  prende  dall’  invocazione  divina.  Cutn  in  esposta  la 
Dei  nomine  ; quindi  il  luogo  viene  indicalo  ove  i giudici 


(i)  l.cg.  C5  lib.  (). 

(:<)  N oi.  1 uum.  la  el  soq. 

(3)  Ap.  .Moiitfauc.  duir.  iial.  c.  4 ?■  t>4 1 et  MaiTci  ist.  dipi. 

(4.)  V.  Ducaiige  Gloss.  I.  Il  V.  Conutiacus. 

VoL.  ir.  M m 
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aperto  avevano  il  tribunale  di  giustizia , che  di  poi  è stato 
più  precisamente  speciOcato  , dicendovisi  aver  i mede- 
simi tenuta  la  loro  sessione  in  una  camminata  yO  in  una 
tal  sala,  o in  una  tal  camera,  e pronunziata  la  sentenza 
sedendo  su  un  banco,  o su  una  sedia.  In  seguito  i nomi 
si  registrano  con  i rispettivi  titoli  dei  messi  e di  lutti  gli 
altri  che  in  quel  tribunale  avessero  seduto,  come  pure  i 
nomi  degli  attori  e de’rei  convenuti,  e dei  loro  avvocati, 
quando  da  questi  fossero  stali  assistiti.  Si  passa  quindi  ad 
esporre,  ma  in  epilogo,  la  domanda  o il  punto  contro- 
verso tra  le  parti,  e le  ragioni,  e i fondamenti  di  appog- 
gio SI  dell’ una  che  dell'altra  parte;  ed  in  fine,  dopo 
averne  i giudici  ponderato  il  valore,  si  registra  la  pronun- 
ziata sentenza,  alla  quale  davasi  tosto  esecuzione  coll’ ob- 
bligare la  parte  perdente  a dichiarare  d’  aver  il  torlo,  o 
a cedere  sul  fatto  all’  altra  la  cosa  controversa  , investen- 
dola per  J'ustem  alla  presenza  dei  giudici  stessi , e eoa 
ciò  era  finita  la  contesa:  et  sic  finita  est  causa.  La  ces- 
sione però  della  cosa  per  fusiem  non  era  presso  i Lon- 
gobardi di  originai  data:  da  prima  eseguivasi  la  mede- 
sima per  mano  , come  leggasi  in  carta  dell’  832 , oppure 
nianibus  suis  y come  in  altra  dell’ 836  (i). 

D’ordine  di  chi  aveva  preseduto  al  giudizio,  e per  in- 
sinuazione degli  assessori  un  nolajo  ne  stendeva  1’  atto. 
Ego  N.  notarius  ejc  jiissione  N.  cornitis  et  missi  et  ad- 
mnnilione  prcedictorum  judicurn  prò  securitaie  et  firmi- 
tate  scripsi,  coll’  aggiugnervi  la  data  del  tempo.  Se  altre 
formole  vi  si  adoperano  , con  questa  hanno  molta  rasso- 
miglianza. Sebbene  col  messo  reale  o col  giudice  mag- 
giore abbiano  nel  tribunale  seduto  più  altri  personaggi, 
i quali  anzi  che  la  parte  di  giudice  sembra  che  abbiano 
sostenuta  quella  di  consultore,  nelle  soscrizioni  però  se- 
gnate a piè  della  carta  molti  bensì  ma  non  tutti  vi  hanno 


(1)  In  ardi.  nion.  s.  Aiulir. 
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posto  il  loro  nome  dopo  qnello  del  capo  che,  al  giudi- 
zio ha  preseduto,  col  termine  inteij'ui , o siihscripsi,  o 
con  amendue.  Tors’ anche  il  motivo  di  nou  vedervisi  sot- 
•foscrilli  tutti  coloro  che  hanno  avuto  luogo  in  quella  ses- 
sione , sarà  stato  1’  aver  questi  nel  giudizio  dagli  altri  dis- 
sentito, oppure  l’aver  creduto  che  i sottoscritti  bastassero. 
Tal  semplice  procedura  giudiziaria  ha  continuato  per  molti 
secoli:  i nuovi  statuti  municipali  delle  città  italiane,  c le 
nuove  leggi  dei  principi  e delle  repubbliche  hanno  neH’aa- 
tico  sistema  introdotto  una  notabile  variazione. 
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CAPO  IV. 


Colitralti 
<li  specie 
diverse. 


DELLE  CARTE  DI  CONTRATTI. 


I.  Oe  tutte  riandarsi  volessero  le  specie  dei  contratti, 
e le  carte  die  delle  medesime  si  hanno,  un  ben  lungo  ca- 
talogo tesser  se  ne  potrebbe.  Vi  sono  i patti , che  a più 
specie  (li  contralti  .si  applicavano  secondo  la  diversità  di 
esse,  delti  negli  antichi  documenti  pactinv,  conrenientia, 
conreììtio  etc. , ojipure  chartcp  pacti , conre.  nienti  in  , con- 
rentionis  etc.  Tra  <piesti  palli  assai  celebre  è stato  il  pactum 
con/ìnnalionis  , conchiuso  tra  il  papa  Giovanni  XII  e 
l impcradore  Ottone  1,  col  quale  quest’ angusto  confer- 
mogli  tutti  i diritti  della  chiesa  romana  (i).  Il  radium,  o 
radimonium , o guadili  è un  altro  contralto,  sjiesso  men- 
zionalo nelle  vetuste  memorie,  con  cui  le  j»arli  una  re- 
ciproca guarentigia  promellevansi  per  l’esecuzione  de’ palli 
tra  esse  accordali. 

Nè  meno  frequenti  ivi  s’incontrano  i contralti  di  pace, 
di  tregua,  d’ amnistia,  di  confederazione  ed  altri  simili. 
Tra  i contralti  hanno  luogo  allre.sì  i matrimoniali  chia- 
mati charten  nuptiaìcs,  o conjugales , di  cui  un  antichi.s- 
simo  esempio  ci  porge  il  contralto  conjngale,  stipulato  da 
Pagnele  della  figlia  Sara  col  giovane  'Fobia  (•>.);  le  tran- 
sazioni inoltre,  lo  divisioni,  le  carte  denominale  di  cau- 
zione, di  promessa,  di  tradizione,  ed  altre  molle,  delle 
quali  per  amor  di  brevità  Iral.ascio  di  far  l’enumerazione. 


. (i)  Tom  IX  coutil,  col.  fìjij. 
('.O  Li)>.  Tol).  c.  7 V.  iti. 
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Fra  tulli  però  i contralti  i più  comuni  ed  usuali  sono  stali 
quelli  di  vendita  di  fondi  o di  altre  cose  stabili,  le  carte 
dei  quali  formano  la  maggior  dote  degli  archivj,  e che 
saranno  lo  scopo  del  presente  capo.  Ma  qualclae  cenno 
farassi  dianzi  delle  convenzioni  fra  le  podestà  . sovrane  , 
qualche  cosa  poi  per  compimento  del  medesimo  aggiu- 
gnendo  intorno  i contralti  di  livello,  di  afiitlo,  di  cambio, 
di  mutuo,  e di  traflico  de’  servi. 

II.  La  necessaria  relazione  e corrispondenza  che  d’ogni 
tempo  vi  è stata  tra  repubbliche  e repubbliche,  tra  so- 
vrani e sovrani,  e tra  repubbliche  c sovrani , gli.ba  d’ogni 
tempo  obbligati  a proporre  e stipulare  contratti  fra  loro, 
che  secondo  i diversi  interessi,  bisogni  e circostanze  sono 
stati  diversi.  I trattati  di  pace  e di  confederazione  sono 
comunemente  stati  dei  più  interessanti,  e |)erciò  con  sa- 
crilizj , con  giuramenti  e con  altre  solennità  celebrati,  e 
le  convenzioni  incise  in  tavole  di  metallo  o di  pietra,  ed 
in  luogo  pul)blico  collocate.  Sotto  i principi  cristiani  si  è 
j)or  lungo  tempo  conlinualu  a giurare  1 osservanza  dei 
Irallali  sulle  reliquie  dei  santi,  o sul  legno  delia  vera  cro- 
ce, o sul  codice  degli  evangelj , o sul  corpo  stesso  di  Cri- 
sto. Oltre  il  giuramento  promeltevasi  spesso  di  non  far- 
sene assolvere,  ed  in  caso  d'infrazione  sottometlevansi  i 
contraenti  alle  ecclesiastiche  censure.  Nel  famoso  trattalo 
di  Cambiai,  concbiuso  ai  .1  di  Agosto  ileli’anno  longtia 
Callo  V imperadore  e Francesco  l re  di  Francia,  per 
sjiiegare  quello  di  Madrid  si  stabilisce  che  arnendue  i 
princìpi  in  caso  di  contrai^venziotìc  si  sollonicttono  alle 
giurisdizioni , coercizioni  , e censure  ecclesiaslichc  sino 
all’  invocazione  del  braccio  secolare  inclusimmenlc^  e co^ 
sliluiscono  i loro  procuratori  in  forma  camerae  aposto- 
llcae  per  comparire  in  nome  loro  nella  corte  di  Roma 
acanti  il  nostro  santo  Padre  il  papa  , o gli  ndifori  di 
Ruota,  e subire  voìoniariamcntc  la  condanna , e La  J'ul~ 
minazione  delle  suddette  censure. 

Alili  mezzi  si  sono  pure  in  tillri  tempi  posti  iu  opeia 


Contratti 
fra  le  po- 
destà IO- 
vraiic. 
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* fine  di  rendere  più  fermi  ed  ioviolabili  qnesti  trattati, 
so  avessero  potuto  esserlo,  o coll’  eleggersi  per  conser- 
vatori di  essi  autorevoli  personaggi  , e particolannenfe  i 
governatori  delle  provincie , che  vegliassero  sull’ esecuzione 
e sid  mantenimento  dei  medesimi,  e col  farvi  intervenire 
la  guarentigia  dei  feudatarj  della  corona  , o quella  delle 
città  stesse  del  regno.  Ma  nè  meno  questi  mezzi  sono 
stati  bastanti  per  impedirne  le  violazioni.  Si  ebbe  perciò 
ricorso  ai  principi  furaslieri  , artinchè  entrassero  eglino 
stessi  come  conservatori  della  fedel  osservanza  delle  con- 
venzioni tra  gli  altri  contraenti  stabilite.  K’  d'  avviso  il 
Mably  (i)  che  ciò  siasi  per  la  prima  volta  eseguito  nel 
trattato  di  lìlois  dei  12  di  Ottobre  del  i5o3  ; ove  Luigi  XII 
re  di  Francia  e Ferdinando  re  d’  Aragona  determinaronsi 
a pregare  il  serenissimo  re  d' Inghilterra , ìtujus  pa~ 

cis , J'raternilatìs  , et  lipee  conservator  existat.  Lo  stesso' 
Luigi  XII  convenne  coll’ imperador  Massimiliano  nell’al- 
tro trattato  di  Ciambraì  del  i5o8  che  sancì  issivi  us  rìomi- 
7U/S  noster  (il  papa  ),  sercnissiìtiiqne  re^es  Anstlice  et 
Arai^anice  et  etiani  sacri  romani  imperii  prinripes  sint 
hujus  pacis , unionis,  et  concordùv , et  singnìort/m  in 
eis  contentorum  conservatores  ^ et  Jidejussores , et  totis  vi- 
rihiis  assistent  ei,  qui  prcedicta  ohsen'averit  cantra  alium 
non  ohservantem.  Kel  trattato  stipulatosi  nel  tnonislero 
dei  Cistercicsi  di  Oliva  1’  anno  ifìóo  grand’  uso  si  è fatto 
delle  guarentigie  dei  sovrani  pel  mantenimento  de’ patti 
in  esso  convenuti. 

Ma  remore  assai  deboli  sono  sempre  stali  questi  mezzi 
per  tenere  a fieno  coloro  che  in  luogo  del  diritto  e della 
ragione  abbiano  sostituito  il  malnato  talento  «f  usurpare 
l’altrui,  appoggiato  alla  preponderanza  delle  forze.  Anzi 
quanto  juù  .si  sono  irioltiplicati  i suddetti  mezzi  sembra 
che  meno  riguardo  siasi  avuto  alla  religione  dei  contratti 


(i)  Le  droit  pubi,  de  fEurop.  t.  i.  p.  i5i. 
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solenni.  Un’  ampia  diplomatica  raccolta  di  contratti  spet- 
tanti a paci,  a tregue,  ad  amnistie  fu  compilata  dal  Ry- 
mer  , ed  un  corpo  diplomatico  universale  di  diritto  dello 
genti,  ove  una  collezione  si  contiene  di  simili  contratti, 
fu  pubblicata  dal  Duinont , a cui  il  Barbierac  aggiunse 
una  raccolta  storica  e cronologica  degli  antichi  trattati  dai 
più  rimoti  tempi  sino  a Carlo  Magno,  ed  il  Rousset  un 
supplemento  di  altri  trattati  di  tal  genere  , coll’  averne  al- 
tresì tessuta  la  storia.  Più  interessanti,  ma  insieme  più 
vituperevoli  per  alcuni  alti  contraenti  sarebbero  riuscite 
queste  storie,  se  vi  fossero  state  inserite  quelle  sacrileghe 
violazioni  che  sotto  frivoli  e mendicati  pretesti  si  son  fatte 
d’  ogni  tempo  delle  convenzioni  si  solennemente  giurate. 

III.  Dai  contratti  delle  sovrane  podestà  fra  loro  facendo 
passaggio  a quelli  dei  ‘privati  fra  loro  , comincieremo 
dall’ avvertire  che  non  solamente  nei  tempi  e nei  paesi 
ne’  quali  era  del  tutto  ignota  1’  arte  dello  scrivere  , ma  in 
quelli  ancora  ne’ quali  era  la  stessa  conosciuta  ed  eserci- 
tala, si  sono  eseguiti  non  pochi  contratti  di  simil  sorta 
senza  scrittura.  Che  siasi  ciò  praticato  avanti  1’  invasione 
dei  barbari  nelle  provincie  rumane  , e specialmente  nei 
luoghi  di  campagna,  raccoglicsi  da  una  novella  di  Giu- 
stiniano imperadore  (i).  L’uso  però  di  stipular  contraili 
eziandio  di  cose  stabili  a voce  , e senza  sci  illura  crebbe 
viemmaggiormcnte  sotto  i re  barbari , che  portalo  l’avevano 
dalle  natie  loro  contrade,  ove  per  mancanza  di  chi  sapesse 
scrivere  far  non  si  potevano  in  iscritto  questi  contralti. 

Per  sujiplire  a tale  mancanza  si  è fra  loro  cosiuiuato  il 
porgere  nelle  investiture  all’ acquirente  un  sindiolo  o segno 
sensibile  e materiale  con  cui  all'  occasione  dimostrar  po- 
tesse il  legittimo  acquisto,  della  cosa.  Secondo  l'osserva- 
zione d' Ingolfo  (2),  scrittore  dell’ undccimo  secolo,  con- 
Jerehantur  primo  multa  preedia  nudo  verbo  ahsque  scrìpto 


(I)  Novell.  73  cap.  8 et  9. 
(a)  Pag.  905. 
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rei  diaria,  iavtnm  cimi  domini  gladio  rei  galea,  rei  corna 
( era  questo  il  liiceliiere  «lei  hainari  ),  i<el  cralera,  et  plu- 
rima trucmenla  cimi  calcari,  ami  stridili,  cimi  arcu , 
et  non  nulla  cimi  sagìtta.  Volendo  essi  vie[)piìi  aulenlicar 
il  contralto,  vi  hanno  interposto  replicati  piuranienti,  an- 
che per  parte  dei  testiinonj  a fpiesf  en'elto  chiamali. 
Quando  poi  i siiccennali  mezzi  stati  fossero  inefficaci  per 
jnovaie  il  legittimo  acquisto,  pro[)onevasi  il  duello,  nel 
quale  chi  rimaneva  vincitore  era  giudicalo  aver  la  ragione. 
jNon  dovettero  però  i medesimi  harliai  i lardar  lungo  lem[>o 
a conoscere  il  vantaggio  c la  maggior  sicurezza  degli  istiu- 
menti  scritti  che  eseguirsi  vedevano  dai  popoli  soggiogati , 
ond’  eglino  pure  si  risolvettero  ad  -adottarli.  Anzi  in  al- 
cuni casi  furono  da  loro  comandati  (i),ma  ad  un  temjio 
la  maggior  p-arte  di  essi  ritener  volle  nelle  alienazioni  la 
tradizione  dei  simboli. 

Forma  IV.  Come  la  forma  dei  diplomi  e delle  altre  carte  di- 
esa dal  gius  romano  ( osservazione 
volle  ri|)eluto  ) , cosi  (Tuella  ancora 
presa  dal  degli  istrumenli  di  contralto.  Oltre  le  prove  che  da  esso 
giiisroina-  ricavar  si  potrebbero,  copie  sussistono  di  contratti  stabi- 
liti  nei  tempi  del  romano  impero , la  forma  c la  strut- 
tura de’ quali  mollo  nella  sostanza  si  accosta  a quella  di 
contratto  nei  secoli  bassi.  Due  ne  riporta  il  Terrasson  (2) 
colle  stesse  forme  e cogli  stessi  riti  con  cui  eseguiti  fu- 
rono nei  tempi  della  dominazione  romana,  dei  quali  per 
conservarsi  jierenne  la  memoria  furono  in  tavole  cTh  pie- 
tra scolpili.  J/uno  è di  l’ascuzio  Cubia,  che  a Segnizio 
Tunestillo  vende  una  piccola  casa  nel  borgo  Saruense 
lungo  il  Tevere  ; e l’altro  di  Stazia  Irene,  che  a Marco 
Licinio  Timoteo  il  dominio  trasferisce  di  un  sepolcro. 

Io  però  ammetter  non  posso  per  legittimo  il  primo  do- 
cumento, in  cui  troppo  son  patenti  gl’  indizj  di  falsità. 


drgliistru-  plomatiche  è stala  pi 
numi  di  abbiamo  siiesse 


(1)  Lfg.  Alani.  19  et  »o  ap.  Lindenbr.  p.  3(i8. 

(2)  Hisl.  d«  la  jiu'iiipr.  roin.  suppl.  p.  àS , 5y. 
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Per  lasciar  da  banda  il  fonte  dal  quale  T illustre  autore 
lo  trasse,  che  è stato  la  raccolta  di  antiche  iscrizioni  di 
Andrea  Alciati,  della  di  cui  fede  alcuni  antiquarj  hanno 
formato  poco  favorevole  concetto  , la  sola  ispezione  dell’ atto 
basta  a convincere  cliicchess'ia  della  falsità  «li  esso;  e a 
me  reca  certamente  non  lej'giere  sorpresa  che  il  Terras- 
son  , SI  versato  in  rpieste  materie,  non  ne  sia  almeno  en- 
ti ato  in  sospetto, specialmente  dopo  d’essere  stata  quest’iscri- 
zione come  spuria  da  Antonio  Agostino  rigettata  (i).  E 
primieramente  è egli  credibile  che  per  conservarsi  la  me- 
moria deir  accpiisto  «l  una  vile  casuccia,  valutata  tre  on- 
cioìe  d’argento,  siasene  voluto  formar  un  monumento  di 
un  dispendio  fors’ eguale  al  valor  della  fabbrica?  l'i,  il  va- 
lore di  quelle  tre  o/«c/o/e  «piale  mai  sarà  stato  ? Sappiiamo 
che  r oncia  era  la  duodecima  parte  deir«?.y,  ossia  della 
libbra,  e che  la  medesima  dividevasi  in  sciti iuncìa  ^ in 
scxtula  ed  in  altre  più  minute  porzioni,  che  veder  si 
possono  presso  il  lludeo  {aj  ; ma  delf  ondala  e del  suo 
valore  non  se  ne  ha  notizia  veruna. 

, Un’  assai  più  strana  ed  inusitata  circostanza  ancora  si  è 
r enumerazioiuTdi  tutte,  anche  delle  pili  minute  parti  com- 
ponenti quella  piccola  casa,  coll’aggiunto  a tulle  «li  proha 

0 probe  , col  nome  eziandio  del  labbro  da  cui  erauo  stali 

1 legnami  di  essa  comjierati.  Proba  est  doniuncula  tota  , 
proba  contignatio , probus  pari'es , tectinn  ipsuin  proba 
canteriatum  adscrulaluimjue  (jucrnis  etiarn  scundn/is  Arc^ 
runconis  Jahri.  E «piasi  ciò  non  bastasse  , vi  si  fa  1’ enn- 
merazioue  di  «piogli  incomodi  e «li  quelle  servitù  da  cui 
la  casa  anilava  immune.  Proba  cisterna  sine  itilo  sali~ 
culivitio , aut  latrincv  serritulc.  Fundamenta  bene  jacta , 
con  di  più  rolutabruni  Intnlcnlinn ,in  (jno  ricinitv  totins 
sordes  desidcant  ^ ed  iimltre  arnia  ad  solem  nieridianinn 
exposita , Jìnniterque  qnaternata.  l\Ia  più  strane  ancora 


(i)  Discors.  ec.  «lialiig.  il  p. 

Va)  De  asse.  < 

Vot.  JI.  N m 
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ed  inusilale  sono  qu<JIe  condizioni  con  cui  Pascnzio  si 
obbliga  a Vnnestillo  nella  vendita  di  questa  casa:  ab  ipsis 
auteni  fiindamentis  tota  cwn  tecto , adscrihus , canteriis , 
cìavicinìs^  scalis,  forihm  culincc.,  volutahrique  deciirsihus 
ab  injimo  solo  ad  usque  coeli  si/bsellium  cnm  ipso  etiam 
cado , cumque  terne  i/jiis,  atque  perimis  infernisque.  Dove  . 
mai  si  trova  che  nella  vendita  di  una  casa  si  venda  in- 
sieme il  più  allo  cielo,  ed  il  più  profondo  della  terra? 

Nè  qui  hanno  line  le  eccezioni.  Sebbene  il  (lume  Te- 
vere, Tiberis,  .sia  stato  sino  in  undici  diverse  maniere 
dagli  antichi  nominalo  (i);  tra  queste  però  quella  non-si 
vede  di  Trihiiles,  che  nell’iscrizione  gli  viene  attribuito: 
sècunduni  Jlunicn  Trihules.  Nè  il  sobborgo  Sarnense  lungo 
il  Tevere  , ove  1’  iscrizione  rappresenta  edilicata  quella 
piccola  casa,  nel  vecchio  Lazio  profano  del  Volpi  s’  in- 
contra. E queir  investitura  per  fustein  , senza  nè  meno 
indicarvisi  chi  1’  abbia  ordinata  , e non  è ella  stata  presa 
dalle  investiture  sotto  i re  barbari  nei  secoli  posteriori  ? 
Tu  Pascuti  faste  illum  investito  , tu  Segniti  fustem 
ipsum  marni  capito.  I Romani  hanno  bensì  praticato  al- 
cune formolo  ed  alcuni  riti  nella  vendita,  come  vedremo 
in  seguilo;  ma  con  vera  tradizione  di  simboli  o segni  sen- 
sibili, e molto  meno  per  fustem  non  è mai  stata,  che  si 
sappia,  da  loro  eseguita.  Aggiungasi  la  mancanza  della 
data  presa  dai  consoli,  la  quale  a tutti  gli  altri  atti  simili 
presso  gli  antichi  romani  dava  il  conjpimento  ed  il  pieno 
valore.  Altre  osservazioni  far  vi  si  potrebbero  , ma  le 
es])OSte  scmbramni  più  che  bastanti  all’  intento. 

Affine  pertanto  di  avere  una  sicura  norma  di  con- 
tratti , come  presso  i Romani  antichi  eseguivansi  , ci  ri- 
volgeremo ali’  altro  documento  stato  scolpito  in  lapide , 
che  contiene  1’  alienazione  di  un  sepolcro  col  pattuito 
prezzo  e colle  altre  condizioni  dalla  legge  prescritte.  Il 


(i)  V.  Vulj).  vclus  latiuui  prufun.  t.  ti  c.  8 p.  ai5. 
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contralto  fu  eseguito  sotto  il  secondo  consolato  di  Gallo 
ed  il  piinio  di  Volusiano  augusti:  epoca  die  corrisponde 
all’  anno  dell’  era  cristiana.  Eccolo  per  esteso  cogli 
stessi  solecismi  e harliarisnii , qual  è avanzato  alle  ingiu- 
rie dei  barbari  e del  tempo , e quale  ci  fu  serbato  da 
Giano  Grutero  (i).  Se  ne  dà  nel  margine  la  correzione. 

INIoMlMENTWt  QLOT  (a]  EST  VIA  Tr,n:MPII AT.E  INTER  TWlLIAniCIt 
■ SECL’^Dl  il  ET  TERTU  AI  EOTIBCS  AB  URBE  l’.UlTE  LEVA  IN  CLIVO 
ClNS.E  ET  EST  IN  AGBO  AuRELl  PrIMIAM  FICTORIS  l'ONTIFICUM  CC. 
VV.  (bj  ET  APPF.LI.ATin  TeRENTIANORU  JCXTA  MO.NUMENTL.M 

Claudi  quondam  Proci  li  et  qui  ali  (c)  adfines  sunt  et 

QUA  QUE.MQUE  TANOFF  ET  POPI  LI  M StATIA  IrENF.  JUS  LIRERO- 
r.UM  IIABENS  M.  l.ICIMO  'PlMOTEO  DONATIOMS  MANCIPIOMSQUE 
CAUSA  n-S:VL  MANCIPIO  DEDIT  LlBRIPENDE  ClAUDIO  DaTIVO  AX- 
TESTESTAIO  (d)  CoRNEI.IO  V ICTORF.  INQUE  VACUAM  POSSESSIO- 
N’F.M  MOXUME.NTI  SS.  (c)  CESSIT.  Et  AD  ID  AIONU-MENTTM  ITUM 
ADITI  M AMRITUM  ADQUE  (f)  IlAUSTUM  (g)  CORONARE  VESCI  .MOR- 
TUl  M ’mORTUAS  MORTUOSQUE  (11)  OSSA  INTERRÉ  UT  LICEAT.  QlOD 
MONUMF.NTUM  SS.  U-S  5".  L.  MANCIPIO  DEDISTI  DE  EA  RE  DOLUM 
ABESSE  AFFUTURUMQUE  (i)  ESSE  A TE  IIERF.DE  TUO  ET  AB  IIIS 
OMNIBUS  AD  QUOS  EA  RES  PERTINEBIT.  H EC  SIC  RECTE  DARl 
FIF.RI  PRESTARIQUE  STIPLLATUS  EST  LiCINlUS  TiMOTEUS  SPOPON- 
DiT  Statua  Irene  jus  liberorum  iiabens.  /Vctum  pridif.  Ral. 
• Augusti  Impp.  DD.  ]\N.  Gallo  Avo.  Il  ET  Volusiano  Aug. 

COSS.  llSDEM  COSS.  EADEM  DIE  StaTTA  IllENE  I.  I.  II.  (k)  DO- 
XATIONl  MONUMF.NTI  SS.  SICUT  SUPRASCRIPTUM  EST  CONSENSI 
SUBSCRIPSI  Et  ADSIGXAVL  AcTUM  ETC. 

Seliliene  tal  istruniento  sia  proposto  sotto  il  titolo  di 
donazione,  e come  'niodello  perfettissimo  di  essa  dal  mar- 
chese Ptlall'ei  (2)  e da  altri  riconosciuto;  con  lutto  ciò  è 


(i)  Inscripl.  pag.  mlxizi. 
(3)  Istor.  dipi.  p.  4'a. 


(.i)  quoJ 


(1>!  Claris- 
simonun 
rirorum 
(c)  ahi 


(d)  anle- 
stafo 

(f)  supra- 
senpU 

(f)  alqiic 

(g)  bustum 
(II)  tnor- 

luorumque. 

(i)  ahfuìit- 
rumqua 

(k)  li- 
brrorum 
lialent 
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Sialo  quoslo  tin  vero  con  Imito  di  vendila.  II  danaro  cor- 
ri.sjiomlenle  al  valore  della  cosa  venduta,  che  Slazia  Ire- 
ne, f;ià  posseditrice  di  quel  monumento  sepolcrale,  riceve 
da  51.  I.icinio  Timoteo,  distrugge  l’idea  di  «lunazione,  la 
quale  e.sser  deve  gratuita.  Essendo  stali  presso  gli  anliclii 
liomaiii,  come  anclie  jiresso  la  maggior  })arle  delle  altre 
nazioni  e colle  e barbare,  riputali  i sepolcri  fra  le  cose 
sacre,  le  «piali  coulrallar  non  si  potevano  «lirellameiile , 
la  ragion  .s’ intende  per  cui  ralienazione  di  questo  sepol- 
cro solto  nome  di  donazione  sia  stala  eseguita.  E perchè 
appunto  im  monumoiilo  sepolcrale  era  stato  una  volta 
venduto,  il  «piale  per  vendi Uoiteni  IranxJ'erri  nd  cinptorem 
7ion  pofuit , come  ieggesi  in  altra  iscrizione,  riportata 
dal  medesimo  Grulero  (i);  quimli  per  sentenza  dei  giu- 
dici oh  coììtcwptiun  religionis  si  il  venditore  che  il  com- 
pratore furono  «li  esso  privati,  c'proptcr  nep;ìectain  reli- 
f^ioncni  condannati  amendiie  ad  una  multa.  Eer  tema  dim- 
«pie  di  comparire  disprezzalori  della  religione,  e d’essere 
jierciò  puniti,  Irene  e Timoteo  rappresentano  l’alienaziotie 
di  questo  sepolcro  sotto  l’ aspetto  di  donazione  lillizia  al 
certo  ed  ajvparente,  o sotto  cui  slava  coperta  una  vendita 
vera  e reale.  Di  ogni  tempo  la  malizia  degli  uomini  ba 
saputo  trovar  i mezzi  «rdiulere  le  leggi.  Essendo  in  amen- 
due  consimili  le  forinole,  facil  cosa  è stala  lo  scambiar 
la  vendila  in  donazione. 

Al  tiUilo  di  donazione  rallro  si  aggingne  «li  wancipa- 
ziotic , die  ratto  indicava  dell’ alienazione  di  quella  cosa 
die  nel  trasferirsene  il  dominio  preiulevasi  colla  mano: 
nianu  capiehalìir^  «lai  che  mancipio  In  detta,  od  anche 
jìt.s  nexi y poiché  al  trasporlo  d una  cosa  dall' mio  aU’altro 
per  mezzo  del  contralto  inlcndcvasi  aiincs.so  il  diritto  di 
ju«)prielà.  11  jirezzo  in  quest’  occasione  da  Eicinio  linio- 
tco  sborsato,  fu  di  T,. , che  il  EabrcUi  (2)  inlerjuela 


(i)  n>iJ.  j'.  i)vm. 

(a)  A^i.  Giulcr  Icc.  suj  r.  cit.  • 
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aestertìo  nummo  uno^  ma  che  a me  sembra  doversi  piut- 
tosto spiegare  scslerliia  num/nù  qinnqìiaginta , che  sono 
dinotali  non  solo  colla  lettera  , avente  al  dissopra  una 
linea,  la  quale  in  tal  guisa  esprime  il  plurale,  ma  ancora 
coir  altra  lettera  L equivalente  al  numero  5o. 

Lo  sborso  di  questo  danaro  fu  eseguito,  presenti  lìhri- 
pende  Claudio  Dativo  , ed  anlestato  Cornelio  Vietare. 
L lìizio  era  del  lihripcnde  presso  i Romani  nella  compera 
che  da  taluno  l’acevasi  di  un  fondo,  di  uua  casa,  dt  un 
servo  ec.,  l' assistere,  tenendo  in  mano  una  bilancia  con 
una  vile  moneta  ces  o assis  chiamala.  Persino  l’ adotta- 
zionc  di  un  estero  nella  propria  famiglia  comperavasi  per 
asscm  et  Itbrani  : e Augusto,  come  narra  Svelonio  (i),  i 
due  nipoti  suoi  Cajo  e Lucio  adoptavit  domi  per  asse/n 
et  librani  , emptos  a patre  Agrippa.  Eseguitasi  pertanto 
la  slipula^zione  del  contratto  , il  compratore  si  prendeva 
quella  moneta,  ad  un  tempo  pronunziando  : cg"0  Z'c//* 
ex  jurc  Quirilium  meatn  es.se  ajoy  eaque  nubi  empia  est 
hoc  aire.,  cvneaque  libra\  poi  colla  moneta  dato  un  colpo 
stilla  bilancia,  al  venditore  la  consegnava  (a).  Con  que- 
sto rito  e con  questa  furinola  di  gius  romano  intendevasi 
ratillcata  ogni  compera  , per  la  bilancia  , come  avverte 
l’orlirio  (3),  indicandosi  lo  speso  danaro,  e per  la  mo- 
neta il  prezzo  medesimo.  Col  termine  poi  di  antestato  ^ 
quegli  dinolavasi  che  era  chiamalo  in  le^limollio,  e che, 
ricusando,  vi  poteva  come  il  reo  convenuto  essere  tratto 
]ier  l'orecchio.  A'c  it,  aurem  capito  anlestati,  leggesi  in  ua 
frammento  delle  mi  tavole  (4).  Teslimouj  per  aurem  at~ 
tracti , auribits  fracti,  o per  aurem  spesso  pure 

u incontrano  nelle  leggi  barliariche  dei  Ripuari  , degli 


(i)  In  Aufrusi.  c.  Iì4- 

(i)  Hofiliiiis  in  Ciier.  trrvp.  3. 

(i)  Lii>.  (i  c.  l ì. 

V.  Uorat.  liJ>.  I satyr.  y , et  Purpliyr.  3«ip.  vanii. 


significato 
(iella  clau- 
Siila  : jus 
liherarum 
halens- 


Altre  for- 
niole  spie- 
Sat«. 
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Alenitiiil  , e dei  Bavaresi.  Dove  Dell’  iscrizione  trattasi 
del  ceduto  sepolcro,  non  solamente  vi  si  specitlca  il  luogo 
in  cui  era  situalo  , ma  i conimi  ancora  vi  si  determinano, 
nouiinandovisi  1 possessori  dei  fondi  limitroli  , dopo  i 
quali  la  clausula  generale:  si^qui  olii  adjines  sunt , cf 
qua  qtiemqite  iati  gii , et  popuhnn. 

VI.  Tre  volte  nell’  islriunento  è nominala  Stazia  Irene, 
e tre  volte  colla  clausula  jus  liherorum  ìuiheus.  Kra  pri- 
vilegio dalla  legge  dulia  e l*appia  Popjiea  (i)  compar- 
tito a quelle  femmine  che  state  fossero  madri  di  tre  ligi) 
almeno,  d’andar  esenti  da  quella  tutela  a cui  le  altre 
tutte  , come  notò  Cicerone  (■>.),  esser  dovevano  soggette. 
Mulieres  omnes  propter  in/irmitalem  consilii  vwjorcs  i?i 
tutoruTH  potcstate  esse  voluerinìt-  Stazia  ìreno  perciò  che 
era  del  numero  delle  madri  feconde,  volle  replicatamente 
inserir  nell’  atto  la  notizia  di  questo  suo  privilegio.  Da 
un’  altra  iscrizione  presso  il  medesimo  Grutero  (.1)  ci  vico 
rappresentata  un’  Alhia  FInuiinicn  , etti  Imperator  jus 
commime  liheroruin  concessit.  Anche  le  vestali,  avvegna- 
ché vergini  , per  concessione  di  ]\uma  Pompilio  dello 
stesso  privilegio  godevano.  Dall’ esser  esenti  le  suddette 
femmine  dalla  passiva  tutela , ne  seguiva  che  potessero  al- 
tresì disporre  liheianicnte  d.el  suo  , come  qui  Irene  ve- 
desi  fare. 

Queir  espressione  con  cui  la  stessa  Irene  dichiara  che 
m racuam  possessionem  uionutnenti  cessit  , dinota  la  to- 
tale assoluta  cessione  della  cosa,  sopra  la  quale  più  non 
restava  diritto  veruno  al  venditore.  All' acquisto  del  sepol- 
cro r acquisto  si  aggiugne  dei  diritti  annessivi  , itimi  , 
aditimi,  ami)  itimi , dei  quali  l’acquirente  entrava  nel  pos- 
sesso. \Jamhitus,  come  spiega  Festo  (/j),era  quell’ aperto 


(1)  r>e  marilaiit].  ordin. 

(2)  Or»t.  prò  iviiirru.  y.  Tit.  Liv.  lib.  3,j. 
Pilg.  CCCXXll. 

(4)  Veili.  Ambitus.  ' 
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spa2>o  die  intorno  agli  edifìzj  eslendevasi  in  larghezza  di 
due  piedi  e mezzo,  e che  per  legge  delle  xii  tavole  inter 
vicinnruni  cedificia  ad  circunicundi  J'acultatern  lasciar  si 
doveva  del  lutto  sgombro.  Questo  però  esser  soleva  più 
esteso  all’ intorno  dei  sepolcri,  esprimendosene  la  precisa 
dimensione  nei  cippi  sepolcrali  nella  seguente  od  in  altra 
simil  forma  : Locus  monumenti  in  fronte  pedes  xvi  in 
agro  pedes  xxxii.  Orazio  satiricamente  la  descrisse  in 
quel  verso  (i). 

Mille  pedes  in  fronte  y trecentos  cippus  iti  agro. 

Non  era  lecito  il  coltivare  o 1’  arare  quel  fondo,  siccome 
sacro  e religioso  ; e con  gravissimo  gastigo  ne  era  punita 
la  violazione.  Altri  diritti  vi  si  accennano  , che  annessi 
andavano  al  diritto  del  sepolcro:  atque  austum  coronarcy 
vesci  etc.  Per  il  gius  haustus  attinger  si  poteva  l’acqua 
pei  sagrilizj  e gli  altri  funerei  riti.  Ma  dove  mai  si  trova 
che  questi  pozzi  o fonti,  come  leggesi  nell’iscrizione,  si 
avessei'o  a coronare  ? Io  sospetto  die  altro  errore  sia  qu'i 
trascorso  , e che  in  vece  di  adque  austum  coronare  leg- 
ger si  debba  : atque  hustum  coronare , sapendosi  essere 
stato  presso  gli  antichi  Romani  costume  di  coronar  e di 
sparger  di  bori  i sepolcri;  funzione  da  loro  credula  alto 
di  pietà  e di  religione  , cui  spesso  i testatori  ingiugne- 
vano  agli  eredi  da  adempirsi , od  anche  dai  passeggeri 
era  spontaneamente  eseguila.  In  prova  di  questo  rito  basti 
l’iscrizione  posta  al  tumulo  di  Rulichete  cocchiere  (2). 

Sparge , precor  ,fores  supra  mea  hìtslay  riator. 

La  clausola  che  siegue  ; ea  de  re  dolum  abesse  etc.  era 
una  dì  quelle  forinole  che  nei  contratti  mancar  non  .so- 
levano quindi  è che  alcune  volle  per  indicarla  con  si- 
gle soltanto  era  disegnata,  come  in  un'iscrizione  sepol- 
crale presso  il  Fabretti  II.  M.  D.  M.  AB. , cioè  : '*Huio 


(t)  Sjit^r.  8. 

(a)  Ap.  GuUiier.  de  juic  luauium  lib.  2 c.  36. 
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Momanento  T)oIus  Mahts  Erano  pure  formole  di  con- 

sueto siile  quelle  aìXVK  <\i  slipiilatus  ext  per  parte  di  Timo- 
teo , e di  spopondit  por  parte  d’  Irene.  Vi  si  assegna  per 
ultimo  la  data  del  tempo  in  cui  1’  atto  fu  steso,  pi  esa  dal 
giorno  del  mese,  e dai  consoli  di  quell’  anno  , la  quale 
corrisponde  ai  3i  di  l.uglio  dclj’ anno  aoa  dell' era  cri- 
stiana. Vello  stesso  giorno  Jrcne  vi  picsiò  il  suo  assenso, 
.sottoscrisse  Tallo  e vi  ])ose  il  suo  sigillo.  Doveva  nella 
lapido  verisimllmente  essere  notalo  anclie  il  luogo  in  cui  . 

Tu  fallo  Tistrumento,  e die  «loveva  essere  indicalo  con  | 

quelTallro  aclinn\  ma  die  vi  manca  per  mancarvi  T ul-  l 

lima  porzione  di  essa,  ove  di  più  saranno  stati  scrini  i I 

nomi  del  teslimonj  intervenuti  ad  avvalorar  Tistrumento.  | 

VII.  F acendo  noi  ora  il  conIVonlo  di  questo  conlratlo  | 

coi  fraunnenli  ravennafesi  di  contratti  del  quinto  e sesto 
secolo  pubblicali  dal  Jlaffei  (1)  , vi  si  scorgeranno  ia 
tutti  una  forma  ed  una  sirullura  in  gran  parte  accoslan- 
lisi  a quella  dell’ istrumento  d’ Irene.  Siane  jier  esempio 
quel  contralto  di  vendila  di  due  fondi  nel  leiritorio  di 
Faenza,  falla  da  D omnico  a IMonlano  uol.ijo  in  Kavenna  I 

per  il  jirezzo  di  soldi  d’oro,  Tanno  sesto  dopo  il  con- 
solato di  Paolino  juniore  : anno  corrispondonle  al  fi/jo. 

Tra  le  varie  condizioni  , ricordale  nel  documento , che 
tuttora  oiiglnale  sussiste  in  papiro  d'Egitto,  e che  con 
qualche  accidental  differenza  si  riporla  dal  Maffei  (2)  e 
dal  Muralorl  (3)  , havvi  il  prezzo  del  danaro  sborsato  dal 
compratore,  il  qual  danaro  ilicesi  essere  stato  preso  e.v 
orca  evi  ex  xacculo  suo  textìbus  prcesculiìnis  irj'ra  xub~ 
scriplurìx. 

Promette  Domniro  che  intorno  1 fondi  suddelli  non  sari 
mal  per  movere  a IMonlano  od  agli  eredi  suoi  Itlent,  iiltio- 
iicm , pelUionein , conirorerxiam , (jueslioncm  in  rem  , rei 


(0  Islnr.  «tipi.  P siippl. 

(a)  Islor.  tlipl.  ili  appelli),  p.  »5i.  . ' 

(3)  Aul.  iul.  i.  11  col.  1001.  . 
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personam.  Trasferisce  quindi  nel  compratore  il  possesso  di 
quei  fondi,  et  jus  in  rem,  ire,  mittere,  ir>grcdi,possidereqn6 
permisit  hoc  {ac  ) suos  omnes  inde  ex  cadcm  exisse  , 
excessisse , discesscqìie  dixit.  Dichiara  in  seguito  Domnico 
esser  quelle  porzioni  dei  due  fondi  inlihalas  ah  ornili 
ncxH  Jlsci  deviti  (.  debiti  ) populi  pribati  ( privati  ) ut 
et  ah  licere  alieno  lifihits  controversihisque  omnibus,  fa- 
cendo inoltre  remunerazione  di  lutti  quegli  altri  vincoli, 
a cui  potesse  un  fondo  esser  legalo  , dei  quali  assicura 
egli  esser  i medesimi  del  lutto  liberi  , et  sui  juris  esse 
prqfessiis  est.  Si  obbliga  per  ultimo  il  venditore  di  rifon- 
dere le  spese  e i danni  nel  caso  che  il  compratole  avesse 
per  causa  sua  a sollerirne.  De  qua  re  et  de  quibus  omni- 
bus suprascriptis  slipuhitus  est  Montanus  v.  c.  notarius 
emptor.  Spopondit  ( Domnicus  v.  h.  ) ad  omnia  supra- 
scripta  in  vcrvis  ( vcrbis  } solcmnibus. 

Kd  a((ÌMcbè  i succennati  fondi  , situati  nel  territorio 
faentino  , potessero  essere  rilasciali  all’  acquirente  nolajo 
Montano,  una  lettera  Domnico  diresse  Dominis  predica- 
rilibus  et  colendis  parentibus  Defensori  nwgistratihus 
quibusìibct  , cuntoque  ordini  carice  civitatis  f aventine  : 
nella  qual  lettera  li  prega  degnarsi  qiiolibet  modo  aut  quo- 
libet  tempore  quando  eideni  emptori  placuerit  solemneni 
iradictionem  celebvari  ut  cognoscat  ad  se  deinceps  omnia 
pcrtinere  nonien  quoque  meo  de  polypticis  publicis  eximi 
J'aciatis  et  nomeri  suprascripti  emptoris  in  loco  prosterni 
J'aciatis.  Quam  epistulam  traditionis  de  immutato  domi- 
nio Stephano  a-  c-  Jor.  { forensi  ) rogatario  meo  scri- 
bendam  dictavi  in  qua  subter  manu  mea  propria  signuni 
foci  et  iesles  ut  subscribercnt  rogaiii  4-  Signurn  Dom- 
nici  V.  h.  suprascripti  aenditoris  litteras  nescientis.  I po- 
liptici , nella  lettera  indicati  , esser  dovevano  i catastri  , 
o quei  libri  nei  quali  erano  registrali  i fondi  di  cadaun 
possessore.  Della  corporal  tradizione  si  fa  pur  cenno  in 
un  papiro  viennese,  ed  in  un  altro  pubblicato  da  un  so- 
cio etrusco,  ove  falla  dicesi  la  vendila  per  legitirnarn  et 

Voi.  n.  o o 
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corporalem  tradictionem  : e senza  la  medesima  ancìie  le 
donazioni  nulle  dichiaransi  da  quelle  leggi  romane  nel 
quinto  secolo  epilogate  (1). 

Vili.  Ben  di  poco  dalle  riferite  forinole  nel  contratti 
veggiain  allontanarsi  quello  dei  secoli  barbarici.  Se  qual- 
che variazione  vi  s'incontra,  prescindendo  dallo  stile  sem- 
pre più  deteriorato  , essa  consiste  in  alcune  formole  e 
condizioni  che  le  nuove  leggi  e le  consuetudini  vi  hanno 
introdotto,  o nell’ ordine  con  cui  sono  le  cose  esposte. 
Cosi  ai  nomi  dei  cessati  consoli  i nomi  sono  stati  sosti- 
tuiti dei  principi  regnanti  , e dagli  anni  del  loro  regno 
si  è presa  la  data  del  tempo,  ai  quali  aggiunte  si  sono 
le  indizioni , ed  in  line  gli  anni  dell’  era  cristiana.  Per 
lo  più  si  è costumato  porre  questa  data  al  principio 
dell’ istrumento , la  quale  è stata  alcune  volte  ripetuta 
alla  line  di  esso. 

Sebbene  pratica  comune  sia  stala  nelle  più  antiche 
carte  italiane  di  vendila  il  premettere  la  notizia  della  cosa 
venduta  al  prezzo  per  essa  stipulalo , pure  nelle  carte  lon- 
gobardiche sino  all  undecimo  secolo  si  è costumalo  il  far 
precedere  la  dichiarazione  del  prezzo  alla  dichiarazione 
della  cosa  venduta.  Il  pagamento  esegulvasi  sempre  collo 
sborso  intiero  del  prezzo  stipulalo.  La  forinola  in  tal’ oc- 
casione usala  era  la  seguente,  od  altra  analoga:  Mani- 
Jesto  suni , o constat  me  N.  accepisse  sicut  et  in  prce- 
senli  Corani  testihus  accepi  a te  IS\  libras,  solidos , de- 
narios  etc.  finito  prelio  prò  rebus  meis  etc.  jVelle  carte 
ravennaiesi  tal  forinola  è di  consueto  stile  e nelle  nostre 
ha  continualo  sino  al  terzo  decimo  secolo,  in  alcune  delle 
quali  s’incomincia  a vedersi  inserita  la  rinunzia  e.rcep/to- 
ni  non  acceptee  pecunice.  Qualche  volta  il  danaro  si  è dato 
a peso,  e se  numeralo,  esser  soleva  della  medesima  spe- 
cie. Vi  hanno  delle  carte,  ove  i teslimonj  nel  sottoscriversL 


(i)  Tit.  22  de  donai. 
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illcliiarano  tV  aver  veduto  fare  lo  sborso  del  pattuito  da- 
naro. Ve  ne  liaiino  pur  delle  altre  in  cui  il  venditore  si 
oblili"!  verso  il  compratore  di  guarentirgli  le  cose  ven- 
dale Unti  <]e  pithlico  (iifeim  de  prirato  et  ah  ninni  con- 
tradicenle  honiine  : forinola  derivala  dal  gius  romano,  la 
di  cui  spiegazione  con  lunga  parafrasi  aliliiam  non  ha 
guari  veduto  in  un  pajiiro  ravennalose  del  5'jO. 

Diversa  è sempre  stata,  come  lo  è anche  di  presente 
nelle  diverse  provincie  dell’Italia,  la  maniera  di  misurar 
i fondi.  La  più  comune  nella  Imndiardia  è stata  per  mansi , 
jngeri  , pertiche,  tavole  e piedi,  della  quale  in  altro  luogo 
ragion  Cl  assi.  INel  secolo  nono  adoperata  vi  si  scorge  una 
più  esatta  dimensione  geometrica  dei  fondi  che  in  alcune 
carte  eseguila  si  asserisce  srnmdnni  hiiju-t  letnports  peo- 
n/efras.  ^ i si  sjiecilicano  inoltre  i conllni  dai  quattro  venti 
cardinali,  a mane  da  levante  , a meridie  da  inezzod'i  , a 
sera  da  ponente,  e a monte  da  ti amonlana , la  quale  .spe- 
cilicazione  pure  adoperata  vedesi  in  qualche  «locumcnlo  dei 
tempi  del  romano  impero.  lia  maniera  nondimeno  più 
tisitala  per  dinotare  i confini  ossia  dei  fondi,  ossia  delle 
case  non  meno  sotto  i Piomani  die  sotto  i barhari,  quella 
è stata  di  nominarne  i confinanti  col  soggiungervisi  spesso, 
come  in  simili  casi  secondo  il  gius  romano  si  è [irati- 
cato  : et  si  qui  sunt  aìii  adfincs.  Come  nella  surriferita 
iscrizione  d’ Irene,  così  ancora  in  tutte  le  posteriori  carte 
di  vendila  alla  cosa  princijiale  aggiungonsi  le  accessorie, 

3nali  sono  le  famiglie  dei  servi,  addette  al  fondo,  l’uso 
elle  acque  ii  rigalorie  , il  libero  accesso  al  medesimo 
londocc.,  colla  dichiarazione  inoltre  di  aver  il  compra- 
tore e gli  eredi  suoi  piena  facoltà  di  disporne  come  più 
sarebbe  loro  piaciuto.  In  alcune  tuttavia  inserita  si  vede 
la  clausula  inibitoria  d’  investirne  r luoghi  pii  o i pubblici 
collegi-  Una  carta  romana  del  f)8-> , riportala  dall’ Ama- 
duzzi  (i),  ne  porge  un  esempio:  exceplis  piis  locis  tei 


(i)  Dinscrl.  <Jt?  gl'fic.  arcliidiuc.  l.  ivii  o]>usc.  seiviu. 
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puhiicis.  Nelle  carte  del  decimo  terzo  secolo  si  fatte  inibi- 
zioni non  son  rare. 

Una  delle  condizioni  che  mancar  non  soleva  nelle  carte 
di  simili  contratti  era  la  guarentigia  delia  cosa  venduta 
contro  chiunque  avesse  armata  pretensione  sopra  la  me- 
desima , e fobbligo  assuntosi  dal  venditore  a nome  an- 
cora degli  eredi  suoi  di  mantenere  i patti  nella  carta  di 
vendila  espressi.  Per  la  maggior  lealtà  e sicurezza  del 
contratto,  da  cui  sbandita  si  voleva  qualunque  frode,  i 
nostri  Longobardi  non  sono  stati  paghi  di  quella  forinola 
o dichiarazione  , con  cui  promettevasi  ah  en  re  doium 
ahesse , aìifulurumque  esse,  o come  dicevasi  spesso  nelle 
carte  dei  secoli  bassi  : hoc  pactiim  ah  utraque  parte  ser- 
rari  dehet  sine  J'raudc  et  inalo  ingenui:  di  ciò,  dissi,  non 
paghi,  una  penale,  contravvenendo,  si  sono  imposti,  con- 
sistente nel  doppio  valore  della  cosa  contrattata  , colla 
condizione  inoltre  che  abbia  il  contralto  a sussistere  in 
tutte  le  sue  parti.  Sono  tali  carte  nelle  forinole  ad  uso 
del  regno  italico  chiamale  charicc  renditionis  suh  dupla 
defensione  (i).  Questa  od  altra  da  questa  poco  diflerente 
ne  era  la  formola  : Et  si  minime  J'cccriinus  ad  de fensan- 
dum  , aut  si  exinde  agere  et  causare  presumpserimus 
cantra  hanc  cartolam  tunc  promittimus  compnnere  sub 
justa  estimatione  omnia  in  dupìum  sicut  valuerint  in 
tempore.  Et  hcec  cartula  in  sua  maneat  firmilate.  Altre 
volte  tal  convenzione,  come  nel  cambio  de’ fondi , era  re- 
ciproca. Col  doppio  valore  della  cosa  viene  spesso  anche 
dalle  romane  leggi  compensato  il  danno  da  taluno  recalo, 
ed  in  specie  la  mala  fedo  di  un  venditore  (oi).  Pi  penale 
parlano  pure  le  forinole  di  Cassiodoro  (3)  e le  carte  di 
contratto  ravennatesi,  come  quella  ancora  testé  accennala 


(i)  Cancian.  t.  ii  log.  barbar, 
(a)  Log.  III  lab. 

(3)  Variar,  lib.  8 c.  aj. 
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del  982  , nella  quale  promittunt  pars  contrarie  partis  Jì~ 
dern  servantes  ante  litis  initium  peone  nomine  auri  coctos 
libras  tres. 

Avendo  alcuni  creduto  di  conseguire  lo  stesso  fine  con 
i giuramenti , ne  hanno  fatto  negli  alti  di  contratto  un 
soverchio  uso.  Nella  stessa  pergamena  veggiam  le  parti 
contraenti  giurare  di  non  contravvenire  ai  convenuti  patti 
per  Dio  onnipotente , per  la  santa  Sede  apostolica  e per 
il  regnante  augusto  Ottone.  Qualch’  altra  volta  per  la  mag- 
gior cautela  della  vendita  alcuni  ne  entrano  per  malleva- 
dori, obbligandosi  o al  doppio  del  convenuto  prezzo,  o 
al  vincolo  di  tutte  le  proprie  sostanze,  chi  per  un  deter- 
minato e chi  per  un  indeterminato  tempo.  Per  assicu- 
rarsi sempre  più  1’  acquirente  il  possesso  del  fatto  acqui- 
sto ha  costumato  spesso  portarsi  personalmente  sul  fondo 
acquistato,  o mandarvi  un  messo  , ove  presenti  diversi  te- 
stimoni col  nolajo  vi  passeggiava  sopra,  o arar  lo  faceva , 
t>ppure  una  colonna  della  casa  abbracciava,  o scoprir  e 
ricoprir  facevane  il  tetto,  o aprirne  e cliiiidorne  le  porte, 
o qualch' altro  arnese,  spettante  a quel  fondo,  prendeva 
in  mano,  il  tutto  poi  rogato  dal  notajo  in  legale  istru- 
inento.  I.e  nostre  carte  del  secolo  nono  cominciano  a 
somministrarne  diversi  esempi  : ed  un  avanzo  di  tal  pra- 
tica sussiste  tuttora  in  Italia  ove  ha  luogo  in  alcuni  casi 
e nelle  investiture  di  beni  ecclesiastici  particolarmente, 
l'  inchc  i notaj  furono  considerati  come  semplici  scrittori , 
impiegali  principalmente  a ridurre  in  cifre  o note  liro- 
niane  i pronunziati  discorsi  , o le  interlocuzioni  , non  veg- 
gonsi  nominati  negli  istrumenti  ; ma  dacché  il  nolaiiato 
fu  eretto  in  uffizio  legale,  non  avvi  islrnmenlo  che  non 
sia  stato  da  un  notajo  scritto,  e colla  sottoscrizione  del 
suo  nome  avvalorato. 

IX.  Per  le  femmine  e per  i pTtpIlli  altre  condizioni  fu- 
rono dalle  leggi  prescritte  da  adempirsi  negli  strumenti 
di  vendita.  Si  quelle  che  quasti  dovendo  esser  sempre 
soggetti  al  loro  inundualdo  o tutore,  che  era  sempre  il 


Comtizion» 
tifila  ven- 
dila spet- 
(aiill  a 
IflIIIIIJIIC  o 
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più  prossimo  loro  pnrcnte , non  polevano  solfo  pena  di 
niillilà  eseguir  couiratio  veruno  senza  il  di  lui  assenso  ; 
c rispello  le  lemiuiue  , olire  rassensodel  vntmìualdo  evo. 
per  leggo  «lei  re  Ijiutprau«l«>  (i)  necessario  che  lossero  da 
alli  i parenli  inlorrogale , ed  iti  loro  inniicanza  dal  glu- 
«licc  , se  fossero  siale  in  rpiaiuiKpic  siasi  maniera  violen- 
tale a tpiel  contralto,  colla  «licliiarazione  delle  imnlesime 
d'avello  di  sponlanea  loro  volontà  eseguilo:  e il  tutto 
aveva  ad  essere  specilicalo  nell’  islrumenlo.  Kccoiie  im 
esempio , trailo  da  una  nostra  carta  di  vendila  dell' (:>.) , 
a cui  le  altre  sono  nniidnni  : lì  i^iìi/ida  . . . de  cwilalo 
Papia  largùìntrm  conseiiticntein  mihi  atque  snhtcr  con- 
firmantes  rifuso  juguie  et  monduaìdo  weo  et  propter 
quod  parentes  propimjuos  jwn  haheo  cutn  uotìlia  puhlici 
idest  in  prescntia  l'alchis  ìùcopositum  ehitalis  j\lrdin- 
lani  in  eoi  uin  conspcctuin  et  reìiqtjoruin  honoruin  ho- 
ininiirn  . . . facio  inani jestationem  et  prqfessionein  quod 
Ime  venditionein  bona  et  sponlanea  ineas’olunlate  faciain 
et  nuHani  violentia  a suprascripto  jugaìe  et  monduaìdo 
tneo  rei  a qualihet  persona  pattar. 

Alla  li  ne  poi  «leir  isliuineulo  colla  sollosci  izione  del 
proprio  nome  doveva  essere  da  cailauno  avvaloralo  «juanto 
era  slato  nel  me«lcsimo  espresso , il  inunduaìdo  di  avere 
alla  femmina  jneslato  il  suo  assenso,  i parenli  o il  giti- 
dice  di  averla  interrogala,  ed  essa  di  non  avere  sofferta 
violenza  veruna.  ^la  ri  guardo  i pupilli  minori  di  anni  di- 
ciotto  aveva  lo  stesso  re  Liulprando  (3)  risirclla  la  fa- 
coltà di  alienar  fondi  per  vendila  al  solo  caso  di  sanar 
dehili  lasciali  dal  padre,  ^'uole  pertanto  il  legislatore  in 
tal  caso  che  il  pupillo  haheat  potesfatein  una  cuin  voti- 
tia  principis  terrai  ipsius  tantum  de  rebus  suis  dandi , - 


(O  T.eg.  I iil>.  ,5. 

(1)  In  ardi.  luun.  s.  AuiLr. 
(3)  Ibid. 
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Quantum  debìtiim  ìpsum  fuerit  . . . El  ipse  prìnceps, 
qui  prò  tempore  fuerit , propter  Deiim  , et  aninice  siice 
mercedem  dirigat  persomiin  Deiim  tùìientem  de  sua  prce- 
sentia^  qui  hoc  ipsuin  sapienter  comideret , et  ad  ipsum 
injantulum  aliqua  damnietas  contra  rationem , aut  per 
negligentiani  minime  venìat.  Falla  dal  primo  rappresen- 
tante del  luogo  o da  chi  ne  faceva  le  veci  la  scelta  delle 
persone  dabbene  e timorate  di  Dio,  portavansi  queste  col 
tutore  alla  casa  del  pupillo,  ove  trovando  non  esserne  i 
mobili  bastanti  a soddisfare  al  debito,  passavano  alla  stima 
de' fondi,  quella  porzione  stralciandone  ad  esso  corrispon- 
dente ; in  vista  poi  del  rar»porlo  il  principal  rappresen- 
tante o il  di  lui  sostituto  dava  la  facoltà  di  farne  la  ven- 
dila. Tutta  la  serie  del  fatto  espor  si  doveva  nell’  istru- 
lueoto  culla  sottoscrizione  ed  attestazione  di  ognuno  di 
loro,  dalla  quale  risultava  aver  ognuno  adempito  a quanto 
dalla  legge  era  prescritto. 

Bencbè  non  siasi  mancato  mai  in  simili  circostanze  di 
esprimere  nelle  carte  l’ esecuzione  della  legge,  ciò  non 
ostante  divenne  questa  col  tempo  una  mera  formalità  , 
rendendocene  avvertiti  una  nota  replicatamente  inserita 
in  una  di  (|uclle  antiche  forinole  ad  imun  Regni  italici, 
che  pubblicale  furono  dal  Canciani(i).  Ivi  dunque  sì  leg- 
ge : Tane  Comes  . . . mittat  missurn  si/it/u  ad  domnni 
ejus  { inj'antuli  ) , qui  prcevideat  rem  ila  esse  ut  di.vit 
( quamvis  modo  non  sii  nisi  liclicio  : vadit  enim  tantum 
l'oras  ) qui  cum  reversus  fuerit  eie.  Ed  in  seguilo  : Tres 
estimatores  jussu  prcesidis  vadant  super  tcrram  , et  esti- 
ment  eam  [ quamvis  modo  sit  licticie  ).  His  reversis  tuno 
Comes  dicati  haheas  licentiam , et  auclorìtatem  publicain 
ad  vendendum  illa  petia  de  terra.  Qualch’  altra  partico- 
larità vi  sarebbe  d’  avvertirsi  in  alcune  poche  carte  di 
contralti;  ma  ci  riserbiamo  a notarle  nel  codice  diplomatico. 


(i)  Tom.  li  le^.  baibaror. 
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X.  Qui  nondimeno  dispensar  non  ci  possiamo  dall’ en- 
trar nell’  esame  di  quella  clausida,  con  cui  molte  delle  più 
antiche  carie  di  contratto,  cominciando  dalle  ravennalesi, 
sono  terminale.  Questa  si  è slipulatione  , et  spomione 
suhnixa , od  altra  equivalente.  Sopra  il  termine  spoJisio  , 
che  viene  dal  verbo  spondere  ( promettere  ) non  cade 
dilìicoltà  , e convengono  tutti  nel  riconoscere  con  esso 
indicata  tuia  promessa  5 da  chi  poi  questa  fosse  fatta  , lo 
vedremo  in  seguilo.  Ma  inloruo  il  termine  stipttlafio  , a 
cui  in  aldine  antiche  formule  (i)  f altro  si  aggiugne  di 
aqtiiliava , dalla  legge  acpiilia  d’onde  fu  tratta,  non  tutti 
sono  dello  stesso  sentimento.  S.  Isidoro  ( ?)  lo  deriva  da 
stipula  ( paglia  ),  e ne  rende  la  ragione,  J elei es  enitu. 
quando  sibi  uliquid  promillehanl , stipulam  tenenles  J'ran- 
gebant , quain  iteruni  junge.iites  spousiones  suas  agnosre- 
vant  ? Di  questo  rito  però  non  v’  ha  indizio  veruno  nelle 
più  vetuste  memorie;  altronde  sappiamo  che  gli  antichi 
riomani  non  hanno  nelle  investiture  fatto  uso  , come  fe- 
cero di  poi  i barbari  , della  tradizione  dei  segni  o sim- 
boli materiali.  Fanno  altri  venire  il  termine  stfpnhilio  da 
slips  ( moneta  ) , perchè  a loro  avviso  presso  gli  antichi 
non  avevan  luogo  le  stipulazioni  se  non  quando  trallavasi 
di  somma  pecuniaria  , ajìpoggiandosi  i medesimi  all’  auto- 
rità di  Pesto  (3)  , il  quale  cos’i  s’  esprime  : Stipein  dice- 
hant  veteres  pecuniam  signalain  , quod  stiparetur  ^ ideo 
itipulari  dicilur  is  , qui  i/itrrrogatus  spondet  stipeni , 
idesl  cts.  Ma  anche  quest’  opinione  manca  di  sufficiente 
appoggio  , non  essendo  dimostrato  con  fatto  veruno  che 
le  stipulazioni  riserhate  fossero  unicamente  per  le  pro- 
messe pecuniarie. 

11  giureconsulto  Paolo  (^)  con  altri  derivano  il  vocabolo 


(1)  Formili.  Tct.  sec.  log.  roui.  c.  17. 
(•ì)  Lil).  5 orig.  o.  ab 

(3)  Vei'b.  Stips. 

(4)  Lib.  5 scutent.  Ut.  7. 
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ttipulatìo  da  un  altro  più  antico  ■ stipxtìum  , sinonimo 
di  e/ /n:  nella  qual  significazione  usalo  pur  si  trova 

nelle  greche  glose  hasilic/ie  il  termine  greco  cri-oiJXor. 
Quest’  ultima  interpretazione  a noi  sembra  la  più  verisi- 
niile  , avendo  dipenduto  di  fatti  dalla  stipulazione  col  re- 
ciproco concorso  della  promessa  la  fermezza  del  con- 
tralto , ove  lo  slijiulanle  , ossia  l’acquirente,  detto  dagli 
antichi  giureconsulti  rct/s  stipulandi , interrogava  il  ven- 
ditore , dai  medesimi  chiamato  rcus  promittendì , se  nulla 
vi  fosso  a temere  intorno  la  sicurezza  di  esso.  Colla  spon- 
sione  o promessa  che  questi  dava  allo  stipulante  era  tosto 
la  stipulazione  assicurala  e ferma.  Stipulai  io , come  fu 
notalo  dallo  stesso  Paolo  , erat  commune  omnium  ohli- 
palionum  a-itringcndarum  vinculum.^e  abbiamo  l'espressa 
forinola  nella  surriferita  convenzione  tra  Licinio  Timoteo  e 
Stazia  Irene  dell'anno  aóa  dell  era  cristiana,  ove  dopo  d’es- 
sersi  detto  intorno  1’ acquisto  fatto  da  Licinio  Timoteo  che 
ea  de  re  dolum  abessc , ahfuturuìnque  esse  a te,  hcerede 
tuo , et  ab  bis  omnibus , ad  quos  ea  res  pertinebil , si  sog- 
gingne  : Ucce,  sic  recte  duri , Jieri  prcestarique  stipulatus  est 
Licinius  Tirnoteus  : alla  qual  domanda  vien  tosto  in  se- 
guilo la  promessa  ; Spopondit  Statia  Irene.  Ecco  dumpie 
dall’ interrogazione  di  Licinio  Timoteo,  e dall'  immediata 
promessa  di  Stazia  Irene  resa  stabile  e felina  questa 
convenzione.  Cos'i  pure  dalla  stipulazione  colla  aggiunta 
sponsione  acquistano  la  piena  loro  fermezza  il  suri  if’erilo 
contratto  ravennalese  del  45t>,  e due  donazioni  l una  del 
471  e l'allra  del  49*  » 1^-*  quali  pubblicate  furono  dal  Ma- 
billon  (i].  Dicasi  lo  stesso  di  quel  contralto  di  vendita 
che  leggesi  in  una  carta  bergomense  dell’  anno  7o5  (a), 
nella  quale  i due  contraenti  de  qua  re  et  de  qiiibus  omni- 
bus stipulati  sunt  et  spoponderunt.  Ma  avanti  lutti  que- 
sti un  più  antico  contratto,  in  cui  stipulationes , et  rata 


(1)  De  re  dipi.  p.  4^a  , ei  .suppl.  p.  Sy. 

('il)  Lupi  cod.  bcrgom.  t,  i p.  tìotì. 

VoL.  II.  P p 
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sono  espressamenle  notati,  fu  conchiuso  dal  profeta  Ge- 
remia (i).  ' 

Anche  1’  ulllino  termine  suhnixa  non  è troppo  chiaro. 
Hanno  alcuni  preteso  che  con  esso  indicate  fossero  le 
segnature  e le'  cerimonie  della  stipulazione  (2)  , quali 
erano  presso  i Germani  ed  i Franchi  il  gettarsi  una  pa- 
glia nel  seno  dell’acquirente,  oppure  il  romperla,  o l’at- 
taccarla alle  carte  per  segno  dell’investitura:  e da  questo 
ultimo  rito  appunto  i monaci  di  s.  Mauro  (3)  derivato 
vorrebbero  il  termine  suhnexa  , cambiato  poi  per  igno- 
ranza in  suhnixa.  A giudizio  del  Ducange  (4)  sotto  quella 
clausula  intender  si  potevano  altre  espressioni  che  per 
brevità  si  fossero  tralasciate  , e come  si  dicesse  : quce 
omnium  chartarum  accommodat  Jìnnitatem.  Se  io  mal  non 
m’appongo,  il  suhnixa  non  altro  in  questa  forinola  vuol 
indicare  se  non  che  quell’  atto  fosse  appoggiato  alla  stipu- 
lazione u interrogazione  dell'acquirente,  ed  alla  promessa 
del  venditore.  In  vece  del  suhnixa  in  una  carta  raven- 
natese  del  quinto  secolo  si  legge  subter  interposita ed 
in  un’  altra  del  sesto  sub  stipiilatione  et  sponsione  inter- 
posita (5).  In  una  nostra  di  mundio  del  ^35  sta  scritto 
stipulationi  sponsione  solemniter  interposita,  ed  in  altra 
del  774  stipulationem  sponsionem  solemniter  interposita  (6) , 
come  ancora  nella  di  sopra  accennata  del  982  ; sub  stipu- 
latione  sponsione  solemniter  interposita  : espressioni  che 
vieppiù  confermano  la  da  noi  data  interpretazione. 

Leggi  di-  XI.  Avendo  i re  longobardi  permesso  ai  popoli  soggio- 

rnèsse^nei  nell’ Italia  il  seguitare,  come  in  più  altre  cose,  cos’i 
re-no  lon-  “ei  Contralti  ancora  le  romane  leggi,  o piuttosto  un  indi- 
goLardico.  gesto 'estratto  di  esse,  ebe  era  comune  altresì  a tutte  le 


(1)  Gap.  3a  V.  IO. 

Ji)  Ducange  Glossar,  t.  iT  v.  Stipulalio. 

(3)  Tom.  V p.  63^  n.  i. 

(4)  Ibid. 

(5)  Ap.  Maflei  toc.  cit.  p.  i3(>  el  164. 

(6)  In  ardi.  mun.  $.  Ambr. 
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persone  del  clero,  benché  discendenti  dai  Longobardi; 
quindi  poca  difl’erenza  passava  nella  forma  dei  medesimi 
contratti  in  uso  presso  i Longobardi  e presso  gl’italiani, 
poiché  r una  e l’ altra  forma  dallo  stesso  fonte  derivata. 
Qualche  maggior  differenza  si  scorge  nelle  carte  di  con- 
tratti di  quei  forestieri  che,  venuti  dalia  Francia  o da  al- 
cune provincie  della  Germania  , fissato  avevano  il  loro 
soggiorno  nel  regno  longobardico,  seguaci  alcuni  della  legge 
salica,  altri  della  ripiiaria,  ed  altri  éeW' alemana  , ed  ai 
quali  negli  ultimi  periodi  del  dominio  dei  re  longobardi, 
e con  maggior  ampiezza  sotto  i re  franchi  avevano  quei 
sovrani  accondisceso  che  potessero  negli  atti  legali  e del 
foro  far  uso  delle  leggi  spettanti  al  loro  paese. 

Chiunque  pertanto  avesse  nel  regno  longobardico  se- 
guitato alcuna  delle  tre  nominate  leggi  , esimer  non  si 
poteva  nei  contratti  d’alienazione,  alìinchè  fosser  questi 
giuridici,  dal  consegnare  a chi  n’era  investito,  o un  ramo 
d’albero,  o un  bastone,  o un  coltello,  o un  pajo  di  guanti, 

0 una  festnea,  o un  cespuglio,  ojtpUrc  una  zolla,  con 
piantatovi  qualche  volta  un  ramoscello  nel  mezzo,  ed  il 
più  spesso  molte  di  queste  cose  insieme , tutti  simboli  al- 
lusivi alla  cosa  contrattata,  oltre  ristrumento  scritto,  in 
cui  tutta  la  serie  dell’atto  esprimevasi.  Molli  eseinpj  di 
questi  simboli  e delle  forinole  con  coi  eran  essi  enunziati, 
sussi.stono  nelle  carte,  e si  gli  uni  che  le  altre  presso  lutti 

1 professori  delle  suddette  leggi  erano  assai  uniformi. 

J1  più  antico  monumento,  in  cui  il  Muratori  (i)  abbia 
scorto  menzione  della  professata  legge , si  è una  carta 
deU’868  nella  cronaca  di  Casauria,  alla  qual  carta  sono  sot- 
toscritti tre  testimoni,  Gregorio , Giovanni  e Teubaldo,  che 
dichiaransi  di  professare  la  legge  romana  ; ma  altra  ante- 
riore, scritta  nell’  836,  ne  serba  l’archivio  di  s.  Ambro- 
gio, nella  quale  un  ragguardevole  personaggio,  di  nome 


(i)  Ànt.  ital.  t.  I diss.  sa. 
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Hungeer,  tllchiara  di  vivere  secondo  la  legge  salica  ^ e 
volendo  egli  investire  quattro  erogalarj  di  molte  sue  so- 
stanze, ne  fece  far  loro  la  consegna  per  Jcstugn  nodafurn 
et  mota  de  terra  sco  per  coltello  piththio  fracto  adque 
per  manecìa  iiec  non  per  ramo  arhorum.  Qui  adojierati 
veggiaino  cinque  slinboli,  una  festuca  nodata,  una  mota 
o zolla  di  terra.  In  altri  documenti  detta  rosone^  un  col- 
tello spezzato  coll’ aggiunto  piththio , cosi  forse  chia- 
mato per  qualche  parlicolar  sua  forma  : in  altre  carte  si 
sjiecilica  essere  il  medesimo  stato  acuto  o di  punta , ed 
in  altre  piegato  o inclinato',  di  più  una  rnanecia,  ossia 
un  guanto,  vantone  in  altre  carte  uoniiuato  , ed  un  ramo 
d’ albero. 

Degli  stessi  simboli,  che  il  succennato  Hungeer,  in  un 
istruniento  del  looq  fa  uso  un  altro  illustre  soggetto,  che 
Ilderaclo  chiaiuavasi  , vivente  secondo  la  legge  ripuaria 
nell’ investire  di  alcuni  fondi  il  monislcro  di  s.  Ambrogio 
per  cultellum  fislucam  nodatum  cantone  et  l’osonem  terre 
atque  ramurn  arboris.  Nè  da  questi  sono  differenti  i sim- 
boli che  in  una  carta  di  vendita  del  io38  adopera  certa 
Domenica,  la  quale  per  la  sua  nazione  professava  lege  vi- 
vere alamanoriim ^ ove  dichiara;  Ego  qui  supra  Domi- 
nion per  cultellum  Jìstucum  nodatum  wantonem  et  raso- 
nem  terre  seu  per  ramurn  arboris  tibi  (Widoni)  exinde 
legitime  facio  traditione  et  corporalcrn  restituram  (i). 

In  altre  simili  carte  si  fa  di  più  menzione  del  calamajo 
e della  pergamena,  levata  da  terra,  e consegnata  al  no- 
lajo  : locchè  fu  fatto  da  Domenica.  II  rito  con  cui  dai  se- 
guaci delle  accennate  leggi  consegnar  si  dovevano  questi 
simboli,  è descritto  nelle  forinole  in  usurn  liegni  italici 
coi  seguenti  termini  (3):  V^enditor  pone  cartam  in  terra,  et 
super  cartam  mille  cultellum , Jeslucani  nodata,  wantonem 


(1)  In  cod.  ardi, 

■ (a)  Canciaiii  l.  ii  Ip(j.  baili. 
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vasonem  terree^  et  rannim  arboHs , et  atrajnentarium  . . , 
et  levet  de  terra,  et  eo  cartain  tenente  die  tradii ioneni  etc. 

XII.  La  formola  con  cui  la  sunnominata  Domenica  di- 
chiara fatta  la  legittima  tradizione  e la  corporale  investi- 
tura, espressa  si  trova  in  alcuni  papiri  antichissimi,  ri- 
portati dal  marchese  Maffei  (i),  dove  solemnis,  o legttima 
et  corporalis  traditio  nelle  investiture  praticata  si  scorge*, 
e le  clonazioni  senza  l'esecuzion  di  essa  nel  codice  delle 
romane  leggi,  epilogato  nel  quinto  secolo,  di  niun  valore 
sono  dichiarate  (a).  Un’  altra  formola  che  usata  vedemmo 
nella  succennala  iscrizione  del  a5a,  per  cui  Slazia  Irene 
in  vacuani  possessionem  monumenti  cessit,  s’incontra  pure 
equivalentemente  nella  carta  di  Domenica,  cioè  me  exinde 
J'oris  expuli  et  carpivi,  e con  termini  simili  nell’altra  di 
Ilderado  : et  nos  exinde  J'oris  expulimus  warpii  iìnus  et 
ahsentcs  J'ecimiis.  In  altra  carta  del  io5o  (3)  il  di  lui  fi- 
gliuolo Lanfranco  dichiara  che  J'acio  traditioneni  et  vesti- 
turam  et  me  exinde  foris  expului  warpi\>i  et  ahsasito 
Jeci-  Il  verbo  latino-harbaro  warpivo  o gacrpwo  significa 
rinunziare  il  possesso  della  cosa  contrattata,  o in  altra 
maniera  alienata  (4)  j e il  termine  di  ahsasito  nella  seconda 
carta  equivale  aXìì  absens  dell’antecedente. 

Siccome  coll’alemana  Domenica  concorsero  a quel  con- 
tratto di  vendita  un  diacono,  che  per  il  suo  grado  eccle- 
siastico seguitar  doveva  la  legge  romana,  ed  un’altra  fem- 
mina longobarda,  sono  all’ istrumento 'sottoscritti  testimonj 
. salici , romani  e longobardi.  L’intervento  de'  testimonj  della 
stessa  nazione  dei  contraenti  si  ravvisa  in  tutte  le  altre 
carte  dei  nazionali  esteri , ove  in  maggiore  ed  ove  in  mi- 
nor numero.  Chi  tra  essi  avesse  avuto  vassalli  , chiamar 


(i)  Islor.  dipi.  p.  176. 

(a)  Tit.  aa  de  douai. 

(it)  lu  ardi,  epi.se.  lauden. 

(4)  Ducauga  Glossar,  t.  ti  t.  IT arpiu».  i 
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li  soleva  a rendere  testimonianza.  Merita  in  fine  d’essere 
avvertita  la  specie  della  penale,  che  nella  maggior  parte 
delle  nostre  carte  saliche,  ripuarie  ed  aiemane  ai  con- 
travventori de’  patti  stabiliti  s’  impone,  e che  per  lo  più 
consiste  in  cinque  libbre  d'oro  purissimo,  e in  dieci  pesi 
d'argento:  auri  optimi  libras  quinqiie , argenti  pondera 
derem.  > 

V’hanno  dei  contratti,  ne’  quali  sellitene  i contraenti 
non  ispecifichino  l'estera  nazione  a cui  spettano,  pure  dai 
simboli  e dalle  formalità  che  usano,  danno  a divedere 
bastantemente  aver  essi  appartenuto  a qualcuna  delle  tre 
nominate  nazioni.  Tal’ è quell  investitura  dell’ anno  870  ( i) , 
colla  quale  Amebico  viceconte  delia  città  di  Milano,  fi- 
gliuolo di  ^Valderico  che  fu  del  pari  viceconte  della  stessa 
città,  mette  l’abate  Pietro  nel  jiosscsso  di  tutti  i suoi  fondi 
nella  terra  di  Albiolo  per  pampanum  ritis  et  ciiltelluìn 
seo  fostuga  nodatum  atqne  vasone  terre  , colla  penale-  ai 
contravventori  delle  cinque  libbre  d'oro  e dei  dieci  pesi 
d’argento,  e coll’ aver  inoltre  levato  da  terra  il  calamajo 
e la  pergamena.  La  tradizione  dei  succennati  segni  , che 
aveva  luogo  presso  i nazionali  salici,  ripuari  ed  alemani, 
abitanti  nel  regno  longobardico,  a più  forte  ragione  esser 
doveva  praticata  nei  natii  loro  paesi.  Di  tal  uso  in  e.ssi 
rendono  dibatti  testimonianza  le  forinole  di  Marculfo  e 
molte  carte  di  contratti  che  ivi  sono  state  scritte,  nelle 

anali  se  ne  fa  menzione.  Anzi  tuttora  ivi  serbansi  alcuni 
i questi  segui,  ed  in  specie  piccoli  bastoni  e coltelli  col 
manico,  sopra  cui  l’uso  è notato,  al  quale  hanno  i mede- 
simi una  volta  servito  (2). 

Avvegnaché  dalle  leggi  longobardiche  prescritti  non  sicno  ' 
segni  o simboli  materiali  d’adoperarsi  nelle  investiture  dei 


(1)  In  arch.  mon.  s.  Amhr. 

(a)  V.  Maliill.  atiii.  bun.  l.  vi  p.  aij),  700,  701;  et  PP.  s.  Mauri  t.  iv 
p.  4tìy,  470. 


Digitized  by  Google 


3o5 

fondi , nè  i Longobardi , finché  ebbe  sussistenza  il  loro 
dominio,  ne  abbiano,  che  si  sappia,  fatto  uso,  a dilTerenza 
degli  esteri,  dimoranti  in  questo  regno,  che  molti  ne  hanno 
usato*,  ciò  non  ostante  coll' andar  dei  tempi  alcuni,  che 
seguaci  dichiaransi  della  legge  longobardica,  varj  ne  hanno 
adottato,  dei  quali  non  di  rado  menzione  s'incontra  nelle 
antiche  nostre  pergamene  , cominciando  dal  secolo  nono. 
Le  più  comuni  sono  state  le  inve.stiture  per  lignum , et 
pergamenum  , o come  leggesi  in  altri  istrumenti  per  Jìi- 
stem  et  charlam , e qualche  volta  soltanto  per  fustern  [i). 
Di  altri  riti  in  siffatte  circostanze  praticali  già  dai  Lon- 
gobardi si  è di  sopra  da  noi  fatto  cenno  (a). 

XIK.  Al  ragionamento  intorno  i contratti  dei  fóndi  e 
di  altri  stabili  qualche  cosa  aggiugneremo  intorno  alcuni 
altri  di  specie  diversa  , quali  primieramente  sono  i con- 
tratti di  libello  o livello:  termine  che  in  altri  tempi  si  è 
adoperato  in  una  assai  ampia  significazione  sì  negli  affari 
ecclesiastici  che  nei  civili.  I WheXW  di  accuiazione  ^ diana- 
tema,  di  .^comunica  , di  penitenza,  dì  assoluzione ^ di\  pro- 
fessione della  fede,  o della  vita  monastica,  sono  frequen- 
tissimi nelle  antichità  ecclesiastiche  , come  nelle  civili  i 
libelli  di  proclamazione,  di  protestazione,  di  preti,  di 
accuse,  di  comparizione,  di  doti,  di  ripudio,  ed  alni 
molti  dal  Ducange  (3)  riportati.  Da  questi  aggiunti  .s’  in- 
tende tosto  a qual  classe  il  libello  appartenga.  Allor- 
ché però  nelle  carte  e specialmente  italiane  si  usa  quel 
termine  senz’ aggiunto , il  più  delle  volte  suol  dinotare  un 
libello  erifiteutico  (^),  la  quale  specificazione  nondimeno 
in  alcune  espressa  si  vede. 

Sembra  che  tal  sorta  di  contratto  non  sia  stata  dai  piu 


(I)  Ctiaiix  «nn.  85i),  86j,  io36,  ii44  ctc.  in'eod.  ardi. 

(3)  Num.  vili. 

(3>  (ìloss.  i.  ir  T.  LihMus. 

(4)  MalTci  istor.  dijil.  p.  i6y. 
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anlìclii  Romani  praticata  nel  tempo  della  repubblica:  presso 
loro  almeno  non  se  ne  trova  riscontro.  Sotto  gl’  impera- 
dorl  però  la  vcggiam  introdotta , essendo  questa  rammen- 
tata dai  due  celebri  ginrecousulti  romani  Llpiano  e Paolo; 
ma  dell’ uso  della  medesima  sotto  gl’ imperadori  cristiani 
certissimi  argomenti  si  hanno.  Emph^  tcuticarii  possesso- 
?'es  si  nominano  in  una  legge  di  Vulentiniano  c Valente 
dell’  anno  .3G4  , e prcedia  ciiiphvteutica  in  altra  di  Arca- 
dio ed  Onorio  imperadori  Zenone  [ter  ultimo  con  sua 
legge  deir  anno  47'S  all  iucirca,  come  attesta  (iiustiniano  (2), 
eniphytcuseos  conlractus  propriam  staluit  italuriint. 

(.hi  pertanto  voleva  essere  dell’  enlileusi  investilo  , un 
libello  in  foiina  di  epistola  precaria  porgeva  al  jnoprie- 
tario.  Delle  precarie  in  questo  signilicato  fanno  menzione 
i due  nominati  giureconsulti  L l]>ìano  e Paolo,  e ce  ne 
danno  insieme  la  spiegazione  : Precariurn  est^  dicon  eglino  , 
quod  prccihus  petenti  utendiim  concedilur  , ijnanìdiu  is  , 
qui  roncessit  , patitur.  (3on  jjiù  precisione  spiegò  le  pre- 
carie Abbono  abate  llonacense  (3),  dicendo  esser  quelle 
che  ex  conpentioric  Jiiint , et  precibiis  ohtinentur.  Come 
fossero  le  medesime  concepite  da  molte  carte  s’imjtara, 
e da  una  in  specie  dell’ anno  (4)  9o3  nella  quale  Almerico 
e Franca  consorti  pe.thnus  a robis  donino  et  venerabili 
j4zo  diaconus  salutai  Ravennatis  ecclesia^  . . . ut  nobis 
Almerico  et  Franca  jugalibus  libello  diehus  viUe  nostroe 
tantum  de  reni  juris  sane  Ice  ecclesia:  resine  . . . modo  con- 
cedere jubeatis. 

Accettato  dal  proprietario  lo  sporto  libello  della  preca- 
ria, egli  un’ altra  carta  dal  verbo  prcestare  detta  pnesta- 
ria,  in  cui  le  condizioni  del  contratto  erano  e.sposte,  ne 


(0  Cod.  Tlieotlos.  lib.  ii  tit.  13. 
(u)  Cwì.  Just.  tit.  de  jurc  empltj  t. 
(i)  Cali,  ’j  up.  JUubill.  Ili  Auatecl. 
(4)  Ani.  ital.  t.  >11  diss.  36. 
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lo  investiva,  rimanendo  poi  la  precaria  presso  il  conce- 
dente, e la  prestarla^  o più  tosto  un’  autentica  copia  di 
essa  presso  il  postuluiore  , che  consegnilo  avesse  ciò  che  / 
era  stato  da  lui  nel  libello  richiesto.-  Le  principali  con-'  • ' 
dizioni  nella  prestarla  imposte,  consistevano  in  quella 
somma  di  danaro,  con  più  recente  vocabolo  chiamata  lau-  \ 
demio , da  pagarsi  dal  livellario  al  padrone  diretto,  nell'an- 
nuale pattuito  canone,  e nella  durazione  del  tempo  da 
ritenersi  la  cosa  livellala,  còli’ obbligazione  di  migliorarla  ; 
aottopoueudosi  il  livellario  in  caso  di  deterioramento  alla' 
pena  di  decaderne  dal  possesso.  Concedevansi  i livelli  per 
anni  ao,  29  e sino  alla  terza  generazione,  o ad  altri  termini, 
od  anche  in  perpetuo;  bisognava  però  (’arne  la  rinnovazio- 
ne di  tempo  in.  tempo,  secondo  l’accordo  nella  prestarla 
stabilito  ; ma  alla  line  tal  pratica  è andata  in  disuso.  Non 
solo  livellavansi 'i  fondi  stabili,  ma  qualche  volta  i servi 
colle  loro  famiglie,  e le  stesse  chiese  ancora  o in  tutto  o 
in  parte.  Questi  livellarj  , nelle  vecchie  carici  sono  chia- 
mati homines  censiìes , certsarii , censiti,  incensiti,  cen^ 
suales  eie.  Tra  gli  antichi  livelli  se  ne  trovano  de’  piace- 
voli e strani,  il  fumo  di  un  pollo  cotto,  un  grappolo  d’uva, 
un  capo  d’,agIio  , una  gallina  cieca,  il  suono  d una  mo- 
neta , accompagnali  talvolta  da  faceti  .dialoghi. 

Nei  secoli  di.jnezzo  i livelli  divennero  per  lo  più  atti 
ecclesiastici,  avendo  avuto  per  oggetto  i beni  delle  chiese 
e dei  monislcri.  Le  urgenti  necessità,  alle  quali  sonosi 
non  di  raro  trovati  esposti,  hanno  obbligalo  i vescovi  e 
gli  abati  a far  uso  di  questo  mezzo  con  cui  hanno  potuto 
rimediarvi  in  gran -parte.  Se.molte  volle  si] è creduto  van- 
taggioso per  loro  il  dare,  ad  altri  i proprj  fondi  iu  eniileusi, 
in  altre  occasioni  si  è conosciuto  di  molto  maggior  loro 
vantaggio  il  ricevere  eglino  stessi  i fondi  altmi  sotto  il  me-' 
desimo  contralto.  Questa  sembra  essere  stata  massima 
economica  degli  antichi  monaci  cisterciesi , i quali  col  pren- 
dere a perpetuo  livello  fondi  o sterili  o rovinati,  da  loro 
poi  ridotti  a miglior  coltura,  haunq^^jdi  .mo.llo  accresciuto 
Vot.  IL  Q *I 
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le  loro  sostanze.  Di  ciò  rendono  piena  testimonianza  le 
carte  dei  domestici  archivj  (i);  alla  line  però  diripue- 
m/nt  alferii  lahores  corum. 

XIV.  Ma  quello  stesso  mezzo  che  in  alcune  occasioni  è 
stato  vantaggioso  alle  chiese  ed  ai  monisleri  , in  altre  è 
stato  ai  medesimi  nocivo,  e fatale  per  colpa  alcune  volte 
degli  stessi  vescovi  ed  abati , ed  altre  dei  livellar].  Par 
tropjto  non  sono  mancati  mai  iniqui  amministraton  delle 
chiese  e dei  monisteri  che  senza  scrupolo  veruno  a solo 
fine  di  arricchire  personaggi  potenti,  da  cui  aspettavano 
protezione  od  app(»ggio  , o gli  amici  loro  e congiunti  in 
parentela,  e qualche  volta  le  stesse  concubine,  hanno  dila- 
piilalo  il  jiatrimonio  di  Cristo  e de’  poveri.  A quest’  abuso 
aveva  Lodovico  Pio  opposta  una  legge  (a),  colla  quale' 
prescrivevasi , itt  emphyteusis , unde  darnnum  ecclesice  pa- 
iiuritur,  non  obsen  etnr  ; ' sed  secundiwi  ìegem  romannm 
dcslruatur , et  poenu  non  soh’atur  ; quella  pena  cioè  o’ 
nndta  che  nello  stesso  contratto  impor  si  soleva  a chi 
avesse  mancato  alle  stabilitevi  condizioni,  l^a  legge  ro- 
mana, qui  accennata,  esser  deve  quella  pubblicata  l’anno 
170  da  Leone  ed  Antemio  augusti,  che  è la  xiv  del  codice 
giustinianeo  de  sacrosn/ictis  ecclesiis,  in  cui  tutti  sono  vie- 
tali i contratti  dannosi  ai  luoghi  sacri.  La  stessa  legge  è 
stala  rinnovata  da  Ijoltario  augusto  (.3),  da  ’ Ciarlo  Cialvo 
nella  fliela  di  Pavia  dell’anno  ('i),  e da  altri  so^Tani:’ 
lo  che  prova 'essere  spesso  ripullulalo  l’abuso,  del  quale  la 
stoiàa  e le  carte  più  esempj  ne  somministrano  che  non  ne 
.abbisognino  (jj.  > >'  . ^ . . . 

Ma  anche ‘dai  ’ livellari  ne  è molte  volte  provenuto  il 
danno.  Portati  alcuni  di  essi  dall’  insaziabile  Cupidigia' 

. ,i!|  . !,  . .'.'■I  . • . • .■  Il 

■ ■ 1 i j . ■ '■'fi.”"' 

<i)  V.  diu.  Iting.  mi).  \ol.  n tliss.  i3.'  ' . ' ' ' ’ 

(:«>  Lvj.  55  ini.  taagob.  . ; • ■ • • 

<3)  Log.  84  ini.  laug.,,  J,,  ,,  ,.I!  /'i  a •:  • 

(4)  Ui>r.  ital.  p.'nl.  Il  l.  H.  ; , . , . , 

fSj  V.  Murator,  aiu.  ita!,  loc.  cit. 
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dì  sempre  più,  arrlccliirsi , altronde  foi  nìti  di  bastevole 
forza  per  conseguir  l' intento,  facevansi  dalle  chiese  e dai 
nioiiisteri  investire  a titolo  di  livello  di. molti  loro  fondi. 
E sebbene  nelle  investiture  fosse  sta])ilito  l’annnal  canone 
da  prestarsi,  ed  il  tempo  ancora  della  diiraziono  del  livello; 
con  lutto  ciò  uè  si  pattava  il  canone,  uè  alla  scadenza  del 
termine  erano  i fondi  restituiti.  Tra  questi  avidi  prepotenti 
livellarj  vi  è stato  il  marchese  Bonifazio  padre  della  cele- 
bre contessa  Matilde.  Quanti  castelli  , quante  pievi  , e 
quanti  altri  fondi  ecclesiastici  abbia  egli  acquistato  per  li- 
vello dalle  chiese,  per  cui  crebbe  di  molto  la  sua  potenza, 
da  una  notizia  s’ impara  , scritta  l’anno  1070,  ove  molti 
ne  sono  registrali  (ij.  Altri  signori  d’Italia  hanno  imitato 
il  di  lui  esempio,  e gli  Ecceliui  di  Romano  in  specie  in 
ciò  si  sono  distinti.  Qiiiest’ abuso  doveva  sino  dal  secolo  de- 
cimo aver  messe  profonde  radici  nella  Toscana;  poiché  in 
un  privilegio  di  Ottone  I imperadore  , .conceduto  nel  963 
ai  canonici  della  cattedrale  di  Arezzo,  tra  le  altre  cose  si 
legge  che,  attesa  la  contumacia  di  non  voler  i Toscani  mai 
o quasi  mai  pagare  alla  chiesa  lo  stabilito  censo,  comanda 
sotto  i più  rigorosi  divieti  che  nulliis  episcopus  vel  canonì- 
ciis  lihellitrn , aut  aliquod  scriptum  alicui  honnnij'aciant 
itisi  labnratoribus  (a)  Questi  siccome  meno  degli  altri  in 
grado  di-  far  opposizione , si  saranno  potuti  più  iàcilmcute 
obbligare  all' adempimento  dei  patti.  Furonvi  pure  alcuni 
tra  i privati  che , trovando  vantaggioso  il  prolungare  ad 
altri  termini  i livelli  ecclesiastici,  e mancando  loro  i mezzi 
forzo.si  per  conseguirne- 1’ intento , avevano  ricorso  al  sovra- 
no, che  spesso  alle  richieste  accondiscendeva,  come  tra  gli 
alti'i  fece  Lottario  augusto  con- suo  diploma  dell’ anno  843 
iu  favore  di  certo  Ostino,  livellano  della  chiesa  lodigiana 
(3).  Ma  siffatte  dispense  non  piacevano  agli  ecclesiastici , 


(I,  Ibid. 

(-.0  Ibid. 

.9  Lupi  cod.  berg.  t.  I p.  70J. 
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per  la  qual  cosa  i vescovi  del  concilio  dì  Meaux  dell'  anno' 
o/|5  ne  moslrarono  la  loro  disapprovazione  nei  seguenti- 
modi.  Prcecepta  regalia  super  precariis  ecclesiasticis  peri' 
nec  ratio  sinit,  nec  auctoritas  quolihet  modo  permittit.- 
X\.  Con  i livelli  temporarj  hanno  molta  somiglianza 
quelle  locazioni  di  fondi  o di  case  , per  cui  il  conduttore 
si  obbliga  a pagar  ogni  anno  la  stabilita  jiensione  in  generi- 
o in  danaro,  o in  ainendue.  Dul)itar  non  si  può  che  queste 
locazioni  stale  non  sieno  <li  uso  comune  presso  gli  antichi, - 
parlandone  i loro  codici  legali.  Presso  gli  antichi  Romani 
si  è pur  costumato,  come  di  presente  si  pratica,  esporsene 
in  pubblico  il  cartello  d’avviso.  Uno  di  tal  sorta  in  la- 
[tide  fu  disotlerrato  dalle  rovine  di  Erculano , stalo  poi  dal 
V\  inkelmaun  pubblicato  (i).  La  locazione  in  esso  indica- 
vasi  che  far  sì  voleva  di  un  bagno  colle  sue  dipendenze,  e 
che  iu  questi  termini  era  concepito. 

1>  PR.iinis  JuLLE  SP.  F.  I’elicis  r.ocAN'Jun 
Ralnel'M  venerium  et  nongemum  taberne 
Pergole  C.t>ACL’LA  ex  idibes  Aog.*  primis 

IX  IDCS  Acg.  SEXTAS  AXXOS  COJìTINUOS  quixqoe 

S.  Q.  D.  L.  E.  K.  C.  A.  ScetioM  veroIVI  Aed.- 

Sigle  che  si  spiegano  ; Si  quis  dominain  loci  ejus  non  ro*- 

gnoaerit , adeat  Suctiiim  reriim  Aediìem. 

Questa  specie  di  contralto  continuò  ad  essere  con  altro 
nome  sotto  i barbari  esercitala.  In  molte  nostre  carte  del  • 
secolo  nono,  cominciando  da  una  dell’ anno  83a  (2)  tal 
pensione  vien  delta  ajficluum  o pcturn  , che  è il  termine 
comunemente  usato  oggidì  in  questi  contratti.  Altre  carte 
lo  chiamano //c/wm  censurn  , che  il  Salmasio  (.3)  ed  ib  Du- 
ca nge  (/))  stimarono  derivato  dal  verbo il  di  cui  par- 
ticipioJ//.t7//«  sia  stalo  in Jiclum  convertito.  Un  islrumcnto 

I ' 

(0  Li'Ures  sur  Ics  drcouv.  d'IIercut. 

(u)  tu  .ircti.  moli.  s.  Aoibr. 

(3)  Moi.  in  .Solili. 

(4)  Glossar,  i.  lu  V.  Ficliim. 
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ferrai-ese  del  io8:)  presso  il  Muratori  (i),  ove  si  legge; 
niìiil  aìiud  projixa  pensione  alleo  modo  reputemns  , con- 
ferma tal’ etimologia.  Molti  fondi  nei  secoli  barbarici  erano 
coltivati  dai  servi,  ai  quali  il  solo 'peculio  era  permesso, 
avendo  tutto  il  resto  fruttato  a vantaggio  dei  padroni,  da 
cui  erano  mantenuti  ; ma  molti  fondi  Io  erano  ancora  da 
uomini  liberi,  o semi-liberi,  quali  sono  stati  gli  aldj , coi 

anali  perciò  restavasi  d'  accordo  della  pensione  da  pagarsi 
a loro  ai  proprietarj.  Riguardo  le  masse  , ossia  i fondi 
delle  chiese,  s.  Gregorio  M.  ordinato  aveva  che  si  desscio 
agli  aflittuarj  a lunga  locazione , poiché  dal  frequente  loro 
cambiamento,  com’egli  osserva  [pi)  ^ quid  aliiid  agiltir , nisi' 
ut  ecclesiastica  praedia  nunquam  colantur  ? 

Un  contratto  del  pari  assai  frequente  è stato  il  cambio 
di  cose  stabili,  nelle  di  cui  antiche  carte  replicar  si  suole 
r invocazione  divina  all’introduzione  dell’atto,  dicendovisi: 
conrenit  o placuit  inter  eie.  ut  in  Dei  nomine  etc.  Sino 
verso  la  line  del  secolo  ottavo  hanno  le  chiese  ed  i moni- 
steri  continuato  a far  cambio  dei  loro  beni  stabili  colla 
stessa  libertà  e colle  stesse  condizioni  come  qualunque 
laico  proprietario.  Ne  può  servir  di  prova  una  nostra  carta 
dell’anno  7^6,  nella  quale  un  cambio  si  contiene  tra  certo 
Flaviano  e f'orte  diacono  custode  della  basilica  Ambrosiana- 
di  alcuni  fondi  spettanti  ad  una  piccola  cella  o cappella  annes- 
sa alla  basilica  suddetta:  il  qual  cambio  nella  stessa  inaniora'- 
si  eseguisce , con  cui  qualunque  altro  far  soleva  il  cambio 
de’suoi.  Ma  perchè  sotto  il  mantello  di  c-ambio  non  di  raro 
ricoprivansi  delle  frodi  in  pregiudizio  dei  fondi  ecclesia- 
stici, Carlo  Magno  con  saggia  economica  legge  (.3)  vietò  ai 
luoghi  pii  il  cambiar  fondi  con  persone  laiche  , se  dianzi 
non  fosse  risultato  il  vantaggio  che  quelli  dal  cambio  ritrar 
potessero  ; quindi  dal  sovrano  , o dal  duca,  o dal  conte,  o 


(i)  Loc.  cit. 

(a)  Epist.  4^  lib.  1. 

Q)  Capii,  ao.  8>4  ap.  Baluz.  hip.  Sip. 
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(la  dii  ne  faceva  le  veci , orano  delegali  alcuni  idonei  sog- 
getti a riconoscorvelo  e ad  attestarlo  giuridicamente,  come 
diffatli  nell’ istrumento  facevasene  la  dichiarazione  coll' in- 
serii vi  spesso  la  frase  secundurn  legeìti.,  o secundum  edicli 
poqi/iani , o altra  equivalente.  Kel  sottoscrivcrvisi  poi  gli 
estimatori  aggiugner  vi  solevano  questa  od  altra  simile 
forinola:  I'!go  N.  qui  super  ipsis  rebus  accessit  et  extimavit. 
Allorché  i contraenti  stali  fossero  due  luoghi  pii,  bastava 
per  la  validità  del  cambio  che  fosse  il  medesimo  dagli 
estimatori  ragionevole  riconosciuto  e giusto  per  amenduc 
le  parli.  A questa  legge  non  erano  tenuti  gli  ecclesiastici 
cambiando  fondi  di  loro  proprietà.  Negl’ islrumenli  di  cam- 
bio di  fondi  o di  altre  cose  stabili  la  (luplicazione  dell’ atto 
legale  era  quasi  indispensabile  : e la  stessa  vi  era  spesse 
volle  alla  lino  indicata  con  questa  od  altra  somigliante  for- 
inola : linde  duas  cartulas  commutationis  pari  tenore  ra- 
gatus  scripsi  Ego  N.  notarius. 

XVI.  Come  delle  chiese , co.s'i  delle  ecclesiastiche  de- 
cimo ancora  si  è nei  bassi  tempi  fallo  traflico  , che  pure  , 
attesa  la  loro  natura  , non  avrebbe  (limito  farsi.  Ninno 
ignora  esser  le  decime  cose  sacre,  ed  in  origine  essere 
stale  le  medesime  istituite  pel  mantenimento  do’ vescovi 
col  loro  clero,  pel  sostentamento  de’ poveri,  c per  la  ma- 
nutenzione delle  chiese,  ed  essersene  fatta  la  distribuzione 
a norma  delle  altre  ecclesiastiche  distribuzioni.  Paolo 
Sarpi  (i)  introdotte  le  vuole  poco  prima  di  Carlo  M.  ; ma 
egli  si  è ingannato,  avendosene  sicura  contezza  dai  docu- 
menti di  molto  anteriori  a quel  sovrano.  Delle  decime  tro- 
viam  menzione  sino  dal  primi  tempi  della  chiesa  in  s.  Ire- 
neo ed  in  Origene:  in  seguito  ne  parlarono  l’autore  delle 
costituzioni  ajiostoliche , autor  antichissimo,  s.  Gerolamo  e 
s.  Agostino,  e nel  sesto  secolo  i vescovi  della  provincia  di 
Tours  , inlervenuli  al  sinodo  dell’  anno  56^  nella  lettera 


(i)  Delle  niaier.  benef. 
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cho  indirizzarono  al  popolo  , e quelli  del  secondo  concilio 
matisconense  dell’ anno  585  (i),  ai  quali  aggiungo  l’arci- 
vescovo Teodoro  che  nel  secolo  settimo  compilò  il  suo  pe- 
nitenziale  (a):  lutti  documenti  che  l’epoca  delle  decime 
distruggono  dal  Salpi  stabilita.  Due  sono  state  le  principali 
specie  di  queste  decime:  le  reali  provenienti  dai  riniti  delle 
terre  e degli  animali  ^ e le  personali  sulla  negoziazione, 
sulle  arti,  sulle  scienze,  sulla  milizia  ec. ; e ad  esse  aggiu- 
gncr  si  possono  le  miste,  partecipanti  di  amcndue  le  specie 
indicate.  I generi,  sottoposti  a pagarle,  in  alcuni  .luoghi 
ammontavano  ad  un  numero  esorbitante,  essendovi  siate 
comprese  le  più  minute  cose,  come  tra  le  altre  ne  fa  fede 
una  carta  del  i3o3  riportata  dall’ Ughelli  (3),  nella  quale 
Carlo  H re  delle  due  Sicilie  moltissime  ne  confenua  ad 
Azzo  vescovo  di  Caserta.  V’ erano  altresì  le  quarte  e le 
none  che  in  alcuni  j)arlicolari  casi  pagavansi  oltre  le  decime. 

Sino  al  nono  secolo  sembra  che  di  esse  abbiano  goduto  i 
soli  vescovi  col  loro  clero;  ma  da  quel  tempo  ne  passò  il 
godimento  anche  ai  monaci,  ai  canonici  e ad  altri  eccle- 
siastici , e cpialche  volta  persino  alle  monache,  a cui  con- 
cedute furono  dai  vescovi  stessi.  11  primo  esempio  a noi 
noto  di  decime  ajipartenenti  ai  monistcri  si  è quello  dei 
monaci  di  s.  zVspro,  a cui  vengono  confermate  da  un  diplo- 
ma di  Carlo  Crasso  imperadore  dell’  arino  88a  all  in- 
circa (4),  le  quali  verisimilmetile  furono  loro  cedute  con 
altri  beni  dal  vescovo  Frotario  fondatore  dèi  monislero.  In 
seguito  frequentissime  divennero  sì  fatte  traslazioni  di  de- 
cime non  meno  in  Francia  che  in  Italia’,  ed  in  alili  paesi 
ancora  (5).  L’arcivescovo  Incmaro,  tullòchè  monaco,  di 


(i)  Ap.  Tliomassfn  t.  ili  de  Leiief. 

(ai  Con.  i3. 

(3j  lui.  sacr.  lotti.  VI. 

(4)  Mabillou  de  re  dipi.  p.  553. 

(5)  V’.  'lluiuuM.  toc.  cit.  et  Murator.  ant.  iul.  l.  ii  diss.  3G. 
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mal  occhio  veileva  queste  decime  presso  1 monaci  : ed  es- 
sendo a sua  notizia  arrivalo  che  quelli  di  s.  Dionisio,  tra  i 
quali  aveva  egli  dianzi  vissuto  , avevano  venduta  una  de- 
cima ad  un  parroco,  li  riconvenne,  avvisandoli  non  aver 
eglino  potuto  senza  colpa  vendere  ciò  che  avrebbero  do- 
vuto restituire  (ij.  La  sua  massima  nondimeno  non  do- 
vette essere  dai  più  adottata,  avendo  i vescovi  continuato 
a far  parte  di  esse  ai  monaci,  e questi  a ritenerle  senza 
scrupolo  veruno.  Ma  se  molti  vescovi  hanno  allargala  la 
mano  nel  conferir  decime  a’ monaci,  altri  molli  per  l’oppo- 
sto hanno  preteso  di  esigerle  da  loro  sopra  <juei  fondi  che 
da  sterili  ed  incolti  la  loro  industria  e fatica  ridotti  aveva  a 
nuova  fruttifera  coltura,  novali  perciò  chiamati.  I monaci 
cisterciesi  tra  gli  altri  che  per  loro  istituto  coll’opera  dei 
numerosi  loro  frati  conversi  occuparonsi  in  questa  lode- 
vole impresa,  più  degli  altri  furono  da  molti  vescovi  sopra 
ciò  vessati;  onde  fu  d’uopo  di  replicate  bolle  dei  sommi 
pontelici , con  cui  reprimere  le  replicate  ingiuste  loro  pre- 
tensioni. 

Vedemmo  testé  essere  passate  molle  decime  da  una  in 
altra  inano,  ma  soltanto  da  ecclesiastici  in  altri  ecclesia- 
stici. Ben  tosto  però  fecero  le  medesime  jiassaggio  nelle 
mani  eziandìo  de’ secolari,  a cui  vendute  furono,  od  anche 
donale  dagli  stessi  ecclesiastici  pastori,  oltre  quelle  che 
essi  colla  forza  si  usurparono.  Diverse  cagioni  sono  con- 
corse all’ introduzione  ed  alla  propagazione  di  quest’abuso. 
Una  delle  principali  crediamo  esser  quella  assegnata  da 
Arnoldo  da  Lubecca  (a);  Sciìnus , scrive  egli,  deci/nas , et 
ohlationes  a Deo  sncerdolihus,  et  levitìs  prìmitus  deputa- 
ias.  Sed  cum  tempore  christianitatis  ah  adversariis  ìnfesta- 
rentur  ecclesìa:  , easdein  decimas  prcepotentes  etjwhiles 
viri  ah  ecclesiis  in  beneficio  stabili  acceperunt , ut  ipsi 


(i)  Epist.  ad  mon.  s.  Dionjs. 
(a)  Lib.  3 c.  i8. 
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defensores  ecclesìarum  fierenl  qjtce  per  se  ohlinere  non 
lerent.  Coloro  che  la  milizia  professavano,  e che  perciò  più 
degli  altri  erano  a portala  di  proteggere  e dilendere  le 
chiese,  più  ancora  d(;gli  altri  goaevauo  delle  decime  eccle- 
siastiche , come  da  Geroco  proposto  di  lleicherspcrg  fu 
avvertito  nel  trattalo  contro  i simoniaci  diretto  a s.  Ber- 
nardo (i).  Inter  laicos , sono  i suoi  termini,  rix  inrenias 
in  ordine  militari  aliqnem  siiis  contenturn  stipendiis  ad 
sceculareni  videlicet  militiam  pertinentihus,  ila  ut  non  ha- 
beat  decimas  militice  spirituali  potius  quam  sceculari  di- 
vina ordinatione  deslinalas.  Tant’ oltre  col  tempo  si  estese 
l’abuso  intorno  il  traflico  delle  decime,  le  quali  si  vende- 
vano, si  permutavano,  si  livellavano,  e si  donavano  come 
beni  allodiali , che  il  concilio  lateraneiìse  terzo  dell’anno 
1179  sotto  Alessandro  III  videsi  obbligalo  a porvi  argine, 
avvertendo  i laici  del  pericolo  delle  anime  loro  nel  rite- 
nersele, aggiuntovi  il  divieto  di  trasferirle  in  altri  laici,  ai 
quali  si  minaccia  la  privazione  dell’ecclesiastica  sepoltura, 
se,  ricevendole,  non  le  restituiranno  alla  chiesa.  Vrohibe- 
rnus , ne  laici  decimas  cum  animarum  suaritrn  pcriculo 
detinentes  in  alios  laicos  possint  aliquo  modo  transj'erre. 
Si  qiiis  v'ero  rcceperit , et  ecclesice  non  reddiderit , Chri- 
stiana sepullura  prirelur.  Questa  ecclesiastica  legge  non- 
dimeno , come  tante  altre  che  non  si  confanno  col  privato 
interesse , da  ben  pochi  deve  essere  stata  messa  in  esecu- 
zione, avendo  dopo  di  essa  continuato  molti  laici  a ritener 
ancora  e contrattar  fra  loro  le  decime. 

XVll.  Un’altra  specie  di  contralti  è stato  il  mutuo, 
chiamato  allre.s’i  foenus  ed  usura , di  cui  antichissimo  e 
frequente  in  ogni  tempo  è stato  1’  uso  o piuttosto  1'  abuso. 
Se  alcuni,  degli  antichi  legislatori  l’ hanno  vietato  , altri 
l’hanno  permesso,  e da  altri  fu  con  alcune  condizioni  vin- 
Golato.  Durante  la  repubblica  romana,  in  vigor  della  legge  ai 


(i)  T.  r Thes.  N.  anecd.  Marten.  p.  1457. 
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delle  xn  tavole  esiger  si  poteva  per  l’ usara  nn’  oncia  al 
mese  per  cento,  esclusone  sotto  pena  del  quadruplo  ogni 
accrescimento.  Essendosi  in  seguito  introdotti  alcuni  abusi , 
le  leggi  Licinia  e Duillia  Menia  vi  andarono  al  riparo. 
Ma  ciò  non  fu  bastante  per  appagare  il  popolo  romano , a 
cui  eccessivamente  gravosa  sembrava  tale  usura;  quindi 
dai  tribuni  ottenne  che  ridotta  fosse  al  focnus  semi~uncia~ 
riurn,  cioè  al  6 per  cento  all’anno.  Nè  di  ciò  pago  il  me- 
desimo pretese  inoltre  che  tolto  fosse  del  tutto  ogni  inte- 
resse : lo  che  pure  ottenne  per  la  legge  Genutia  (i)  dal 
tribuno  Genuzio  pubblicata.  Ma  troppo  violento  si  fu  «|ue- 
slo  rimedio  per  esser  durevole  : anzi  nuovi  abusi  intorno 
le  usure  pullularono,  per  toglier  i quali  nuove  leggi,  nuovi 
editti  di  pretori , e nuovi  senatus  consulti  furono  promul- 
gati, tendenti  tutti  a ridurre  l’interesse  al  12  per  cento. 
I primi  cristiani  imperadori  procurarono  di  porvi  qualche 
modificazione.  Costantino  il  Grande  con  legge  dell’ anno 
3a5  (2)  non  solo  confermò  le  anteriori  leggi,  per  cui  prò 
pecunia  ultra  centesimas^  cioè  al  mese , vetatur  accipere  ; 
ma  proib’i  inoltre  d’ esigere  frutto  alcuno  dal  grano  pre- 
stato. La  stes.sa  legge  fu  nell’  anno  386  confermata  dagl’  im- 
peradori Yalentiniano , Teodosio  ed  Arcadio.  In  altra  ma- 
niera Giustiniano  augusto  ordinò  il  traffico  di  questo  da- 
naro (3J.  E primieramente  volle  del  tutto  sbandilo  X anato- 
eisnio^  ossia  l’usura  dell’ usura;  poi  comandò  che  le  per- 
sone illustri  contentar  si  dovessero  del  terzo  della  cente- 
sima , cioè  del  4 por  cento  all’anno,  i mercanti  dei  due 
terzi , e gli  altri  della  metà  ; a coloro  poi  che  avessero  pre- 
stato grano  od  altri  simili  generi  permise  la  centesima, 
ossia  l’uno  per  cento  ogni  mese,  lo  che  importava  il  12 
per  cento  ogni  anno  : peso  al  certo  che  oggid’i  sembrar. 


^1)  Tit.  Liv.  lib.  •}. 

(3)  (^od.  Tlieodos.  lib.  3 lit.  33  da  uimv. 
(3)  Log.  a6  cod.  de  u»ur. 
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dovrebbe  assai  gravoso.  Non  poco  gravosa  esser  pur  do- 
veva l’usura  nel  regno  longobardico;  poiché  Liutpraùdo  in 
una  sua  legge  a favor  de’ pupilli  (i)  di  poter  vendere  in 
fondi  stabili  quanto  bastasse  per  sanar  uii  debito  lasciato 
dai  loro  genitori,  per  ragione  assegna  della  conceduta  fa- 
coltà , ne  major  damnietas  propter  onera  solidorum  ao- 
creteat. 

La  chiesa , come  lo  provano  le  varie  sue  leggi , avrebbe 
voluto  che  uon  solamente  fosse  diminuito  il  frutto  delle 
usure , ma  tolto  ancora  del  tutto.  Le  premure  nondimeno 
dei  papi  e degli  altri  sacri  pastori  rimasero  senza  efTetto, 
e le  usure  anziché  scemare  sono  andate  sempre  più  au- 
mentandosi , e quel  trafllco  usurario  che  dapprima  escrci- 
tavasi  privatamente,  pubblico  divenne  coll’ essersi  in  molti 
luoghi  formale  delle  società  di  prestatori  che  coll’  infame 
lor  arte  si  divoravano  le  sostanze  altrui,  divenuti  perciò 
odiosi  ai  popoli , e spesso  banditi  dai  principi,  ma  spesso 
anche  richiamati,  cosi  esigendo  il  loro  interesse.  Da  alcuni 
documenti  del  secolo  terzo  decimo  raccolse  il  Muratori  (2) 
che  i capitali  ad  usura  prestati  rendevano  ogni  anno  al 
prestatore  il  20  per  cento,  c qualche  volta  anche  di  più. 
Tra  gl’Ilaliani  in  quel  secolo,  i Fiorentini  ed  i Lombardi, 
c tra  i Francesi , i Caorcini  si  rendettero  famosi  nell’  eser- 
' cizio  di  questo  lucroso  mestiere. 

Kinn  documento  diplomatico  anteriore  all’undecimo  se- 
colo, in  cui  di  SI  fatte  prestazioni  facciasi  parola,  fu  citato 
dal  medesimo  Muratori , niuno  forse  avendone  egli  riscon- 
trato. L’archivio  monastico  di  s.  Ambrogio  tre  ne  sommi- 
nistra, due  dell’ottavo  e l’altro  del  nono  secolo.  Il  primo 
che  è deH’anno  74^'  appartiene  a certo  Alessandro,  il  quale 
prende  in  prestito  da  Arighi  da  Campilione  auri  solidnrn 
uno  meis  utilitafibus  peragcndo  ustfue  in  caput  anni  prò 
quibus  unum  solidus  posai  tibi  loco  pignoris  seo  Jìducìa 


tO  Lib.  4 c.  1. 

<a)  Àm.  ih>l.  t.  i diss.  iC. 
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nexo  idest  petiola  una  de  prado , colla  clansula  di  guaren- 
tire quel  prato  sotto  la  pena  del  doppio.  Non  ispecifican- 
dosi  nell' istrumento  quanto  fruttasse  quel  praticello,  venir 
non  si  può  in  cognizione  dell’usura  cuntrilniila  per  quel 
soldo  d?;oro.  Cos’i  pure  nella  seconda  carta  stesa  nel  -96 
certo  Gioanni  per  danari  90,  ossia  per  soldi  sette  e mezzo, 
ricevuti  a mutuo  da  Erminaldo,  essendosi  obbligato  a dare, 
«gni  anno  tre  urne  piene  di  buon  vino  , il  di  cui  valore 
s' ignora  , ignoriam  del  pari  a qual  somuia  ammontasse 
l’annual  usura  di  que’ 90  danari. 

Più  chiaro  lume  ne  dà  l’ altra  carta,  clic  è dell’ 809, 
nella  quale  due  fratelli  Dachimondo  e Valderisso  conles- 
-sano  d’avere  ricevuto  da  Se.sjialdo  e Trasemondo , pari- 
mente fratelli,  danari  d’argento  serjre/tewrff:  col  quale  stor- 
piato termine  si  saranno  verisimilmente  voluto  dinotare 
sex  %'iceni  y ossia  120  tlanari,  componenti  soldi  dieci,  che 
come  in  altro  luogo  dimostreremo  , formavano  lire  5^0 
all' incirca  della  corrente  moneta  imperiale.  La  pena,  ossia 
la  multa  che  negl’  istrumenti  di  contratto  suol  essere  iP 
doppio  della  cosa  contrattata,  essendo  nel  presente  di  soldi 
ao,la  somma  da  Sespaldo  e Trasemondo  somministrata 
agli  altri  due  fratelli  Dacbimondo  e Valderisso  avrebbe 
dovuto  essere  di  soldi  io,  risultanti  da  120  danari.  Questo 
capitale  aveva  ad  essere  restituito  dopo  i5  anni  : e/  prò 
iisuris  eorum  de  suprascriptis  denariis  paneinus  nus  su- 
prascrìptis  Dachimundo  et  Valderisso  creditoris  nostris 
in  loco  pignoris  seu  Jìducio  idest  omnibus  rebus  juris  no- 
stris in  J’undo  solomno  cuni  casis  curtis  orto  arca  campis 
pratis  rineis  silris  etc. , colla  condizione  di  dover  eglino 
stessi  lavorare  e migliorare  lutti  quei  fondi,  pagando  la 
metà  del  vino , ed  un  moggio  di  segale  e di  panico  ogni 
tre  moggia,  che  dai  fondi  suddetti  se  ne  sarebbero  ricavate 
con  di  più  danari  12,  che  soli  ammontavano  al  io  per 
cento.  Egli  è vero  clic  non  viene  nell’ i strumento  specili- 
calo  doversi  ogni  anno  pagar  questa  usura  ; dal  conte- 
sto uondimeno  si  rileva  che  annuale  esser  ne  doveva  il 


Digilized  by  Google 


3i7  ^ 

pagamento.  Nè  qui  rislellero  le  paltiiite  condizioni,  poiché 
promettono  inoltre  i medesimi  ipso  trebuto  cum  nostro  evegio 
prò  tempore  suo  perducamus  usque  in  BeroJìiano  ad  casa 
vestra  et  voris  consignare  prornitto.  Et  insuper  vindemias 
aut  grano  battere  vus  aut  messo  restro  ad  nostro  dispen- 
dio recipiamns.  Avvegnacliè  formar  non  si  possa  un  cal- 
colo esatto  del  valore  dei  grani,  del  vino,  e degli  altri  ob- 
blighi a cui  erano  tenuti  i due  fratelli  Dachimoudo  e Val- 
derisso  , per  quanto  abbassar  se  ue  voglia  il  prezzo  , tutte 
queste  usure  insicin  unite  oltrepassar  dovevano  il  20  per 
cento  ogni  anno.  Non  v’Iia  dubbio  che  tal  risultato  sembrar 
non  debba  in  oggi  troppo  esorbitante,  ma  la  scarsezza  dei 
metalli  nobili,  facendone  allora  crescere  <li  molto  il  pregio, 
ne  doveva  far  questo  crescere  di  molto  le  usure. 

Tutte  coteste  carte  sono  chiamate  cautionis , colla  qual’ 
appellazione  sono  pur  dinotate  le  carte  di  mutuo  nelle  for- 
inole di  Marculfo  (i),  e in  una  legge  del  re  Liutprando  (2V 
.\llré  volte  son  dette  munitionis , o de  suscepto.  Da  tali 
denominazioni,  e più  dalla  natura  del  contratto  espresso 
negli  accennati  nostri  documenti  raccogliesi,  che  per  pe- 
gno del  ricevuto  danaro  si  dessero  beni  stabili  : cauzione 
che  diflicilmente  era  soggetta  a perire.  In  mancanza  di 
fondi  stabili  diedersi  qualche  volta  per  cauziono  i proprj 
liglj  per  essere  poi  dal  creditore  impiegati  nel  vile  me- 
stiere di  servi,  considerati  allora  come  pertinenze  di  fondi. 
Colla  testimonianza  di  molti  antichi  scrittori  dimostra  il 
Savarone  (.H)  essere  stato  sino  dai  tempi  di  Augusto  assai 
frequente  il  costume,  continuato  in  seguito  anche  nei  se- 
coli bassi  di  dare  in  pegno  i fondi  stabili  per  cauzione 
del  danaro  ricevuto  a mutuo.  Cbiamavasi  quest’  atto  infi- 
duciare,  o Jìduciare,  ovvero  offiduciare,  ed  il  pegno  stesso 


(1)  Lib.  a formul.  aS. 

(a)  Leg.  a lib.  3. 

(3j  Noi.  ad  epist.  a4  bb.  4 Sidon.  Apoi. 
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fiducia,  o Jìduciò'.  termini  che  leggonsl  non  solamente  in 
due  delle  riportate,  ma  ancora  in  più  altre  vetuste  per- 
gamene. Nelle  assùie  o consuetudini  del  regno  di  Geru- 
salemme, tal  cauzione  fu  denominata  ùnpegnation 
tino  pignorano;  ed  nn  capitolo  su  quest’oggetto  vi  ha 
intitolato  de  ÌA  itnpegnation  di  stabili {\\  Essendo  spesso 
in  pericolo  di  perdersi  questi  fondi,  dati  per  cauzione,  al- 
cuni che  con  donazioni  pie  di  stabili  hanno  benedcato 
chiese  o monisteri,  vollero  nella  carta  di  donazione  espres- 
samente inserito  il  divieto  di  dargli  in  pegno.  Cos'i  in  una 
del  io53  Ta),  tra  le  altre  ingiunte  proibizioni,  quella  pure 
si  trova  di  non  potersi  per  pignus  ullo  modo  infiduciare 
alcune  caso  e terreni  al  monistero  di  s.  Ambrogio  per  le- 
gato pio  lasciati. 

XVIII.  Chiudasi  questo  capo  con  un  leggier  cenno  di 
un  vituperevole  vergognosissimo  contratto,  dai  più  rimoli 
secoli  introdotto  o reso  universale  presso  quasi  tutte  le 
nazioni  del  mondo,  e che  tuttora  si  esercita,  voglio  dire 
di  quel  traffico,  per  cui  gli  uomini  hanno  venduto  e ven- 
dono quelli  della  stessa  loro  specie,  privandoli  della  na- 
turale loro  libertà,  ed  assoggettandoli  alla  più  dura  e bar- 
bara schiavitù.  Se  si  avessero  a calcolare  gli  uomini 
venduti , o stati  vendibili  dall’epoca  in  cui  fu  introdotto 
quest’ infame  commercio  sino  al  d'i  d’oggi,  vodrebbersi 
forse  a sorpassare  a più  e più  doppj  tutti  gli  uomini  che 
di  presente  cuoprono  la  superfìcie  della  terra.  Gli  antichi 
(ireci  e Romani,  i più  colti  tra  gli  altri  popoli  e i più 
dediti  alla  filosofia,  sono  stati  altrcs'i  tra  tutti  ì più  inu- 
mani verso  i servi,  e come  nel  loro  servizio , cosi  ancora 
nei  contratti  delle  loro  persone  gli  hanno  considerati  come 
altrettante  bestie  da  soma,  facendo  pubblicamente  snudare 
s'i  i maschj  che  le  femmine  per  iscoprirne  i corporali 


(i)  Cancian.  Icg.  l>arl>ar.  36. 
(a)  la  ardi.  moo.  s.  Ambr. 
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diretti.  Ernentibi/s , scrive  Senea  (i) , ornamen/a  ìpsa  su- 
apecta  erari t , et  sive  crus  alligatum , aipe  brachiurn  aspi- 
cere  nt , nudari  jubehant^  et  ipsurn  sibi  corpus  ostendi. 

Se  i popoli  barbari  nei  contratti  dei  servi  abbiano  usata 
tale  indecenza,  a noi  non  consta^  sappiamo  soltanto  che 
sotto  loro  assai  tollerabile  è stata  la  condizione  dei  me- 
desimi, e molto  più  di  quelli  addetti  al  servigio  delle 
chiese  e delle  badìe  , i quali  però  più  diflìcilmente  degli 
altri  arrivar  potevano  a conseguir  il  benefìzio  della  liber- 
tà (a).  Essendo  i servi  considerali  non  come  persone,  ma 
come  cose,  e quai  beni  stabili,  o appendice  ai  essi,  dei 
quali  le  chiese  ed  i monisteri  dispor  non  potevano  libe- 
ramente, ma  livellarli  soltanto  e cambiarli  sotto  alcune 
condizioni;  quindi  anche  i loro  servi  erano  in  simil  guisa 
vincolali,  e perciò  inahilitati  a sottrarsi  dallo  stalo  di  servitù. 

L’imperador  Giustiniano  aveva  per  il  contratto  dei  servi 
stabilito  una  specie  di  tarifl'a  (3),  avendo  fissato  per  gli 
schiavi  zotici  20  soldi  d’oro,  3o  per  i capaci  di  qualche 
mestiere,  5o  per  i pratici  delle  note  tironiane,  60  per  i 
medici  e 70  per  gli  eunuchi,  i quali  alcun’arte  sapessero 
esercitare.  Nei  codici  legali  però  dei  re  barbari  nulla  si 
stabilisce  intorno  il  prezzo  di  essi.  Quel  tanto  che  dai 
medesimi  codici,  ove  la  multa  vien  tassala  da  pagarsi 
dall’ uccisore  di  un  servo  altrui,  e dalle  nostre  carte,  ove 
contratto  di  servi  si  contenga,  raccoglier  possiamo,  si  è 
che  questi  decadettcro  alquanto  da  quel  prezzo  n cui  va- 
lutavansi  a’ tempi  di  Giustiniano,  non  però  a quel  sì  basso 
segno  che  il  Muratori  (4) , una  nostra  carta  del  735  in- 
terpretando, ha  credulo  sulla  falsa  supposizione  che  il  pa- 
gamento di  due  soldi  e di  un  scmisac  ^ la  carta  dice  tre- 
misae  ) per  l’acquisto  del  vmndio , ossia  della  tutela  di 


(1)  Lib.  li  cap.  81. 

(s)  V.  ani.  long.  mit.  voi.  i diss.  10. 

(3)  Cod.  lib.  ’)  tit.  7. 

(4)  Ant.  iial.  1.  I diss.  la. 
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una  serva,  sia  sialo  il  prezzo  sborsato  per  la  compera  dì 
ossa. 

Quattro  classi  di  servi  dalle  longcdjardiche  leggi  (i) 
sono  riconosciute  , la  prima  dei  miiiisterialì , [>iù  capaci 
e sperimentali,  la  seconda  dei  meno,  la  terza  dei  rustia 
cani , e la  quarta  dei  fanciulli  , e quattro  diverse  compo- 
sizioni o multe  stabiliscono  da  pagarsi  per  cadauno  di 
loro  dall’  uccisore  ai  rispettivi  loro  padroni.  L’  uccisione 
dei  primi  avevasi  a compensare  con  soldi  d’oro  5o  , dei 
secondi  con  a5  , dei  terzi  con  iti  ; ma  riguardo  i servi 
fanciulli  arhilretur  a jiidice  secundiun  qualem  liahuerit 
a'tatein , mit  quale  lucruni  J'accre  poterai , ita  domino 
componal  {"i).  Questa  differenza  di  prezzi,  secondo  la  di- 
versa età  c capacità  dei  servi,  vien  confermata  dalle  no- 
stre carte,  da  una  delle  quali  del  ioi8  Gotefredo  abate 
ili  s.  Ambrogio  fa  il  cambio  con  Pietro  prete  decumano 
di  due  servi,  padre  e figlia , ricevendone  in  compenso  un 
fondo  di  ])crtiche  ao.  Da  altra  del  730  consta  essere  stato 
un  fanciullo  di  nazione  francese  venduto  per  soldi  ij 
d’oro;  e per  3o  di  argento  due  fanciulli,  come  da  islru- 
inento  deli’ 807.  Un  altro  fanciullo,  come  da  altro  istru- 
mento  dell’  anno  c)55 , fu  valutato  quanto  un  fondo  di 
pertiche  i.5  e tavole  8,  che  per  esso  l’abate  di  s.  Am- 
brogio Aupaldo  ricevette  da  V alcario  o Valso  negoziante  [3). 

Coteste  vendite  di  servi,  ed  il  vincolo  con  cui  erano 
strettamente  legati  al  servigio  dei  loro  padroni,  senza  pro- 
prietà, e colla  perdita  della  loro  libertà  civile,  e molto 
più  il  duro  trattamento  a cui  eran  essi  soggetti  sotto  le 
colte  uazioni , sono  tutti  argomenti  che  provano  l’ infeli- 
cità del  loro  stato.  Eppure  vi  hanno  alcuni  fra  i moderni 
che  per  sollevare  dalla  miseria  e dalla  mendicità  in  cui  lan- 
guiscono innumerevoli  famiglie  del  basso  popolo,  rimessa 


(i)  Lcg.  i3a  Rotar. 

(a)  I.fg.  cjusd. 

(3)  Cbai'tic  iu  arch.  mou.  $.  Ambr. 
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vorrebbero  in  pratica  1' antica  servitù  domestica.  Chi  tra  Sesia  spe- 
tutti  si  è distinto  nel  proinovcrla  è stato  il  Linguet  nella 
sua  teorìa  delle  leggi,  e negli  annali  politici,  civili  c let- 
terarj  del  secolo  decimo  ottavo  (t),  ove  con  sottili  meta-  domestica, 
fisici  raziocinj  s’ industria  di  provarne  i moltiplici  van- 
taggi, rappresentandola  come  quasi  uno  stato  di  felicità. 

Se  però  il  rinomato  annalista  avesse  consultato  gli  an- 
tichi aocumenti  storici  e diplomatici , avrebbe  potuto  dal 
fatto  rilevare  che  i servi  , avvegnaché  sotto  i barbari , e 
specialmente  sotto  i Longobardi , fossero  trattati  con  uma- 
nità e moderazione,  con  tutto  ciò  non  eran  eglino  punto 
contenti  di  quello  stato,  avendo  anzi  ogni  via  tentato  per 
sottrarsene,  e felici  repntavansi  coloro  a cui  fosse  riu- 
scito il  sortirne  1' Intento ,' non  per  altro  motivo  se  non 
perchè  la  libertà  civile  è stata  sempre  da  tutti  ricono- 
sciuta per  un  bene  a tutti  gli  altri  preferibile.  1 padroni 
stessi  nell’ emancipare  i loro  servi  hanno  sempre  creduto 
di  compartire  ai  medesimi  un  benefizio  singolare.  A 
tutt' altro  mezzo  converrà  dunque  rivolgersi  per  liberare 
dall’  indigenza  e dalla  mendicità  quelle  dicianove  parti 
delle  venti  di  cadauna  popolazione , le  quali  secondo  il 
calcolo  del  nominato  Linguet  ne  sono  angustiale,  ed  op- 
presse. 


(i)  Rt-ili'x.  prélim.  L I p.  85  et  seq. 


VoL.  II. 
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CAPO  V. 

DICI  TESTAMENTI,  DEI.I.E  DONAZIONI  PIE,  DEI  BENEFIZI, 
DELLE  COMMENDE,  E DEI  BREVI  DI  NOTIZIA. 

I.  Nostro  scopo  è stato  nel  precedente  capo  il  trat- 
tare di  quegli  atti  legali  , per  la  di  cui  stipulazione  due 
contraenti  per  lo  meno  concorrer  dovessero;  in  questo  si 
ragionerà  di  quegli  altri  atti  legali,  dipendenti  dalla  vo- 
lontà e determinazione  di  uno  solo,  o dove  uno  solo  tiene 
il  luogo  principale.  Alla  classe  di  questi  , oltre  le  carte 
di  possessione , di  cauzione  , di  commissione  o mandato  , 
i giuramenti  d'  omaggio  e di  fedeltà  : oltre  , dissi,  questi 
ed  altri  simili  atti  , dei  quali  qui  non  giova  il  ragionare, 
appartengono  i testamenti  e le  donazioni  pie , 1’  esame  dei 
quali  atti  noi  riputiamo  non  meno  utile  dell'  altro  già  isti- 
tuito intorno  le  carte  di  contratto.  Avendo  pure  dalla  di- 
sposizione di  uno  solo  dipenduta  la  collazione  dei  benc- 
lizj  e delle  commende  , abbiam  creduto  spediente  il  ri- 
chiamare amenduc  sotto  il  presente  capo.  E per  dare 
qualche  contezza  ancora  di  alcun  altro  atto  della  stessa 
classe,  quelle  carte  sceglieremo,  ossia  que’ brevi,  detti  di 
notizia  , memoratorj , di  ricordazione , o con  altre  si  fatte 
denominazioni  divisati,  dei  quali  non  iscarsa  copia  havvi 
negli  archivj. 

Cominciando  pertanto  dai  testamenti,  non  sarà  fuori 
di  proposito  l’avvertire  essere  stato  questo  termine  preso 
nelle  carte  diplomatiche  in  significazioni  diverse  per  di- 
plomi, per  contratti,  per  convenzioni , per  donazioni , per 
fondazioni  o dotazioni  pie,  per  manomissioni,  per  statuti, 
ed  ili  genere  per  qualunque  sorta  di  carte  (i).  Queste 


(i)  V.  Malici  isior.  dii)l.  p.  So,  c iiour.  trailo  de  dipi.  t.  i p.  396. 
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però  sono  significazioni  improprie,  e «li  lai  naturali  puro 
il  termine  di  testaìncnto  riguardo  i sacri  coilici , che  tulli 
sanno  non  indicar  ullima  volontà  , ma  patto  e conven- 
zione. Il  tcstaineiilo , secondo  il  proprio  e rigoroso  suo 
senso  nel  quale  qui  da  noi  si  prende  , è 1’  ultima  volontà 
deir  uomo  che,  disponendosi  alla  morte,  dispone  delle 
cose  sue,  ossia  negli  ultimi  momenti  di  sua  vita,  ossia 
in  qualunque  altro  tempo,  e che,  quando  non  sia  altri- 
menti stabilito  , non  suole  aver  luogo  se  non  dopo  la 
morte  del  testatore.  Come  il  termine  di  testamento  è stato 
altre  volte  usato  per  iriilicar  patto,  diploma  ec , cosi  quello 
di  judiratum  per  dinotare  testamento,  ed  il  verbo  judi- 
care  per  testavi.  Gli  esempj  ne  sono  freijucnli  nelle  carte 
testamentarie. 

Sehliene  varj  antichissimi  testamenti  si  abbiano  per 
esteso  dei  Greci , e cinque  in  specie  di  cinque  celebri 
filosofi,  di  Kpicuro  , di  Platone,  di  Aristotele,  di  Teo- 
IVasto  e di  Licone,  tramandatici  da  Laerzio  ( i)  ; con  tutto 
ciò  da  ninno  di  essi  apprender  si  possono  le  lormole  ed 
i riti  in  tali  circostanze  praticati  , poiché  il  biogiafo  non 
li  curò  , pago  soltanto  d'  averne  esposta  la  sostanza.  Ab- 
biamo pure  per  esteso  il  testamento  di  Kpilteta  spartana , 
che  serbasi  nel  museo  veronese,  il  qual  testamento  è in- 
ciso su  quattro  lastic  di  marmo  (a);  ma  fuori  delle  niol- 
tiplici  testamentarie  di  lei  disposizioni  alcun  cenno  ap- 
pena s’ incontra  di  qualche  rito.  Tal’  è la  sola  personale 
presenza  dei  testimonj  senza  che  sienvisi  sottoscritti,  lo 
che  pure  si  ravvisa  nel  testamento  di  Licone. 

Diversamente  succede  intorno  i più  antichi  testamenti 
dei  Romani,  durante  la  repubblica,  dei  quali  testamenti 
si  hanno  le  lormole  ed  i riti , che  raccolti  furono  dal  Ter- 
rasson  (3]  colf  avervi  aggiunto  le  condizioni  e le  formalità 


(i)  De  vii.  ptiiìoHopli. 

(a)  (»nuer  inscr.  ani.  p.  ccivii. 

{i)  Itisi,  de  la  jurispr.  rom.  p.  lao. 
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dagli  imperadori  introdottevi,  e sotto  loro  praticate,  le 
quali  alle  seguenti  principalmente  riduconsi.  Dopo  un 
breve  preambolo  , e questo  vario  ad  arbitrio  del  testa- 
tore , che  qualche  volta  lo  tralasciava  del  tutto , oppure 
vi  sostituiva  la  salutazione  e l' indirizzo  a guisa  di  lettera, 
dichiarava  egli  tosto  da  chi  Tosse  stato  scritto  il  testa- 
mento, se  di  propria  mano,  nel  qual  caso  dicevasi  olo- 
grafo (ij  , o veramente  se  da  altri  per  di  lui  ordine  alla 
presenza  dei  testiinonj.  Erano  quindi  nominati  i legatarj 
e gli  eredi  colla  specilicazione  della  sostanza  e della  quan- 
tità di  essa,  che  era  loro  per  legato  o per  eredità  lasciata, 
i nomi  aggiuntivi  di  quelli  a cui  T esecuzione  delle  testa- 
mentarie disposizioni  era  afiidata. 

Le  condizioni,  dalle  leggi  richieste  per  la  validità  dei 
testamenti  , consistevano  nelle  date  del  tempo,  nella  pre- 
senza, sottoscrizione  e segnatura  dei  testiinonj  in  numero 
di  sette , che  di  nuovo  il  nome  loro  col  loro  sigillo  met- 
tevano al  di  fuori  delle  tavole  testamentarie.  Anche  il  li- 
bro dell’Apocalisse,  in  cui  erano  registrate  le  misteriose 
disposizioni  di  Dio,  spettanti  alla  nuova  legge,  era  scritto 
esso  pure  al  di  dentro  ed  al  di  fuori  , e munito  di  sette 
sigilli  (2).  Dovevano  i testamenti  essere  scritti  tutti  di  se- 
guito Ufzo  contea: tu , nè  in  altra  lingua  che  nella  latina  (3), 
a differenza  dei  fidecominessi , che  in  altre  lingue  esser 
lo  potevano  (4). 

Con  quale  cautela  per  evitar  le  frodi  si  avessero  a 
sigillare  i testamenti  , lo  dimostra  la  legge  del  senato  ro- 
mano a’  tempi  di  Nerone  (5),  colla  quale  era  ordinato 
che  non  s’ improntassero  i sigilli  sulle  tavole  dei  testa- 
menti , se  non  dopo  che  fossero  state  con  fili  di  lino 


(1)  Log.  Lue.  Tit.  §.  ult.  tlig.  Je  leg.  a. 
(a)  A poca],  cnp.  5 v.  i. 

(3)  Digest,  lil).  3a  log.  II. 

(4)  Llpian.  fr.ngni.  til.  a5  §.  Q. 

(5)  Svelon.  in  Jierou.  c.  17. 
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legate  , i quali  passar  dovevano  per  tre  diversi  fori,  lad- 
dove che  dianzi  erano  col  medesimo  filo  soltanto  involte. 
Non  ostante  questa  precauzione  i testamenti  non  anda- 
vano dalle  frodi  immuni.  Luciano  (i)  tre  diverse  ne  ac- 
cenna , di  cui  i falsarj  facevan  uso.  Se  vi  si  fossero  fatte 
cancellature  o abrasioni  o aggiunte  , che  avessero  po- 
tuto alterare  o recar  pregiudizio  al  testamento  , vi  si  so- 
leva ciò  avvertire.  Ulpiano  {2) , vissuto  nel  terzo  secolo,  ne 
parla  come  d’  una  formola  usitata , la  qual  era  cosi  espres- 
sa : liluras , inductiones , superinductiones  ego  Jeci. 

Sotto  Augusto  s’  iulrodussero  anche  i cocticilli , ossia  i 
piccoli  codici  o tavole  che  in  forma  di  lettere  erano  espo- 
sti , e colla  salutazione  sì  ai  primi  che  ai  sostituiti  eredi  (3j. 
Per  la  validità  dei  medesimi  Costantino  Magno  ordinò 
la  presenza  dei  testimonj  come  nei  testamenti,  la  quale 
da  prima  non  era  necessaria.  Sembra  che,  durante  la  re- 
pubblica romana  , ed  anche  sotto  i primi  imperadori,  gli 
originali  dei  testamenti  siano  stati  scritti  sopra  tavolette 
incerale,  poiché  presso  i più  antichi  scrittóri  ceree  e ta- 
hnlce  prender  si  solevano  come  termini  specilici  per  di- 
nòlare  i testamenti.  Cosi  in  quella  formula  presso  Li- 
piano  (4),  Ilcec  ut  in  his  tahulisy  cerisi'e  scriptn  suut , 
ila  lego,  ita  tcstor  eie.  Così  nel  succennato  senatus  con- 
sulto, e cosi  in  altri  antichissimi  documenti.  Le  mem- 
brane , il  papiro  , e le  altie  analoghe  materie  della  scrit- 
tura suscettibili  denno  essere  stale  introdotte  posterior- 
mente ; imperocché  Giustiniano  (5)  lascia  all’  arbitrio  di 
chiunque  il  servirsene  come  delle  tavole  nei  testamenti  : 
e sotto  nome  di  tavole  sono  state  le  materie  suddette  dal 
nominato  Ulpiano  riconosciute  (6). 


(i)  In  Psaudonianle. 

(a)  Dig.  lib.  a8  tit.  4 1-  >• 

(3)  V'.  Tcrrasson  toc.  cil.  p.  ia5. 

(4)  In  fragm.  tit.  1. 

(5)  Iiislil.  lib.  1 tit.  IO  13. 

(b;  Digest,  lib.  37  tit.  II. 
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Queste  tavole  testamentarie  per  la  maggior  sicurezza 
clepor  si  solevano  in  un  archivio  presso  qualche  sacro 
tempio  , ov’ erano  gelosamente  custotlite  ; in  Roma  i cu- 
stodi ne  erano  le  vestali  ed  i sacerdoti.  Allorché  poi  aprir 
si  voleva  e riconoscere  un  testamento,  avevasi  ricorso  ad 
alcuni  magistrati  superiori , a quest’ nifizio  deputati,!  quali, 
riconosciuti  i sigilli  e le  soprascrizioni  esteriori  dei  testi- 
inonj  , comandavano  che  quelli  fossero  lianti,  si  tagliasse 
il  lino  e si  aprisse  il  testamento  , che  da  capo  a piedi  era 
recitalo,  registrandosi  di  lutto  la  memoria  colle  note  cro- 
niche , indicanti  il  tempo  in  cui  tal  funzione  era  stata 
eseguila. 

II.  Molti  testamenti  degli  antichi  gentili  romani,  in  la- 
pide scolpili,  si  riportano  dal  sucoennato  Terrasson  (i), 
alcuni  de’  quali  però  sono  soltanto  estratti  o jiorzioni  o 
frammenti  di  essi,  ed  altri  sono  militari,  ossia  in  procin- 
ctu  focta,  mancanti  di  molle  formalità,  e«l  espressi  in 
termini  assai  succinti.  L.’  unico  forse  che  dir  si  possa  in 
tulle  le  suo  pani  compilo,  si  è quello  di  Lucio  Cuspidio, 
se  pur  sincero  , rendendocelo  dubbio  e sospetto  alcune 
espressioni  perfettamente  cristiane,  le  quali  non  è credi- 
bile che  state  sieno  da  un  gentile,  qual  era  Lucio  Cuspi- 
dio, dettate.  1/  esordio  sembra  ricavalo  dalla  dottrina 
dell’ apostolo  s.  Paolo:  Dei  optimi  max.  ninnine  invocata, 
ahsque  enjus  tìnta  tiecjne  qaicqaam  vite  itichoari , ncque 
recto  perjici  potest.  Parlando  in  seguito  dell'  immatura  morte 
di  Leto,  unico  suo  figlinolo,  confessa  nefas  ex/<e  divince 
non  acquiescere  roìuntati.  K laddove  il  discorso  dirige  ai 
suol  esecutori  testamentarj , li  prega /rer  omnium 

o^ijicem  , che  vogliano  hene  hpnesteque  deposita  guhertiarc. 
l'inalmcnte  conchiude:  J' alate  .superstita.s  mortalitalis  non 
immemorcs.  Roma^  Cn.  Vompilio  et  L.  Martio  coss.  coti- 
soli,  i di  cui  nomi  nella  serie  dei  consoli  romani  presso 


(i)  Append.  p.  8i  et  seq. 
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il  Pelavio  non  s’incontrano  (i).  Allroiule  un  monumento 
sì  interessante  non  si  sa  nè  dove,  nè  da  chi  sia  stato  ri- 
trovato. Antonio  Agostino  (2)  lo  riconosce  per  una  fin- 
zione di  Pomponio  Leto.  Dopo  questo  il  testamento,  da 
cui  raccoglier  si  possono  più  forinole  testamentarie  degli 
antichi  Romani,  si  è quello  "di  Gallo  Favonio  Giocondo, 
morto  nella  guerra  lusitanica  contro  il  ribelle  Viriate.  Ha 
esso  tutti  i caratteristici  di  sincerità , e dicesi  essere  stato 
scoperto  in  una  campagna  della  Lusitania  o Portogallo. 
Fu  il  medesimo  per  la  prima  volta  pubblicato  dal  Mar- 
liano  (3)  ed  in  seguito  più  correttamente  da  Giorgio  Fa- 
briclo  (4),  da  cui  lo  prese  il  Terrasson  (5). 

Modello  perfetto  di  testamento  secondo  le  forme  del 
gius  romano  ci  presenta  pure  quel  testamento  burlevole 
di  M.  Grunio  Gorocotta  Porcello  (6)  , cui  i ragazzi  sghi- 
gnazzando, come  s.  Gerolamo  (7}  attesta,  cantar  solevano 
nelle  scuole.  Dopo  la  dichiarazione  quod  quoniam  jnanu 
mea  scribei'e  non  potili  , scrihendum  dictavi  ,*  e dopo  un 
breve  dialogo  tra  lui  ed  il  cuoco  che  aveva  ad  ammaz- 
zarlo, vieii  segnata  la  data  .ruù  die  xvi  kal.  Lnccrnin  ^ e 
coi  nomi  di  Clyhanato  et  Piperato  coss.  Passa  quindi 
Grunio  Corocotta  ad  istituire  diversi  legati  al  padre,  alla 
madre,  alla  sorella,  ai  calzolaj  , ai  cacciatori  , ai  ladri  e 
ad  altri,  ed  anche  al  cuoco  a cui  lascia  la  fune  da  le- 
garsi il  cullo.  Vuol  inoltre  che  se  gli  erga  un  moiimnento 
sepolcrale  con  iscrizioni  in  caratteri  d’oro.  In  line  è av- 
valorato il  testamento  colla  segnatura  di  sette  testimonj 
che  si  fingono  avervi  posto  il  loro  nome. 


(1)  Ralion.  temp.  t.  11. 

(a)  Dial.  IO  p.  129. 

(3)  Dcscript.  nrb. 

(4)  Ani.  inonum.  lib.  i. 

(5)  Loc.  cit. 

Ap.  l'crra.ss.  de  l.i  jiirispr.  roni.  append.  p.  8(». 
(7)  l*roa;m.  xii  lib.  in  Usai. 
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Come  dei  gentili  , cosi  dei  cristiani,  e in  maggior  co- 
pia ancora  sussistono  testamenti  , cominciando  dal  quarto 
e quinto  secolo,  nei  quali  nondimeno  collo  stesso  ordine 
si  procede,  e le  forinole  stesse  vi  si  usano,  e gli  stessi 
riti  che  di  sopra  vedemmo  prescritti  e praticati  secondo 
le  leggi  romane.  11  più  antico  che  si  abbia  , sebbene  con 
qualche  leggiere  interpolazione  , è quello  di  s.  Efrem  dia- 
cono .della  chiesa  di  Edessa , da  lui  scritto  l’anno  3^8 
più  in  forma  di  discorso  che  di  atto  giuridico  (i);  ma 
che  per  i sentimenti  veramente  cristiani , in  esso  espressi, 
meriterebbe  d’ esser  letto  da  chiunque  sia  disposto  a sten- 
dere l'ultima  sua  volontà  e preso  per  norma  da  segui- 
tarsi. Di  poco  posteriore,  cioè  del  38i  si  è il  testamento 
di  s.  Gregorio  nazianzeno  alle  romane  leggi  intieramente 
conforme,  che  con  particolar  opuscolo  fu  da  Giovanni 
Leunclavio  illustrato  (2).  - 

Ma  un  pregevolissimo  originai  documento  ravennatese, 
composto  di  varj  testamenti  insicm  uniti , parte  del  quinto 
e parte  del  sesto  secolo,  in  papiro  d’ Egitto  (3),  che  dopo 
varie  vicende  passò  nella  R.  libreria  di  Parigi,  non  sola- 
mente ne  dimostra  le  forinole  e i riti  nei  testamenti  se- 
condo r antico  diritto  romano,  ma  la  maniera  ancora  con 
cui  secondo  il  medesimo  facevasene  la  giuridica  ricogni- 
zione. Esso  in  alcune  parti  è guasto  , ma  non  a segno 
d’ impedirne  l’ intelligenza  , massimamente  perchè  cinque 
essendo  stati  i testamenti  che  furono  allora  riconosciuti, 
coi  termini  degli  uni  supplir  si  può  ai  termini  che  agli 
altri  mancano. 

Per  quanto  dunque  spetta  i testamenti  , quello  propor- 
remo di  Colonico  diacono  della  chiesa  di  Ravenna,  che 
nella  raccolta  è il  secondo.  Dopo  d’  aver  egli  esposto  lo 


(i)  Tom.  li  opcr.  cilil.  roiu.  1742  p-  3y5. 
(a)  Tom.  Il  opcr  cjustl. 

(3}  Kouv.  traile  de  dipi.  L 111  p.  706. 
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slato  pericoloso  di  sua  salute,  sano  di  mento,  ma  non 
di  corpo  ; cogitans  ìuimancc  condilionii  casus  ne  ut  ail- 
solit  (a)  repentina  morte  prceveniar  conrogatis  mihi  te-  {}ì)adtoht 
stihus  numero  competenti  subscriptum  testamentum  J'eci 
idque  et  fnanu  mca  olographa  subscripsi  et  valere  jussi. 

Quod  si  casti  jure  civili  aut  prce torio  hoc  testamentum 
menni  valere  non  potuerit  etiam  tamquam  ab  intestato 
vice  codicellorum  mcoruni  in  perpetuiun  valere  volo  ra- 
tomque  Itane  voluntatem  nieani  esse  jubeo.  Si  qui  mihi 
hceredes  (b)  erit  ha;redesque  erunt  hujus  ego  ftdei  vel  ho-  (b)  hxrei 
rum  omnium  committo  cui  quod  hoc  testamento  legavero 
darique  jussero  id  ut  prcestitetur  (c)  quos  quasve  tiberos 
liberavo  (d)  esse  jussero,  lui  onines  liberi  liberare  sint 
tota  etc.  — Leone  Jun.  pp.  ylug.  s.  d.  prid.  nonar.  No- 
remhr.  Kav.  (e)  apud  Pompilium.  Questi  sarà  verisiinil- 
inenle  stalo  il  depositario  e custode  del  lestaineoto.  Non 
avendo  licoiie  juniore  regnato  die  alcuni  mesi  dell'  anno 
4y4i  ^ quest’anno  perciò  tal  atto  riportar  si  deve. 

Siccome  nel  secolo  seguente  sesto  l inijicrador  Giusti- 
niano alcune  nuove  leggi  pubblicò  intorno  i testamenti; 
quindi  in  quelli  che  falli  lurono  dopo  la  pubblica/.ione  di 
esse,  alla  forinola:  quod  si  quo  casti  Jure  civili  aut  pra- 
torio, fu  aggiunto:  aut  ciiilibet  novella  legi , come  nel 
testamento  di  Aureliano  vescovo  di  Ravenna , che  nella 
stessa  raccolta  si  trova  (i);  oppure  come  nell’ altro  di 
Giorgio  mercaute  (a):  rei  norellarum  leguni  aut  nuper 
datarum  ,•  o veramente  : aut  alia  qualibct  jiiris  ratione  , 
come  in  un  altro  di  certo  Coslauzo  (3),  tulli  tre  poste- 
riori alle  leggi  di  Giustiniano. 

111.  Yeggìam  ora  in  qual  maniera  siasi  fatta  la  giuridica 
ricognizione  dei  testamenti.  Con  previo  libello  dagli  ese- 
cutori testamentarj  prevenuti  i principali  magistrati,  a cui 


(c)  prx- 
slctur 
(tl)  i:ùc- 
rirsrc 
(e)  Leone 
Juniore 
perpetuo 
^4  ugusto 
su/)  ilic  pri- 
ilie  nona- 
rum  A"o- 
ortntiriuni 
Rin’cnma. 
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(i)  Nnin.  4- 
(a)  ^lun.  5. 
{6)  Mnm.  3. 
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tale  incuinbenza  spettava,  e cbe  esser  dovevano  tre  per 
lo  meno,  ma  che  nel  documento  ravennatese  sono  cin- 
que , distinti  cadauno  col  suo  nome  e cognome , al  loro 
tribunale  presenl.ivansi  i medesimi  esecutori  col  testamento 
sigillato,  e coi  lestimonj  concorsi  già  ad  avvalorarlo  col 
loro  attestato,  i nomi  de’  quali  ne  erano  replicali  al  di 
fuori  coir  apposizione  inoltre  dei  loro  sigilli.  Il  principal 
legatario  o esecutor  del  defunto  chiedeva  ai  magistrati 
suddetti  di  rimettere  il  testamento  ai  loro  subalterni  ufli- 
ciali,  per  passare  poi,  eseguile  le  necessarie  formalità,  ad 
aprirlo,  ed  a farne  la  lettura. 

In  quai  termini  proposta  fosse  la  domanda , sarà  bene 
l’intenderlo  dal  sacerdote  Severo,  esecutor  testamentario 
del  nominalo  vescovo  di  Ravenna  (i).  Sevents  it.  s.  d.  (a). 
Ante  hoc  u.  u.  (b)  sanctus  ac  i-encravilis  Aureìianus  epi- 
scopus  sanctcs  ecclesìce  catìioUcce  Kavcnnatis  dum  idtimis 
urgueretur  (c)  condidit  cartulani  suce  voluntatìs  qiiani  a 
se  vel  a testibiis  cornpletam  atque  signatani  prcesentibus 
lisdem  testibus  mihi  credidit  cammendandam  quamque 
prce  nianibus  gero  peto  la  u (d)  ut  eandcrn  competenti 
officio  suscìpi  jubeatis  et  ostendi  ut  si  signacuJum  rei  su- 
perscriptìones  suas  rccognoscunt  singuli  absque  sui  inju- 
ria  edicere  dignentur  deinde  cavi  resignari  prcecipiatis 
linurn  incidi  aperiri  et  per  ordinem  recitari  faciatis  quod 
defuncti  roluntas  possit  agnosci.  II  termine  offiicium  e qui 
ed  altrove  nel  papiro  è preso  per  uffiziale^  ossia  per  una 
particolar  persona  di  quel  magistrato.  Quanto  chiedevasi, 
se  pur  giusto,  era  dai  magistrati  eseguito.  Cadaun  testi- 
monio riconosceva  la  sua  soprascrizione  ed  il  suo  sigillo. 
Ecco  in  quai  termini  si  esprime  il  primo  dei  testimonj  : 
Probinus  u.  s.  d.  (e)  Constai  me  in  hoc  testamento  inter- 
fuissc  in  quo  agnosco  signaculum  amili  mei  superscrip- 
tionevi  me  mct  infra  subscripsL  Se  taluno  dei  testimonj 


(i)  Diid.  nmn.  4- 
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fosse  stalo  assente , tntlì  gli  altri  presenti  ne  leslilica- 
vano  la  verità  della  soprascrizione  e del  sigillo  di  esso  , 
come  appunto  fecero  nel  caso  attuale  sei  tcslimonj  riguardo 
il  settimo  ) i quali  alla  proposta  interrogazione  dei  magi- 
strati : quid  de  alio  teste  citjus  signaculum  rei  superscrip- 
tionem  imprexam  (a)  vidimus?  risposero:  Constai  Petruni 
u.  d.  (b)  una  nobiscum  in  hoc  interj^uisse  testamento  in 
quo  agnoscirnus  anuli  ejus  signacula  superscriptionem  sed 
mine  absens  est. 

Ciò  fatto,  i magistrati  ordinavano  die  fossero  levati  i 
sigilli,  tagliato  il  lino,  aperto  il  testamento  o recitato  per 
intero.  Terminatane  la  lettura,  i magistrati  facevano  tutta 
la  serie  del  fatto  registrare  negli  atti  pubblici  \ poi  erano 
da  loro  interrogati  gli  esecutori  teslamentarj , se  di  qual- 
che all  ra  cosa  avessero  potuto  compiacerli.  Nell’ enunziato 
papiro  uno  di  essi  a nome  degli  altri  rispose:  Gralias 
agimus  gloriosa;  potcstali,  cioè  a quei  magistrali , quia 
pelitioiiem  nostrani  ad  effectum  congruuin  perduxisiis. 
Nane  petirnus  ex  bis  quee  acta  sunt  gesta  nobis  edi  pro~ 
pitii  censeatis.  Allora  i magistrati  dissero:  Gesta  robis  fer 
his  qua;  acta  sunt  cornpetens  ex  more  edere  curaeit  offì- 
cium.  Si  dà  compimento  all' alto  col  replicarvisi  due  volte 
edantur , scritto  con  carattere  diverso,  e con  premessavi 
una  croce,  in  forma  1’ una  dall’  altra  diversa:  con  il  clic 
due  di  quei  magistrati  avranno  compartita  la  facoltà  ri- 
chiesta. Con  altro  carattere  e con  altra  forma  di  croce  vi 
è sottoscritto  FI.  Sererus  eaceptor  probo  nilo  prcerogati- 
rarum  edas  , che  Probonilo  o Boriilo  congetturano  i 
PP.  Mau  ri  ni  (i)  potersi  leggere.  A me  sembra  che  sia 
ivi  trascorso  errore  nel  termine  nilo  , e che  forse  siavisi 
voluto  dire  che  Flavio  Severo  exceplor  ( specie  di  notajo  ) 
approva  o acconsente  che  il  maestro  o 1’  ispettore  delle 
prerogatme  abbia  a darne  fuori  1’  atto.  Checché  ne  sia  , 


(i)  Loc.  cìt.  p.  711. 
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altri  testamenti  si  hanno  di  Ravenna,  scritti  colle  stesse 
forinole,  e stati  colle  stesse  maniere  aperti. 

IV.  Ai  testamenti  raveanatesi  seguono  nell’ordine  de’ tem- 
pi alcuni  francesi,  e questi  pure  stesi  a norma  delle  ro- 
mane leggi  , corno  lo  furono  altres’i  quelli  fatti  in  altri 
paesi  ove  le  stesse  leggi  avevan  corso.  Il  primo  e il  più 
celebre  ilopo  il  testamento  di  s.  Perpetuo  vescovo  di 
Tours  (t)  , si  è quello  che  al  principio  del  sesto  secolo 
dettò  e sottoscrisse  s.  Remigio  vescovo  di  Rheiins  (2)  ; 
testamento  per  altro  che,  sebbene  di  consenso  quasi  co- 
mune per  sincero  ammesso , nondimeno  è soggetto  a 
qualch’  eccezione.  Alcuni  poco  vcrisiinili  fatti  che  vi  si 
leggono , e la  differenza  notabile  che  passa  tra  le  varie 
copie  di  esso , pubblicate  colle  stampe , ce  lo  rendono 
sospetto  se  non  di  falsità,  per  lo  meno  d'  interpolazione. 
Le  forinole  però  dal  santo  vescovo  ivi  usate  sono  tutte  a 
norma  del  gius  romano,  ed  uniformi  a quelle  dei  testa- 
menti ravennatesi  , se  non  che  il  medesimo  è intestato 
coir  invocazione  divina:  In  nomine  Patris  etc.y  che  nei 
ravennatensi  manca  ; e sulla  line  vi  sono  da  s.  Remigio 
minacciate  le  maledizioni  contro  i violatori  delle  pie  sue 
disposizioni,  ed  invocate  le  benedizioni  sopra  gli  esecutori 
fedeli  delle  medesime  ; lo  che  nei  testamenti  di  Ravenna 
non  veggiam  fatto,  avendo  s.  Remigio  in  ciò  imitato  s.  Per- 
petuo che  nel  suo  testamento  usato  aveva  1'  invocazione 
divina,  le  imprecazioni  e le  benedizioni,  come  del  pari 
usale  le  avevano  s.  Efre.m,  e s.  Gregorio  nazianzeno  nei 
loro. 

Aè  diversamente  dagli  accennali  sono  esposti  i poste- 
riori testamenti  francesi  , quai  sono  nel  secolo  sesto 
quello  di  s.  Cesario  vescovo  d’  Arles,  morto  nel  542  (3), 
e l’altro  di  s.  Aredio  abate  di  Alana  nel  Limosino  da  lui 


(1)  Spicil.  i.  V p.  io5. 

(2)  Ap.  Terrasson  in  append.  p.  90. 

(3)  Ap.  liaron.  ad  an.  5uB  n.  a3. 
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fallo  unilamenle  con  sua  madre  s.  Pelagia  (i).  Tali  pur 
sono  nel  secolo  seltimo  i leslamenli  1’  uno  del  6i5  di 
Bertrano  vescovo  di  Mans  (1),  un  allro  del  6g6  di  Ansberto 
vescovo  d’Aulun  (3),  ed  un  terzo  del  698  della  badessa 
Irminia  (4).  Altri  se  ne  Iralasciano  per  passare  a far  cenno 
di  alcune  disposizioni  teslamenlarie  dell’  ottavo  secolo, 
appartenenti  alla  Francia,  nelle  quali  le  stesse  forinole 
continuano  e lo  stesso  stile  dei  testamenti  secondo  le  leggi 
romane.  Nel  numero  di  essi  è il  testamento  del  712  di 
s.  Wilderado  abate  di  Flavigni  (^!>)  , e 1’  altro  del  726 
del  vescovo  s.  Willebrodo  (6).  Questa  esser  doveva  la 
più  comune  maniera  nella  Francia  d’  istituir  testamenti  ; 
imperocché  di  questa  sola  hannosi  le  formole  presso  Mar- 
culfo  {7).  In  quelli  dei  successivi  tempi  nel  medesimo 
regno  più  rare  si  scorgono  le  formole  romane  , cessale 
poi  del  tutto  nel  secolo  decimo;  ma  più  frequenti  vi  sono 
l’ invocazione  divina  , le  imprecazioni  e le  benedizioni. 

V.  Abbiamo  poc’  anzi  veduto  due  testamenti  di  abati  , 
d’  Aredio  e di  VVilderado  , ed  un  terzo  della  badessa  Ir- 
minia. A questi  più  altri  aggiugner  si  potrebbero  di  sem- 
plici monaci  eziandìo  e di  monache  nel  vasto  regno  della 
Francia  , coi  quali  testamenti  si  dispone  liberamente  di 
molle  sostanze , riconosciute  di  loro  ragione.  Come  mai 
cotesti  atti  che  proprietà  suppongono,  comporre  colla  re- 
gola di  s.  Benedetto,  comunemente  professata  nei  moni- 
steri  , dalla  quale  la  proprietà  è sotto  le  più  rigorose  pene 
bandita  (8),  e 1'  uso  soltanto  è permesso  delle  necessarie 


(i)  Ap.  Mabill.  I.  Il  analcct. 

(a)  Ap.  enne],  ibid.  t.  in  p.  Ii4.  ' 

(3)  Annal.  bened.  t.  i p.  703. 

(4)  Ampliss.  collect.  l.  i p.  9. 

(5)  S*c.  Ieri,  bened.  pari.  1 p.  tì83. 
(6j  Hisl.  trevir.  dipi.  t.  1 p.  ii5. 

(7)  Form.  yet.  capp.  71,  7»,  jS. 

(8)  Reg.  o.  33. 
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cose  ? Potevano  forse  ignorare  tale  disposizione  della  va- 
gola tanti  abati  e monaci  osservatori  esattissimi  di  tutto 
il  resto  di  essa?  Questo  riesce  a molti  uno  strano  para- 
dosso, ma  che  tale  non  è in  realtà. 

Conviene  però  dianzi  alcune  leggi  avvertire  che  i testa- 
menti riguardano  sì  dei  monaci  che  delle  monache.  Per 
legge  pubblicata  1’  anno  4^^  (')  ^ imperador  Marciano 
aveva  a queste,  come  alle  vedove,  alle  diaconesse,  ed 
alle  vergini  tutte  a Dio  consecrate  , la  facoltà  compartito 
di  lasciare  per  testamento  o per  codicillo  , purché  mu- 
nito delle  prescritte  legalità  , o in  tutto , o iu  parte  le 
loro  sostanze  ad  una  chiusa  , ad  un  moni.slero  , ad  un 
cherico,  o monaco,  o a’ poveri;  e ciò  niodis  omnibus  ra~ 
tum  , Jìrntumque  consistat.  Ksscndo  stalo  per  molli  se- 
coli il  Principal  distintivo  della  professione  di  tutte  le  in- 
dicate classi  di  femmine  la  castità,  col  tenersi  lontane  da 
qualunque  carnale  commercio,  stato  di  vita  che  gli  anti- 
chi cristiani  legislatori  hanno  sempre  procurato  di  pro- 
movere e favorire  , ed  a cui  non  era  allora  annessa  la 
rinunzia  delle  proprie  sostanze;  quindi  l’ imperador  Mar- 
ciano per  vieppiù  alletlarvele  ( lo  stesso  lécere  di  poi 
anche  i re  longobardi  ) confermò  loro  la  facoltà  di  libe- 
ramente dispor  di  esse  in  usi  pii. 

Della  stessa  facoltà  di  testare  godevano  in  vigor  della 
legge  anche  i monaci  , facoltà  loro  accordata  nel  codice 
teodosiano  (3).  Egli  è d’uopo  perciò  il  dire  che  nei  primi 
secoli  della  chiesa  questi  non  si  spogliassero  alla  Ito  del 
diritto  di  proprietà  , sebbene  vivessero  poveramente.  Il 
titolo  per  cui  il  codice  teodosiano  autorizza  i loro  testa- 
menti, si  è perchè,  polendo  i medesimi  ereditare,  ragio- 
nevol  cosa  era  che  gli  altri  ancor  adir  potessero  le  ere- 
dità loro,  Sebbene  non  tulli  indifferenteiuenle.  Era  quindi 


(i)  Cod.  Tlieodos.  novell.  lib.  5 tit.  5. 
(a)  Ibitt.  lib.  5 tit.  3 1.  1. 
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bensì  loro  permesso  il  disporre  dei  beni  ad  essi  toccali  , 
ma  non  goderli  a piacimento  (i).  Su  questo  principio  si 
sarà  forse  proceduto  nel  permettersi  i testamenti  a quei 
monaci  ed  a quelle  monache  seguaci  della  regola  di  s.  Be- 
nedetto , a cui  dopo  la  professata  regola  pervenute  fos- 
sero eredità  o legati.  Benché  non  è certo  che  tutti  i di 
sopra  nominati  sì  monaci  che  monache  abbiano  la  di  lui 
regola  professala. 

Ma  come  mai  combinare  tale  facoltà  con  quanto  ai 
monaci  in  genere  prescrisse  s.  Gregorio  Magno  papa  (2),  il 
qual  vuole  che  ingredientihus  monasterìum  com’ertendi 
gratta  ulterius  nulla  sii  testandi  licenlia , sed  res  eorunt 
ejuadem  monasterii  jiiris  fìat,  sicitt  aperta  legis  defini- 
tione  decretum  est  alludendo  forse  con  queste  ultime 
parole  al  capo  33  della  regola  di  s.  Benedetto  , ove  ciò 
in  termini  chiari  si  stabilisce  ? S.  Gregorio  però  non  al- 
tri testamenti  verisiinilmente  ha  voluto  ai  monaci  ivi  proi- 
bire che  quelli  con  cui  si  di.sponesse  a favore  di  colora 
che  dalla  legge  civile  erano  esclusi , e non  già  gli  altri 
con  cui  fossero  confermate  le  precedenti  loro  disposi- 
zioni intorno  le  proprie  sostanze  in  opere  pie  avanti  vin- 
colarsi colla  professione  allo  stato  monacale , le  quali  con 
queir  atto  acquistavano  un  più  pieno  valore.  A così  fal^i 
testamenti  hanno  spesso  prestato  il  suo  assenso  il  vescovo 
diocesano,  o l'abate  o la  comunità  religiosa.  Anzi  lo  stesso 

fiapa  s.  Gregorio  (3)  accondiscese  al  monaco  Diodato  di 
egare  per  iscritto  al  suo  nionistero  que’ beni  che  avevagli 
già  verbalmente  conferito. 

VI.  Facendo  noi  ora  dalla  Francia  ritorno  nell'  Italia  , 
osserveremo  che  i testamenti  hanno  continuato  ad  esservi 
formati  a norma  delle  romane  leggi;  ma  in  quelle  prorincie 


(1)  V.  Gotofred.  in  eaiid.  leg. 

(2)  Lib.  7 episl.  7 iudict.  i, 

(3)  Lib.  2 epitt.  5. 
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soltanto  rimaste  sotto  1’  ubbidi^toza  dei  greci  impera- 
dori,  o da  loro  riacquistate.  In  quelle  dai  Longobardi 
occupato,  die  state  sono  la  porzion  maggiore  dell’  Italia, 
non  più  si  sono  nei  testamenti  usati  o i UH  di  lino  , o i 
sigilli  dei  testalorj  e dei  testimonj , o la  ricognizione  fat- 
tane dai  magistrati  colle  altre  formalità  che  vedemmo 
ne’  medesimi  una  volta  praticate.  Semplicissima  presso 
loro  è stata  la  maniera  di  stendere  i testamenti  , assai 
uniforme  a quella  dei  contratti.  Dopo  la  data  del  tempo 
il  testatore  con  quella  Ìormo\A:  prcesens  privsentìbus  dixi ^ 
facevasi  strada  a palesare  f ultima  sua  volontà  a favore 
del  nominato  erede  , f esecuzion  della  quale  talora  ad  al- 
cuni erogatarj  aflidavasi.  Non  è raro  il  vedersi  nei  sem- 
plici testamenti  praticata  alcuna  di  quelle  formole  di  cui 
facevasi  uso  negli  alti  di  donazioni  pie.  Veniva  alle  volte 
in  seguito  quell’  altra  forinola  : (^uia  sic  decrerit  mea 
bona  voluntas  : e più  spesso  asseriva  il  testatore  di  aver 
pregalo  il  notajo  a stender  f alto  da  esser  poi  avvalorato 
culla  di  lui  sottoscrizione  e con  quella  dei  testimonj.  Se 
in  altri  siaceli  testamenti  altre  formole  usate  s’incontrano, 
son.esse  da  queste  ben  poco  dissìmili.  Dovasi  line  colla  data 
del  luogo,  e culla  ripetizione  della  data  del  tempo  culla 
sottoscrizione  del  testatore  , se  era  cajiace  , o in  stato  di 
porvela,  con  quella  dei  testimonj  e per  ultimo  del  notajo 
estensore  del  testamento , e spesso  con  aggiunta  la  for- 
inola ; post  tradita  compievi  et  dedi.  Avvéniva  talvolta  che 
il  testatore  da  violento  parossismo  sorpreso  non  potesse 
mettervi  il  suo  nome  , e nè  meno  la  croce.  A tale  man- 
canza suppliva  il  notajo  stesso,  come  fece  nel  testamento 
del  1045  dell’ aggravalo  infermo  Ariberlo  arcivescovo  di 
Milano  (i):  Signurn  4-  manus  suprascripto  Ariperti  ar- 
chiepiscopus  qui  propter  egritudine  scrihere  minime  po- 
tuit.  Lo  stesso  eseguito  si  vede  in  altri  teslauieuli. 


(i)  la  areb.  uou.  t.  Àmbr. 
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VII.  E’  opinione  di  molti  clic,  avanti  la  metà  del  secolo 
duodecimo,  avendo  il  gius  romano  riacquistato  in  Italia 
il  perduto  suo  splendore  e la  primiera  sua  autorità  , ab- 
bia fatto  cader  nell' ohblio  tutti  gli  altri  codici  delle  bar- 
bariche leggi  : e perciò  come  gli  altri  atti  legali  , cosi  i 
testamenti  ancora  siano  stati  nella  più  antica  lor  forma 
rejiristinati.  Per  cagione  di  questo  rinnovellamenlo  asse- 
gnar si  suole  la  scojierta,  seguita  in  Amalli  nel  ii35  o 
ii37  delle  Pandette  di  Giustiniano  augusto,  che  rinipe- 
radore  1-ollario  II,  presa  di  assalto  la  detta  città,  donò 
ai  Pisani , che  prestato  avevangli  ajulo  in  quella  malage- 
vole impresa.  INon  sì  tosto  si  potette  far  uso  di  tale  rac- 
colta che  il  diritto  romano  divenne  uno  dei  più  interes- 
santi oggetti  dei  professori  dell’  università  di  Bologna  , e 
sjjcclaluiente  del  famoso  ^Vernerò  o Irnerio  , iid  itisinua- 
zione  «lei  quale  si  pretende  che  lo  stesso  Lottarlo  abbia 
pubblicato  un  editto  con  cui  a tutte  le  altre  abolite  leggi 
barbariche  siano  state  le  romane  sostituite  , che  sole  ser- 
vir dovessero  di  regola  alla  giurisprudenza. 

Io  non  entreiò  nell’  esame  di  tutti  (]ucsti  fatti  sopia  cui 
hanno  la  loro  critica  esercitata,  altri  per  difenderli  ed  altri 
per  impugnarli , il  IN’ihusio,  il  Tanucci,  il  Conringio  , il 
Grandi,  il  Brenkman,  il  Muratori,  il  Terrasson,  il  d’.Asti,  il 
Tirabosclii  per  lasciarne  più  altri:  osserverò  soltanto  non 
sussistere  l'asserzione  che  dall'epoca  accennata  i contratti, 
i testanienli  e gli  alili  atti  legali  siano  stati  nell'  Italia 
eseguiti  a norma  «lei  ristabilito  gius  romano.  Gli  atti  di 
tal  sorta  che  sussistono  «lei  secolo  duodecimo  e terzo  de- 
cimo, in  gran  parto  uniformi  a quelli  dei  secoli  prece- 
denti, ne  provano  il  contrario.  Anzi  carte  vi  hanno  «lei  se- 
colo quarto  decimo  e quinto  decimo,  ove  la  legge  si  di- 
chiara dai  contraenti  professala  , altre  in  cui  donazioni  si 
fanno  ad  amici  col  conis[>ondersi  da  questi  al  donatore 
il  Inunechilil , ed  altre  ove  le  antiche  barbariche  lormole 
veggonsi  adoperate.  Ben  è vero  però  che  dal  tempo  ira 
cui  Irnerio,  Bulgaro,  Ugoue,  Rogerio  , Martino,  detto 

VoL.  II.  V r 
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Gosla,  ed  altri  giuristi  insigni  fecero  gustare  nell’ università 
di  Bologna  1’  antica  giurisprudenza  romana  , nelle  città 
d’Italia,  da  prima  avvezze  alle  leggi  longobardiche  ed  ai 
municipali  loro  statuti , non  solo  nei  particolari  casi  eb- 
besi  ricorso  alle  romane  leggi,  ma  nel  formarsene  delle 
nuove  si  sono  queste  ricavate  spesso  dalla  medesima  sor- 
gente. 

L’  inglese  Arthur  Dock  nel  suo  trattato  deusìi , et  aucto- 
ritate  Juris  civilis  Rortiaiwrum  in  dominiis  principum 
chrisliauorum  fii  l’ enumerazione  di  tutte  le  provincie  e 
le  città  d’Italia  nelle  quali  le  antiche  romane  leggi  sono 
state  ristabilite  , ed  il  grado  diverso  di  ristabilimento  in 
cadauna  di  esse  (i).  Riguardo  Milano  osserva  egli  (>.)  che 
questa  città  aveva  originariamente  seguitato  il  diritto  ro- 
mano ; ma  che,  essendosene  i Longobardi  impadroniti  , 
adottar  dovette  le  loro  leggi,  in  seguilo  abolite  da  Fede- 
rigo I e da  Carlo  V.  imperadori , le  leggi  de’  quali  vi  sono 
di  presente  osservale,  colla  facoltà  nondimeno  di  consul- 
tar le  romane  nei  casi  non  enunziali  nelle  costituzioni 
di  Carlo  V.  Se  il  dotto  inglese  scrittore  invece  delle  leg- 
gi, o più  tosto  dei  durissimi  comandi  di  Federigo  e dei 
Suoi  ministri,  che  non  ebber  forza  se  non  durante  quel 
tempo  in  cui  oppressi  tennero  e tiranneggiali  i Milanesi  , 
avesse  sostituito  gli  statuti  che  eglino  stessi  in  diversi 
tempi  c per  circostanze  diverse  avevano  formato,  la  di  lui 
asserzione  più  si  accosterebbe  al  vero.  Del  resto  alle  co- 
stituzioni di  Carlo  V altre  nuove  essendo  venute  in  se- 
guito, r esercizio  dell’ antico  diritto  romano  è andato  sem- 
pre più  ristringendosi  : ed  ora  vieppiù  per  le  nuove  leggi 
costituzionali.  Questo  mescuglio  di  leggi  romane,  longo- 
bardiche, imperiali,  reali  ec.  sta  attendendo  una  mente 
illuminata  ed  una  inauo  maestra,  da  cui  ripurgale  sieuo 
e riordinale. 


(i)  I.il).  a c.  3 niiin.  17  ei  se(j[. 
(a)  JNiini.  21  cl  aa. 
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Viri.  Molti  <lpgli  antichi  test.imcntl  contengono  dona- 
zioni pie  a chiese,  a monasteri  e a spedali,  beneficali 
colle  sostanze  dei  testatori.  Dono  la  leggo  di  Costantino 
Magno  (i),  colla  quale  comandato  aveva  che  alle  chiese 
state  spogliate  delle  proprietà  , giustamente  da  esso  pos- 
sedute , di  qnaluii([ue  natura  fosser  elleno  state,  case , pos- 
sess/'orit  , campi , orli , od  altre  si  J'atte  cose , fossero  loro 
restilnilc,  e dopo  quell’ altra  (a),  con  cui  decretato  aveva 
che  ìiaheat  unusquisque  licentiam  sacralissimo  catholico , 
l>enerahHiquc  concilio  decedens  honorum , quod  oplarit ,re- 
linquere,  et  non  sint  cassa  judicia  ejus  ; e doj)0  finalmente 
le  dnnaziotii  largamente  da  lui  compartite  ai  luoghi  sacri, 
più  altri  sovrani  del  medesimo  spirito  di  quell  anguslo  inve- 
stiti, son  essi  pure  concorsi  non  solo  ad  agevolare  colle 
loro  leggi  i mezzi  di  poter  le  chiese,  gli  spedali,  i moni- 
steri  ed  altre  simili  fondazioni  fare  del  grandiosi  ac(jui- 
sti,  ma  ad  accrescergli  eglino  stessi  con  liberali  donazioni. 

IVè  minor  premura  per  la  restituzione  dei  beni  ai  me- 
desimi corpi,  o collegi,  involati  eziatidìo  per  pragmaticas 
sanctiones , aut  constilutione.s , che  tutte  vengono  cassate, 
mostiarono'  i due  augusti  Leone  ed  Antemio.  Anche  gli 
imperadori  Teodosio  jmiiorc  e Valeiitiniano  111,  le^ge  nel 
l\‘ì\  pubblicarono  (d) , colla  quale  nel  caso  che  tin  vescovo  , 
un  sacerdote,  o cliiiinqne  altro  del  clero,  un  monaco  al- 
tresì od  una  monaca  morti  fossero  ah  intestato,  nò  aves- 
sero  legittimi  eredi,  ordinato  avevano  che  bona,  qua: 
ad  eum  pertinuerint , sarrosanctee  ecclesia,  rei  monasie~ 
rio  , cui  fuerat  destinatus  , socientur.  Con  altra  legge 
l’imperador  IMarcinno  f4)  ® aveva  indifferentemente 

compartita  la  facoltà  ni  lasciar  alle  chiese  quanto  fosse 


(1)  Eiisfb.  Iilsl.  occl.  lib.  IO  c.  5 , et  de  vit.  Consl.  lib.  2 cap.  3y  , el 

Suauiii.  tiisl.  eccl.  lìb.  i c.  B. 

(2)  Cod.  Tlifodos.  de  sacr.  cccl.  tic  2. 

(3)  Ibid.  tu.  3 1.  5. 

(4)  Ibid.  lit.  5 1.  3. 
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loro  piaciuto.  IVuova  forza  a queste  leggi  aggiunse  Giii- 
stiuiauo  augusto,  col  rifonderne  la  maggior  parte  nel  suo 
codice. 

Ampliate  Per  facilitare  sempre  più  queste  pie  donazioni,  ed  ar- 

cinese,  Liutprando  re  dei  Longobaidi 
^ *’  una  legge  promulgò  (i),  colla  quale  non  solo  permise 

senza  limitazione  veruna  che  potesse  chiunque  «lunare  alle 
chiese,  agli  spedali  ed  a «juafunque  altro  luogo  sacro  ciò 
che  più  Iòsspgli  slato  a grado  per  1’  anima  sua  ; ma  volle 
inoltre  esentar  cotesti  luoghi  sacri  dal  con  ispotulere  il 
lannechiìd : termine  longobardico , con  cui  quel  compenso 
dinotavasi  che  ogni  donatario  era  obbligato  rendere  al 
donatore.  Accondiscese  egli  anzi  di  più,cbe  chiinupie  mi- 
nore di  anni  diciolto  in  caso  di  pericolosa  m iliitl'ia  lasciar 
potesse  de  rehn.i  .<ìins  prò  anima  sua  in  sanctis  iocis  causa 
pie/a/is,  rei  in  .xenodochio  judicare  tfuod  rnluerit , et  /piod 
judicaceril , stabile  debcat  permanere  [i).  Quelle  femmine 
pure  che,  vivendo  nel  secolo,  avessero  iudossiito  l'abito 
religioso  , furono  da  lui  abilitate  a «lisporre  «Iella  terza 
parte  delle  loro  sostanze  in  opere  pie  senza  l'assenso  del 
loro  mondiialdo  o tutore  , senza  cui  non  era  alle  fem- 
mine permesso  l'eseguire  vermi  atto  litgale  (3]. 

Quattro  testamenti  riporta  il  IMuratori  ())  «li  quattro 
gravemente  ammalati  fanciulli,  minori  di  anni  «liciutto,  i 
quali  delle  loro  cose  tlispongono  a vanlaggm  di  varie 
chiese  e monisteri  : e quattro  atti  legali  «li  femmine  di 
religiosa  divisa  vestite , le  quali  fecero  lo  stesso  a prò 
di  altre  chiese  e monisteri,  sono  stati  da  noi  in  quella 
dissertazione  rammentati,  ove  di  tali  religiose  femmine 
abbiam  ragionato  (5).  Da  queste  dispense  potrà  ognuno 

(i)  Lfg.  i«)  liti.  ti. 

(a)  I.i-g.  1 lib.  4. 

(3)  V.  ani.  long.  mil.  voi.  1 diss.  7. 

(4)  Ani.  ilal,  I.  VI  di*s.  67. 

(5)  Ibid.  diss.  y. 
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argomentare  quanto  gratule  sia  stala  la  premura  dei  re 
longobardi  per  I’  accrescimento  delle  sostanze  del  luoghi 
sacri.  JN’è  in  ciò  Carlo  Piagno  esser  volle  da  meno  di  lo- 
- ro  , avendo  tra  le  altre  leggi  alle  chiese  favorevoli  quella 
ancor  pubblicato  , con  cui  ordina , ut  u/iusquisque  prces- 
byler  res  , quas  post  dìein  cousccratio/iis  adquisierit  pro- 
prtas , ecclesice  relinqual  (i).  Con  altra  legge  (2)  a qua- 
lunque longobardo  che  avesse  delle  sue  facoltà  disposto 
in  favore  di  un  luogo  pio  , ogni  arbitrio  toglie  di  ritrat- 
tarne la  disposizione.  Postqua/u  wiam  de  rebus  suls  tra- 
dì tioneui  fecerit , aliarli  de  ipsis  rebus  Jdciendi  non  ha- 
hcat  potestatern,  rurono  gli  stessi  j)rincij)j  adottati  da  Lo- 
dovico Pio,  e da  più  altri  re  ed  iinperadori.  Alle  leggi 
i medesimi  aggiunsero  il  fatto,  di  cui  tante  sono  le  pro- 
ve, quante  i superstiti  loro  di[)lomi  di  donazioni  ai  luo- 
glii  sacri.  Esse,  non  v’ha  dubbio,  assai  più  numerose  si 
farebbero  se  molli  loro  diplomi  di  simil  sorta  non  fossero 
periti.  ]\on  pochi  eziandio  tra  loro  doj>o  di  avere  con  am- 
jiissinie  forme  alle  chiese  assicurato  le  possedute  sostanze, 
vollero  di  più  con  forse  troj>po  esorbitante  ed  invidioso 
privilegio  esentar  le  medesime  da  qualunque  pubblico 
peso. 

JX.  T n vista  di  tante  e si  splendiile  donazioni  pie  dai 
principi  ai  luoghi  sacre  compartite  , sembra  che  i privati 

Imre  abbiano  fallo  a gara  nello  arricchii  li  delle  sostanze 
oro.  Oltre  le  decime  , le  obblazioni,  le  manuali  elemo- 
sine da  principio  contribuite  dai  cristiani  per  il  vitto  del 
clero,  per  la  manutenzione  de’teiupj  , c per  1’ ornamento 
degli  altari  e dei  sacri  ministri  : emolumenti  che  hanno 
continualo  anche  di  poi,  non  pochi  fra  i medesimi  cri- 
stiani sonosi  spogliali  di  tulle  o di  parte  delle  loro  pro- 
prietà , niellendone  al  possesso  i luoghi  sacri  , alcuni 


(1)  Lcg.  13^  ini.  laiig. 
(a>  Leg.  ^8  ibid. 
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lihcrainenle  e senza  veruna  restrizione  o compenso  , ed 
altri  coir  aversene  risei  hato  1’ usiifriillo,  vita  loro  naturai 
durante:  la  qual  pratica  lu  ila  Carlo  Magno  confermata  (i), 
e nel  secolo  uncleciiuo  assai  famigliare  divenne.  Qualche 
volta  questo  usufrutto  passar  si  faceva  ai  figliuoli,  od  an- 
che al  nipoti;  ed  in  altre  occasioni  all' usuliutlo  dei  beni 
lasciati  ad  una  chiesa  o ad  un  monislero  , quello  aggiii- 
gnevasi  di  altri  beni  dalla  cliiesa  o dal  inonistero  già  [los- 
seduti.  11  concilio  di  Meaux  dell’ anno  S).~>  (a)  sembra  che 
stato  sia  il  primo  ad  apjnovare  tale  specie  di  contratti. 
Molti  ancora  abbracciamlo  la  vita  monacale,  dispor  vol- 
lero delle  cose  loro  a prò  del  monislero  in  cui  entra- 
vano; eil  a ciò  che  ai  fanciulli  non  era  in  simil  caso  per- 
messo, fu  dai  parenti  alcune  volte  snpjilito. 

Altra  spaziosa  porla,  por  cui  copia  grande  di  ricchezze 
è passata  alle  chiese,  sono  state  quelle  rcdenziont  de’  pec- 
cali, dèlie  quali  lu  autoie  Teodoro  monaco  greco,  poi 
dopo  la  metà  del  secolo  settimo  arcivescovo  di  (iantor- 
Jiery,  che  nel  suo  penitenziale  una  penittniza  canonica 
stabilito  aveva  a cadauna  grave  colj>a,  la  cpial  pratica  fu 
ben  tosto  da  tutta  la  chiesa  occidentale  abbracciala.  Or 
molti,  e specialmente  i ricclii  e polenti  signori,  i quali 
non  potevano , o non  volevano  adattarsi  a cosi  gravose  pe- 
nitenze , amaron  meglio  , concorrendovi  f assenso  della 
chiesa  , il  compensarle  col  redimere  la  stabilita  pena  con 
abbondanti  limosine  , con  fondazioni  altresì  c dotazioni 
di  chiese  , spedali  e monisleri.  Di  quante  sostanze  abbia 
dovuto  al  principio  del  secolo  undecmio  spogliarsi  un 
liceo  eil  agiato  signore,  llderado  di  nome,  in  isconlo 
d’ una  grave  jieniteriza  canonica,  statagli  imposta  per  un 
grave  da  lui  commesso  delitto,  1’  abbiain  veduto  in  quella 
dissertazione  (3)  in  cui  abbiam  proso  ad  illustrare  questo 
fatto. 

(1)  llilil. 

(*)  Can.  aa. 

(3)  Aut.  loug.  uiil.  voi.  IV  diss.  3<i. 
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Ma  il  mezzo  per  cui  copia  ancor  maggiore  di  beni  sap- 

f>iamo  essere  colati  alle  chiese  ed  ai  monisteri,  sono  state 
e donazioni  pie,  con  atto  legale  istituite  da  laiche  noti 
meno  che  ecclesiastiche  persone  a titolo  di  salvazione  delle 
anime  loro  , o di  quelle  dei  loro  parenti.  Nelle  più  anti- 
che carte  il  donatore  esiger  non  soleva  condizione  ve- 
runa dui  beneheati  : poi  venne  in  seguito  la  richiesta  ai 
medesimi  di  preci  in  genere  , delle  quali  in  bue  fu  spe- 
cilicato  il  numero  e la  qualità  in  messe,  in  iifbzj  da  morto , 
in  recitazioni  del  salterio  , ed  Ìii  altre  s’t  fatte.  Una  carta 
di  donazione  ad  un  celo  di  religiosi  jtorta  questa  condi- 
zione ; ut  sua  prò  nobis  castigantcs  corpora  mcreamur 
habere  vitarn  sernpiternam  ( i ). 

E percitè  appunto  ne’  giorni,  in  cui  avevansi  a cele- 
brare gli  anniversarj  a questi  benelici  testatori  , alquanto 
più  grave  riuscir  doveva  la  fatica  di  tutta  la  comunità, 
taluno  di  loro  avendone  avuto  riguardo,  ha  voluto  a ca- 
daun  individuo  un  particolar  legalo  assegnare,  da  parte- 
ciparne ogni  anno  nel  giorno  della  funzione.  Due  nieuiorie 
in  tavole  di  marmo  esistono  nella  milanese  basilica  di 
s.  Ambrogio,  funa  dell'anno  io53,  ove  Uanterio  delle 
(Jinquevie  con  Guida  sua  consorte  fra  le  altre  molte  di-  / 

sposizioni  stabilisce  che  nel  giorno  anniversario  della  lor 
morte  ogni  anno  i monaci  ca/nisias  habeant  ut  in  anmia- 
libus  eoriirn  simul  njficiuin  omne  mortuorum  sicut  in  die 
obitus  celchrent  et  prò  eis  oinni  tempore  orcnt^  e nell’ al- 
tra, forse  più  antica,  ma  di  anno  incerto,  Pietro  custode 
della  basilica  di  s.  Lorenzo  un  fondo  assegna  fuori  della 
porta  ticinese  , col  di  cui  prodotto  gli  -erogatai’j  provve-  ' 

dano  per  gli  stessi  monaci  camisias  et  J'enioralia.  Nelle 
ultime  pagine  di  un  antico  mss.  martirologio,  spettante 
già  alla  ricca  cisterciese  badia  di  Lucedio  nel  Monferrato, 
havvi  registrata  la  memoria  di  molli  anniversarj  per  quei 


(i)  De  Vaine  dici.  dipi.  t.  ii  p.  ii>y. 
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tlefiinti  dio  lascialo  avevano  qnalclie  special  legalo,  affin- 
chè si  Tacesse  in  que’  giorni  a’  monaci  nti  miglior  Iratta- 
niento  del  solito.  Essa  è intitolata  : notitia  et  mernoria 
omnium  pitauciarum  per  ordinem  ^ e comincia:  Pilaucia 
D.  CardinaUs  Jìat  in  die  ss.  Phiìippi  et  Jacohi  de  pane 
aìha , et  oplimu  vino,  et  honis  turfis.  Siegue  : pitancia 
J'ratris  Asclerii  fìat  in  sanato  T.aurentio  de  pane  albo , et 
optimo  vino  et  oris,  bona  casco.  Altro  ve  ne  hanno 
in  cui  il  pranzo  esser  doveva  rum  bonis  turtis  sine  cepis, 
et  paucis  herbis , oppure  de  vino  pìiro  et  alia  bona  pi- 
lancia,  o con  altra  simile  sijitisita  lautezza. 

Sebbene  le  donazioni  pie  il  piti  delle  vt»lte  siano  stale 
eseguile  per  teslamcnlo  ne’  periodi  estremi  «Iella  vita,  al- 
cune nondimeno  lo  sono  .stale  lungo  lemjto  avanti,  e spe- 
cialmente da  chi  aveva  ad  intraprendei  e lunghi  perigliosi 
viaggi,  o andar  alla  guerra.  J'raditiones  in  baste  facies 
ad  casata  Dei  sono  da  Carlo  Magno  rammentale  in  una 
legge  longobardica;  ed  il  Muratori  (i)  dall  archivio  «li  Eucca 
trasse  una  carta,  scritta  verso  la  metà  delTollavo  secolo, 
colla  quale  certo  (iuiprando  lucchese,  quia  in  exercilu 
ad  Francia  tesutus  sum  ambulandum , in  caso  «li  morte 
la  donazione  «li  tutto  il  suo  alla  chiesa  «li  s.  T'iidiano.  Ee 
spe«lizioni  «Ielle  crociale  hanno  dato  occasione  a molli  te- 
stamenti «li  tal  s«>rta,  vantaggiosi  alle  chiese,  alle  badie, 
c all  altri  luoghi  pii. 

Ognim  velie  «pianto  le  donazioni  falle  alle  chiese,  e 
particolarmente  per  testamento,  interessar  «ìovessero  i ve- 
scovi per  T adempimento  delle  medesime.  Ea  necessità  di 
opporsi  alle  frolli,  alle  violenze,  ed  alle  tergiversazioni 
degli  eredi  e degli  esecutori  lestamentarj  gli  ha  qualche 
volta  indotti  a porre  su,  di  ciò  «pialche  modilicazione  alle 
leggi  civili , ossemlovisi  i pi  incijii  stessi  col  loro  silenzio 
allattati.  Cos'i  lino  dall’ anno  Già  il  concilio  di  Parigi  (2) 


(l)  Ani.  ilal.  l.  V «liss.  (J7. 
(3)  Ciin.  IO. 
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stabilito  aveva  die  le  donazioni  dei  vescovi  e dei  clierici 
in  favor  delle  chiese  sortissero  il  loro  effetto  iudipenden- 
teinenle  dalle  formalità  legali.  Cosi  pure  Alessandro  III 
papa  derogò  alla  disposizione  del  gius  civile,  per  cui  sette 
o cinque  testiinonj  almeno  intervenir  dovevano  per  la  va- 
lidità dei  testamenti , avendo  egli  replicatamente  ordi- 
nato (i),  che  due  o tre  bastar  potessero,  tra  i quali  il 
parroco  del  testatore  o altro  ecclesiastico.  Fu  la  stessa  or- 
dinazione prescritta  da  Odone  vescovo  di  Parigi  nelle  si- 
nodali sue  istituzioni  dell’ anno  1196,  dal  concilio  di  Nar- 
bona  del  1227,  e dall’altro  di  Tolosa  del  1229,  che  ar- 
rivò persino  a dichiarar  invalido  e nullo  quel  testamento 
mancante  della  presenza  del  parroco  o di  altra  persona 
del  clero.  Un  nuovo  obbligo  agli  eredi  del  defunto  impo- 
sero i padri  di  un  altro  concilio  di  Tolosa  del*  1236,  di 
dover  essi  entro  lo  spazio  di  giorni  dieci  notilicare  o al  ve- 
scovo, o all'arcidiacono  le  disposizioni  del  testatore;  poi- 
ché cos’i  venir  si  poteva  in  chiaro  se  avesse  egli  istituito 
qualche  legato  pio  che  si  tentasse  di  occultare.  Da  altri 
concilj  altre  disposizioni  a queste  analoghe  si  son  date. 

Non  tutti  però  i beni  delle  chiese  sono  di  tal  natura,  pro- 
venuti cioè  da  donazioni  pie  de’  sovrani  o de’  fedeli  di- 
voti,  qualunque  stato  ne  sia  il  titolo;  altri  molti  ne  hanno 
gli  ecclesiastici,  ed  i monaci  particolarmente,  acquistato 
od  accresciuto  colla  propria  industria,  ccouom'ia,  fatica  e 
s|)esa.  Gran  parte  dei  beni  di  questa  specie  sono  stati  la 
dote  di  molti  antichi  monisteri,  tra  i quali  quei  dei  ci- 
stcrciesi , in  origine  fondati  in  luoghi  sterili,  incolti  e pa- 
ludosi, cui  l’industria,  l’ economia  e l’opera  de’  monaci 
hanno  ridotto  a fondi  colti,  fruttiferi  ed  ubertosi,  aven- 
dogli a così  dire  eglino  stessi  creati  di  nuovo  a vantaggio 
loro  e della  popolazione  (2).  AH’ intorno  di  alcune  badìe 


(1)  EpUt.  ad  jnd.  veliur. , et  epist.  ad  episc.  o»lieB. 
(3)  V.  anc.  long.  md.  u u diss.  i3  p.  1 jj. 
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dal  nulla  crebbe  la  popolazione  a seguo  di  formar  terre, 
borghi  ed  anche  cillà. 

X.  Contro  il  legittimo  acquisto  e possesso  di  cotesti 
beili  la  lilosolla  del  secolo  nulla  ha  saputo  trovar  da  op- 
porre. Ma  le  donazioni  pie,  e le  ricchezze,  indi  derivate 
alle  cliicse  ed  ai  inonisteri,  aperto  le  hanno  un  vasto  campo 
in  cui  contro  le  incdesiiiie  esercitare  il  suo  maltalento, 
essendo  ijuesto  uno  dei  più  favoriti  suoi  luoghi  comuni, 
fìei  donatori  ella  non  riconosce  che  gente  seilotla  ed  in- 
gannata, e negli  ecclesiastici  acquirenti  che  gente  scaltra 
cd  avara  , dalla  quale  poi  un  esecrabile  abuso  siasi  fatto 
delle  malacquislate  sostanze  Troppo  a lungo  nuderebbe  la 
faccenda  se  lutti  parlltanieule  enumerar  si  volessero  i pen- 
satori dei  moderni  temjii  che  hanno  preso  a bersagliare  le 
donazioni  pie.  Oltre  questi  contro  le  medesime  hanno  pure 
alcuni  altri  aguzzato  Io  stile,  spinti  da  z.elo,  ma  forse  troppo 
indiscreto.  Tra  essi  non  è degli  ultimi  il  I\Iuratoii. 

Sebben  negar  non  si  voglia  che  in  alcune  occasioni  ab- 
Jiia  avuto  luogo  l’ ignoranza,  la  frode,  la  cupidigia,  la  ma- 
lizia ec.,  e die  alcuni  ecclesiastici  abbiano  in  jiroprio  co- 
modo e vantaggio  convertite  le  sostanze  delle  chiese,  fo- 
mentando con  esse  un  lusso  scandaloso  ed  altri  vizj  infa- 
mi ; con  tutto  ciò  dai  più  di  loro  sono  stale  le  medesime 
in  quegli  usi  impiegate,  a cui  dai  donatori  furono  desti- 
nate: vai  a dire  nell’ alimentar  i noveri,  nel  riscattar  gli 
schiavi,  nel  prestar  alloggio  ed  alimento  ai  pellegrini  e 
viandanti,  nel  somministrar  agli  artisti  ed  alla  gerite  di 
campagna  i mezzi  per  guadagnarsi  il  vitto,  e nell’ accre- 
scere il  culto  religio.so,  innalzando  grandiosi  tempj,  e do- 
tandoli di  suppellettili  preziose,  raddoppiando  eziandìo  in 
occasione  di  guerre  de.solalrici  e di  altre  jmbbliche  gravi 
calamità  le  limosine  ed  i sussidj.  Se  i principi  ed  i po- 
poli avessero  veduto  dal  comune  dei  vescovi,  dogli  abati 
e degli  altri  del  cloro  imjiiegarsl  diversamente  le  sostanze 
ecclesiastiche,  c molto  più  farsene  viliqicrevole  almso, 
vorrem  noi  credere  che  aviebber  eglino  continuato  , come 
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focero  , a versare  nel  loro  seno  tesori  con  latilc  pie  tlo- 
naziuai  a ]>ro  loro  isliluitc? 

Lo  stesso  aloiso  fu  pure  in  alcuni  ecclesiastici  ricono- 
sciuto dal  sommo  ponlelicc  Pio  VI  in  quella  lettera  dei  3 
di  Agosto  dell'anno  1783  all’ impcrador  Giuseppe  II  di- 
retta, allorché  alle  suo  orecchie  la  notizia  pervenne  che, 
coin'eraHcne  sparsa  la  voce,  incamerar  volesse  i fondi  ec- 
clesiastici, sostituendovi  in  vece  vitalizie  pensioni.  Ad  un 
tcnijio  però  egli  avverie  da  questo  inconveniente,  c da 
questi  [larticolari  abusi  non  venir  in  conseguenza  un  di- 
l ilto  o un’  autoi  ita  per  spogliar  quelli  che  uu  uso  ne  fanno 
conforme  alle  ordinazioni  sacre,  togliendo  alla  generalità 
con  detrimento  delia  chiesa  e degli  ecclesiastici  presenti 
e futuri  que’  beni,  che  non  furono  loro  accordali , se  non 
per  essere  di  mano  in  mauo  trasmes.si  ad  altri  successori 
a j>erpetuiià. 

XI.  In  diverse  maniere  sono  state  altre  volte  eseguite 
coleste  pie  donazioni , dai  principi  per  lo  più  con  diplomi, 
e dai  privali  con  testamenti  o a giii.sa  di  Icslamcnli.  Velia 
Francia,  nella  Spagna,  e nell’Inghilterra,  ov’cra  stato  da 
principio  sotto  i barlrari  adottato  il  codice  leodosiano  , o 
j»iutloslo  ({iieir  epilogo  che  lorinalo  ne  aveva  Aniano,  nelle 
pio  donazioni  teslamenlaric  seguitavasi  [ler  norma  il  pre- 
scritto da  quel  codice.  VeU  csarcalo  di  Uavenna,  e nello 
provincie  meridionali  dell'Jtalia,  che  più  lungo  tempo  sog- 
gette. rimasero  ai  greci  augusti,  i testatori  si  attennero  al- 
tres'i  al  codice  di  Ginsliiiiano.  Tulli  gli  alti  che  sussistono 
di  tal  sorta,  ue  fanno  tede,  e diversi  cscinpj  ne  sono 
stali  da  noi  di  sopra  recali. 

Coll’andar  de’  tempi  nondimeno  alcune  formalità  vi  sono 
state  introdotte,  di  cui  le  romane  leggi  non  fanno  men- 
zione. Tal  è quel  rito  di  cui  tratta  un  capitolare  di  Carlo 
Magno  (i),  di  collocarsi  cioè  dal  donatore  sulla  mensa 


Nuovi  riti 
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lit  i u pie 
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(1)  Cap.  a t.  I ap.  cunJ. 
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deir  altare,  oppur  da  tenersi  da  lui  nelle  mani  l'atto  della 
donazione,  recitando  alla  presenza  del  prelato  o del  prete 
del  luogo  la  seguente  forinola  : lo  offro  e consacro  a Dro 
ì beni  in  questa  carta  notati  per  la  remissione  de  peccati 
mici , e di  quelli  de'  miei  parenti  o Jigliuoli  per  essere 
impiegati  nel  servigio  di  Dio,  e nel  sostentamento  de' po- 
veri e del  clero.  Abbiam  pure  un  alto  di  donazione  , ese- 
guito nell’anno  ilio  dalla  contessa  Emuia  , figliuola  del 
conte  llogeiio,  in  favore  del  monistero  di  s.  Michele  ar- 
cangelo di  Monlescaglioso , e con  diploma  dell'anno  la^a 
confermalo  dall’ angusto  Federigo  II  (i),  col  qual  atto  la 
contessa  fa  donazione  a quella  badia  di  molle  sue  pro- 
prietà alla  presenza  dei  lestimonj  per  sanctorum  Ks>ange~ 
liorum  lihriim  , qiteni  manihus , come  la  medesima  dice, 
super  sacro.tanctum  altare  posai,  et  per  eu/ulem  obtuli , 
imo  tradidi , et  concessi. 

Queste  offerte  erano  spesso  accompagnate  da  maledi- 
zioni contro  gli  usurpatori  di  esse  , non  esclusa  la  per- 
sona stessa  del  donatore , come  fece  la  nominata  contessa 
Emma,  la  quale  cosi  ivi  si  espresse  : ÒV  vero  instigatione 
diabolica  hoc  , quod  modo  per  salutem  anima;  conces- 
sirnus , sire  ego , sive  quilibet  noster  hceres  vel  successor , 
aut  ordinatus , nec  non  quispiam  hominum  disrum  pere 
ientaverimus  aut  irritum-  jdeere  hoc  quod  tnodo  Jecimus 
aut  exire  in  aliquo , primo  omnium  omnipotcns  et  terri- 
bilis  Deus  in  hoc  prcesenti  sa;culo  irascatur,  et  maledicat 
nobis , et  in  ffuturo  per  ministrum  suum  Michaelem  ar- 
changelum  tradat  nos  etera is  incendiis  atque  cum  Juda 
traditore  nostri  Redernptoris  damnatione  anathemaJe  ffe- 
riatur  eterna  , aggiugnendovisi  però  le  celestiali  benedi- 
zioni sopra  gli  esecutori  fedeli  delle  sue  disposizioni.  Vo- 
lendo altri  rendere  più  inviolabili  le  loro  donazioni,  en- 
trar vi  fecero  di  mezzo  la  religione  del  giuramento.  Ciò 


(i)  Leu.  *poI.  p.  iGo. 
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Ira  gli  altri  esegui  circa  la  metà  del  secolo  settimo  Gio- 
vanni arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale,  come  leggesi  in 
un  frammento  di  papiro  d’Egitto  (i),  nel  donare  i suoi 
beni  alla  chiesa  di  s.  Apollinare  di  quella  città , dopo 
aver  detto  che  legihus  cautiim  est  ut  quod  semel  datum 
rei  cessum  in  venerahilihus  locis  J'uerit  nullo  modo  re- 
vocetur  ; soggiugne  : ideo  jurans  dico  per  Dominum  omni- 
potentern  maximum  Sedemque  sanctam  apostolicam  et  vi- 
tas  Dominorum  «oj/rort/w  ( degli  imperadori  di  Costanti- 
nopoli a cui  allora  Ravenna  ubbidiva  ) attestar  et  con- 
firmo  ego  cantra  presentem  donationem  quam  propria 
ac  spontanea  voluntate  J'eci  me  hceredcsque  meos  . ■ . num- 
quarn  esse  venturos.  Altri  due  antichi  papiri  ravennatesi, 
ne’ quali  con  interposto  giuramento  si  confermano  due  pie 
donazioni  alla  stessa  chiesa  di  Raveuna , sono  stati  da  noi 
in  altro  luogo  riportati  (a). 

Per  la  sicurezza  maggiore  dell’atto  legale  controle  al- 
trui pretensioni  hanno  altri  nelle  loro  donazioni  ai  luoghi 
sacri  fatto  intervenire  l’assenso  della  moglie  e de’liglj, 
od  anche  implorata  la  conferma  dal  principe , o dal  ve- 
scovo diocesano  , e qualche  volta  dal  papa  stesso  , che 
prestar  la  solevano  o col  sottoscrivervisi  , o coll’  apporvi 
il  loro  sigillo,  ed  altre  volte  collo  spedire  eglino  un  di- 
ploma speciale-  Carlo  Magno  non  solamente  fece  segnare 
dai  grandi  del  regno  e dai  vescovi  il  suo  testamento,  in 
cui  con  più  altre  cose  contenevasi  la  divisione  de’  suoi 
stati  j ma  sottoscrivere  ancora  dal  papa  Leone  111,  a cui 
mandato  1’ aveva  per  mezzo  del  suo  segretario  Eginharto  (3). 

Nelle  investiture  dei  beni  donati , come  in  quelle  dei 
beni  per  contratto  ceduti , si  è nella  Francia  ed  in  altri 
liinitroH  paesi  costumato  spesso  1’ attaccare  alla  pergamena 


(1)  Ap.  Doni  iiiscr.^aiu.  p.  558.  , 

(2)  Siiisr.  t.  I c.  y II.  8. 

(3)  Auiial.  litian.  up.  Ducltèiic  l.  I p.  20. 
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alcun  .stinliulo  o segno  sensibile,  nn  anello,  una  pagTia  , 
un  collello  , un  guanto,  una  moneta,  od  altro,  facendo- 
sene , sebbene  non  sempre,  nelf  istruinento  rii  donazione 
espressa  memoria.  Cosi  praticato  si  vede  in  quello  con 
cui  Roberto  vescovo  di  Langres  fa  dono  di  molli  fondi 
alla  chiesa  di  Dijone,  nel  (piale  ei  dichiara  d'avere  j>er 
segno  di  questa  donazione  attaccalo  alla  carta  ìiunn  num~ 
munì,  qui  hic  depeniiet  ut  per  rpsum  tiuuolUmem  f 'acerem 
ecclesie  dunonensi  transm  il  ferem  (i).  I.e  carte  mede- 
sime nella  Francia  munir  si  solcvaiKj  molle  volto  dai  do- 
natori col  loro  sigillo,  o coir  altrui  se  non  ne  avesser 
eglino  avuto  il  proprio  : del  die  odia  carta  facevasi  f an- 
notazione. In  alcune  occasioni  vi  si  è pure  dal  donatario 
contribuito  qualche  cosa  al  donatore  (a)  ; locdiè  nella  so- 
stanza è stato  il  launechihi  dei  Longobardi,  del  quale  Ira 
breve;  .se  non  die  presso  (]uesti  consisteva  tal  compenso 
in  un  mnnuscolo  , laiblove  presso  i l'ranchi  esser  .soleva 
il  medesimo  di  nn  maggior  valore.  JJiversi  esenqij  ne  ri- 
]iorla  l>adin  Altascrra  (3]  : a noi  basterà  due  accenn.ai  ne , 
r.  uno  dinotato  col  termine  di  benedizione  ^ e V altro  con 
quello  di  carità.  L’ somministrato  il  primo  d i s.  (irego- 
rio  di  Toni'S  ('|),  11  quale  scrive  die,  avendo  i cristiani 
da  certo  Leocadio  comperala  per  il  prezzo  di  trecento 
soldi  d’  oro  una  casa  per  fabbricarvi  una  chiesa  , egli  ne 
accettò  soltanto  tre  prò  henedictione.  Leggasi  1’  altro  nel 
snppicmonlo  di  Sigeberlo , ove  .sotto  l aniio  iiioi  si  narra 
che  iiogorio  Ford  jier  il  dono  da  Ini  compartito  olla  b.i- 
dla  gcincticese  di  ocre  sedici  e mezzo  di  temmo  arato- 
rio, ricevette  dall' odiale  Alessandro  nomine  cliarHatis  xxx 
libras  andegoi’cnses  et  cquum  unum  allmm.  yl  fi  ilelmo 
vero  de  l.uuda  lune  cellario  duorum  mililum  i estimenla 


(i)  Pprflr<l  Hecncil  <1ps  pièccs  ole.  p.  loo. 
’9)  V.  noiiv.  lr.iilù  <!«■  ilipl.  I.  V p.  JI7. 

(.1)  '1.  IV  pari.  I p.  iJS. 

(4)  bib.  I c.  29. 
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de  e^tanfort  sui  videi  irei  et  ahcrìus  mililis.  Tal' altra  volta 
facevasi  dai  beneficati  qne-to  regalo  o alla  moglie  o ai 
ligliuoli  del  benefattore  (i). 

XII.  Come  in  altre  provi ncie  , così  ancora  nel  regno  Forinole 
della  Loml^ardia  sono  stale  le  donazioni  pie  eseguite  per  tc- 
slamenti  o a guisa  di  testamenti  ; ina  poiché  la  forma  di 
questi  era  alquanto  da  ({uella  diversa  dei  testamenti  di  altri  Lonsobar- 
paesi  ( osservazione  da  noi  già  fatta  );  quindi  anche  nella  ‘li- 
maniera  di  dichiararsi  dai  donatori  la  pia  loro  volontà  vi 
passa  della  differenza.  Al  principio  degli  alti  di  donazione 
secondo  il  rito  longobardico  di  raro  manca  la  forinola  : prce- 
seus  pra^sentihus  dixi,  come  mancar  non  suole  nelle  carte 
dei  testamenti,  lii  una  dell’ 814(2}  tra  prevsentihus  e r/ixi  in- 
serita si  scorge  la  salutazione  a norma  dello  stile  romano  : 
pnvseutibus  salute  divi,  la  qual  salutazione  sollinlendcr 
si  potrebbe  nelle  altre  carte  ancora  ove  non  leggcsi.  Al- 
cune volte  avanti  , e più  spesso  dojio  questa  forinola  dal 
donatore  il  motivo  sì  assegna,  che  f ha  indotto  a quell’ alto, 
cioè  o per  ac<[uistarsi  un’eterna  mercede,  o per  isconto 
delle  sue  colpe,  o per  suffragio  dell’ anima  sua  o de’suoi 
parenti,  o jier  altro  simile,  come  abbiamo  di  sopra  av- 
vertilo. Una  delle  più  usitale  e familiari  forinole  fra  le 
molte  presso  i Longobardi,  con  cui  il  donatore  introdu- 
cevasi  a dichiarare  la  religiosa  sua  volontà  nello  dona- 
zioui,si  era:  Quisqi/is  in  sanclis  , ac  veuerahilihus  locis 
ex  suis  alùjiiid  conlulerit  rebus  juxln  Aucloris  rnceni  in 
lino  scEculo  ccntuplum  accipiet^  et  insuper,  quod  n/clius 
est,  aitarli  cetcrnarn  possidebit.  Altra  jiiù  breve  formola 
di  uso  comune  presso  loro  nelle  pie  donazioni  era:  T)n- 
ininus  omnipotens  ac  rede/uptor  mister  anirnas , quas  con- 
didit,  ad  studia  ni  salutis  seinper  invi  la  t:  et  ideo  eie.  li  a~ 

Inno  nou  pago  d’una  sola  ne  infilava  di  seguilo  cinque  o 


(I)  V.  Mobili,  ami.  txiicil.  l.  v p. 
(ij  In  ardi,  iiion.  r.  .\iiilir. 
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'sei  , frammetlendovi  di  più  qualche  .testo  della  scrittura 
sacra.  Una  coinbinazion  curiosa  di  due  formole  l una  In- 
dicante la  piccolezza,  e 1’  altra  la  inunilicenza  della  cosa 
stessa  , qualche  volta  s’  incontra  in  cotesti  atti  longobar- 
dici di  pie  donazioni.  Dopo  d’aveV  il  donatore  dichiarato 
d’offerir  a Dio  mi/nera  non  qi/antum  debeo,  sed  qtian- 
tìim  video,  tosto  soggiugne  ; ver  Jinnc  munìfìcentie , o lar- 
gihifis  paginam  do  cedo  frodo  cfc.  Molte  di  coleste  lon- 
gobardiche 'forinole  sono  state  negli  atti  di  donazione  ad 
altre  nazioni  comuni,  come  da  altre  nazioni  hanno  tal- 
volta i Longobardi  adottato  il  costume  d’investire  alcuni 
erogatarj  delle  lasciale  loro  sostanze  per  esseie  poi  in 
^ere  pie  impiegale  , come  fu  fallo  appunto  da  certo 
Teupaldo  , il  quale  legihus  vivens  langohardortnn  , con 
sua  testamentaria  disposizione  dell’anno  83y  (i)  dichiara 
di  volere  che  dopo  sua  morte  passi  in  jura  et  poteslaleni 
di  due  erogatarj  quanto  si  fosse  allora  trovalo  a lui  apjiar- 
lencre  ossia  in  mobili  ossia  in  stabili.  l..e  maledizioni  e 
le  imprecazioni  risparmiar  non  si  sogliono  dal  donatore 
non  meno  conlio  qualunque  violatore  delle  pie  sue  dispo- 
sizioni che  contro  sè  stesso  e gli  eredi  suoi. 

Allorché  taluno  sano  di  mente  e di  corpo  era  disposto 
a fare  un’assoluta  irrevoo.'ibile  donazione,  dichiarar  lo  so- 
leva con  questa  od  altra  forinola  simile:  nec  inìhi  liccat 
ullo  tempore  noUc  quod  colui , sed  quod  a me  semel  J'a- 
ctiim  est,  inriolahiliter  ohservare  promitto.  Alcuni  non- 
dimeno , secondo  la  già  fatta  osservazione,  hanno  voluto 
continuare  nel  godimento  delle  donate  sostanze,  vita  loro 
naturai  durante,  colla  libertà  inoltre  di  altrimenti  dispor- 
ne, ed  altri  sonosi  sopra  di  esse  riserbata  un’ annual  pen- 
sione , equivalente  al  frullato  di  quelle  sostanze  , od  an- 
che maggiore,  d’essere  loro  somministrala  dal  luogo  sa- 
cro, dichiaralo  nel  lestaineiilo  erede.  Vi  ebbe  pure  chi 
fece  testamento  condizionato , detto  causa  rnortis,  per  cui, 


(i)  la  arcb.  uion.  $.  Auibr. 
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I iavcnclosi  il  tesfatore  dalla  pericolosa  maialila  , la  tesla- 
menlat  ia  sua  disposizione  senz’  elTetIo  rimaneva.  Altra 
clansula  per  ultimo  è stata  qualche  volta  dai  nostri  mag- 
giori inserita  negli  atti  di  pie  donazioni  , colla  quale  il 
donatore  dichiarava  che  nè  egli  uè  gli  eredi  suoi  avreh- 
hero  al  donatario  guarentitele  sostanze  lasciategli;  ma  che 
difender  egli  si  dovesse  coi  documenti  che  gli  cedeva, 
ut  melius  potuen'f'^  o[)pnr  protestava  che  nè  egli  nè  i suoi 
eredi  auc/ores  , et  dej'ensorcs  esse  promittivius. 

Kon  è cosa  ahhastaiiza  chiara  se  i Longobardi  nel  do- 
nar fondi  od  altre  sostanze  ad  amici  e conoscenti  , atto 
presso  loro  assai  frequente , credessero  d’eseguire  un’opera 
pia  e presso  Dio  meritoria.  Sembra  però  più  verisimile 
che  per  tale  la  riconoscessero;  poiché,  come  vedremo 
tantosto,  eseguivasi  da  loro  come  le  altre  pie  donazioni, 
e da  chi  per  speciale  privilegio  gotleva  della  fac<dtà  di 
far  queste  senz’ aver  riportato  il  supeiiore  assenso.  Da 

3nal  principio'  fosser  eglino  diretti  nel  formarsi  quest’idea 
el  pregio  e del  merito  delle  donazioni  tra  gli,  amici , non 
l’ho  potato  ritrovare,  nè  saprei  indovinai  lo.  Tra  le  molle 
carte  di  tal  sorta  due  nostre  sceglieremo  per  esempio  , 
r una  dell’anno  792  , e 1’  altra  dell’  8|o  (i).  INella  prima 
facendo  cello  alperto  donazione  ad  Arilùso  orelice  di 
un  fondo  nel  luogo  di  ISouiariOy  or  G /ugnano , in  questi 
termini  si  Sj>iega:  Jigo  II' al  per  t filio  quonda/ìi  Theode- 
perli  (jui  habilarc  oideor  i/i  J'undo  et  oico  qui  no/zìi/ia- 
iur  iSo/iiano  p/'opa  La/nhro  territorio  istius  ciritatis  ti- 
ci/ii/isis  cu/iicus  et  do/iator  tuiis  prcescns  prccscntihus  diri. 
]\lag/iu//t  do/tationis  est  tetoìus  ubi  nci/to  potest  cai/sani 
largitatis  inquirere.  Qua  propter  dono  dilectio/iis  tua:  et 
i/i  tiiu//i  jus  dor/iiniu//ique  t/a/tscriho  alque  transcripsi 
do/ìatioìiis  tetulo  jiiri  dircelo  idest  clausura  una  juris 
ì/ici  etc.  La  l'ormola  : ì/iagnu//i  donatiovis  est  titulus , uhi 


(5)  In  arch.  raon.  s.  Ambr. 

V*t.  IL  Y 
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iieino  palesi  causam  largìlalis  inquirere , è la  più  usuale, 
con  cui  il  donatore  s’  introduce  in  simili  carte  all’  atto 
della  donazione.  Per  la  validità  ledale  di  tali  donazioni 
il  donatario  in  vigor  della  logge  dei  due  re  longobardi 
Rotali  (i)  e Liutprando  (a)  corrisponder  doveva  un  leg- 
gier  comjienso,  con  longouardico  termine  ìaunechild  o 
litnichild  chiamato:  e questo  ad  arbitrio  di  lui,  una  cap- 
pa, una  veste,  un  pajo  di  guanti,  un  anello  d'oro,  un 
capuccio  ec. , od  anche  danaro.  Il  ìaunechild  in  questa 
occasione  da  Arifnso  corrisposto  a V\  alperto , come  que- 
sti sulla  line  dell' istrumenlo  dichiara,  è stato  witia  una 
ut  hcec  mea  donatio  in  te  tuisque  heredibus  percnnis  tem- 
poribus firmis  et  slavilis  debeat  permanere.  La  witta  qui 
accennala  esser  doveva  un  corto  pallio  , o mantello  , 
quale  di  quc’temjii  usavasi , e che  witta  de  dorso  in  al- 
tra carta  dell'  anno  8^4  è denominala  (3J. 

IVel  secondo  islrumento  Sighelberga  veste  relìgionìs  in- 
duta,  la  qual'  era  come  una  monaca  di  casa,  fa  donazione 
di  cinque  fondi,  da  lei  posseduti  nel  territorio  di  Berga- 
mo , a Garibaldo  arciprete  e Landeberlo  fratelli  dalla  do- 
natrice chiamati  dilectissimi  alque  anianlissimi  mihi  sem- 
per.  Ai  fondi  la  stessa  aggiugne  quattordici  servi,  i quali 
' come  i fondi  lascia  loro  senza  obbligo  o vincolo  veruno  j 
ma  pienamente  alla  loro  disposizione  da  potersi  per  te- 
stamento tramandare  agli  eredi  loro , ricevendo  la  mede- 
sima dai  due  fratelli  ìaunechild  pars  uno  manicias  prò 
suprascripta  donatio  , vai  a dire  un  pajo  di  guanti.  Dal 
ìaunechild  il  nominato  re  Liutprando  (4)  esenti  dichiarò 
le  chiese  e gli  altri  luoghi  pii , per  la  ragione  forse  che , 
essendo  per  lo  più  tali  sostanze  prezzo  per  redimere  le 


(i)  Log.  175  ejusd. 
(a)  Log.  if)  lib.  6. 

(3)  In  cod.  ardi. 

(4)  Ibid. 
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commesse  colpe,  non  erano  propriamente  donazioni.  in- 
trodusse però  coi  tempo  la  pratica  di  corrisponderlo  essi 
pTK'c  al  donatore  : pratica  che  continuò  sino  al  secolo  terzo 
decimo.  Di  questo  compenso  si  è a lungo  trattalo  nella 
nostra  xxit  dissertazione  (i). 

Xlll.  Qualunque  sia  stalo  il  concetto  che  delle  donazioni 
agli  amici  eransi  i Longobardi  formato,  dubitar  non  si  può 
che  non  abbian  essi,  come  tutti  gli  altri  barbari,  per 
opera  pia  e meritoria  riconosciuta  la  libertà  ai  loro  senri 
compartita  , essendo  questa  di  fatti  come  tale  rappresen- 
tata nelle  loro  carte  di  manomissione.  Egli  è soverchio 
il  qui  ragionare  delle  maniere  e delle  forraole  diverse  con 
cui  e dai  Romani  e dai  barbari  manomettevansi  i servi, 
avendole  noi  altrove  ripartitainente  esposte  (a) , ove  abbiamo 
altresì  avvertita  la  differenza  che  passava  Ira  la  condi- 
zione dei  servi  manomessi  dai  Romani  e quella  dei  bar- 
bari. Nella  prima  manomissione  vedemmo  non  aver  i servi 
riportata  una  piena  e perfetta  libertà  ; poiché  da  schiavi 
passavano  ad  essere  soltanto  liberti,  non  liberi:  nel  quale 
stalo  dimostrandosi  eglino  ingrati  ai  loro  benefattori,  po- 
tevano esser  di  nuovo  ridotti  alla  primiera  servitù;  lad- 
dove regnando  i barbari,  que’ servi  in  .specie  che  stali 
fossero  nelle  chiese  manomessi  coll’avere  tre  volte  girato 
intorno  l’altare,  erano  in  un  grado  costituiti  di  perfet- 
tissima assoluta  libertà  (.1). 

Ne’  tempi  della  dominazione  romana  , riportando  i servi 
tal  benefizio  , hanno  costumato  nelle  provincie  , ed  in 
Roma  parlicolannente , mettersi  un  pileo  o una  berelta 
sul  capo  ; quindi  vocare  ad  pìletim  sen’os,  dissero  Sve- 
tonio  (4)  e Tito  Livio  (5)  per  dinotare  la  loro  manomissione. 


(i)  Am.  long.  mil.  voi.  u. 
(a)  Ibiil.  diss.  a3. 

(3)  V.  leg.  5 lib.  6 Liuipv. 

(4)  In  Tibcr, 

(5)  Uitt.  lib.  4 P- 
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servi , ope- 
ra pia  pres- 
so i bar- 
bari. 


Piloo  pres- 
so i itoiua- 
ni  seguo 
della  liber- 
ti dai  Servi 
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All’  imposizione  «lei  pileo  preceder  .soleva  la  rasura  del 
capo.  Nonio  (i)  ne  assegna  la  ragione  : tempestatem 

serii/u/ts  rùliifju/ìliir  ej/'i/^ere,  ut  naufragio  lihentri  ( leg- 
gasi liberali  ) solcnt.  Alcuni  dei  manomessi  andavano  *a 

1)1  elidere  il  pileo  nel  tempio  di  Feronia,  dea  tutelare  dei 
iLeiii,  la  (piale  uno  assai  celelirc  ne  aveva  non  multo 
lungi  da  lloma  sul  monte  Suralle.  Allorcliè  dai  congiu- 
rali fu  ucciso  Giulio  Cesare,  il  popolo  romano,  lusin- 
gandosi (li  avere  colla  di  lui  morte  riacquistala  la  liberlà  , 
iiiostrossi  in  pnhiilico  col  capo  del  pileo  coperlo;  la  qual 
funzione  fu  dal  jiopulo  medesimo  rinnovala  , tulio  dal 
mondo  Nerone.  Aden  ciincla  prorOicia , omnisqiie  Roma 
inleritu  ejus  exultarity  scrive  Aurelio  Viltore  (z),  ut  plebs 
induta  pilcis  utant/tuissio/iurn  iamquani  sa’vo  exernpta  do- 
juinn  triu/apbaret.  Allora  jmre  sì  in  lloma  die  nelle  pro- 
vincie  lìirono  innalzate  statue  e coniate  medaglie  colla 
immagine  della  rinascente  liberlà,  rappresentala  come  una 
dea,  che  nella  destra  mano  tiene  il  pileo,  e l’asta  nella 
sinistra  coll’epigrafe:  Libertas  restitvta  , o Lìbir- 
TAS  PVBLICA  , od  altra  simile  (.3).  Altri  esempj  della  pra- 
tica di  questo  rito  si  hanno,  essendosi,  e forse  per  isclier- 
zo,  voluto  per  sino  coprirne  il  capo  ad  un  orso  di  mar- 
ino, che  tuttora  in  lloma  sussi.'Ue,  e continua  a dare  a 
quel  luogo  presso  la  chiesa  di  santa  Tlibiana , ove  ritro- 
vasi, la  denominazione  ad  tirsuni  pileatum. 

Se  presso  i barbari  abbiano  usato  i servi  da  loro  ma- 
nomessi portare  questo  od  altro  analogo  segno , a noi  non 
consta.  Dal  non  incontrarsene  indizio  argomentar  si  po- 
trebbe che  questo  rito  fosse  da  loro  ignorato.  Del  resto 
anche  in  lloma  stessa  , ov’  era  assai  in  voga  il  rito  di 
portarsi  dai  liberti  la  beretta  sul  capo  , durar  non  doveva 


fi)  Voc.  TJ/irri. 

(•a)  1(1  Ncion. 

V.  GrulcT.  inscr.  p.  a33  n.  lu,  cl  le  Beau  c xi.  in  è tu.  de  liuér.  p.  !>■ 
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per  lunfjo  tempo  : c«l  è l)cn  credihile  clic  tutti  essi  avranno 
avuto  tiun  poca  prcuiura  di  deporre  al  più  presto  quel 
segno,  indicante  il  primiero  vile  stalo  di  loro  servitù,  e 
di  co!U|)arire  esteriormente  nella  classe  dei  lìberi  citta- 
dini. (die  se  nei  servi  manomessi  il  pileo  era  1’  indizio 
della  rì|)ortata  libertà  , sulla  testa  degli  schiavi  condotti 
al  pubblico  mercato  era  il  contrassegno  che  sarebbero  stati 
i medesimi  venduti  senza  guarentigia  veruna  verso  ì com- 
pratori , la  quale  aveva  luogo  riguardo  quegli  schiavi  sol- 
tanto che  del  pileo  non  avessero  avuto  il  capo  coperto  : 
della  qual  cosa  presso  Aulo  (lidlio  ( i ) dichiarò  il  console 
Celso  Sabino  essere  la  cagione , quod  emptores  errare  et 
capì  non  pnssent  , quia  oculì'S  jani  percìperent  quod  nani 
esset  mancipioruni  ^enus , irnpnsitusque  pileus  deniomtra- 
hat  liujitxceniodi  servos  oenundari  , quorum  nomine  eni- 
ptori  vendithr  nihil  pra'staret. 

XIV.  Alla  classe  delle  liberali  donazioni  ridur  si  pos- 
sono in  certo  modo  anche  i cosi  delti  benelizj  tanto  laici 
che  ecclesiastici,  i quali  con  particolar  rescritto  si  è sem- 
pre costumato  assegnare.  Cominciando  dai  primi  , non 
altro  son  essi  stati  in  origine  che  fondi  da  godersi  in  vita, 
assegnati  dal  principe  a chi  fosse  stalo  o di  luì  o della 
patria  benemerito,  (if  investili  dei  meclesimi  chiamavansi 
benejiciarii'.  e di  questi  , come  dei  biuielizj  fanno  cenno 
Cicerone  (a],  T.ampridio  (3),  Igino  ed  altri  antichi, 
e tra  le  iscrizioni  presso  il  (irulero  (5)  una  vi  ha  di  certo 
h editilo,  liberto  dell’  imperador  Trajauo  , il  qual  liberto 
era  a vornmentariis  henejìciorumx  da  lui  perciò  tenuti  si 
saranno  i registri  di  sì  fatti  benelizj. 

Anche  i re  barbari  ed  i loro  successori  al  trono  hanno 


(i)  Noci,  attir.  Itb.  7 c.  f\. 
(a)  Orai.  |>io  Arci». 

(.t)  N il.  Ali-v.  Sevcr. 

(4)  tic  liiiiit. 

(ti;  liisci'ipl.  107S  a.  t. 
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eoa  essi  rimeritato  i servigj  dei  prodi  loro  guerrieri  e dei 
loro  7(issi.  L’imposto  giuranieiilo  di  fedeltà,  e'I’obliligo, 
quando  fossero  chiamali  , di  seguitar  alia  guerra  i loro 
signori,  hanno  convertilo  i henelizj  in  feudi,  a cui  inoltre 
alcuni  distinti  onori  e privilegi  andavano  annessi.  Voglion 
alcuni  che  i feudi  di  tale  natura  siano  stati  dai  re  lon- 
gobardi intròdolti,  ed  altri  facendone  autori  i re  franchi 
nel  secolo  nono,  sebbene  il  termine  di  J'eudo  sia  di  data 
jtiù  recente.  Come  i henelizj,  così  pure  i feudi,  che  da 
principio  erano  vitalizj,  sono  col  tempo  divenuti  spesso 
ereditar)  nelle  famiglie. 

' Per  molli  secoli  i bencGzj  sono  stati  affatto  ignoti  nella 
chiesa  , essendosi  dalla  massa  , appartenente  a cadauna 
chiesa,  ricavalo  il  congruo  mantenimento  del  vescovo  e 
del  clero,  dalla  qual  massa  era  pure  il  sostentamento  som- 
ministralo alle  vedove,  cd  ai  poveri,  e quanto  bisognava 
per  la  fabbrica  e la  manutenzione  de’  sacri  tempj.  Ma 
sulla  fine  del  quinto  secolo  s’ incominciò  a smembrarne 
qualche  piccol  fondo,  assegnalo  poi  a taluno  del  clero  da 
godersi  da  lui,  vita  sua  naturai  durante  , a titolo  di  be- 
nefizio (i).  Per  alcun  tempo  se  ne  fece  uso  assai  parca- 
mente^ ma  il  temporal  vantaggio  che  dal  godimento  di 
questi  smembrati  fondi  ne  derivava  ai  beneficati , molti- 
plicar li  fece  a dismisura.  Ogni  vescovo  aver  volle  la  sua 
porzione  o benefizio  , o come  si  è dello  di  jioi  , la  sua 
mensa  separata  da  quella  degli  altri  graduali  ecclesiastici , 
ed  ognun  di  questi  la  loro. 

In  quella  guisa,  con' cui  poc’anzi  dicemmo  aver  i so- 
vrani coi  benefizi  rimeritalo  i servigi  dei  loro  rossi , anche 
i vescovi  e gli  altri  ecclesiastici  prelati  , divenuti  egual- 
mente , ed  alcuni  forse  più  ricchi  ancora  e polenti  dei 
signori  laici , vollero  far  lo  stesso  con  i loro  vassalli  o 
rossi  inferiori.  Molli  esempj  se  ne  hanno  nelle  vetuste 


(i)  V.  Tomassin.  de  vet.  ei  nov.  eccl.  discipl.  pari.  s. 
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pergamene  , ove  non  i!I  rado  tal  bened^j  sono  col  nome 
y'eudi  dinotali:  col  qnul  tonnine  similmente  nelle  carte 
del  quarto  decimo  e quinto  decimo  secolo  sono  indicate 
quelle  pensioni,  ossia  quei  salar]  die  alla  gente  di  loro 
servizio  erano  assegnali.  In  altre  carte  aU  inveslilo  di  qual- 
che emolumento  beneficiario  nomine  imposta  si  vede  l’ ob- 
bligazione di  un  leggiere  aonual  canone:  nel  qual  caso 
tai  beneiizj  poco  o nulla  dai  livelli  distinguevansi. 

XV.  Tra  i benefizj  ecclesiastici  tengono  un  particolar 
luogo  le  commende,  cosi  dette  dal  latino  commen- 

dare, per  cui  a taluno  vien  raccomandata  una  chiesa  ve- 
scovile o pievana,  o una  cappella,  o uno  spedale,  e più 
spesso  un  inonistero  col  vitalizio  godimento  di  tutte  o 
della  maggior  parte  delle  sostanze  e dei  diritti  , spettanti 
alla  cosa  commendata.  Pretendono  alcuni  di  riscontrarne 
il  primo  germe  in  un  canone  del  terzo  concilio  di  Orleans 
deU'anno  538  (i),  col  quale  si  stabilisce:  De  his  cterico- 
rum  personis , quee  de  ewitatensis  ecclesia!  officio  mona- 
steria , dioeceses , vel  hasilicas  in  qtiibuscumque  locis  po- 
sitas  . . . suscipiunt  ordinandas , in  potestate  sii  episcopi 
si  de  eo , quod  ante  de  ecclesiastico  miincre  hahehant,  eos 
aliquid , aiti  riihil  exinde  habere  voluerit^  quia  unicuì- 
que  Jàcultas  suscepti  monastcrii , dicecesis , vel  basii icoe 
debet  piena  ratione  suffeere.  Ma  nel  rijiortato  canone  trat- 
tandosi di  cherici  a cui  era  stato  da  alcuni  monisteri  o 
da  alcune  diocesi , chiese  cioè  parrocchiali , o da  qualche 
basilica  aiìidala  l’ amministrazione  delle  temporali  loro  so- 
stanze, ai  quali  cherici  bastar  poteva  l' emolumento  che 
da  tale  amministrazione  ritraevano  , senz’  anche  più  alli'O 
ricevere  dalla  loro  chiesa,  ossia  dalla  massa  delle  sostanze 
di  essa , ella  è cosa  evidente  che  questa  specie  di  emo- 
lumenti nulla  ha  che  fare  con  i beni  commendali,  di  cut 
qui  si  tratta. 


(0  Ckn.  58. 
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Si  vuole  da  più  altri  die  s.  Gregorio  IMagno  nel  seslo 
secolo  sia  sialo  il  jirimo  a dar  l’ esempio  di  queste  coin- 
ineude,  rejdicalo  poi  ed  amplialo  nel  secolo  nono  da 
s.  leeone  IV  pajia.  Oneste  certameule  con  più  ragione  che 
non  le  altre  ilir  si  possono  essere  stale  chiese  e Imdie 
comuieudale  ; il  (ine  però  avutosi  nel  commendarle , e 
l’uso  fattone,  heii  diverso  è sialo  dal  line  e dall  uso  delle 
jiosteriori  commende.  Avendo  i re  harhari,  quelli  special- 
mente infetti  d’ariana  eresia,  «liscacciato  dalle  loro  sedi 
molti  vescovi  cattolici,  ed  altri  essendo  stati  obbligati  a 
sottrarsi  colla  fuga  alle  loro  persecuzioni  , il  caritatevole 
s.  Giegorio  pensò  all’  interinale  sostentamento  di  questi 
esuli,  assegnando  loro  alcune  vacanti  chiese,  sin  a tanto 
che  provvedute  fossero  del  proprio  pastore,  o veramente 
al  pili  vicino  vescovo  commemlando  la  chiesa  priva  del 
suo.  Lo  stesso  motivo  indusse  il  pa[>a  s.  Leone  IV  a com- 
mendare alcune  chiese  ed  alcuni  monisteri  a que’ vescovi 
ed  a que’  sacerdoti,  che  nell’ invasione  fatta  dai  Saraceni 
della  Sicilia  e di  una  parte  dell’ Italia  furono  costretti  a 
rilugiarsi  in  altri  jiaesi.  INella  condotta  di  amemlne  i no- 
minati sommi  ponlelici  e chi  non  sarà  [>er  ravvisare  uno 
spedienle,  dalla  carità  cristiana  .suggerito  in  quelle  circo- 
stanze infelici , per  soslonerc  ecclesiastici  iiiei  ilevoli , spo- 
gliati d'ogni  sostanza,  perseguitati  e discacciali  dalle  loro 
sedi?  Aon  avevano  inoltre  i medesimi  che  mi  assai  ristretto 
e moderato  uso  di  queste  commende  : e dopo  la  loro 
morte,  oppure  riacquistate  da  loro  le  proprie  sedi,  le 
cliiesc  ed  i monisteri,  stali  loro  commendali,  lilornavauo 
alla  condizion  primiera. 

.Ala  quanto  dilferenle  è stala  la  sorte  di  quelle  com- 
mende, so[tra  cui  versa  il  nostro  ragiotiametilo , e di  cui 
il  primo  a darne  lo  scandaloso  esenqiio  si  fu  un  usurpa- 
tore della  reai  podestà,  ed  in  (ine  ilei  liono  stesso!  Hi 
comune  consenso  non  meno  degli  anliclii  die  dei  moderni 
scrittori,  per  [irimo  islilnlor  di  esse  viene  riconosciuto  Carlo 
Alarlello,  il  quale  dall’ anno  720  sino  al  j35,  jiortando 
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TeoJorico  II  il  titolo  Ji  re  , c dal  7.35  sino  al  74^  col 
titolo  di  duca  regnò  da  dispotico  sovrano  nella  l'Vancin. 
Costui  sotto  pretesto  di  ricompensare  le  spese  fatte  per 
la  guerra  dai  principi  e dagli  altri  signori  del  regno  , c 
di  rimeritare  i servigj  da  loro  prestatigli  per  sostenere  il 
suo  dispotismo,  con  molta  sua  vergogna  spogliò  sacrile- 
gamente molte  chiese  e badìe  dei  legittimi  loro  patrimon) , 
formandone  pingui  beneUzj  o commende  , di  cui  avessero 
i medesimi  a goderne  annualmente  i frutti  , da  passar 
poi,  morti  i primi  commendatarj , non  già  agli  spogliatine 
proprietarj  , ma  ad  altri  nuovi  commendatarj  scelti  dal 
principe,  per  la  di  cui  indulgenza  sono  in  segnito  state 
a taluno  conferite  qualche  volta  in  proprietà  , da  potersi 
quindi  tramandare  per  successione  agli  credi , o vendere 

0 donare,  o disporne  in  altra  gnisa  a piacimento  del  pos- 
sessore. Quei  militi , c quei  conti , che  s'&ti  fossero  d’un  aba- 
zia investiti  , veggonsi  negli  antichi  documenti  nominati  , 

1 primi  ahbales  rnilites,  ed  i secondi  abbicomites  (i).  Nò 
da  questa  peste  iinmaue  andò  l’Oriente  cristiano,  a cui 
nel  secolo  ottavo  la  porta  avevano  aperta  gl’  imperadori 
iconoclasti,  avendo  in  benelizio  assegnate  le  sostanze  dei 
monisteri  a semplici  secolari,  che  inoltre  vi  esercitavano 
diritto  di  superiorità.  Caristicarj  eran  essi  chiamali,  con- 
tro i quali  un  trattato  compose  Giovanni  patriarca  antio- 
cheno (a). 

Come  i militi  ed  i conti , così  le  femmine  ancora  am- 
birono, e fatte  furono  partecipi  di  coleste  ecclesiastiche 
commende.  L’ impera d rie c Engilberga , moglie  di  Lodovico 
Pio,  aveva  dal  condiscendente  augusto  riportato  in  com- 
menda con  altri  molti  monisteri  quello  eziandìo  di  vergini, 
detto  di  Orona  , o Aurona  presso  le  più  antiche  mura 
di  Milano.  Convien  dire  che  Engilberga  1’  abbia  di  più 


(1)  V.  Dticangc  Glossar,  i.  i. 

Ap.  Coteler.  raon.  cccl.  grsec,  I.  i p.  i5g. 
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conseguilo  in  piena  proprietà  ; poiché  ne  dispone  libera- 
uicnle,  investendone  l'abate  ed  il  monistero  di  s.  Am- 
])i’ogio,  da  godersi  dal  medesimo  colla  stessa  proprietà. 
S'indusse  ella  a cjuesta  donazione , credendo  di  recar  con 
essa  suH’ragio  aH’anima  del  defunto  suo  consorte:  tal’era 
r ignoranza  di  que’  tempi  : prò  remediuni  animce  dì\>c9 
memoria:  Kludituici  quondam  imperatoris  augusti.  Con 
rcal  carta  (i)  , sopra  la  di  cui  legittimità  per  solo  pru- 
rito di  contraddire  mosse  dubbio  il  dottor  bibliotecario 
deir  Ambrosiana  Nicolò  Sorniani  (a)  , fu  da  Carlo  il 
Grosso  nell’  8So  nelle  più  ampie  forme  confermala  tal 
donazione  al  monistero  suddetto  di  s.  Ambrogio.  Anche 
le  reali  concubine  furono  a parte  di  queste  commende  : 
e Waldrada  che  è stala  del  re  di  l.orena  I.otlario,  riportò 
da  lui  in  commenda  la  badia  di  I<utra  (3^. 

. X\I.  Aperto  una.  volta  il  varco  a colesti  abusi,  cos’i 
confacccnli  all'  insaziabile  umana  cupidigia  ed  avarizia  , 
andarono  sempre  più  dilatandosi,  e dalla  Francia  passa- 
rono nell’  Italia  , se  pur  anche  i re  longobardi  non  gli 
avevano  eglino  stessi  di  già  introdotti  ; ed  hanno  i me- 
desimi abusi  continuato  a sussistervi  ed  a vieppiù  dila- 
tarvisi  sotto  i re  ed  imperadori  si  nazionali  che  germani. 
E nell’  Italia  come  nella  Francia  vollero  entrar  a parte 
di  questo  lucroso  spoglio  vescovi  ancora,  ed  allri  più  di- 
stinti ecclesiastici  prelati,  che  avran  creduto  appartener 
loro  con  più  ragione  che  non  al  secolari.  Non  essendo 
molti  di  essi  abbastanza  paghi  dei  fondi  e delle  altre  so- 
stanze delle  proprie  chiese,  troppo  scarse  per  appagare  la 
smodata  lor  ambizione  c -cupidigia , estesero  le  avide  loro 
mire  sopra  le  sostanze  altrui,  impossessandosi  colla  forza 
delle  piu  ricche  badìe  ^ e in  difetto  di  questa  col  bracci» 


(i)  Tn  ardi,  nioii.  s.  Aiuljr. 

(a)  Pas.segg.  t.  Iii  p.  i^4- 

\it.  s.  Deicol.  t.  Il  sacc.  Lened.  p.  ii5. 
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dei  principi  , a cni  ne’ secoli  di'  mezzo  troppo  premeva 
il  tenerscgli  amici  e vincolali.  II  Tomasiuo  (i)  molli 
esempj  raccolto  di  simil  sorla  alla  Francia  spellanti  , 
ed  altri  il  Muratori  (2)  che  l’ Italia  riguardano  , le  di  cui 

Erincipali  badie  furono  soggette  a tal  destino  infelice  , la 
obbiese  di  s.  Colombano,  la  lucediese  nel  Monferrato, 
la  nonantolana  di  Modena  , per  nulla  dire  delle  altre-, 
molte  delle  quali  restarono  di  poi  alle  vescovili  mense 
perpetuamente  incorporale,  .\ngilberto  I arcivescovo  di 
Milano  verso  la  metà  del  nono  secolo  fu  uno  di  co^ 
loro  che  il  diritto  soglion  misurare  colla  lor  forza  , avendo 
con  questa  usurpato  diverse  proprietà  appartenenti  al  mo- 
nistero  di  s.  Ambrogio  , dal  medesimo  poi  in  benefizio 
conferite  ad  un  suo  vassallo.  Si  patente  è stata  la  viola- 
zione della  giustizia,  che  1’ immediato  di  lui  successore 
Angilberto  II,  a cui  J’  abate  ebbe  ricorso,  non  potò  a 
meno  di  non  obbligare  con  formale  sentenza  il  vassallo 
a farne  l'intera  restituzione  al  monistero  (3). 

Nè  sempre  sono  stali  i vescovi  paghi  di  una  o di  due 
badie;  ma  tante  alcuni  industriaronsi  di  averne  quante 
ne  hanno  potuto  si  nella  loro  che  nelle  diocesi  altrui.  Il 
conte  Giulini  ('j)  la  notizia  ci  ha  tramandato  <li  quelle 
possedute  già  dagli  arcivescoci  di  IMilano,  sebbene  con 
varie  vicende  , dal  decimo  sino  al  duodecimo  secolo.  Fu- 
ron  queste  le  badie  di  Nonantola  nel  modonese,  di  s.  Sal- 
vatore di  Tolla  nel  piacentino,  e do’ ss.  Felino  e Gra- 
ziano di  Arona , della  basilica  di  s.  Giorgio  entro  Milano, 
e nella  diocesi  della  badia  di  s.  Pietro  di  Brebbia  , e della 
chiesa  del  s.  Sepolcro  lo  Trinate.  Con  bolla  dell’  anno 
I it>2  Alessandro  III  papa  moltissime  commende  conferma 


(1)  Loc.  supr.  cil. 

(a)  ,\nt.  ilul.  t.  VI  diss.  -jS. 

(3)  diari,  an.  tiài)  in  ardi.  mon.  s.  Amlir. 

(4)  Memor.  di  Mil.  t.  ■■  ni  vi. 
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all’ arcivescovo  di  Milano  Oberlo  , selle  nelle  cillà  e dio- 
cesi , ed  nudici  in  allri  paesi  , tra  le  quali  alcnne  delle 
già  nominale.  Dalle  badie  si  passò  ai  vescovadi,  le  di 
cui  sostanze  Tappetilo  solleticarono  di  non  poebL  Grande 
uccellatore  di  essi  è stalo  tra  gli  allri  Manasse  arcivescov» 
d’Arles,  al  quale  il  re  Ugone  suo  parente,  per  usare  le 
espressioni  dello  storico  Liulprando  (i),  contro  ogni  ra- 
gione e diritto  gli  commendò , o più  tosto  diedegli  a di~ 
varare  i vcscox’adi  di  Verona  , di  Trento  e di  Mantovai 
ed  a questi  fu  pure  aggiunto  T arcivescovado  di  Milano  , 
ebe  altre  volte  in  seguito  è stalo  dai  papi  in  commenda 
confeiito. 

Uno  dei  titoli,  ossia  dei  pretesti,  con  cui  si  colora- 
vano questi  spoglj  , era  T avvocaz'ia  che  i commendalarj 
assumevansi  della  commendala  badìa  o chiesa,  T incuiu- 
iienze  de’  quali  sono  stale  da  noi  altrove  esposte  (a).  Seb- 
bene l'avvocazìa  in  più  special  modo  appartenesse  ai  si- 
gnori laici  j pure  anche  dai  vescovi  c dagli  abati  fu  la 
medesima  esercitata  sopra  que’  monisterj  stali  loro  com- 
mendali. Tra  i molli  csempj  che  addur  si  potrebbero, 
quello  basterà  del  vescovo  di  Lodi  Gerardo,  a cui  il  papa 
Marino  o Martino  con  sua  bolla  dell’  anno  883  (3)  gli 
conferma  la  piccola  badìa  di  Savinione  , cui  egli  posse- 
deva prò  dejcnsione  et  excusatione  eorundem  ìiionacho- 
rum  . . . scilicet  prò  ornni  exenbia  et  expeditione  toni 
palatina  quain  hostiìi.  (iioè  era  il  vescovo  obbligalo  a 
ju  endersi  la  difesa  di  que’  monaci , e quel  pagamento  ad- 
dossarsi che  avrebber  essi  dovuto  conliibuire  per  andar 
esenti  dai  pubblici  pesi,  quali  erano  la  guaidia  e la  di- 
fesa dei  luoglii  muniti  , e le  spedizioni  per  la  guerra  ed 
il  servigio  del  palazzo,  benché  Savinione  sia  da  Marino 


(i]  I il».  4 

Supr.  lib.  3 c.  !. 

(i)  U^iiclL  ital.  sacr.  I.  iv  in  cp.  laucV 
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nella  sua  bolla  riconosciuto  per  no’  abbaKiula , e Gerardo  ' 
agli  atti  del  sLoodo  di  Pavia  dell' anno  876  (i)  siasi  solto- 
scrilto  exigiius  in  exigua  laudami  ecclesia  episcopue\  con 
tutto  ciò  qualunque  volta  si  fosse  egli  portato  a questa 
sua  ahhnxJola  , o vi  avesse  mandato  un  messo,  gli  per- 
mette il  papa  di  aver  seco  trenta  persone  c quaranta  ca- 
valli da  esservi  a carico  de'  monaci  man  tenuti  per  tre 
giorni  , e più  ancora  abbisognando. 

XVII.  Ed  a chi  poi  sono  state  queste  commende  aflidalc?  Alms» 
IN'on  ostante  la  buona  intenzione  de’ papi  che  a persone  me- 

ritevoli  fossero  le  medesime  conferito,  caddero  .spesso  nelle 

. ...  . ‘ sostanze 

mani  di  uomini  allatto  indegni,  senza  coscienza  , merce-  couimcu- 

narj,iioa  pastori,  nè  mal  abbastanza  satolli,  quihìis  ^ sono  dme. 
i termini  stessi  del  dotto  e pio  Merlone  Horslio  (a),  nulla 
spirituale  studii  in  monasteriis  Jhvendi , promovendique 
cogitatio  : modo  uheres  rima  J'ructus  proserai  ?ion  copio 
sed  cellario  inferendos,modoproinptuaria  nmuìn  piena, 
putant  quod  saiù  cullurce  datum  sit.  Sufficit  ipsis  pa- 
scere semetipsos  , comedere  meduUam  tritici  , et  snngui- 
Jiem  uree  bihere  meracissimum.  Quid  rnirum  , si  interini 
destruatur  maceria  vinece , et  sit  in  direptionem , et  l in^ 
demient  cani  omnes , qui  prcetergreiiiuntur  riain  , si  ascen- 
dant  super  eam  vepres  , et  spince  , si  prò  uva  faciat  la- 
husexas  ? Con  egiial  energia  si  esprime  su  di  ciò  Gabriele 
Palerlieo  nella  prefazione  a 'rommaso  da  Kempis , l' autor 
anonimo  del  libro  intitolato  V Ahhé  commendaiaire , ed 
il  Muratori  nella  sua  Lxxm  dissertazione,  iiitilol.-ita  dei 
nionisteri  dati  in  henejìzio.  Anche  il  Mabillou  va  spesse 
volte  nelle  sue  opere  questa  corda  ritoccando. 

Quella  stessa  tenue  pensione  che  il  coiumendatario  era 
obbligato  pagare  agli  antichi  degradati  padroni  delle  so- 
stanze del  uionistero,  quante  volte  non  è slal.i  da  lui  ad 


(i)  Ber.  ila],  scripl.  t.  r parr  5. 
(a)  Moc  ili  rpigt.  i.^i  g.  Dui'iiauL 
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essi  negala,  o soltanto  dopo  molli  litigi  e contrasti  som- 
ministrala , talché  per  salvare  ai  medesimi  lo  scarso  loro 
sostentamento  s’  indussero  alcuni  papi  alle  replicale  istanze 
degli  oppressi  a separare  dalla  mensa  del  commendatario 
la  conventuale  del  inonistero  ! I cisterciesi , che  forse  più 
di  tulli  gli  altri  ordini  monastici  hanno  somministrato 
pingui  commende,  da  Gregorio  XIII  arrivarono  ad  otte- 
nere questa  separazione  (i),  della  quale  sino  dal  secolo 
nono  diede  l’esempio  liodovico  li  imperadore , dividendo 
dalla  mensa  del  monislero  di  Nonantola  quella  del  com- 
mendatario : divisione  confermala  con  suo  diploma  dell’  anno 
877  da  Carlomanno  (a).  Quante  altre  volte  non  si  sono 
i commendalarj  maneggiati  acciò  soppressi  fossero  i resi- 
dui soggetti  per  poter  quindi  anclie  di  questi  risparmiare 
il  mantenimento  : ed  affinchè  il  mezzo  fosse  tolto  di  mai 
più  rejiristinarli , farne  dai  fondamenti  demolir  le  fabbri- 
che ! Non  si  finirebbe  si  tosto  se  Inlte  riandar  si  voles- 
sero le  avanie  da  cotesti  crudeli  commeudatarj  commesse 
contro  i monaci  loro  commendali,  divenutine , nienlre  ne 
divoravano  le  sostanze,  i più  odiali  loro  nemici.  V’ ebbero  , 
egli  è vero,  in  altri  delle  favorevoli  eccezioni;  ed  alcuni 
commendatali  di  fatti  dopo  di  aver  adempito  esattamente 
il  loro  dovere  della  riforma  ne’  chiostri  loio  commendati, 
restituirono  fedelmente  agli  antichi  possessori  le  loro  en- 
trale ; oppure  dove  più  non  esistevano  , o non  avessero 
voluto  prestarsi  alla  riforma,  ne  sostituirono  altri  più  os- 
servanti , loro  cedendo  tutti  o almen  parte  dei  beni  del 
monislero.  Questi  casi  nondimeno  stati  non  sono  molto 
frequenti. 

Negar  da  noi  non  si  vuole  che  taluno  fra  gli  abati  re- 
golari nou  abbia  fatto  cattivo  uso  delle  so.slaiize  del  mo- 
nislero, dùsipandole  a capriccio,  o dandole  a godere  ad 


(l)  Conslit.  Siiiierna. 

t'j)  Ap.  Murutor.  t.  Vi  disscrt.  ^3. 


Digitìzed  by  Coogle 


3G7 

amici  e parenli  con  poca  o ninna  premura  della  regolar 
disciplina  che  si  è lasciata  andar  in  decadimeulo.  Dun- 
que aveva  perciò  il  monislero  ad  essere  delle  sue  proprietà 
spoglialo  ? Allorché  un  padre  di  l'amiglia  ne  dissipa  le 
entrate,  permeile  forse  la  giustizia,  che  la  famiglia  ne  sia 
privata  , e vengano  le  ntetlosime  iu  altri  trasferite  ? Al 
più  se  ne  toglie  al  padre  1’  amministrazione  , che  ad  al- 
tri più  capaci  e fedeli  vien  aflidata.  Come  dumjue  si  sarà 
potuto  ciò  permettere  riguardo  le  sostanze  dei  mouisterl 
]ier  passare  poi  spesso  nelle  mani  di  gente  rapace,  che 
altro  pensiero  non  ha  che  di  ricavarne  il  j»iù  die  può  ? 
J^a  proprietà  certamente  in  amendne  i casi  è uguale  , più 
sacra  però  e più  vincolala  in  cotesti  beni  ecclesiastici  per 
I molli  titoli  che  cadauno  può  da  sé  stesso  ravvisare. 

Sino  da  quando  s’  incominciò  a darsi  in  benefizio  le 
sostanze  dei  mooisteri  ad  estere  persone,  da  chi  vi  aveva 
interesse  non  si  omise  in  mancanza  di  sode  , o almeno 
di  probabili  ragioni,  di  produrne,  per  avere  qualche  ap- 
piglio , delle  frivole  ed  insussistenti.  Ma  furon  queste  pie- 
namente sventale  da  uomini  pii  e dotti,  da  varj  concilj 
e dagli  stessi  sommi  ponlelici,  indicali  da  Bernardo  Ze- 
gero  V anespen  (i).  Anche  il  re  di  Francia  Lgoue  Capoto 
sulla  line  del  nono  secolo,  ben  conoscendo  1’  ingiustizia 
di  si  fatte  usurpazioni  , s’  industriò  di  ristabilire  le  ele- 
zioni nelle  chiese  e nei  monisteri,  e di  far  restituire  ai 
legìttimi  loro  padroni  , per  quanto  gli  fu  possibile  , le 
entrate  stale  prese  sotto  i re  suoi  antecessori.  Ne  diede 
egli  stesso  per  il  primo  esempio  , rimettendo  i monaci 
di  s.  Vùcenzo  de’  Prati  nel  possesso  della  badia  che  per 
successione  del  padre  e dell’avo  eragli  pervenuta  (2]. 

Nel  duodecimo  e terzo  decimo  secolo  nuovo  pretesto 
destossi  di  mettere  vescovadi  e bad'ie  in  commenda:  e ciò 


(i)  Jur.  etcì,  nnivors.  pari,  i lil.  3i. 

(a)  Bouiltard  List,  de  i uLb.  de  $.  Geroi.  I.  a. 
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affine  di  provvedere  i vescovi  espulsi  da  Terrasanla.  Ma 
cessatone  il  titolo,  sono  poi  queste  ritornate  tutte  ai  pri> 
mieri  loro  possessori  ? Con  l’altro  pretesto  d’introdurre 
la  riforma  nelle  bad'io  riuscì  in  seguito  ai  cardinali  di 
averne  molte  in  commenda  , le  quali  perù  , come  a tutti 
è noto,  con  tale  pretesa  riforma  andarono  nell'ultima  ro- 
vina. Queste  commende  comuni  divennero  nel  tempo  in 
cui  i papi  tennero  la  loro  sede  in  Avignone.  Clemente  V 
avevaie  moltiplicate  aH’eccessoj  ma  sopraggiuulo  da  grave 
pericolosa  malattia  , ne  ebbe  scrupolo  , onde  tutte  le  ri- 
vocò  senza  eccezione  veruna  (i).  Il  suo  successore  Gio- 
vanni XXII  tornò  ad  allargar  la  mano  nella  collazione 
di  esse  , alla  di  cui  eccessiva  liberalità  pose  qualche  ri- 
medio il  papa  Benedetto  XII  , avendole  tutte  abolite 
coll’  averne  eccettuate  soltanto  le  possedute  dai  cardinali 
e dai  patriarchi  (2).  Non  andò  guari  però  a ripullular 
r abuso  , non  essendo  mai  mancati  pretesti  di  eluder  le 
leggi.  Durante  poi  il  lungo  scisma  tra  i papi,  cadauno 
di  loro  con  nuove  erette  commende  procurava  di  rinfor- 
zare il  proprio  partito;  per  la  qual  cosa  da  due  bande 
ne  venne  allora  il  danno  , accresciuto  vieppiù  dalla  pre- 
potenza e dalia  non  mal  sazia  cupidigia  <li  quc’  principi , 
tiranneggianli  allora  l’Italia,  che  di  pieno  loro  arbitrio 
non  di  rado  disponevano  de’  beni  ecclesiastici , o appro- 
priandosegli  , o dandogli  ad  altri  a godere.  Il  concilio 
quinto  laterancse  dell'  anno  i5ii  sotto  Giulio  II  (issar 
volle  un  termine  all’  abuso  col  proibire  che  i monisteri 
non  ancor  commendati  esser  lo  potessero  per  1’  avvenire. 
Ma  avendo  il  papa  a sè  riserbata  la  facoltà  di  derogare, 
r abuso  continuò  sullo  stesso  piede  di  prima. 

l\ia  gravezza  dell’  affare  determinò  alla  line  il  concilio 
di  Trento  (3)  a porvi  mano,  come  fece,  sebbene  il  rimedio 


(i)  Rainald.  liist.  cccl.  ad  an.  l3o“. 

(^»)  .\nonym.  rer.  ilal.  l.  ili  p.^rl.  » col.  5»^ 
(3)  Scss.  a3  c.  ai  de  rcjular. 

\ 
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per  le  circosfanze  de’  tempi  non  aLhia  potuto  sortii-e  il 
pieno  suo  dTetlo.  Attesa  la  dinicoltà  di  sradicare  in  un 
colpo  solo  l’abuso,  lasciarono  que’ padri  alla  cura  del  ro- 
mano pontellcc,  ut  iis  nionasteriis , quce  mine  commen- 
data reperiuiilur , ut  quce  suos  com  entus  hahent , regn- 
lares  personce  ejusdem  ordinis  expresse  prqfessce  , et  quce 
gregi  prie  ire,  et  precesse  possint,  assignentur.  Riguardo 
poi  que’  nionistcri  die  sarebbero  rimasti  in  seguito  va- 
canti, stabilisce  ed  ordina,  Ut  non  nisi  regularihits  spe- 
etatee  rirtutis  , et  sanclilalis  conjerantur.  Cose  essendo 
queste  di  regolari , prescrive  il  concilio  die  a regolari 
soltanto  abbiano  a conferirsi.  In  vista  di  s'i  autorevoli  de- 
creti avrebbe  dovuto  1’  abuso  esser  tolto  affatto.  Appena 
però  qualche  cessione  di  esse  fecesi  dai  papi  agli  antichi 
possessori,  come  qualcb’ altra  era  stata  già  fatta  da  loro, 
ed  in  specie  alla  casinese  congregazione  di  santa  Giu- 
stina , ed  alcune  pure  assegnale  a chiese  , a spedali  , a 
seminar]  o ad  altri  luoghi  pii.  Ma  nella  sostanza  ha  il 
medesimo  abuso  continuato  a sussistere  ancora.  La  roba 
altrui  tramanda  un  s'i  tenace  glutine  che  difGcilissima  cosa 
riesce  il  distaccarla  dalle  mani  di  chi  la  ritiene. 

XVIII.  Alle  sin  qui  riportale  specie  di  carte  diploma- 
tiche quelle  aggiugneremo  per  ultimo,  che  di  hred  por- 
tano la  denominazione  , e cosi  dette  per  essere  in  brevi 
e succinti  termini  espresse  ; nel  qual  significalo  il  ter- 
mine di  brere  fu  da  Vegezio  (i)  usato,  laddove  scrisse: 
Quando  quis  commealutn  acceperit , rei  quot  dicrurn  , 
notatur  in  brevihus-  Tra  i brevi  perù  qui  non  compren- 
diamo i papali , che  hanno  ragione  di  veri  diplomi  , e di 
cui  abbiamo  già  trattato.  Non  vi  comprendiam  nè  meno 
quelle  altre  carte,  le  quali  sebbene  brevi  chiamate;  pure 
ad  altre  determinate  classi  appartengono , quali  sono  i 
brevi  di  testamento,  di  codicillo,  di  appellazione,  ed  altri 


(i)  Lib.  a c.  19. 
VOL.  II. 
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molti  di  tal  fatta,  dei  quali  un  ben  lungo  catalogo  presso 
il  Ducange  (i)  si  può  vedere. 

1 brevi , di  cui  qui  imprendiamo  a ragionare  , sono 
quelli  delti  di  notizia^  di  ricordazione.  ^ o memoratorj , 
consistenti  in  qualche  giuridica  ricognizione  di  un  acqui- 
sto, di  un  possesso,  di  un’ investitura , di  un  pagamento, 
di  un  inventario  ec.,  e che  all’occasione  servir  poteva  di 
autentico  legai  documento  , siccome  scritto  e sottoscritto 
da  un  notajo , e mmiito  della  soscrizione  o della  presenza 
dei  tesliinonj.  Di  due  specie  erano  cotesti  òm't',  alcuni 
di  pubbliche  ed  altri  di  private  notizie.  I primi  erano  stesi 
iu  carta  alla  presenza  dei  giudici  o dei  vescovi  , e di  lor 
ordine  venivano  pubblicati.  Tali  sono  i brevi , detti  noti- 
ticc  indicati , cvindicati ^ altri  simili.  Ma  gli  altri  erano 
unicamente  formati  da  un  notajo  coll’ intervento  dei  tesli- 
monj.  Sogliono  questi  brevi  cominciare  dall'  invocazione 
in  Dei,  o in  C/irisli  nomine  , e ad  essa  vien  tosto  in 
seguito  : Notilia  qualiter,  oppure  : Bra>e  mcmoratoriuni , 

\ o memorationis  prò  futuris  temporibus,  od  altra  espres- 
sion  simile,  dopo  la  quale  ciò  si  espone,  di  cui  serbar  si 
voglia  autentica  memoria.  Si  dà  line  al  breve  colla  data 
del  tempo  , a cui  qualche  volta  quella  pur  si  aggiugne  del 
luogo:  poi  vengono  le  sottoscrizioni  dei  testimonj  colla 
segnatura  del  notajo  estensor  dell’  istrnmento  , sebbene 
non  in  tutù  i brevi.  Una  dissertazioncella  si  ba  del  Ma- 
billon  intorno  l’  uso  e V origine  delle  antiche  notizie  (aj. 

In  tal  gnisa  sono  esposti  i molti  brevi  di  notizie , esi- 
stenti nei  nostri  e negli  altrui  arebivj  , dalla  quale  non- 
dimeno in  parte  si  scosta  il  più  antico  di  essi  fra  i no- 
stri , scritto  poco  dopo  la  metà  dell' ottavo  secolo  ^3) , ove  la 
notizia  contiensi  di  quanto  fu  da  Aricbi  dato  a Magnerata 


(>)  Glossar.  L.  1 V.  brevi*. 

(a)  Ini.  przf.  et  dissert.  p.  •jZtì. 
(3)  III  ardi.  luon.  a.  Ambr. 
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sua  nipote  il  giorno  dello  no**e , cliiamalo  dies 
col  qual  termine  era  pure  cliiamalo  dai  Longobardi  il 
giorno  dopo  consamalo  il  matrimonio,  in  cui  la  novella 
sposa  ricever  soleva  dallo  sposo  novello  il  dono  matuti- 
nale  con  Ialino  vocabolo  detto  prctium  in  inane,  o tra- 
ditio  in  die  votorum , e con  longobardico  niors'in^ap  , o 
morghengap  , o niorghengeba.  Sebbene,  come  dicemmo, 
sieuo  state  nei  hrei>i  seguale  le  noie  croniche  , e stati 
sieuo  stesi  da  un  notajo;  nel  presente  però  non'si  ravvi- 
sano nè  quelle  nè  questo  ; ma  la  presenza  soltanto  vi  è 
indicata  di  tre  testimonj.  Riducesi  il  medesimo  a questi 
pochissimi  termini. 


. In  Dei  nomine.  Notitia  qualiter  Arichis 


tradidit 


nepta  sua  Magnerata  Anscausi  in  die  votorum  cum  omne 
suhstantìa  sua  quitquit  eis  adoinit  de  sorores  jr/  ami- 
tane  suas  qualiter  rex  inter  eas  divisione  J'ccet  prò  niisso 
suo  noditia  in  presentia  Tornati  scuìtassi  de  vico  Lu- 
doìfo,  Alfret  ite  Sicilia  et  Bruningo  de  Maliacis. 

Quantunque  molte  di  quelle  specie  di  carte  , state  da 
noi  sin  qui  menzionale,  come  molte  ancora  di  quelle  da 
noi  passate  sotto  silenzio , non  fossero  più  dopo  alcun 
tempo  di  uso  veruno,  e vieppiù  quelle  state  riconoscinte 
incapaci  ad  essere  prodotte  per  far  prova , siccome  false  e 
guaste  ; pure  si  è comunemente  continuato  a serbarle  ne- 
gli archivj.  Queste  ultime  soltanto  per  indizio  della  loro 
nullità  furono  nel  mezzo  forate  con  un  coltello  in  fornia' 
di  croce.  Alcune  di  cotali  carte  forale  od  incise  sussistono 
tuttora,  ed  altre  che  tale  condizione  hanno  notata  con 
questa  o con  altra  simile  formola.  Beddere  dehet  istarn 
chartam  incisarn  , et  si  non  reddiderit  , vacua  perma- 
neat.  Qualche  fiata  ancora , affinchè  non  restasse  più  me- 
moria di  quelle  carte,  state  convinte  di  falso,  ordinavasi 
che  fatte  fossero  in  pe^zi  , o lacerate  , o date  al  fuoco. 


Carte  in» 
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CAPO  VI. 

DELLE  COPIE  DEI  DIPLOMI  E DELLE  CARTE  DIPLOMATICHE 
OVE  PERE  DEI  CARTOLARI. 


Vicende 
dei  diplo- 
mi. 


Quattro 
classi  del- 
le copie 
dei  diplo- 
tui. 


I,  OE  molti  antichi  diplomi  ed  altri  moltissimi  atti  ai 
diplomi  analoghi  hanno  potuto  superare  le  ingiurie  del 
tempo , delle  guerre , degli  incendj , e di  altri  disastri  , 
onde  nello  stato  di  originalità  sono  a noi  pervenuti  ; altri 
però  sono  andati  a miseramente  perire,  e di  altri  ci  sono 
rimaste  soltanto  le  copie.  I primi  sono  stati  l’argomento 
dei  capi  antecedenti;  dei  secondi  non  occorre  far  parole, 
poiché  privi  d’  esistenza  ; resta  dunque  a ragionare,  lo  che 
faremo  urevemente  , dei  terzi.  In  quattro  classi  pertanto 
divideremo  le  copie  dei  diplomi.  La  prima  quelle  abbrac- 
cerà  eseguite  nello  stesso,  o quasi  nello  stesso  tempo  in 
cui  sono  stati  scritti  gli  originali  documenti;  la  seconda 
quelle  in  altre  posteriori  carte  riportate  o epilogate  ; la 
terza  le  ricopiate  da’notaj,  e da  loro  riconosciute  ed  au- 
tenticate, come  corrispondenti  agli  originali  d’onde  furono 
tratte  ; e nella  quarta  per  ultimo  riporremo  i semplici 
transunti  senza  verun  caratteristico  che  in  qualunque  siasi 
maniera  attcsti  la  concordanza  della  copia  coll’originale. 
Col  presente  argomento  molta  relazione  avendo  quello 
sopra  i cartolar) , ove  le  copie  di  varj  documenti  diplo- 
matici sono  state  raccolte  , qualche  cosa  pure  sopra  di 
essi  aggiugneremo. 

II.  La  moltiplicità  delle  copio  , o più  tosto  degli  stessi 
originali  era  stala  daH’imperador  Giustiniano  approvata  (i): 


(i)  Iiisc.  lib.  3 tii.  IO  §.  i3. 
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e la  medesima  era  quasi  indispensabile  in  molti  atti  di- 
plomatici , ed  in  specie  nei  testamenti  , dei  quali  tante 
copie  in  vigor  delie  romane  leggi  (i)  far  si  potevano  , 
quante  fossero  ai  testatori  piaciute.  Dovendo  f originale 
atto  testamentario  restar  sempre  deposto  nello  scrigno , 
ossia  nell’  archivio  del  civile  magistrato  , era  quasi  di  ne- 
cessità r averne  copia  per  farne  uso  al  bisogno.  Augusto 
due  copie  fece  stendere  del  suo  testamento  (2);  e Dago- 
berto  1 re  di  Francia  sino  a quattro  (3).  Altri  esempj 
della  molliplicità  dei  testamenti  veder  si  possono  presso 
il  Mabillon  (4),  il  quale  osserva  essersi  la  medesima  estesa 
anche  ad  altre  specie  di  atti  legali.  Tal  uso  ha  continuato 
non  solo  nelle  provincie  italiche,  soggette  agli  irnperadori 
di  Costantinopoli  , ma  nel  resto  ancora  dell'  Italia,  nella 
Francia  , nella  Germania  e nell’  Inghilterra.  Una  carta 
di  convenzione,  stipulata  l’anno  784  tra  Benedetto  abate 
di  s.  Ambrogio  ed  il  cherico  Teoperto  , marca  espressa- 
mente cotesta  moltiplicità  dell'atto  medesimo,  dicenduvisi 
<^e  presenti  cartuìa  exempla  alia  vumasterio  nostro  reti- 
nuitnus  (5).  La  necessità  di  duplicar  con  copia  sincrona 
r istruinento  nel  reciproco  cambio  di  cose  stabili  si  pa- 
lesa da  sè  stessa.  Quella  copia  che  l’anno  7<)5  fu  tanto- 
sto ricavata  da  carta  autografa  Bergomense  chiamasi  exeni- 
pla  pagina  de  viso  autentico  (6).  Alle  volte  la  copia  non 
distinguevasi  punto  dall’originale,  essendo  stati  s'i  questo 
che  quella  scritti  nel  tempo  stesso,  e sottoscritti  dagli 
stessi  soggetti,  facendosi  anche  in  amendue  il  cenno  della 
duplicazione  di  quell’atto.  Più  spesso  nondimeno  in  s'i  fatte 
copie  tutti  i nomi  di  coloro  che  vi  si  fossero  sottoscritti, 


(1)  Digest  lib.  37  lit.  11  S-  77 
(3)  SvcioD.  in  Oeuv.  c.  101. 

(3)  Mabill.  de  re  dipi.  p.  a8. 
f/t)  lliid.  p.  29. 

(5)  111  arch.  mon.  ,.  Ambr. 

(Ci;  I.iipi  coti,  bei-goui.  t.  i p.  606. 
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erano  stesi  dal  notajo , e quasi  sempre  senza  rerana  croce. 
O molte  sieno  stale  le  copie  di  questi  esemplari,  come 
le  riconosce  monsignor  Fontanini  (i),  oppure  scarse  e limi- 
tate , come  le  pretende  il  Germon  (a):  ciò  che  a noi  poco 
preme  il  determinare,  ov’esse  risultino  sincere,  e deri- 
vate immediatamente  da  fonti  primigenii , senza  veruna 
almeno  sostanziale  alterazione,  lo  stesso  valore  aver  denno 
come  i loro  originali.  Se  1’ originale  è sicuro,  e perchè 
non  avrà  ad  esser  sicura  la  copia  che  al  medesimo  è 
uniforme  ? 

Quanto  fu  eseguito  cogli  alti  legali  dei  privali  , Io  fu 
pure  cogli  alti  pubblici  , quali  sono  i capitolari  dei  so- 
vrani e le  costituzioni  dei  concilj.  li  concilio  di  Francfort 
deir  anno  794  (3)  decretato  aveva  che  tre  esemplari  si 
formassero  di  un  capitolare  da  depositarsi  cadauno  in  tre 
archivi  diversi.  Due  ordinazioni  altresì  affatto  simili  fra 
loro  stender  fece  Childeberto  HI  re  dei  Franchi  (4),  una 
delle  quali  fu  riposta  nell’ archivio  del  monistero  di  s.  Dio- 
nisio , e l'altra  nel  tesoro  reale.  Per  non  moltiplicar  su 
di  ciò  soverchi  esempi , quello  soltanto  aggingncremo  che 
ci  somministrano  gli  antichi  annali  dei  Franchi , ove  sotto 
l’anno  8i3  si  racconta  che  , presente  Carlo  Magno , tratte 
furono  ed  insieme  coliazionate  diverse  copie  di  costitu- 
zioni sinodali  per  essere  guardate  non  solamente  nelle 
città,  in  cui  que’  sinodi  furon  tenuti , ma  negli  archivj  an- 
cora del  reai  palazzo.  Ed  avvegnaché  non  fossimo  dalla 
storia  certilicati  della  moltiplicità  di  coleste  prime  copie, 
ci  verrebbe  essa  conprovala  dalla  natura  medesima  delle 
costituzioni  sì  civili  che  ecclesiastiche,  le  quali  non  altri- 
menti che  per  diverse  copie  hanno  potuto  alla  notizia  ar- 
rivare di  quelli  per  cui  sono  state  fonnale. 


(i)  ^ ind.  ant.  dipi.  p.  33. 

(a)  Dispai.  3 p.  aoa  et  seq. 

(3/  Gap.  3. 

(4)  Mabill.  de  re  dipi.  p.  477< 
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Non  sono  però  sempre  siate  coleste  copia  in  ogni  parte 
del  tatto  nnitormi,  e specialmente  nelle  sottoscrizioni,  le 
quali  in  alcune  compajono  più  numerose , ed  in  altre  me- 
no, e talvolta  ne  sono  afìalto  mancanti.  Quattro  copie 
note  sussistono  tuttora  del  decreto  d’  unione  delia  chiesa 
greca  colla  latina  (i),  eseguita  nel  concilio  di  Firenze 
dell’ anno  le  quali  furono  stese  pochi  giorni  appena 

dopo  terminato  il  concilio  a norma  dell’  originale  in  esso 
formato  (a),  ove  nondimeno  le  sottoscrizioni  non  sono  le 
medesime  in  tutte,  nè  in  numero  eguali.  Questa  diffe- 
renza nelle  sottoscrizioni  come  nel  suddetto  decreto , così 
in  altri  simili  alti  pubblici,  punto  non  nuoce  alla  loro 
autenticità , avendo  per  questa  bastato  la  soscrizione  di 
alcuni  di  quelli  che  segnato  avessero  il  primo  originale. 
Avvien  pure  non  di  raro  che  le  date  del  tempo  in  que- 
ste copie  non  siano  uniformi  : del  che  non  altra  ragione 
sarà  stata  se  non  la  diversità  del  tempo  in  cui  falle  fu- 
rono le  copie. 

m.  Ma  son  elleno  stale  mai  in  simil  guisa  moltiplicate 
anclic  le  copie  dei  veri  diplomi  ? Checché  in  contrario 
ne  dicano  alcuni  troppo  rigidi  diplomatisti,  noi  ricono- 
sciam  per  sicuro  il  fatto.  E non  racconta  egli  il  così  dello 
Anastasio  bibliotecario  (3)  che  Carlo  Magno,  dopo  d’aver 
sopra  r altare  di  s.  Pietro  in  Roma  offerto  il  diploma 
della  donazione  alla  chiesa  romana  di  molle  provincie  e 
città,  scriver  ne  fece  no  secondo  esemplare,  da  lui  la- 
scialo sul  corpo  di  queir  apostolo  , oltre  varie  altre  copie 
che  seco  recò  in  Francia  ? Due  diplomi  tra  loro  consi- 
mili fece  pure  stendere  Lodovico  Pio,  come  nelle  vi- 
cende del  monùiero  di  s.  Gallo  narra  il  monaco  Rat- 
berto  (4)  , stati  poi  d’  ordine  del  sovrano  consegnati  alle 


(i)  Nou».  traité  de  dipi.  t.  i p.  i-]i. 
(a)  Ilist.  enne,  floreiu.  p.  3o6. 

(3)  In  vii.  Iladr.  pap. 

(4)  Ap,  Coldast.  t.  I rer.  alamau. 


Moltipli- 
eali  in  di- 
luii guisa 
anche  i 
diplomi. 


Qualche 
(li|)loma 
kullo  sles- 
so oggcilo 
coll  dille 
diverse. 
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parli  interessate.  Ella  è osservazione  del  Ludewig  (i)  es- 
sere stalo  costume,  introdotto  sino  dal  tempo  in  cui  do- 
minava nella  Francia  la  seconda  stirpe  di  quei  re,  e con- 
tinuato in  seguito,  di  scriversi  quattro  copie  per  lo  meno 
di  cadaun  diploma. 

Trattandosi  di  veri  diplomi  non  riesce  molto  dinìcile  il 
distinguere  il  primo  originale  dallo  copie,  sebbene  scritte 
nello  stesso  tempo  e colla  lorma  stessa  di  caralleri  e col 
monogramma  eziandio.  Siccome  per  lo  più  l’ originale  è 
munito  del  sigillo  , e quando  sia  questo  perito  , se  ne 
.scorge  nella  pergamena  il  segno  ov’ era  allisso;  e negli 
altri  che  ne  sono  mancanti,  mancar  non  sogliono  le  sot- 
toscrizioni e i segni  notali  di  mano  dei  dilìerenti  testi- 
monj  ; quindi  a questi  indizj  ravvisar  pollassi  quale  ne 
sia  1'  originale  e quale  la  copia.  Che  se  poi  sullo  stesso 
soggetto  iroveransi  due  diplomi  con  date  diverse  , non 
sarà  lecito  per  questo  solo  motivo  il  rigettare  o 1’  uno  o 
r altro,  od  anche  amendue  , come  da  alcuni  fu  fatto.  E 
non  potrebbe  l’uno  essere  stato  1’ esemplare  dell’ altro  , 
spedito  dopo  qualche  tempo  in  cui  dalla  cancellerìa  in 
vece  della  data  della  prima  concessione  quella  siasi  so- 
stituita della  spedizione?  La  differenza  però  che  suol  pas- 
sare tra  questi  diplomi , non  solamente  riguarda  le  date  ; 
ma  per  lo  più  cstcndesi  ad  altre  sostanziali  condizioni 
nel  testo  inserite.  Varj  diplomi  di  tal  sorta  riportatisi 
dall' abate  Gotlwicese  (a);  e noi  pure  due  diplomi  origi- 
nali abbiamo  di  Lottario  imperadorc  dello  stesso  anno 
835,  il  primo  del  giorno  a4  di  Gennajo,  e 1’ altro  degli 
8 di  Maggio,  dati  amendue  in  Pavia,  con  i quali  al  mo- 
nistero  di  s.  Ambrogio  comparte  la  corte  di  Limonla  colle 
sue  dipendenze  (5),  ma  nel  posteriore,  che  si  è dato  da 
noi  di  sopra  inciso  in  tavola  di  rame  , sono  di  mollo 


(i)  Reliq.  mss.  praef.  p.  n. 

(i)  Chroii.  goliw.  lib.  a p.  i86. 
(3)  lu  arch.  mon.  s.  Àmbr. 
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migliorale  le  condizioni  della  donazione  , state  nel  primo 
espresse. 

IV.  Nella  seconda  classe  delle  copie  abbiam  quelle  col-  Copie  Wu- 

locato  che  riportale  furono  o epilogate  in  altre  posteriori  e 

* . . . * " . - * , . conlcrma- 

cartc,  con  cui  rinnovate  venivano  e riconfermale  le  pri-  con  po- 
me conce.ssioni.  Dall’  iinperador  Tiberio  riconoscer  si  deve  sicriori  di- 
il  rinnovcllanaento  delle  carte,  avendo  egli  ordinato  che  le  plomi. 
concessioni  dei  principi  predecessori  non  avrebbero  avuto 
vigore  sotto  i loro  successori,  se  stale  non  fossero  da  que- 
sti rinnovellale  (i).  Con  tal  mezzo  accumulò  egli  molle 
ricchezze  , e la  strada  apri  a’  suoi  successori  di  far  lo 
stesso  , come  fecero  di  fatti , alcuni  pochi  eccettuatine  , 
come  Tito,  Nerva  (a)  e Marco  Aurelio,  i quali  con  un 
solo  diploma  o editto  confermarono  tutte  le  concessioni 
dai  loro  antecessori  compartite. 

Di  un  più  furbesco  spedienle  ancora  servissi  il  re  d’fn- 
ghillerra  Riccardo  I per  raccogliere  danaro,  di  cui  abbi- 
sognava per  sostenere  t pesi  della  guerra.  Perdette  egli , 
o più  tosto  finse  d’  aver  perduto  per  viaggio  il  gran  si- 
gillo con  cui  segnavansi  le  reali  patenti.  Affine  dunque 
di  togliere  il  mezzo  di  spedirne  con  esso  delle  false , 
come  da  lui  dicevasi  , da  chi  l’avesse  trovato , ordinò  un 
nuovo  sigillo  , obbligando  tulli  coloro  clic  ne  ave.ssero  di 
quelle  sigillate  col  primo  , di  farle  di  nuovo  sigillar  col 
secondo  (3).  Lo  stesso  obbligo  imposto  aveva  Roggieri  re 
di  .Sicilia,  avendo  nel  ii'jS  ordinato  che  omnia  sigilla 
ecclcsiaruni , et  alioruni  Jìddium  regni  nostri  rcnorari , 
et  ea  palani  nionstrari  , ut  sint  conjìrniata  sub  magni- 
tudine regni  nostri  (4).  L’  acquisto  di  una  nuova  provin- 
cia , Q il  primo  avvenimento  al  trono,  o Io  ristabilimento 


(i)  S\oloii.  in  Tlio  c.  8. 

(aj  Flin.  lib.  IO  epist.  (i6. 

(3)  ilapiQ.  Thojias  Ilici.  d'Angl.  lib.  ^ an.  iiyfi. 

(4)  Firr.  Sicil.  caci-.  ,t.  a p.  1027. 

VoL.  II.  B b k 
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<]el  principe  in  nn  regno , stalo  per  alcun  tempo  da  altri 
usurpato , occasione  ha  somministrato  ad  altri  principi 
per  obbligare  i privilegiati  possessori  a dimostrare  i titoli 
delle  loro  po.ssessioni  per  essere  con  nuovo  diploma  ri- 
confermali. 

V.  Oltre  queste  conferme  di  anteriori  privilegi , altre 
uè  sono  state  dai. sovrani  compartite,  le  quali  più  da  vi- 
cino spettano  alla  classe  delle  copie  , di  cui  qui  sì  tratta. 
Eran  es.se  ìstaotemente  ricercate  , e per  ottenerle  produr 
si  dovevano  gli  originali  , o almeno  le  autentiche  copie , 
senza  le  quali  condizioni  compartir  non  si  soleva  la  con- 
ferma. Per  conlealare  che  fossero  stato  veduto  ed  esami- 
nate le  carte  giuslitioaiive  s' iucoininciò  nel  secolo  duo- 
decimo ad  introdurre  iti  molli  diplomi  il  verbo  inspexi- 
/uits,  cambiato  nel  quarto  decimo  in  ridimitsx  e da  esso 
tali  carte  presero  la  denominazione  di  vidimate.  La  stessa 
iHilimaziofie  osservò  il  Muratorì  (i)  anche  in  alcune  carte 
private  ravennatcsi,  nelle  quali  con  caratteri  majuscoli  era 
scritto o ; lo  che  egli  pensa  fatto  dall’ ar- 

civescovo di  quella  città  invece  della  sottoscrizione.  Le 
vidimazioni  di  privilegi,  e specialmente  di  bolle  papali, 
SODO  state  nei  secoli  quarto  clocimo.  e quinto  decimo  assai 
frequenti  Delle  curie  dei  vescovi , arcivescovi  e legati  apo- 
stolici. Se  no  faceva  la  preseiUazione  al  prelato  da  chi 
aveva  interesse  che  fosse  vidimato  il  privilegio.  Al  notajo 
spettava  il  leggerlo  da  capo  a piedi  alla  presenza  dei  te- 
stimooi,  premettendo  la  descrizione  del  materiale  del  pri- 
vilegio, vai  a dire  non  essere  tali  lettere  canceìlatas , ?ìon 
ahoUlus , nec  in  alùjua  parie  ritiatas  , aver  esso  per  fili 
di  seta  pendente  il  sigillo,  e rappresentar  questo  da  una 
parte  le  leste  dei  ss.  Pietro  e Paolo,  e dall’ altra  il  nome 
del  papa,  ed  altre  simili  minute  circostanze  descrivendo. 
Uopo  stesa  tutta  la  copia  del  diploma,  il  medesimo  nolajo 


(1)  Tom.  in  aiit.  ilal.  diss,  3t>. 
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attesuva  d'averla  fedeliiienle  Iralta  dall’  orìfjmalc,  aggiu- 
gnendovi  le  coasacle  note  croniche.  Col  sigillo  poi  del 
prelato  dovasi  il  compimento  all’  opera.  Nell’archivio  di 
Chiaravalie  più  diplomi  e bolle  si  hanno  in  tal  guisa  vi- 
ilimnte.  Non  si  è però  sempre  nelle  vidimazioni  serbata 
la  scrupolosa  esattezza  di  trascrivere  il  tutto  come  nell’ ori- 
ginale trnvavasi  scritto;  ma  alcune  volte  se  n’ c formato 
soltanto  r estratto,  ed  altre  se  u’è  corretto  lo  stile  (i). 

Siccome  non  di  raro  succedeva  per  le  guerre  e le  io- 
cursioni  de' barbari  o di  altri  nemici  che  gli  arcliivj  di- 
spersi fo.s.sero  od  incendiati  , onde  I proprietarj  privi  ri- 
manevano dei  titoli  a cni  erano  appoggiati  i loro  diritti 
ed  il  possesso  delle  loro  proprietà  ; quindi  per  rimediare 
al  danno  avevasi  ricorso  al  sovrano,  allinchè  con  suo  di- 
ploma facesse  rivivere  i titoli  estinti.  Avanti  però  passare 
a quest’  atto  tutte  le  possibili  informazioni  raccoglievansi 
da  giurati  teslimonj  che  avevano  ad  attcstare  la  verità  della 
cosa.  Di  questi  ricorsi  e di  queste  conferme  fanno  fede  vaq 
diplomi,  tra  i r^uali  tre  di  Berengario  Ire  d'Italia,  l'uno 
dell’ anno  8q4,  1 altro  del  900  (a),  ed  il  terzo  del  913.  Col 
primo  Egilulfo  vescovo  di  Mantova  che  avevagli  rappresen- 
tato (^lod  prò  peccatis  mantuance  tedis  ecclesia  curri  prcv- 
ceptis  et  cartarum  firniitatibus , quarum  scriptionibus  res  et 
familias  sibi  collatas  hactenus  meruit  oblinere , combusta 
videantur , ottenne  da  Ini  che  niuno  ardisse  molestare  la 
chiesa  di  Mantova  nel  possesso  de’ suoi  heni.  Colf  altro 
Adelberga  badessa  del  monislcro  di  s.  Sisto  di  Piacenza, 
che  esposto  aveva  allo  stesso  Berengario  , quod  per  ir- 
ruptione/n  pof^noruin  ( cosi  erano  cliiamati  gli  Ungri 
o IJngheri  ) et  incuria  quoriindcun  hominum  queedam 
prcecepta  et  instrumenta  cartarum  deperissent , riportò  un 
reale  decreto,  dato  nella  corte  d’  Olona,  con  cui  furono 


(i)  Konv.  traitc  de  dipi.  t.  i p.  j'ji). 
U)  Ant.  iul.  t.  11  diti.  34. 
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riconosciuti  tutti  ì diritti  e i fondi  di  quel  sacro  luogo , 
tamquam  eadem  cartarum  , et  prceceplorurn  instrumenki 
non  J'uissent  amissa  alque  deìeta.  Essendo  stata  l'anno 
912  dagli  Ungari  medesimi  incendiata  la  cattedrale  e l’ar- 
cliivio  episcopale  di  Padova  , il  vescovo  Sibicone  dal  no- 
minato re  Berengario,  a cui  ebbe  ricorso,  il  rinnovella- 
lamento  ottenne  e la  conferma  degli  antichi  privilegj  da 
queir  incendio  consumati  (i).  Più  altri  diplomi  di  tal  sorta, 
se  fosse  bisogno,  produr  si  potrebbero.  L’imperador  Cor- 
rado II,  detto  il  salico^  non  ha  voluto  aspettare  il  caso 
della  perdila  delle  carte  del  milanese  monistero  di  s.  Dio- 
nisio per  sanarne  il  danno  con  diploma  speciale;  ma  con 
ampio  privilegio  sanativo,  da  potersene  in  qualunque  di 
questi  casi  prevalere  , secondando  le  suppliche  dell’  arci- 
vescovo Eriberto,  che  stato  ne  era  il  fondatore,  dispose 
nel  suo  diploma  del  1026  (2)  , che  si  iniminentibus  pec~ 
catis  charluìce  et  securitates  de  terris  aut  rebus  ipsius 
ni07iasterii  igne  aut  lalronum  incursu  vel  aliquo  casa 
dcpcrierint  regiam  auclorilalem  nostram  ejusdem  abbatta} 
adì  ocalus  ìiabeat  cutn  duodccim  sacramentai ibus  jure  ju- 
rando  firmare  quod  ilio  die  quo  ipstv  chartula;  perdi  tee 
fuerunt  inveslituram  haberct  abbatia  de  rebus  quas  con- 
tinebant  et  ita  se  defeudat  secundum  legem  ad  partein 
ipsius  monasterii  ac  si  easdern  in  prcesentia  ha  bere  t cliar- 
tuìas  omnium  horninum  contradictione  inquietudine  at- 
que  molestatione  penitus  remota. 

Trattando  il  P.  Germon  (3)  del  valore  di  questi  rin- 
novati diplomi , con  s[>cciosi  raziocinj  e varj  solismi  ten- 
ta privarneli  del  tutto  ; ed  in  ciò  ebbe  egli  nott  pochi 
del  suo  partilo,  il  Simon,  T Arduino  , il  Lenglet  ed  i 
compilatori  delle  nuove  memorie  del  clero  di  Francia. 


GiudÌ7.io 
ilio  da  es- 
«;ì  formar 
si  «levo. 


(i)  Sipou.  de  regit.  ilul.  t.  o itJ  aii.  ^12. 

(a)  l’iirici-IIi  (liss.  ile  ss.  man.  AriuIU.  et  HeiieiuL.  lib.  iv  c.  n.  ii. 
,3)  DisccjU.  3 p.  lyy. 
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Alil  i ])0Ì  forse  troppo  a’  medesimi  ne  allrilniiscono , pre- 
ferendogli eziandio  agli  stessi  originali , perchè  con  nuovo 
originale  dijdoma  vieppiù  autenticati.  La  strada  di  mezzo 
da  noi  sì  reputa  la  più  sicura.  Se  la  copia  dell' antico  di- 

Sloma  , per  esteso  inserita  nel  più  moderno  , sia  munita 
ei  caratteristici  della  sincerità , a cui  nulla  oppor  si  possa 
di  ragionevole,  come  nè  meno  al  diploma  con  cui  vieu 
quella  confermata,  e perchè  non  avrà  la  medesima  con 
tal  appoggio  ad  essere  riconosciuta  come  un  altro  origi- 
nale ? Quasi  dello  stesso  valore,  quando  intervengano  le 
stesse  condizioni,  esser  denno  anche  le  copie  degli  ori- 
ginali epilogale:  molto  minore  però  quelle  supplite  nei 
casi  di  perdita  totale  degli  originali  , e fondale  soltanto 
sull’  attestazione  altrui.  Ma  se  le  condizioni  richieste  per 
la  sincerità  del  perduto  originale  vi  mauchino  , la  since- 
rità del  diploma  di  conferma  non  potrà  cerlameule  sanare 
il  difetto  del  primo. 

VI.  Rari  non  sono  i casi  con  cui  sono  stali  con  veri 
confermati  diplomi  falsi  o non  troppo  sinceri.  Con  repli- 
cali sinceri  diplomi  , l’uno  di  Federigo  I,  e Tallio  del 
secondo  dolio  stesso  nome  iiuperadori , è stalo  come  vero 
conrermalo  un  diploma  di  Carlo  Magno  a favore  degli 
A([uisgranesi  : dìjdoma  nondimeno  da  molti  critici  ripu- 
diato come  falso  (i).  Altri  simili  csempj  di  supposti  an- 
tichi diplomi  con  posteriori  fuor  di  dubbio  legittimi  e 
sinceri  veder  si  possono  presso  il  Papebrochio  (.i).  Forse 
più  che  non  con  principeschi  sono  stali  con  diplomi  pa- 
j>ali  approvate  copie  false  di  privilegj.  Meno  interessali  i 
papi  dei  principi  riguardo  molli  oggetti  , de’  quali  ricer- 
cavasi  ha  conferma  , sono  stali  più  facili  a compartirla. 
Abbiamo  di  sopra  veduto  (3)  essere  stato  con  sincera  bolla 


(ì)  V.  B.'iriii"!  bell.  c.  19. 

(a)  Propyl.  v.  (i. 

(3)  LiL.  a.  c.  IO. 
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d’Alessandro  HI  papa  confernaato  all’  arcivescovo  di  Mi- 
lano Oherto  con  altri  privilegj  quello  ancora  delia  zecca , 
che  questi  gli  aveva  esposto  essere  stato  nel  secolo  de- 
cimo compartito  dal  re  Lottario  all’ arcivescovo  Manasse  : 
il  qual  privilegio  noi  abbiamo  dimostrato  essere  mancante 
di  fondamento.  Di  falsità  fu  pure  dal  Muratori  convinto 
quel  diploma  di  Paolo  I papa  dcH'auno  7G2  all’incirca  (1), 
coi  quale  alcuni  privilegi  comparte  al  monistero  di  santa 
Giulia  di  Brescia.  (Lsso  nondimeno  si  riporta  e si  con- 
ferma da  Eugenio  IH  con  sua  bolla  del  11.^2.  Che  più? 
Sussistono  bolle  sincere  di  papi  contradditorie  che  riguar- 
dano la  cosa  stessa  , quali  son  quelle  intorno  1’  esistenza 
del  corpo  dell’ apostolo  s.  Bartolommeo,  altre  per  Roma  , 
ed  altre  per  Benevento  (2),  e di  quello  di  s.  Benedetto, 
alcune  delle  quali  lo  riconoscono  nel  monistero  di  Fleuri 
in  Francia,  ed  altre  nel  monistero  di  Montecasino  in  Ita- 
lia (3).  A norma  di  quanto  è stato  ai  sommi  pontefici 
esposto  o dall’  una  o dall’  altra  parte  hanno  essi  spedite 
le  loro  bolle  in  favore  o dell’  una  o dell'  altra. 

Essendosi  coll’  andar  del  tempo  riconosciuto  1’  incon- 
veniente che  dalla  conferma  di  fatti  non  provati  ed  in- 
certi nascer  poteva  , hanno  i papi  in  simili  circostauze 
introdotta  nelle  lor  bolle  la  frase  ut  forimi  , o ut  foinia 
est.  Tra  i molti  esempj  che  addur  si  potrebbero  , quello 
basti  d’  Innocenzo  Vili  del  1491  nel  compartire  un’  am- 
pia indulgenza  alla  chiesa  della  B.  Vergine  sopra  il  monte 

})resso  r insigne  nostro  borgo  di  Varese.  Cenno  in  essa 
acendo  il  papa  di  quella  vittoria  che  nella  sjiortagli  sup- 
plica asserivasi  ivi  da  s.  Ambrogio  riportata  sopra  gli  aria- 
ni , vittoria  che  noi  abbiamo  altrove  dimostrata  insussi- 
stente e favolosa  (4) , cos'i  egli  si  spiega  : Cutn  itaque 


(i)  Ant.  ital.  t.  VI  diss.  70. 

(a)  Aci.  ss.  Boland  t.  v August. 

(i)  Iliid.  t.  Ili  Mari. 

(4)  Ant.  long.  luU.  voi.  Ili  diss.  aa  p.  a8i> 
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sicut  accepimus  alias  ut  Jama  est  cum  hcatus  Awhrosius 
hcereticos  arianos  etc.  Se  alcune  volte  si  sono  tali  con- 
ferme procurate  con  frode , si  è però  altre  volte  proce- 
duto con  buona  fede  , essendosi  creduto  che  gli  esibiti 
originali  genuini  fossero  e sinceri. 

VII.  Alla  terza  classe  delle  copie  appartengono  secon- 
do la  nostra  distribuzione  quelle  autenticate  da  varj  no- 
taj,  come  corrispondenti  agli  originali  da  loro  veduti  e 
letti.  La  maggior  parlo  degli  arcliivj  europei  abbonda  di 
simil  sorta  di  copie  di  diplomi  e di  altri  documenti  di- 
plomatici , le  quali  furono  fatte  ricavare  aflinc  d’ averle 
all’  nopo  più  facilmente  alla  mano,  o per  .sostituirle  a 
quegli  originali  che  , guasti  dai  tempo  o dall'  nso  , anda- 
vano a perire.  Come  intorno  lo  copie  inserite  nei  poste- 
riori diplomi  de’  principi  , cos'r  ancora  intorno  le  copie 
da’  notaj  autenticale  due  opposte  vie  tengono  per  lo  più 
i diplomatisti  , alcuni  non  facendone  verun  conto , ed  al- 
tri , ove  sieno  autenticate  secondo  le  forme  , riconoscen- 
dole dello  stesso  valore  degli  originali. 

Noi  però  anche  in  questa  parte  stimiamo  doversi  te- 
nere come  per  più  sicura  la  strada  di  mezzo.  Per  rico- 
noscere r originale  per  sincero  non  basta  a nostro  av- 
viso la  sola  autenticazione  de'  notaj  ; ma  vi  si  richiede 
inoltre  che  tale  per  sè  stesso  si  palesi.  La  legale  loro  as- 
serzione aggirandosi  unicamente  sull’  esistenza  dei  titoli  , 
stati  loro  consegnati  da  trascriversi  ed  autenticarsi  come 
conformi  al  testo  presentalo  , prova  soltanto  ed  attesta  la 
conformi  Iti  del  loro  transunto  col  medesimo.  Nulla  di  più 
dice  la  furinola  da’  notaj  usala  , clic  è la  seguente  od  al- 
tra consimile;  Ego  TV.  notarius ^ o judex  hujus  authenti- 
citm  vidi  et  ìcgi  , et  sicut  in  eo  continehatur , ita  et  in 
isto  legilUF  prceter  lillcras  plus  minusve.  Senza  punto 
imbarazzarsi  eglino  intorno  la  sincerità  del  documento, 
se  vero  o apocrifo  , come  pur  troppo  lo  è qualche  volta , 
basta  loro  1’  eseguir  l’incumhcnza  ad  essi  appoggiata  j al- 
tronde spesso  iucapaci  di  foimarue  uu  sano  iniparzial 


Qual  va- 
lore abliia- 
no  le  copie 
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giudizio,  Io  trascrivono  buonamente,  attestando  poi  d’ averlo 
in  fedel  copia  ricavato. 

Sussistono  tuttora  alcune  di  coteste  sciocche  copie  , de- 
sunte da  altre  sciocche  carte  , e da  più  notaj  autenticate 
come  copie  di  sincerissimi  originali.  Quale  più  mostruosa 
ed  insussistente  impostura  di  quella  carta  di  donazione 
fatta  r anno  i(i3  dell'era  cristiana  da  Lorenza  figliuola  di 
Ataullo regina  d’ Aquileja  alla  chiesa  aquilejense  (i)  ? Eppure 
la  copia  di  questo  ridicolo  diploma  vedasi  sotlo.scritta  ed 
autenticata  nel  i35o  da  quattro  notaj  , che  attestano  di 
aver  avuto  soli’  occhio  1’  originale.  Tra  essi  Filippino  da 
Fara  milanese  publicus  imperiali  auctorilate  nolarius  ci 
attcsta  asseverantemente  la  legittimità  di  si  bel  monu- 
mento , cos'i  esprimendosi:  Vidi,  ed  diìigenter  in.spe.ri 
non  aboliluni  , non  abrasuni  , nec  in  aliqua  sui  parie 
auspectum  cani  signo  crucis  eideni  prceposito  duobus  si- 
gillis  ccreis  pendentibus  comm  unii  uni  etc.  Il  Muratori  (a) 
però  che  ebbe  agio  d’  esaminarlo  , non  Io  ricopobbe  più 
antico  del  duodecimo  secolo,  onde  nell’ anno  ijjo  in  cui 
ne  fu  fatta  la  ricognizione  da  quei  valenti  notaj,  non  già 
dodici' secoli , come  da  loro  supponevasi  , ma  due  appena 
il  medesimo  contar  doveva.  Da  queste  e da  altre  simili 
erronee  autenticazioni  chi  dedur  volesse  una  conseguenza 
universale  di  rigettar  per  false  o per  sospette  tutte  -s’i  fatte 
copie , un  troppo  precipitoso  giudizio  pronunzierebbe.  Il 
più  sicuro  mezzo  in  tali  circostanze  per  venir  in  chiaro 
della  verità  sarà  il  prescindere  dalle  attestazioni  de’ notaj, 
c il  valutar  soltanto  le  prove  che  1’ autenticalo  documento 
sarà  per  somministrare. 

E qual  Vili.  Se  per  ultimo  alle  copie  semplici  dei  diplomi 

valore  .le  qualche  valore  attribuir  si  può  , desumer  questo  simil- 

copiescui-  mente  si  deve  dallo  stesso  ricopialo  diploma,  che  niuu 
paci.  * * 


(I)  ilal.  t.  ut  diss.  34  col.  17. 

j[a)  Ibid. 
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lllolo  presenti  di  rurniare  conilo  lii  esso  ragionevole  ec- 
cezione. Ove  la  forma -del  caraUcre  lo  dimostri  scritto  in 
un  tempo  non  molto  lontano  da  (jucllo  in  cui  sia  stalo 
steso  roriginalo,  un  grado  maggior  di  pregio  gli  si  dovrà 
attribuire.  per  distruggere  il  valore  di  (juesle  e di  Inlle 
le  altre  indicale  copie  basterà  l’eccezione  ricavata  da  que- 
gli sbaglj  che  spesso  vi  s’incontrano  , come  da  alcuni  si 
pretende,  non  andando  da  essi  molle  volle  esenti  gli  ori- 
ginali stessi,  del  che  moltissimi  esem]>i  prodnr  si  potreb- 
Jiero:  quanto  più  dunque  vi  saranno  le  copie  sottoposte, 
più  frequente  e più  facile  essendone  roccasione  di  com- 
mettervi degli  eriori  ? Quanto  accadde  nelle  opere  degli 
antichi,  stale  dalla  trascuratezza  c negligenza  degli  ama- 
nuensi sconciamente  corrotte  in  più  luoghi  c guaste  (i), 
avvenne  pure , e più  spesso  ancora  ai  diplomi  e<l  agli 
strumenti  legali  nel  Irarscne  dai  copisti  la  copia.  La  ne- 
gligenza e r inattenzione  dei  medesimi,  la  noja  della  fa- 
tica , la  fretta  di  presto  terminare  , la  lacililà  di  prendere 
un  numero  o un  termine  per  un  altro  , o di  ometterne 
altri,  la  soppressione  di  alcuno  forinole,  credute  sover- 
chie , la  coinjdicazione  e la  congiunzione  delle  parole, 
la  mancanza  delle  virgole  e dei  punti  , o la  loj^  posi- 
zione fuor  di  luogo  , o il  guasto  della  pergamena  concor- 
rer possono  a diformare  od  alterare  una  copia  che  nell.-j 
sostanza  sarà  sincera.  Ma  la  sorgente  più  copiosa  di  sbaglj 
e di  errori  nel  foiTnarsene  le  copie  si  è la  difficoltà  di 
leggere  e disciferarc  l'antico  carattere,  specialmente  se 
corsivo,  lo  cifre  e le  abbreviature.  Alcuni  esempj  d'incar 
pacità  di  leggere  sì  fatte  scritture  , confessala  da  alcuni 
61  antichi  che  moderni  dotti,  veder  si  possono  riportali  dal 
IVlabillon  , e ripetuti  dal  De  \aine  (a).  Col  coiilrnnlo  che 
da  alcuni  si  è fatto  degli  esislenli  originali  colle  loro 


(i)  V.  Wowor  polynial.  c.  4- 
(a)  Dici.  dipi.  i.  1 p.  4yi* 

Voi.  II.  ''  r c c 
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copie,  od  anche  di  due  copie  dii'ferenll  collo  slesso  orif^i- 
nale,  si  sono  dissipale  delle  insuperabili  diflicoltà,  cagio- 
nate unicamente  dall'  iiiavverlenza  c dalla  trascuratezza 
de’ copisti  (i). 

L’  eccezione  poi  che  a tnllc  le  copie  , di  qualunque 
specie  fosser  elleno  , in  altri  tempi  opponevasi  , tratta 
da  quel  testo  del  gius  canonico  (2):  Si  scripliiram  au- 
thenticam  non  viderniis  , ad  cxcniphiria  nihil  Jacerc 
possurnus  , ora  non  ha  più  luogo  ; anzi  favorevole  riesce 
alle  medesime  dopo  la  correzione  dell'r/r/  in  aiit , fattane 
dal  CujacLo,  e verificata  dai  monaci  di  s.  5Iauro,  edi- 
tori delle''  opere  di  s.  Gregorio  Magno,  sopra  i più  anti- 
chi mss.  codici  di  esse,  da  cui  quel  testo  è stato  preso  (3]  , 
c che  così  legger  si  deve  ; Si  scripturani  autìienticam , 
aut  exemplaria  non  videmus  , nihil  faccre  possurnus. 

IX.  Alla  classe  delle  copie  semplici  ridiir  si  possono 
anche  i cartolari,  ossia  le  raccolte  delle  diverse  carte  spet- 
tanti ad  una  chiesa,  ad  un  monistcro,  o ad  altri  chiun- 
que. Se  per  cartolari  intender  si  voglia,  come  da  alcuni 
si  è fallo,  una  collezione  di  carte  originali  , o di  copie 
autenticate,  non  occorre  il  far  qui  parole  , avendo  noi  sì 
di  queUe  che  di  queste  già  ragionalo.  Più  propriamente 
sotto  nome  di  cartolari  noi  crediamo  dovòr.si  riconoscere 
una  raccolta  di  copie,  tratte  di  privata  autorità,  altre  di 
diritti,  altre  di  privilegj  ed  esenzioni , altre  di  donazioni, 
altre  di  contratti,  ed  altre  simili,  e registrate  spesso  se- 
condo r ordine  cronologico  in  uno  o in  più  volumi.  In  al- 
cuni di  essi  avvi  pur  inserita  la  narrazione  di  qualche 
fatto  storico  , onde  in  tal  guisa  formano  una  specie  di 
cronaca.  Siccome  queste  raccolte  servir  dovevano  anche 
per  Indice  o repertorio  degli  originali  documenti,  nello 


fi)  V.  nouv.  traile  de  dipi.  t.  i p.  ai4  Q-  3. 
(a)  Gregor.  IX  l.  a tit.  aa  c.  i. 

(J)  Rcgi«t.  1.  3 cpisi.  3 
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slesso  archivio  serbali  ; quindi  a titolo  di  brevità,  o per 
risparmio  di  fatica  e di  carta  hanno  alcuni  raccoglitori 
creduto  potersi  dispensare  dal  riportarli  per  intiero,  avendo 
perciò  omesso  ora  alcune  di  quelle  formolo  che  negli  ori- 
ginali esistevano  , ora  le  sottoscrizioni  , ora  le  date  del 
tempo  e del  luogo  , ed  ora  tutte  queste  cose  insieme  , 
avendo  eziandio  talvolta  epilogalo  quanto  era  ivi  a lungo 
esposto. 

Da  s.  Gregorio  di  Tours  (i),  e da  qualch’  altro  scrit- 
tore del  sesto  e settimo  secolo  si  nominano  'd'onii  char- 
tarum\  termini  che  sembrano  indicare  resistenza  dei  car- 
tolari sino  da  que’ tempi.  Il  Ducange  (2)  però  sotto  il  nome 
di  tai  Tomi  riconosce  gli  archivj  , ed  il  marchese  Maf- 
fei  (3)  le  minute  de’notaj  0 i registri  delle  lettere  di  un 
principe  o di  un  prelato,  spedite  o ricevute.  Checché  ne 
sia  , di  cartolari  presi  nella  da  noi  proposta  significazione 
hannosi  indizj  nel  secolo  nono,  che  alcuni  ravvisano  sino 
dall’  antecedente  ottavo  (4)- 

Sussistono  tuttora  non  poche  di  si  fatte  raccolte  di  di- 
plomi o di  carte  diplomatiche,  tra  le  quali  assai  note  sono 
in  Italia  quelle  delle  badìe  di  Montecasino,  di  s.  Vicenzo 
del  Volturno,  di  Casaura  ossia  di  Pescara,  di  Nonantola 
e di  Farfa  : tutte  opere  di  monaci  dei  nominati  moni- 
steri.  A'  queste  raccolte  aggiugner  quella  si  può  di  Cen- 
cio Camerario,  ove  sono  registrati  tutti  i- censi  ed  altri 
diritti  della  chiesa  romana,  e l’altra  più  antica  ancora 
del  muftì  Mustafa  Ben-Hani , il  quale  secondo  1'  ordine 
ingiuntogli  dall’  Emir  chbir  di  tutta  la  Sicilia  trasse  copia 
di  tutte  le  lettere  spedite  e ricevute  dalla  cancellerìa  di 
Palermo,  cominciando  dalla  sua  istituzione  nel  principio 
del  secolo  nono,  e continuata  successivamente  da  altri  sino 


(1)  Ilist.  frane,  lib.  io  c.  19. 

(2)  Glossar  t.  Il  V.  Charlce. 

(!t)  Islor.  dipi.  p.  97. 

(4)  De  Vaine  dici.  dipi.  t.  i p.  aa’. 
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iiUiiìn  periotli  del  doniiiiio  degli  Arabi  in  quell’ isola. 
Dovendosi  i protocolli  e gli  oiiginali  di  queste  lettere  ri- 
porre in  una  cassa  di  cijtres.so-,  di  tre  dilavi  munita  , da 
ritenersi  da  tre  diversi  soggetti  , dal  grand’  Emlr  , dal 
grande  Muftì,  e dal  grande  (Jadì  , la  presenza  de’  quali 
per  aprir  la  cassa  alcune  volte  riusciva  difiicile  a combi- 
uarsi  ; (juiudi  per  avere  al  bisogno  alla  inano  le  suddette 
carte,  il  grand’ Eiuir  ordinò  clic  se  ne  formassero  le  co- 
pie in  due  libri,  l’uno  per  il  consiglio  di  terra,  e l’altro 
per  quello  di  mare.  Tale  almeno  è il  racconto  che  intorno 
questo  cartolare  leggesl  nella  prefazione  al  medesimo  (i): 
racconto  che  nulla  contiene  d’  improbabile , ma  di  cui  non 
possiamo  appieno  fidarci  , per  non  poterci  troppo  fidare 
del  cartolare  stesso,  del  che  altrove  si  è*  assegnata  la  ra- 
gione. 

X.  Se  il  Germon,  1’  Arduino  e gli  altii  di  sopra  ricor- 
dali non  riconoscono  verun  valore  nelle  co[iie  autentiebe 
dei  diplomi  e delle  carte  diploinaliclic , molto  meno  nei 
cartolari  , copie  semplici  e mancanti  d’  ogni  autenticità  , 
fra  le  quali  non  poche  notoriamente  false.  Tali  falsifica- 
zioni da  loro  si  attribuiscono  indìiìereutementc  ai  vescovi, 
ai  monaci  ed  agli  ecclesiastici  tutti  , i quali  traduconsi 
per  rei  d’avere  nei  loro  cartolari  registrati  i titoli  ben 
diversamente  che  negli  originali  noi  fossero.  Possedendo 
i medesimi  molti  fondi  e godendo  di  molti  privilegi,  nò 
addur  potendone  i legittimi  titoli  , ne  hanno  essi  creati 
de’  nuovi,  che  poi  fecero  inserire  nei  loro  cartolari  (a). 
Questo  è il  linguaggio  che  dai  suddetti  critici  si  tiene  , 
non  perdonandola  nè  meno  .nd  alcuni  personaggi  per 
grado,  per  dottrina,  e per  santità  illustri,  che  vengono 
da  essi  tradotti  per  falsa ij  cil  impostori.  L’  Arduino  (.^) 


(i)  Cod.  dipi.  ar;il>.  sic.  I.  I prefax. 

(a)  V.  Simon  rcvcii.  occl.  t.  ii  p.  a^S. 
(3;  Mss.  reg.  Calti  A.  p.  3 j-]. 
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arriva  a segno  di  chiamar  scellerati  i monaci  della  ss.  Tri- 
nità di  Pescara,  ed  empietà  un  diploma  di  LoJovioo  I f. 
augusto , da  lui  capricciosamente  cancellato  dal  catalogo 
degli  imperadori  , qui  Jiuìlus  fuit'.  diploma  registralo  nel 
cartolat  o di  quella  badia.  Vox  ipsa  siuumce  Trinitalis  , 
sono  le  sue  parole  , agrninìs  scelesti  iinpielatcm  patej^acit. 

j\oi  non  saremo  ]>er  intraprendere  1’ apologia  di  tutti  i 
compilatori  dei  cartolari,  nè  per  difendere  la  sincerità  di 
tutte  le  carte  da  loro  compilate.  JNon  ripugna  punto  che 
tra  essi  stati  vi  siano  degli  imjioslori , che  con  arte  (’ro- 
dolcnta  abbiamo  fabbricate,  o falsate  delle  carte , da  loro 
poi  trascritte  nei  c-irtolari,  ove  attualmente  si  trovino.  Ma 
questa  possibilità  riguardo  alcuni,  e la  falsificazione  stessa 
da  altri  eseguita  non  è bastante  titolo  [ter  tradurre  tutti 
i compilatori  dei  cartolari  per  altrettanti  impostori,  e per 
altrettante  imposture  tutte  le  carte  ivi  raccolte.  Pcrcl.è 
tra  le  medaglie  e le  iscrizioni  antiche  ve  ne  hanno  al- 
cune di  false,  dunque  avraii  tutte  ad  essere  riprovate  per 
tali  ? Assurda  illazione.  Questa  nondimeno  è la  forma  fa- 
vorita d’argomentare  di  molti  moderni  infeinperanti  cri- 
tici, che  da  premesse  particolari  sogliono  spesso  inferire 
conclusioni  universali. 

Ma  egli  è poi  vero  che  tra  gli  antichi  compilatori  dei 
cartolari  siavi  stato  taluno  che  non  per  ignoranza  ma  pei 
malizia  abbia  peccato  ? Sin  a tanto  che  non  sia  (jnesta 
evidentemente  provata,  non  potrà  darsi  a veruno  la  iMiitta 
taccia  di  falsario,  d’impostore,  di  scellerato  ed  empio, 
secondo  il  noto  legale  assioma  che  qnisqiie  tamdiii  cen- 
scìidiis  est  bonus  , quamdiu  ecidenter  non  prnbelur  tnalt/s. 
ilimettendo  dunque  a Iddio  unico  ispettore  e giudice  dei 
cuori  l’intenzione  avuta  dai  raccoglitori  de' cartolari , colla 
scorta  d’  una  sana  critica  abbiamo  ad  attenerci  unicamente 
alla  cosa,  rigettando  quei  documenti  che  in  tali  raccolte 
scoprinsi  o falsi  o sostanzialmente  alterali  , e ritenendo 
per  sinceri  quelli  a cui  la  stes.sa  ciitica  nulla  abbia  ad 
opporre  di  ragionevole.  Il  valor  di  essi  avrà  d andar  del 
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pari  con  quello  di  uno  storico  , i di  cui  racconti  sotto- 
posti a critico  esame,  quando  reggano  alle  prove,  seb- 
hetie  non  autentici , sono  però  ammessi  come  certi.  Il 
dipartirsi  da  questi  princij)),  ripudiando  tutti  i cartolari, 
j)ercliè  vi  si  contengono  alcune  carte  false , è un  pretto 
pirronismo,  capace  di  tutto  rovesciare  nella  società , come 
saggiamente  avverti  il  benedettino  P.  Perez  (i)  , il  quale 
sopra  ciò  propose  delle  regole  assai  sensate. 


(i)  DìsscH.  eccl.  p.  5.5. 
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CAPO  VII. 


BEI  FALSARI  ED  IMPOSTORI  DIPLOMATICI. 


I.  J.>ON  v’ha  paese,  in  cui  siasi  fatto  uso  dello  lettere, 
che  non  slavisi,  ove  più  presto,  ed  ove  più  tardi,  intro- 
dotta r impostura  letteraria.  Storie  ed  altre  opere  scien- 
tiliche  di  ogni  genere  sono  state  fìnte  ed  attribuite  a sog- 
getti che  non  hanno  mai  pensato  a comporle.  Assai  note 
ira  le  altre  sono  in  questo  genere  le  antichità  etnische 
di  Curzio  Inghirami  , e quelle  di  Annio  Viterbese  sotto  i 
mentiti  nomi  di  Boroso  Caldeo  , di  Manetone  , di  Mega- 
stene,  di  Catone,  di  Fabio  Pittore  e di  altri  antichissimi. 
Si  sono  pure  inventate  medaglie , monete  ed  iscrizioni  (i). 
Ma  in  maggior  numero  forse  sono  quelle  opere  che  sotto 
il  nome  di  scrittori  sacri  sono  state  fabbricate.  Adamo  , 
Seth  , Enoch  , Abramo  ed  altri  patriarchi  del  vecchio  te- 
stamento sono  stati  creati  autori  di  alcune  opere  , come 
varj  apostoli  e uomini  apostolici  nel  nuovo  stati  lo  sono 
di  certi  vangelj  , canoni , liturgie , ed  apocalissi  , delle 
quali  ultime  più  di  dodici  se  ne  contano  (t):  tutte  opere 
apocrife  , uscite  dalle  oflicine  di  alcuni  impostori  , dalle 
quali  sono  similmente  usciti  tanti  atti  spiirj  di  martiri  , 
tante  false  leggende  di  vite  de’  santi  , e tante  opere  finte 
sotto  il  nome  di  autori  classici.  Tra  i moderni  falsarj  di 
quest’ultimo  genere  si  è particolarmente  distinto  in  l\oma 
il  greco  Andrea  Dannarlo,  trascrivendo  da  codici  opere 


(i)  V.  ÀDt.  Agost.  dial.  XI  salle  nietlagl.  p.  aaB. 

(a)  V.  Jolian.  Alb.  Fabr.  apocu  uot.  tesu  U ii  p.  940. 


l' als.'ii'l 
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nere di  Itl- 
tcraluru.^ 
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di  oscuri  «criltori  de’  bassi  tempi,  e greche  in  specie, 
alla  tosta  delie  quali  un  nome  poneva  di  qualche  celebre 
antico  autore,  vendendole  poi  a caro  prezzo  a chi  gliene 
faceva  inchiesta  (i)  Chi  desiderasse  copiose  notizie  in- 
torno i più  famosi  falsar] , legger  potrebbe  la  dissertazione 
di  lUircartIo  Slruvio  de  dnctis  iinposlorihus , 1’  opera  di 
Vicenzo  Piaccio  intitolata  Theatnnn  A nonyìnorum  et 
Pseudoanouytnonnn e l’altra  de  lihris  anonymìs , ac 
pseudonynn'.'ì  di  Cristoforo  Augusto  JIoumano;e  riguardo 
gl’  impostori  che  hanno  finto  o alterato  opere,  spettanti 
SI  al  vecchio  che  al  nuovo  testamento,  (»ianalberto  Fabricio. 

Se  l’impostura  ha  serpeggiato  negli  altii  rami  di  lette- 
ratura , non  poco  guasto  ha  altres'i  fatto  negli  atti  di  di- 
plomatica, la  falsificazione  de' quali  più  di  qualunque  al- 
tra ha  potuto  spesso  recar  lucro  e giovamento.  F’d  avve- 
gnaché per  le  prese  cautele  più  difficile  riesca  il  falsifi- 
car i medesimi  che  non  le  altre  opere  j ciò  non  ostante 
r umana  malizia  è talvolta  arrivata  ad  ordire  la  frode  con 
tant’arte  che  anche  i più  avveiinti  sono  rimasti  ingannati, 
prendendo  per  oro  purissimo  ciò  che  era  pretta  scoria. 
Cotali  impostori  però  di  tempra  sì  fina  non  sono  stati 
molti  ; il  numero  maggiore  si  fìi  dei  meno  jteriti  nell’  arte  , 
i quali  mentre  hanno  il  loro  studiti  impiegalo  nel  coprire 
da  un  fianco  la  frode,  l’hanno  da  un  altro  lasciata  sco- 
perta. Chi  riandar  vorrà  i diplomi  e le  carte  rliplomati- 
che  viziate  e guaste  che  sono  alle  stampe  , state  già  dagli 
eruditi  sottoposte  a critica  censura,  vcdià  verificato  quando 
da  noi  qn’i  si^asscrisce.  t 

H.  Gioiti  sono  stati  i motivi  che  hanno  indotto  a creare 
false  carte  ; ma  quattro  specialmente,  1’  interesse  , 1’  am* 
liizione , r adula  zione  ed  il  timore.  11  primo,  che  tra  tutti 
ancora  è stato  il  peggiore,  poiché  a danno  del  terzo,  ha 
suggerito  la  maniera  di  finger  titoli  per  usurparsi  la  roba 


(j)  V.  Ducange  pra-f. ad  fliron.  pascli.,  et  Mutatoli  nnt.  ii.it.  t.  in  diss.4b 
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0 i dirilti  altrui,  o per  mantenersene  nel  possesso.  L’ am- 
hizione  ha  fatto  altresi  adottare  lo  stesso  mezzo.  Avendo 
in  ogni  tempo  dominato  la  vanità  di  comparire  più  degli 
altri  privilegiato,  in  mancanza  di  veri  titoli  se  ne  sono 
fabbricati  dei  falsi  con  supposti  diplomi  di  straordinarj 
privilegi  1 esenzioni , e diritti  dai  più  rimoti  tempi  com- 
partiti dai  sovrani.  Non  poche  private  famiglie  conservano 
come  preziose  gioje  i j)i  elesi  originali  o le  false  copie  di 
si  fatti  privilegi.  Anche  l’ adulazione  contribuì  non  poco 
ad  accrescere  il  numero  delle  false  carte.  Quante  favole, 
a favolosi  documenti  appoggiate , non  si  sono  mai  in  que- 
sti ultimi  secoli  spacciate  da  alcuni  genealogisti  adulatori 
per  esaltare  la  nobiltà  ed  i pregi  di  alcune  famiglie!  Non 
è bastato  ad  alcuni  il  farle  discendere  da  re  o da  impe- 
radori , le  hanno  per  sino  derivate  da  dei  o semidei. 

L’ultimo  titolo  eù  il  meno  colpevole  degli  altri  è stato 
il  timore.  Accadeva  spesse  volte  che  per  le  incursioni 
de’ barbari,  o per  le  guerre,  o per  altre  funeste  cagioni 
gli  arcbivj  delle  chiese  e dei  monisteri  fossero  dagli  in- 
cendj  consunti  e le  carte  disperse  o distrutte  ; onde  per 
non  perdere  il  diritto  sopra  beni  legittimamente  acqui- 
stati e posseduti , si  è creduto  esser  cosa  lecita  il  supplire 
ai  legittimi  perduti  documenti  con  altri  lavorati  a norma 
dei  medesimi.  Si  sarebbe  potuto,  egli  è vero,  in  tali  vi- 
cende , e molti  difatti  lo  fecero  , avendone  noi  nel  capo 
antecedente  prodotto  alcune  prove  (i),  si  sarebbe  potuto, 
dissi,  riportare  dal  sovrano  una  pancarta,  ossia  un  ge- 
nerale diploma  con  cui  fossero  confermati  tutti  i beni  e 

1 diritti  registrati  nelle  disperse  o incenerite  pergamene. 
Ma  siccome  a questo  spediente  non  di  raro  molti  inco- 
modi andavano  annessi  e molti  dispendj  , e forse  di  al- 
cune cose  difiicil  era  il  provare  il  possesso  , taluni  come 
a mezzo  più  facile  ed  economico  si  sono  a quello  appigliali 


j(l)  Kum.  5. 

‘ VoL.  IL  D d a 
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(li  rifare  nuove  carte  e di  sosliliiirle  ai  perduti  originali. 
]\ou  tendendo  .SI  fatte  carte  all’ usurpazione  dell’ altrui  , ma 
alla  conservazione  soltanto  del  [uoprio  , non  sarà  (juesla 
stata  in  quei  rozzi  tempi  credula  biasiiuevol  azione.  Tal 
titolo,  che  semltra  aimuclterc  qualche  scusa,  si  fa  da  al- 
cuni maliziosamente  giiiocare,  eslendeudoue  1’  uso  oltre 
modo  ; onde  vengono  cos'i  ail  involgere  nella  duhbietà 
molte  antiche  jtergamene. 

HI.  iVon  è possibile  il  tutti  mettere  in  vista  gli  arlidzj 
dai  falsar)  praticati  per  nascondere  le  loro  imposture , le 
(piali  certamente  alle  carte  genuine  devoii  essere  poste- 
riori , avendo  ((uelle  a queste  servito  di  norma.  Con  lutto 
ciò  se  vi  fu  r arte  di  lingere  , ([nella  vi  è stata  allrcs'i  di 
scoprire  le  finzioni  appiatate  sotto  il  mentito  aspetto  di 
sinceri  documenti.  Il  lingere  una  copia  aulica  di  un  an- 
tico allo  diplomatico  non  è stala  moilu  malagevole  im- 
presa j ma  lo  fu  certamente  il  fabbricare  un  diploma  o 
una  bolla,  e spacciarli  per  originali,  attese  le  laute  e di- 
sparate preparazioni  necessarie  a formare  colali  docu- 
menti , dovendosi  contraffare  la  jiergameaa,  il  carattere  , 
T inchiostro,  il  sigillo,  il  monogramma  , le  sosciizioni  c 
le  segnature. 

Cominciando  dalla  pergamena,  i più  circospetti  e ma- 
liziosi impostori  se  ne  sono  [>rocacciato  il  foglio  da  ([ual- 
che  vecchio  codice  pergameno  che  ne  avesse  alcuno  di 
più  non  scritto.  Ma  altri  per  conciliare  alla  medesima 
queir  apparenza  d’  antichità  che  le  mancava  , ricorsero 
all’ artifizio  del  fumo,  o di  qualche  oscura  tinta  (i)j  op- 
pur  anche  tenendola  per  alcun  tempo  sotto  un  mucchio 
di  grano  (a).  Ìj  imitazione  del  carattere  antico  acquisla- 
vasi  dai  falsar)  , ([uando  non  avessero  dalla  natura  in  ciò 
sortito  una  singolar  abilità,  esercitandosi  Imigamenle  nel 


(1)  V’.  Jolian.  \VowtT  in  polyiiiat.  c.  ili. 

(2)  V.  Diun.  Clirysosl.  orai,  wnì  xAKKn,-, 
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contraffarlo,  'l'ia  gl’  insigni  falsar]  de’  carallcii  si  novera 
certo  Violante  nolnjo  del  re  Erode,  raimnentalo  da  fliii- 
sep]>e  Ebreo  fi],  cd  il  famoso  l'ozio  p.seiidopalriarca  di 
Costanliiiopoli  ( »].  Se  di  quest’ abilità  avesse  voluto  abu- 
sare r inquirador  l'ilo  Ves[>asiano,  che  in  jiei  letto  grado 
la  possedeva  . avrebbe  potuto  liuscire  un  gran  falsario, 
coni’  ebbe  egli  a dire  di  sè  stesso  (3).  A giorni  nostri  due 
eccellenti  imitatori  di  qualunque  siasi  specie  dei  più  astrusi 
caratteri  sono  stali  l’ inglese  Elisalietla  EIslob  (4)  , c il 
P.  Antonio  Piaggio  delle  scuole  pie.  Tf  inchiostro  poi  è 
stato  una  delle  più  leggieri  diflicoltà  per  i falsar].  Osser- 
vandosi che  coir  andar  degli  anni  suol  osso  contrarre  mi 
colore  smunto  e giallognolo,  si  è (piesio  da  loro  imilalo 
con  analoghe  tinte  a tal  effetto  preparale. 

E’ ostacolo  a superarsi  il  più  scabroso  è sempre  stato 
agli  impostori  il  sigillo  attaccalo  alla  pergamena  , o da 
essa  pendente.  Koll'  attaccarsi  alle  pergamena  il  sigillo  , 
come  abbiamo  veduto  altrove,  si  è costumalo  l' inciderla 
in  croce,  per  la  qual  incisione  facevasi  passare  nella  op- 
posta parte  della  pergamena  una  porzione  di  cera  presso 
a poco  eguale  , a quella  su  cui  al  di  dentro -la  forma  im- 
primevasi  del  sigillo.  Al  pendente  poi,  o fosse  in  cera 
o fosse  in  jìiombo  o in  altro  metallo,  la  doppia  cordi- 
cella per  cui  pendeva,  facevasi  passare  entro  la  materia 
dello  stesso  sigillo.  A qual  mezzo  dunque  st  sono  gl'  im- 
postori appigliati  per  adattare  il  sigillo  ad  un  falso  di- 
ploma ? lianno  alcuni  tentato  di  falsihcarne  1’  impronto 
col  formarne  un  nuovo  conio,  come  tra  gli  altri  leccio 
due  preti  francesi  con  un  sigillo  papale , la  frode  dei  quali 
è descritta  da  Stefano  vescovo  di  Tournuy  in  una  lettera 


(i)  De  bollo  jiid.  1.  I 0.  IO. 
fa)  l'icury  liist.  occl.  liti.  io. 

(i)  Svelo»,  in  'l'ilo  c.  ’i. 

(•i)  I5»ring.  tlav.  dij)l.  |na’f.  p.  .{i  ii.  </. 
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a Guglielmo  arcivescovo  di  Rlieims  (i).  Ma  i più  hanno 
da  un  sincero  diploma  cautamente  distaccato  quel  sigillo 
di  cui  volevano  lar  uso;  ed  avendolo  a lento  fuoco  reso 
molle,  l’hanno  poi  al  falso  applicalo.  Con  tptararle  ciò  si 
eseguisse  lo  vedremo  in  seguilo  , ove  la  maniera  si  ripor- 
terà praticata  da  certa  femmina , di  nome  la  Divion , che 
in  quest’ arto  era  assai  versata.  IjSempj  di  sinceri  sigilli, 
distaccali  da  sinceri  diplomi  , e ad  altri  adulterini  tra- 
sportali , riscontrar  si  possono  presso  il  Muratori  (a) , 
r abate  Bessel  (3)  ed  il  Couringio  ('j). 

Ma  altri  senza  prendersi  briga  del  sigillo  hanno  per 
altra  strada  tentalo  di  conseguire  il  medesimo-  (ine.  Col 
lisci vo,  o coir  acqua  di  calce,  o col  pomice,  scomparir 
facevano  da  un  diploma  o da  una  bolla  originale  tutte 
quelle  parole  che  al  loro  intento  non  servivano  , o vera- 
mente con  tenace  glutine  vi  a|)plicavano  un’  altra  sottilis- 
sima pergamena,  che  tutta  ricoprisse  la  raschiata  super- 
fìcie. Rimanendovi  iulalte  le  sottoscrizioni,  le  segnature, 
il  monogramma  , il  sigillo  e le  date,  altro  non  restava  al 
falsario  che  l’imitare  f antico  carattere,  od  il  colore  an- 
tico dell’ inchiostro.  Di  questa  duplice  frode,  dal  Wald- 
schmid  (5)  ricono.sciuta  per  linissima  , e dal  Cragio  (6) 
di  un  uso  frequentissimo,  ci  avverte  pure  Innocenzo  III 
papa  in  una  sua  decretale  (7).  Chiunque  poi  dei  falsar] 
stato  fosse  in  grado  d’imitare  l’antica  scrittura  dei  diplomi 
poteva  facilmente  imitare  altres'i  il  monogramma,  le  sot- 
toscrizioni , e le  segnature  ai  medesimi  aggiunte. 

IV.  Un  occhio  però  critico  e lino  facendo  uso  di  studio 


(i)  E|)i.st.  ai4  Clami,  tic  Moliuel. 
(a)  Ani.  ilal.  I.  Il  iliss.  35. 

(3)  Cliroii.  goiiw.  ji.  io3. 

(4)  Cr-iisur.  ilijit.  Liiid. 

(5)  Do  proli,  j'cr  iJipl.  noi. 

(G)  Jiir.  telili,  lili.  I lit.  3 §.  3. 

(7)  Til.  ao  ili-  crini,  lals.  c.  5. 
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e diligenza,  arriverà  a scoprire  le  occultale  frodi.  Se  Tiin- 

Sostore  avrà  a questo  line  ritagliato  un  foglio  da  un  co- 
ice  antico,  il  taglio  recente  ne  farà  la  spia.  Ma  se  sarà 
stata  la  pergamena  ad  arte  affumicata  , o in  altra  guisa 
alteratone  il  colore  , avrà  bensì  la  medesima  acquistalo 
una  superficiale  apparenza  di  vecchiezza;  ma  si  farà  que- 
sta facilmente  scomparire,  bagnando  il  foglio  con  acqua, 
la  quale  poi  con  una  spugna  si  ripulisca.  Con  questo 
mezzo  Leone  Allazio  (i)  arrivò  a svelare  1’  impostura  di 
un  supposto  antico  documento.  Per  lo  contrario  una  per- 
gamena veramente  antica,  la  quale  sia  stala  più  volte  ma- 
neggiata, o per  {)iù  anni  soggetta  alla  polvere,  all’ umido, 
o ad  altre  intemperie  de’  tempi,  non  solamente  perde  la 
superficiale  sua  liianchezza  , conlraeudo  certo  succidume, 
o a dir  più  vero,  un  oscuro  color  giallognolo,  ma  ne  ha 
infette  ancora  le  parti  intime  , nelle  quali  il  medesimo  è 
penetrato;  e jicrciò  l acccunalo  mezzo  di  alterare  il  natio 
colore  della  pergamena  non  sarà  mai  per  sortire  piena- 
mente sopra  di  essa  Ìl  suo  effetto. 

Dopo  la  scelta  della  pergamena  chi  accingevasi  a spac- 
ciare per  antica  ed  originale  una  carta  di  nuovo  conio  , 
ogni  studio  impiegar  doveva  nell’  imitare  colla  più  scru- 
polosa esattezza  il  carattere  che  al  suo  assunto  conveniva. 
Ma  per  ben  riuscirvi  non  bastava  destrezza  ed  abilità  nel 
contraffare  l’antica  scrittura:  richiedevasi  inoltre  la  cogni- 
zione dell’indole  o degli  accessorj  di  essa,  secondo  i di- 
versi tempi  e ì paesi  diversi.  Nè  ignorar  doveva  le  vicenda 
degli  accenti , dei  dittonghi  , dei  punti  , delle  virgole , 
e di  altre  simili  circostanze  intorno  la  scrittura.  Ma  come 
mai  supporre  tanta  avvedutezza  e circospezione  nei  fal- 
sar].., in  tempi  ne’  quali  non  passava,  nè  passar  poteva 
per  la  mente  ai  più  eruditi,  che  la  critica  giugner  dovesse 
a tal  grado  di  lumi , onde  stabilire  regole  certe  , e (issar 
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ron  procisionc  molli  camtlorislici  Ìn<lizj,  valevoli  a dimo- 
strare l’epoca  (i’ogni  qualità  di  scritture  ? Avviene  ancora 
1*0110  sjiosso  volto  nell  imitazione  del  carattere  di  riuscir 
ipiostn  alquanto  stentato,  e a più  riprese,  succedendo 
neir  imitazione  di  esso  ciò  die  accade  nel  farsi  la  copia 
d’mia  dipinta  tavola,  nella  quale  pcrcliè  il  pennello  del 
cojtisla  suol  essere  diretto  da  rispetto  servile,  non  hanno 
luogo  quelle  franche  ed  ardite  pennellato  che  nell’ origi- 
nale si  scorgono.  ' 

Dissimular  però  non  si  vuole  che  le  proposto  osserva- 
zioni sopra  r imitazione  del  carattere  possono  essere  fal- 
laci, nè  hastanti  per  pronmrziar  con  esse  nn  deciso  gin- 
dizio  sopra  la  scrittura  di  un  diplomatico  dociimcnlo.  Lo 
stesso  dir  cmivicMC  dell’ inchiostro , la  di  cui  pallidczz.a  , 
siccome  non  è una  sicura  prova  d'aiilichilà , cosi  nè  meno 
la  di  lui  vivezza  è indizio  di  scritUira  recente.  Monumenti 
si  hanno  di  mille  e ]>iù  anni,  i quali  tuttora  ci  presen- 
tano un  lucido  nerissimo  inchiostro , come  altri  ah’ oppo- 
sto sussistono  di  data  assai  posteriore,  ne’  quali  si  lan- 
guide e smunte  sono  le  tinte  che  appena  le  tracce  vi  ri- 
mangono dello  scrittevi  parole. 

11  sigillo,  come  si  è detto,  è stalo  sempre  lo  scoglio 
jiiù  pericoloso  per  i falsar].  Ancorché  sia  taluno  'riuscito 
a contraffarlo , non  è pelò  riuscito  a comunicar  alla  cera 
quella  durezza  e consistenza  c qu.asi  pielrifìcaziijno , ' che 
col  lungo  andar  degli  anni  suol  acquistare.  Por  la  qual 
cosa  sonosi  i falsar]  più  voloutieri  appigliati  all’allro  mezzo 
di  staccare  da  qualche  originai  diploma  Timprontaton  si- 
gillo, e ad  nn  falso  attaccarlo.  Ma  anche  in  quest'opera- 
zione dovendosi  adoperare  cera  nuova,  non  potrà  I’ irn- 
poslnra  tenersi  occulta.  Qualche  cenno  di  essa  fa  pure 
Innocenzo  III  nella  celcdn  e sua  decretale  Inter  DìJectos  [i). 
In  altra  occasione  avendo  il  medesimo  papa  osservato, 


(i)  C,ap.  G tit.  32. 
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clie  senza  quasi  veruna  resistenza  da  un  vero  suo  sigillo 
in  piombo  crasi  distaccalo  un  capo  di  quella  i'unicella , 
per  cui  stava  appeso  ad  una  falsa  sua  bolla,  colla  quale 
veniva  conforilo  il  primo  più  pingue  canonlcalo  vacante 
ad  un  cherico  milanese,  conobbe  essere  stato  quel  sigillo 
da  altra  bolla  levato,  e a questa  applicato.  Siccome  il  capo 
della  funicella  era  come  posticcio  nel  piombo,  in  cui  non 
si  era  potuto  far  molto  a dentro  penetrare,  (jniiidi  colf  es- 
sersene facilmente  distaccato  ne  fece  tosto  palese  la  fro- 

Più  agevol  impresa  sarà  ancora  lo  svelare  l’ impostura 
di  quei  diplomi  e di  quelle  ponlilicie  bolle,  munite  bensì 
di  sincero  sigillo,  c di  sottoscrizioni  e segnature  sincere, 
ma  a cui  sopra  la  raschiata  pergamena  siasi  sosliluila  al- 
tra scrittura,  i’er  quanta  diligenza  usi  il  falsario,  non  po- 
trà a meno  1’  iticbiostro  di  non  penetrarvi  più  profomla- 
mcnle  , e di  non  lasciarvi  f indizio  d’ una  tinta  diversa; 
loccbè  balzerà  ìmmantinenli  all' occhio,  se  il  viziato  di- 
ploma pongasi  dicoiitro  una  piena  luce,  e forse  meglio 
sottoponendolo  ad  un’  acuta  lente  , colla  (|ualc  si  faranno 
delle  scoperte  a cui  l'occhio  nudo  non  può  arrivare.  Cogli 
stessi  mezzi  si  verrà  pure  in  chiaro  deirimpostm  a d'esseisi 
alla  rasa  pergamena  sovrimposta  una  sottilissima  mem- 
brana. Si  potrebbe  ancora  umettarla  in  cpialclie  angolo , 
ove  essendo  ammollito  il  glutine,  si  potranno  le  jiergamcne 
l’una  dall’altra  agevolmente  distaccare.  L’ ispezione  attuale 
del  diploma,  accusato  di  falso,  altri  lumi  potrà  sommi- 
nistrare jier  iscojirirue  i vizj. 

Siijipongasi  nondimeno  che  il  falsario  sia  stalo  cosi  rteu- 
lalo  intorno  il  meccanismo  del  Goto  diploma,  talcliù  sia 
andato  all’incontro  a tutti  i sospetti  che  destar  si  ]iotes- 
scro  : altri  ostacoli,  ed  ancor  maggiori,  vi  re.slavano  a 
superarsi,  provenienti  dal  formale  del  diploma  stesso,  nel 
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serbarsi  cioè  la  verità  della  storia,  il  costume,  lo  stile, 
e le  forinole  di  <[iiel  tempo  a cui  assegnar  si  voleva  il 
il!ploina,e  principalmente  nel  porre  le  note  croniche,  le 
(putii  sono  sempre  state  la  , croce  degli  impostori.  Non  es- 
sendovi state  allora  tavole  cronologiche  esatte,  colle  quali 
riscontrare  gli  anni,  i mesi,  i giorni,  le  indizioni  e le 
epoche  dei  regnanti,  da  adattarsi  al  fabbricato  documen- 
to, o erano  costoro  obbligati  a tralasciarle,  o volendo 
dalai  le  con  esse,  al  pericolo  esjionevansi  di  cadere  in 
manifesti  anacronismi  , come  vi  cadtleio  difalli. 

\ . Non  essendo  scmjire  stali  i falsar]  in  grado  di  adem- 
jiiere  a tutte  quello  parti  necessarie  per  fabbricare  un  di- 
ploma che  r ajijiarenza  mostrasse  di  originale,  hanno  im- 
piegala la  vituperevole  loro  arte  in  finger  carte  sotto  ti- 
tolo di  anlenticlie  copie  da  sinceri  originali  estratte.  Que- 
sti falsar],  che  molto  più  numerosi  furono  degli  altri, 
avevano  il  vantaggio  nel  fingere  sì  fatte  copie  di  decli- 
nare le  difficoltà  maggiori,  non  essendo  eglino  più  obbli- 
gati in  tal  caso  a premunirsi  dei  mezzi  opportuni  , o di 
imitare  gli  antichi  caratteri,  o di  apprender  farle  di  dare 
alla  jiergamciia  ed  alf  inchiostro  fajiparenza  di  antichità. 
I sigilli  e le  sottoscrizioni  autografe  non  avendo  piìi  luogo 
nelle  copie,  eran  essi  sottratti  dal  più  periglioso  e diffi- 
cile cimento. 

Ma  per  questo  motivo  appunto  delf  incapacità  di  ordire 
quella  frode , a cui  hanno  posta  mano  gli  altri  falsar]  più 
scaltri,  hanno  la  stessa  loro  incapacità  manifestato  in  quelle 
copie  di  diplomi  che  ci  diedero.  1/ invocazione , i titoli 
dei  prineijii  , o delle  altre  jiersone  ivi  nominate,  le  for- 
mule, le  date,  e le  frasi  sono  per  lo  più  s'i  lontane  da 
quelle  presentateci  dai  sinceri  diplomi,  che  quasi  cieco 
uopo  è che  sia  colui  il  ([uale  non  arriva  a conoscerne  la 
falsità. 'Ma  ciò  che  recar  ne  deve  sorpresa  maggiore  si  è 
la  dabbenaggine  di  quelli  che  pur  nel  resto  non  erano 
sciocchi , dai  quali  sono  state  senza  punto  esitare  adottate 
per  vere  copie  di  legittimi  originali  le  più  stravaganti 
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ridicolezze.  Non  è slato  cerlaincnle  scrittore  affatto  igno- 
rante il  monaco  Giovanni,  che  sul  principio  dcd  duode- 
cimo secolo  compilò  il  crotiico  di  Volturno  (i);  eppure 
copie  vi  ha  inserito  di  alcuni  diplomi  , ne’  (juuli  sembra 
che  lo  studio  principale  siasi  posto  uel  farli  credere  scioc- 
camente inventali,  llasterà  j>er  saggio  1’  introduzione  ad 
un  diploma  che  a Desideiio  re  dei  Ijongohardi  viene  at- 
tribuito (a),  hn'isihili  alque  indH>isihiU  suhslantia  summee 
perfechvijue  TrinitatLs  l\itris  Filìi  et  Fpirilus  sauctì  in 
omnibus  rebus  inagrirne  ecclesiasticis  (uh’ocata , pcnitus 
conoenicntibus  le^ihus  ac  jurihus  dwinis  Desiderius  inef- 
Jìihiliter  cceli  majrstate  cuticUi  distribuente  romance  di- 
gnitatis  Imperator  Augustus  et  gcnlis  Langohardorum 
rcx.  Constat  quidem  ineJJ'ahilem  clemenliam  ad  libitum, 
sibi  dirersas  creare  creaturas  angelicas  dicisas  alias  in 
obedienlia  sibi  humillima  , alias  spante  in  ruinarn  de- 
lapsas  eie.  Tutto  il  riinaucnle  di  questo  scipito  e ridicolo 
diploma  corrisponde  al  riportalo  jnincipio. 

V J.  Non  tutti  però  gli  antichi  falsar]  sono  Stali  si  rozzi 
ed  ignoranti:  alcuni  tra  loro  vi  furono  abbastanza  avve- 
duti c circospetti,  i quali  per  meglio  nascondere  i loro 
inganni  prendevano  , a cosi  dire  , in  prestilo  dai  sicuri  e 
siuccii  documenti  (pianto  conoscevano  al  loro  scojio  ])iù. 
convenire,  nè  in  altro  scoslavansi  dàU’esemplare  che  ave- 
vano sott’ occhio , se'non  col  sostituire  un  nome  ad  un 
alti'o,  coir  aggiugnervi  , o col  togliervi,  o col  cambiarvi 
qualche  circostanza.  Delle  carte,  con  sì  fina  malizia  fah-. 
liricate , assai  più  difficile  che  non  delle  altre  riesce  lo 
scoprire  rimposlura;  ciò  non  ostante  una  giudiziosa  e sa- 
gace critica  giugnerà  a disvelarla.  Sojira  tutto  in  questi 
cast  perder  non  si  dovranno  mai  di  vista  i caratteristici 
mtriuseci  dei  diplomi,  la  storia,  i costumi,  lo  stile,  lo 


(i)  Iter,  itili,  scr.  t.  i j'iirl.  a. 

(a)  Ibid.  col.  3ja. 
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formolo  od  altre  simili  circostanze  , nelle  quali  non  sono 
stati,  tjuanto  basta,  cauli  gl’ impostori.  Con  questi  mezzi 
alcuni  moderni  diplomatisti  hanno  destato  delle  fondate 
diflidenzo  sopra  copie  di  diplomi , sopra  le  quali  non  era 
mai  stata  mossa  duhhielà. 

Nè  perchè  molle  di  queste  copie  sieno  state  munite 
dell’ attestazione  di  varj  pubblici  notaj  , che  fanno  giurata 
fede  d’averle  Iransnule  da  documenti  autentici,  no  siegue, 
come  si  è da  noi  altrove  avvertito  (i),  che  sulla  loro  as- 
serzione abbiano  a tenersi  per  copie  di  sinceri  originali. 
In  conferma  dell’ asserzion  nostra  im’ altra  autenticazione 
di  tal  sorta  , fatta  da  diversi  notaj  ad  alcuni  falsi  docn- 
mcnti  diplomatici  in  favore  del  capitolo  cattedrale  della 
chiesa  veronese,  aggiugner  ne  piace,  siali  poi  inesausta 
sorgente  di  gravi  scandali , e di  lunghe  contese  tra  il  mede- 
simo ed  il  proprio  vescovo,  dalla  di  cui  dipendenza  si 
sottrasse  per  sottoporsi  a (piella  «lei  lontano  patriarca  di 
A([uileja.  Son  essi  due  privilegi  di  Rotaldo  vescovo  di 
Verona,  spediti  a tal  oggetto,  amendne  nell’ anno  8i3, 
ma  in  mesi  diversi,  con  una  sentenza  dell’anno  gfìS  del 
patriarca  d'Aquileja  Rodoaldo  (a).  Tai  privilegi  però,  av- 
vegnaché in  ampia  forma  da  notaj  autenticali,  pure  posti 
al  confronto  del  sincero  cd  originale  «locnmento  dello 
stesso  vescovo  Rotaldo,  pubblicato  dal  marcliese  Maffei  (.3), 
s’appalesano  tosto,  quali  sono  in  realtà,  parti  spurj  d'un 
impostore.  Altre  falsità  scoperte  vi  furono  in  seguito  da 
queir  anonimo  ('|),  che  a critico  esame  sottopose  il  libro 
intitolato;  Notizie  spettanti  al  capitolo  di  ì^crnna , ap- 
poggiate in  gran  parte  ai  snddelli  supposti  docuinenli.  Chi 
da  questi  e da  altri  simili  falli  trar  volesse  argomento  per 


(1)  .Siipr.  c.  Ci  n.  •j. 

(2)  Itili,  sacr.  t.  V col.  et  ioa{. 

(3)  Int.  opusc.  cccl.  a>l  cab:,  biat.  tiico'.  p.  p’i. 

(-ÌJ  De  priv.  et  excinpt.  capii,  calli,  vermi,  ■i.svi.rt. 
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accagionare  inilUferentomenlc  tutte  le  autenticazioni  dei 
uotaj  di  inala  lede  c d iinposlui  a,  un  trop|)0  ingiurioso  e 
falso  concetto  sarebbe  per  fomiarue,  essendo  state  le  me- 
desime per  lo  più,  anziché  delia  malizia,  figlie  dcll  ignoranza. 

<Allorchè  veniva  a’  nolaj  consegnalo  un  documento  da  ri- 
cavarsene autentica  copia,  senza  punto  imbarazzarsi  dell'esa- 
ine  sulla  sincerità  di  esso,  sulla  quale  verisimilmente  erano 
incapaci  di  portar  giudizio,  è ai  medesimi  bastato  l’ ese- 
guire quanto  era  stato  loro  ingiunto;  ed  a ciò  unicamente 
estendesi  la  loro  attestazione,  sulla  concordanza  cioè  tra 
la  copia  ed  il  testo.  l’er  la  tjnal  cosa  se  contro  queste 
autenticate  copie  degli  indizj  di  falsità  si  manifestino,  la 
làvorevole  alteslazlone  datane  da’  notaj  ritener  non  ci  deve 
dal  rigettarle  per  false,  perchè  copie  di  falsi  diplomi. 

IMa  qui  pure  guardar  ci  dovremo  dal  trascorrere  nelf  op- 
posto estremo,  come  da  alcuni  si  è fatto,  allribuendo  a 
frode  ed  a mala  fede  la  negligenza,  la  disattenzione  e 
r imperizia  di  qualche  notajo  nel  trarre  la  copia  da  nn 
originale.  Se  gli  stessi  autograli  non  vanno  sempre  esenti 
da  simili  difetti,  come  fu  replicataniente  avvertilo  dal31a- 
blllon  , dall'Eckarl,  <lal  Muratori  e da  altri,  come  pre- 
tender si  potrà  che  le  copie  ne  siano  immuni?  Anzi  re- 
golarmente parlando,  gli  errori  più  che  nell’originale  ab- 
bondar devono  nella  copia;  poiché  in  questa,  agli  errori 
commessi  daU’aulico  notajo  nello  stendere  il  diploma,  que- 
gli si  aggiungono  commessi  dui  più  modcruo  nel  farne 
il  tiansunlo. 

VII.  Ma  son  eglino  stali  nelle  passate  età  molli  o pochi 
i falsar)  diplomatici?  Il  Germon  e il  llaguet  (i)  con  più 
altri  moderni  critici  dal  gran  numero  di  leggi  s'i  civili  che 
ecclesiastiche,  contro  i medesimi  promulgate  in  tntli  i se- 
coli , e dalle  frequenti  scoperte  die  di  loro  in  ogni  tempo 
si  sono  fatte,  inferiscono  che  assai  grande  stalo  ne  sia  il 
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(i)  Journal  dvs  Sur.  170G  p.  611. 
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numero.  Quest’ illazione  però  non  si  riconosce  per  giusta 
dai  Sanmaurini  (i),  i quali  si  sforzano  di  provare  die  po- 
chissimi stali  sieno  in  altri  tempi  i falsificatori  delle  carte 
e dei  diplomi:  verità  per  loro  si  fondata  che  tengono  di 
certo  non  potersi  indicare  due  o tre  secoli,  che  abbiano 
prodotto  più  d’una  dozzina  di  falsarj , che  appena  si  tro- 
veranno nel  duodecimo  secolo,  il  jiiù  copioso  di  lutti  in 
fabbricatori  di  bolle  supposte.  Alla  lin  line,  dicon  eglino, 
cosa  è mai  una  cim^uantina  di  falsarj  in  diciasetle  secoli? 
che  tanti  all’  incirca  dopo  un’  esatta  imlagine  è loro  riu- 
scito discoprire,  compresivi  i pagani,  gli  eretici,  i falsi- 
llcatori  dei  testamenti,  degli  alti  de’ concilj  ed  altri  simili. 
Alla  moltiplicità  delle  leggi  contro  i falsarj,  a giudizio  dei 
dotti  monaci  , non  ha  dato  già  motivo  la  moltiplicità  di 
essi,  ma  più  tosto  lo  zelo  di  alcuni  legislatori,  che  in  ogni 
modo  sradicalo  volevano  si  enorme  abuso. 

Essendo  la  presente  una  «[ueslione  «li  latto,  col  fallo 
scioglier  si  dovrebbe.  Ma  come  risa[iere  tutti  i falli  rela- 
tivi alle  falsificazioni  delle  carte  e dei  diplomi  in  tanta 
penuria  di  documenti  de’ tempi  jiassali  ? Potremo  noi  forse 
formar  giudizio  «Iella  «piantilà  degli  «uniciila,  dei  ladri  e 
dogli  altri  malfattori,  vissuti  nei  secoli  scorsi,  dalle  no- 
tizie che  di  alcuni  di  loro,  e «Ielle  pene  a cui  furono  con- 
dannati, ci  sono  rimaste?  E poi  son  eglino  sicuri  inostri 
monaci  di  aver  tulli  passati  in  rivista  i falsarj  antichi  ? 
Avendo  i medesimi  fatto  «li  tulli  essi  un  fascio  che  non 
ne  abbraccia  se  non  una  cinquantina,  «lovono  aver  dimen- 
ticalo lutti  quelli  che  sotto  nome  «li  varj  autori  sacri  e di 
santi  padri  hanno  fabbricato  ojiere  apocrife,  i quali  cer- 
tamente senza  gli  altri  oltrepassano  «li  mollo  i cin«|uanla. 

Ai  falsarj  diplomatici  in  specie,  ignorali  dai  monaci 
suddetti  , noi  un  siqijilcmento  di  quattro  notaj  faremo  , 
ricavati  da  un  processo  criminale,  formato  in  Milano,  e 


(i)  Tora.  yi  p.  2«i)  c'i  sc«p 
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pubblicato  colle  slampe  l’anno  iGH3,  olire  un  quinlo , chia- 
mato Alberto  della  Torre  , che  da  una  carta  chiaravallese 
dell’anno  1280  risulta  come  fabbricatore  di  un  falso  te- 
stamento. Il  primo  pertanto  è Bassiano  Fellati  notajo  lo- 
digiano  , che  per  le  sue  falsilicazioni  fu  Tanno  1^80  con- 
dannato ad  essere  arso  vivo  (i).  Di  alil  i due  nolaj  , simil- 
mente abbruciati  in  Milano  per  lo  stesso  delitto,  si  la 
cenno  nel  medesimo  processo  (2)  e dal  Ciarlo  (i)  , Tuno 
detto  Antonio  (3 inanello  nel  i”)45,  e T altro  un  certo  de 
Appiani  nel  i548.  11  quarto  si  è il  famoso  Galluzio.  mi- 
lanese sulla  (ine  del  secolo  decimo  settimo,  fabbricatole 
di  più  ceullnaja  di  false  carte , del  quale  avreiii  occasione 
di  ragi  onar  in  appresso.  Se  si  [lotesse  prestar  fede  al  Sor- 
mani  (41,  vi  sarebbe  da  noverarsi  ancora  fra  i medesimi 
certo  Ohizolo  notajo,  che  da  lui  si  asserisce  essere  stalo 
per  sentenza  del  pretore  di  Milano  condannato  nel  i.J.Vj 
alla  morte  peravere  ailulterato  le  carte  tlelT  archivio  de’ mo- 
naci di  s.  Ambrogio.  Ma  siccome  tal  adulterio  e tal  pena 
si  è altrove  da  noi  dimostrato  non  altro  csseic  stati  elio 
una  calunniosa  di  lui  invenzione  (5);  quindi  dal  catalogo 
degli  impostori  cancellar  si  deve  T ingiustamente  collo- 
catovi Obizolo.  l'iultostoai  suddetti  sarebber  d’ aggiugnci si 
i menzionati  dal  Centolino  (G)  , tra  essi  collocando  jmre 
Alfonso  Ceccarelli  , il  quale  sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio XIII  fu  Tanno  i583  coinlannato  alT  ultimo  suppli- 
zio, come  per  altre  imposture  di|ilomaticbe , così  ancor.a 
perché  dolose  , fraudo/enter , et  Jalso  confìxerit , et  J'a- 
bricarerit  instnimentuìn  conjìrnialionis  donatinnis  Cou- 
stantini  sub  asserto  nomine  Theodosii  imperaloris  {7). 


(1)  Ibid.  p.  25 1. 

(2)  lliid.  p. 

(5)  III  lalsuiu  iiiiiii.  17. 

(4)  Alleg.  in  caiis.  | rrccd.  c.  8 u. 

(5)  Ani.  long.  luil.  voi.  iv  diss.  5i  ii.  je. 

(6)  Addii,  ud  coiis.  l'ariiiiic.  voi.  i. 

(7)  Seni,  condì  imi.  .tp.  Aliai,  do  scripl.  Cical  ili. 


/ 


Digitized  by  Google 


/,o6 

Codice  inss.  di  quest’  impostore  sotto  il  mentito  nome 
di  l'anusio  Campano  trovasi  nella  Biblioteca  Ambrosiana , 
nel  quale  dell' origine  si  tratta  di  molte  famiglie  italiane. 
J1  color  brnnastro  della  carta,  il  gialliccio  dell’ inchiostro , 
la  rorina  del  carattere,  alcuni  loglj  guasti,  ed  altri  rap- 
pe//ali  o trinciali  colla  data  dell’ anno  i44^j  sono  stali  i 
1UC/./.Ì  da  lui  maliziosamente  posti  in  opera  per  conciliar 
al  co<lice  l’ajiparenza  di  originalità,  con  cui  gli  è pur  riu- 
scito d' imporre  ad  alcuni.  Altri  iiujioslori  e falsar]  nomi- 
nar jìotremmo  vi.-.suti  a’  ili  nostri  ; ma  non  giova  qui  il 
farne  l’ enumerazione  , uno  o due  recentissimi  cccclluali, 
con  cui  cbiuderomo  questo  capo. 

Sia  nondimeno  limitato,  come  ci  si  presoula  da  <piei 
monaci,  il  catalogo  dai  falsai]  noli,  qu>iili  ve  ne  dovet- 
tero essere  stali  riei  (piali  ignorasi  il  nome  Nello  anli- 
clie  cronache  di  Vcdturuo,  »li  Farla,  e di  altri  monisteri  , 
])u]jblicale  dal  IMuialori  (i),  egli  è certo  che  sparsi  vi  sono 
non  pochi  apocrill  dqilomi.  Di  molli  pure  ne  abbonda  la 
raccidla  del  Margarini  e l’Italia  sacra  dell’  Fglielli.  Dift’r- 
cilmeute  in  line  trovar  si  potrà  raccolta  di  carte  diplo- 
matiche, ove  tra  le  sincero  uiischiale  non  sieuo  delle  false 
ed  ailulleriue.  Chi  sa  individuar  il  nome  di  tulli  questi 
falsar]?  F.  pure  dul»itar  non  si  può  che  da  gente  di  tal 
jnofessione  stale  non  sieuo  fabbricale  , qualunque  stato 
sia  il  motivo  che  a colali  azioni  gli  ha  indotti.  Non  il  solo 
zelo  dunque  di  sradicare  quest’ alniso , ma  la  molli[>licilà 
ancora  dei  falsar]  che  di  «piando  io  quando  ripullulavano, 
avrà  determinato  i legi.slalori  a rinnovar  le  leggi  e le  pene 
contro  i medesimi. 

Se  non  tanto  scarsi,  com’  è sembrato  ai  TP.  Maurioi, 
ammettiamo  essere  stati  i làlsarj  nei  secoli  scorsi  , non 
ve  li  riconosciamo  però  in  ([nello  s'i  sperticalo  numero, 
come  da  alcuni  intemjieranli  critici  si  suppongono , r quali 


(i)  Pier.  itd.  script. 
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negli  antichi  diplomi  non  sanno  scorgere  die  falsità  , e 
che  falsarj  negli  scrittori  di  essi  : spedionle  pure  adottati» 
da  quei  presuntuosi  saccentuzzi  che  per  tema  di  palesare 
la  lor  ignoranza,  al  sentir  diploma,  gridano  tosto  impo- 
stura, finzione,  falsità,  e cosi  se  ne  cavano  d’ impaccio. 

Vili.  Quelli  che  più  frequentemente  sono  messi  in  scena, 
e si  fa  loro  rappresentare  il  personaggio  più  odioso  di 
falsarj,  sono  i monaci,  ora  presi  in  massa,  ed  ora  coll’in- 
dividuarscne  i soggetti.  1 moltìplici  servigj  da  loro  pre- 
stati al  pubblico  ed  alla  lellei atura,  e sj>ecialmente  coH’e.s- 
sere  concorsi  a conservare  tanti  bei  monumenti  dell’ eru- 
dita antichità  , sembra  che  avrebliero  dovuto  meritarsi 
qualche  riguardo  c ricoii.oscenza  ; ma  pur  troppo  si  vede 
tuttodì  avverarsi  queUaolico  detto:  aniiìial  ingratius  l/u~ 
mine  nuliunt  est.  Sappiamo  dalla  storia  che  ogni  stato  , 
ogni  sesso,  cd  ogni  condizion  di  persone  ha  avuto  i suoi 
falsarj  (i).  Tra  i Laici  vi  furono  principi,  secrelarj  dicono, 
cancellieri,  presidenti,  avvocali,  notaj , scrittori,  e per 
sino  fetnn»ino  , die  hanno  esercitalo  questo  uiestiere  ; 
e tra  gli  ecclesiastici,  patriarchi,  meiropolitaoi , vescovi, 
abati,  monaci,  frali  , canonici,  curati,  arcidiacoiii,  pre- 
cettori ed  altri.  1'  perchè  dunque  i soli  monaci  sono  tra- 
dotti per  i jirincipali  e per  i più  furbi  falsarj  delle  carte 
diplomatiche?  Tosse  almeno  jirovato  f{ueslo  loro  delitto, 
ed  in  quel  grado  che  dai  loro  accusatori  si  asserisce.  3Ia 
ai  monaci  di  s.  3Iauro  (2)  nel  riandare  tali  accuse,  come 
sono  dagli  accusatori  esjmste  , non  è stata  lualagevol  im- 
presa il  convincerle  di  falsità,  d'ignoranza  e_  di  calunnia. 
A due  comunità  di  monaci  tra  le  altre  nell' Italia  si  dà 
la  brutta  taccia  di  avere  nel  loro  seno  nodrilo  dei  fal.sarj, 
a quella  di  Suhiaco  , circa  /jo  miglia  distante  da  iloma  , 
luogo  reso  celebro  per  il  soggiorno  fattovi  da  s.  llenedetio 


I uinnacl 
» torlo  ira- 
(lolli  jici 
Jirmcjp.ùi 
ÌaUai'|. 


(i)  V.  PI’,  s.  .Mauri  l.  VI  p.  aafJ. 
(a)  Ibid.  p.  22;;  «Il  srq. 
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nei  primi  anni  della  sua  conversione,  e all' altra  di  Sco- 
zula  alle  rive  del  lago  \ erbauo  o Maggiore , nionistero  da 
lungo  tempo  abolito.  / 

JNarrasi  pertanto  nella  cronica  di  Subiaco  (i)  che  , es- 
sendosi portato  a (piesto  nionistero  il  papa  leeone  IX., 
loccliè  a\  venne  circa  ranno  lollia,  Suhlacenses  ad  se  coìi- 
vocai'it  in  mnnasterio  , quonnn  et  requirens  monumenta 
charlarnm  notori t fa fsissf ma  , et  ex  7)ia^nn  parte  ante 
se  i:^ne  cremori  Jecit.  L’ esjn  essione  amdbologica  di  questo 
testo  non  avrebbe  dovuto  adottarsi  ossia  a favore  , ossia 
a condannazione  dei  monaci  di  Subi.nco  senz'essere  stata 
dianzi  coniiontala  collo  altre  circostanze  a quel  latto  ap- 

f (allenenti.  Sin  a tanto  però  che  non  si  avevano  alla'  piib- 
ilica  luce  che  abpianli  l'rammcnli  di  quella  cronaca,  la 
cosa  era  molto  dil'licile;  quindi  lo  stesso  lilabiilon  (a)  che 
assunto  si  aveva  T apologia  di  que'  monaci,  appigliai'  si 
dovette  a jnove  non  mollo  concludenti.  ÌMa  dacché  il  BIu- 
ratori  (.'3]  la  diede  compita  alle  stam|io  , non  havvi  più 
luogo  a duhilare  del  vero  senso  delle  riportate  parole,  le 
quali  non  già  ai  monaci , ma  ai  terrieri  di  Subiaco  appli- 
car si  denno.  In  vista  del  sinistro  senso  in  cui  erano  stale 
le  medesime  prese  ilall' lleineccio  (^|)  e da  altri  prote- 
stanti, e deir  imbroglio  in  cui  si  è trovato  il  Mabillon 
nello  spiegarle  , avrebbe  dovuto  il  Muratori  farne  avver- 
tire r anfibologia,  acciò  alni  più  non  cadessero  nell  errore, 
come  alcuni  jmr  troppo  v i sono  caduti  j ma  egli  noi  feccj 
continuando  anzi  a procedere  egli  stesso  sul  sujiposto 
che  i suddetti  Snbiacesi  i monaci  fossero  di  Subiaco  (5). 
Qual  motivo  l’abbia  a ciò  indotto  lasciamo  ad  altri  l’in- 
V esligailo. 
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Qualunque  questo  sia  sialo,  siamo  accciiall  «lalla  nar- 
razione «lei  cronnyial'o  che  ai  tempi  dell' aliale  Giovanni 
molli  fra  j;!i  aliilanli  di  Suhiaco,  sudditi  del  mouisteio,  i 
quali  {^ià  da  limalo  leiiipo  erano  «lomiuati  da  spirilo  d’iii- 
suhordinazione , avevano  congiurato  contro  di  lui  e dei 
monaci  suoi;  oud’  olilie  ricorso  al  vescovo  tl  Oslia  IJgone, 
il  quale  vi  pose  anche  rijiaro.  Ogni  volta  che  nella  serie 
di  questo  latto  si  hanno  a nominare  i Suhiacesi  , sono 
sempre  nominali  come  suggelli  dai  monaci  diversi, 
ce/ises  covjnraUoncw  , /irci  non  onwes , fecerunl  conira 
monasicriuni.  E di  nuovo;  Siihlaciani  ita  in  pofesfate  ha- 
hchanl  monaslerhirn , et  monachos,  ut  quidijuid  preveipe^ 
rcnt , sine  dilalione  complerelur.  Il  vescovo  d Ostia  a sè 
chiamò  Snhlaccnscs  lani  inilitcs  qtuvn  pedites  omnes , qui 
conjurarcranl.  In  altro  luogo  accenna  il  cronologo  che 
certo  signore,  chiamalo  Laudo  da  Givitella  , rocatis  Hu- 
hlacianis , et  nionacnis  pacturn  fedi  cum  eis.  l’osson  es- 
sere più  chiaramente  distinti  i Suhiacesi  dai  monaci  di 
Suhiaco?  Dunque  anche  allorquando  racconta  il  medesimo 
cronologo  che  il  papa  Leone  IX  Siihlncuni  projeclus  Su- 
hiaccnses  ad  se  co/trocai'it  in  jnonasterio , non  vi  chiamò 
1 monaci  che  gi;i  vi  erano  , ma  i terrieri  di  Suhiaco,  le 
carte  de’  (piali  si  lece  il  papa  recare  ; quoruni  { Suhla- 
censiiim  ) et  requirens  inonumenla  charlaruni  notarit  fal- 
sissima, et  ex  magna  parte  ante  se  igne  cremari  fedi.  Per 
l’opposto  proseguendo  egli  il  ragionamento  intorno  i mo- 
naci, dice  che  leeone  ponti ftcali  prcecepto  reconjìrmarit 
monaslcrio  Suhlacum , dalla  di  cui  dipendenza  tentavano 
i Suhiacesi  di  sottrarsi.  Dopo  s’i  convincenti  prove  saravvi 
ancora  chi  voglia  per  rei  tradurre  que’  monaci  ? 

Per  cpialche  tempo  lo  spirito  impiielo  e turholento  dei 
Suhiacesi  lestò  sopito.  Ma  sotto  Alessandro  11  papa  le- 
cero  nuove  cospirazioni  contro  l' aliale;  jier  la  qual  cosa 
il  sommo  ponlelice  d cereri t , et  posfea  confìrmaril , quod 
Suhìacenscs , si  unquam  fadant  conspirolionem  , rei  con- 
Jurationcs  cantra  abbatem , rcl  monasterium , r*d  monachos , 
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sint  exconntiunicali , el  rnillus  licral  cos  aLsoh>erc  visi 
sohts  papa[iY  Qui  pure  veggiuiiio  altri  essere  stali  i Su- 
Liaccsi,  C(i  altri  i monaci  di  Subiaco;  e quelli  e non  que- 
sti essere  stati  dal  papa  minacciati  della  scomunica,  (die 
più?  11  Muratori  stesso,  riportando  in  altro  luogo  (a)  un 
decreto  di  Giovanni  XII  del  958  a favore  di  Leone  abate 
di  Subiaco,  che  a lui  in  altra  simile  occasione  ricorse, 
non  potette  a meno  di  non  distinguere  i terrieri  dai  mo- 
naci di  Subiaco,  e di  non  riconoscere  gl' ingiusti  atlenlati 
di  quelli  contro  di  questi.  Erano  sudditi  dei  rnonasterio 
di  Subiaco,  cosi  egli  scrive,  gii  abitanti  di  quella  ter- 
ra’, e Jìnchè  visse  Alberico  principe  de’  Romani,  la  paura 
di  lui  li  tenne  in  dovere.  Mancato  lui  di  vita,  allora 
scossero  il  giogo  con  usurpar  anche  rarj  diritti  di  quel 
ììionasterio.  Fece  perdo  Leone  abate  ricorso  a Giovanni  XII , 
e ne  ottenne  un  forte  decreto  dell  anno  9Ò8.  Questo  inal- 
lalento  de’  Subiacesi  contro  t|ue’  monaci  non  si  è mai 
estinto.  L’ enorme  violento  abuso  die  dei  loro  privilegi 
quo’  terrieri  facevano,  avendo  ranno  i-5i  obbligato  il 
sommo  pontelice  lìenedetto  XIV  a ridurli  colla  forza  ar- 
mata alla  condizione  degli  altri  sudditi  provinciali,  da 
quel  tempo  alquanto  più  mansi  divennero  c più  quieti. 

IX.  Ma  tra  tutte  le  accusazioni  di  falso,  che  sono  stale 
contro  i mouaci  prudolle , la  più  ripetuta,  e portata  a 
cos'i  dire  in  trionfo,  si  è quella  contro  l’abate  e i monaci 
di  s.  Donalo  di  Scozula  nella  diocesi  milanese,  coH’occa- 
sione  d’una  contesa  insorta  fra  loro  e l’arcivescovo  di 
Milano  l'ilip[)o  da  Terzago  intorno  il  possesso  di  alcuni 
beni  e diritti;  nella  quale  vuoisi  che  abhiauo  i monaci 
prodotto  carte  false  e liuti  dijduiiii,  e che  come  tali  sieno 
stati  riconosciuti  e rigettati  dal  papa  Innocenzo  HI  colla 
celebre  sua  decretale  Inter  dilectos  (3).  11  Dumoulin  (4) 

(1)  IbiU.  col. 

(a)  Ibid.  t.  V «lisi. 

(3)  Lib.  a dfcr.  lil.  aa  c.  6 <lc  tì<Ie  iu^tr. 

(4)  Cap.  (i  lil.  coti.  p.  i.j. 
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die  ha  preso  a commentarla,  pretende,  che  non  solamente 
sieno  stati  con  essa  di  falso  condannati  i monaci  scozu- 
lani,  ma  incliinsivi  ancora  gli  alili  lutti.  En  or/es  rno/ia- 
cìiorum  ad  con/i nyendiim  xihi  tilulos  j^eluston  , qtiihus 
mimquam  fere  careni',  asserzione  adottata  dal  Simon,  dal 
Menage,  dal  Tliiers  e da  altri  mollislimi  (i). 

Io  ipi'i  mi  dispenso  dall' esporre  la  serie  del  fatto,  aven- 
dola altrove  riferita  (a).  JMa  f|uanto  immeritevolmente  il 
Dumoulin  e pii  altri  moderni  critici  , appoggiali  a questa 
decretalo,  da  loro  mal  intesa  e peggio  interjuelala,  ahhiano 
dedotta  l acensa  di  falsai)  contro  que’ monaci , dal  Mabil- 
lon  (3)  e dai  Sanmaurini  ('))  è stato  ad  evidenza  dimostrato. 
E certamente,  avendo  essi  letta  la  decretale,  ignorar  non 
potevano  che  tutto  l'esposto  nella  medesima  non  esprime 
già  i sentimenti  del  papa  intorno  il  merito  delle  accuse 
contro  que' monaci;  ma  in  parte  sono  le  prove  dall’abate 
recale,  e in  parte  le  eccezioni  date  dal  procuratore  dell'ar- 
civescovo, fra  le  quali  alcune  vi  sono  affatto  inconclu- 
denti, come  chiunque,  riandandole,  potrà  restarne  per- 
suaso. ÌN'on  altri  essere  stali  questi  che  i pensamenti  del 
jirocuratore  arcivescovile,  e non  già  quelli  del  )>apa,  lo 
palesa  (juanto  nella  decretale  vi  si  premette,  e quanto  vi 
si  aggiugne  alla  line.  Comincia  l'esposizione  cos'i  ; Sed 
cantra  pririlegium  dnnationis  a prcefato  procuratore  ino 
milita  J'nerunt  ohjecfa.  Primo  eie.,  e qu'i  per  ordine  tulle 
si  riportano  le  obbiezioni  del  procuratore.  Fallane  dal  papa 
l’esposizione  da  semjdice  relatore,  come  erano  stale  le 
difficoltà  projiosle,  passa  egli  in  seguito  a Aire super  his , 
quee  prcernisirnus-  in  nostra,  et  J'r atra  ni  nostrorum  prcp- 
sentia  J'uisse  liligatum , decidendo  alla  fine  la  causa  in 


(i)  V.  PP.  s.  Mauri  toc.  cit.  p.  a53. 
(a)  Lib.  a c.  viii  mnn.  ii. 

(3)  De  re  dipi.  p.  i36  cl  aa8. 

(4)  Loc.  cit.  p.  aSi. 
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parie  a favore  dell’ arcivescovo,  ed  in  parie  a favore  dei 
monaci. 

L’appoggio  nondimeno  alla  decisione  favorevole  all’ar- 
civescovo non  è siala  già  1’  aver  l’abate  prodotto  falsi  ti- 
toli, come  pretendeva  la  parte  contraria,  che  molti  iic 
aveva  accumulali  ; ma  soltanto  non  essere  stali  questi 
abbastanza  chiari  : cosa  ben  diversa.  Quia  legitime  pro- 
ba tum  noti  filerai  ea  , quce  petehantur , ad  monasleriuni 
pertinerc,  de  communi J'ratrum  nostrorum  consi/io  ab  im- 
petitione  ipsius  ( abhatis  ) prcefatum  procuralorcm  tuum 
nomine  tuo  , et  mediolanensis  ecclesice  sententialiter  dit- 
ximus  ahsolvendum  ; quoniam  cum  obscura  sint  jura  par- 
iiurn  , consucvit  contra  eum , qui  petitor  est , judicari.  Se 
le  animadversioni  del  procuratore  contro  i titoli  dall’abale 
prodotti  fossero  siate  ual  j>apa  riconosciute  vere,  e da  lui 
adottate,  ben  altro  ghe  oscuri  avrebbe  egli  dichiaralo  i 
diritti  del  monistero  sopra  il  diliattuto  punto  di  contro- 
versia, ma  nulli  pronunziato  gli  avrebbe  c<l  insussistenti, 
siccome  fondati  su  titoli  falsi  ed  inventati.  Dalla  esposta 
papale  decisione  saggiamente  il  Mabillon  ( i)  inferisce  : Ao/r 
ergo  falsa , sed  tantum  obscura  jura  numachoruni  existi- 
rnavit  prudentissimus  pontifex  j sed  quia  plus  ad  pelitio/iis 
vigorem  quam  ad  dej'cnsionem  requiritur , cadit  petilione 
monastcrium  j at  vel  inde  smini  hahet  contra  conviciato- 
res  patrocinium. 

La  decisione  poi  all’  abate  e ai  monaci  favorevole  nel 
seguenti  termini  è concepita  : Super  tnanso  vero  de  Ba- 
ione , quoti  ab  antedicto  episcopo  reronensi  fiiit  ipsi  nio- 
nnsferio  per  dijjinitionis  calculum  in  possessorio  judicio 
attribiitum  , nos  quoque  eideni  camobio  procuratorem 
ipsurn  nomine  tuo , et  mediolanensis  ecclesia:  in  petitorio 
judicio  condemnamus , cum  liquido  sit  probatuin  , quoti 
dictum  monasterium  mansiim.  ipsurn  longissimo  tempore 


(i)  Loc.  cii. 
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quiete  posscdit , in  ea  parte  tibi  ( archiepiscopo  ) perpe- 
iuum  silentium  ùnponentes.  E siccome  erano  al  papa  l)en 
note  le  vessazioni  e le  avanie  dai  procuratori  arcivesco- 
vili esercitale  contro  il  monistero  di  Scozula;  (piindi  al 
medesimo  arcivescovo  coiraulorità  apostolica  ingiugne  die 
fuori  di  quanto  eragli  stalo  per  iinale  sentenza  assegnato: 
ne  tu  vel  tuorum  qiiilibet  successorum  ad  res  et  jura  mo- 
nasterii  manum  extendat.  Due  copie  uniformi  della  se:i- 
tenza  furono  spedite,  l’una  all’arcivescovo  e fallra  all'abale. 

Non  ù bastato  ad  alcuni  il  raccoglier  fatti  per  accagio- 
nar d’impostura  e di  falsificazione  i monaci:  dalle  stesse 
costituzioni,  nei  generali  capitoli  contro  i domestici  loro 
falsar]  promulgate,  hanno  preso  argomento  di  vie  più  rin- 
forzare contro  i medesimi  monaci  le  accuse.  Tra  cotesle 
cosliluzioni  o statoti,  (piello  particolarmente  si  fa  avver- 
tire che  iù  stabilito  nel  generale  capitolo  di  Cislercio 
deiranno  1137,  ed  in  cui  i falsiiicalori  delle  carte  e dei 
sigilli  ad  alcune  pene  vengono  soggettali  (i).  Dopo  d'averlo 
il  Lebeuf  per  esteso  riportalo  (a),  concliiude  aver  mnilo 
ragione  Pietro  di  Blois , scrittore  di  que’  tewpi , di  ge- 
mere, t>eggendo  la  quantità  delle  esenzioni  negli  archiej 
de'  monaci  serbate,  cui  soltanto  i gii/dici  di  vera  critica 
forniti  erano  in  grado  di  conoscere.  Chi  pertanto , sog- 
giugne  egli , potrà  mai  dargli  torto  , cosa  essendo  .ù  no- 
toria che  nell’ordine  di  Cistercio  vi  avevano  fohificatori 
di  carte,  e di  sigilli.  Come  il  Lebeuf  di  questo  vizio  fa 
colpevole  l'ordine  ciste: ciese  sino  dai  primi  periodi  della 
sua  istituzione,  cos'i  rEiiieccio  (.3)  ne  incolpa  l ordine  di 
s.  Benedetto,  che  pretende  essere  stalo  del  vizio  mede- 
simo infetto  sino  dalla  prima  sua  origine,  a cui  egli  cre<le 
essere  andato  airinconlro  lo  stesso  santo  istitutore  nella 
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sua  regola  , lagnandosi  però  ad  un  tempo  che  con  pena 
troppo  mite  abbialo  castigalo.  Mireris  igitur , scrive  egli, 
J).  Bciìedictuni  woìiachorutn  patrem  tarn  1 torre ndum , oc 
pcfìlilentùsiniuin  flagiliutn  in  sui-t  rnonacliis  tain  le\>i  ve- 
luti  hrachio  castigasse. 

(ilio  dal  capitolo  di  Cistercio  dell' anno  siasi  con- 

tro i l’alsai'j  formato  tale  statuto,  non  se  ne  può  dubitare; 
ma  ciie  dalle  pene  contro  J medesimi  decretate  ne  venga 
ili  conseguenza  che  falsità  premiesse  in  qttasi  tutte  le 
esenzioni  dei  nionisteri , come  l'ielro  di  Blois,  declama- 
tore fanatico,  e scrittore  di  partito  (i),  asserisce,  e come 
sulla  di  lui  asserzione  lo  conferma  il  Lobeuf,  non  si  po- 
trà mai  dimostrare.  Da  quelle  parole  dello  statuto:  /h/- 
sarii  chartarum  , vel  sigillnriun  qui  inventi  fuerint  etc. , 
argomentano  i PP.  Maurini  (•>.]  che  .siasi  piuttosto  voluto 
prevenir  con  esso  un  temuto  male  lht:iro  che  rimediare 
ad  un  presente,  o juire  ebe  siasi  avuto  di  mira  di  tagliar 
le  radici  ad  un  nascente  abuso:  loccliè  a noi  sembra  più 
verisimile;  e fors’ audio  alla  piiliblicazione  di  questo  sta- 
tuto ba  dato  motivo  il  latto  allora  recentissimo  del  mo- 
naco INicolò  segretario  di  s.  llernardo,  del  di  cui  sigillo 
crasi  egli  Irodolcntemcnte  abusato , sigillando  con  esso  let- 
tere non  già  del  santo  abate,  ma  sue,  come  scritte  a nome 
di  lui,  loccliè  in  altro  luogo  abbiam  avvertito  (3).  Qua- 
lunque però  stato  ne  sia  il  motivo,  sarà  seimire  l’accen- 
nato statuto  una  non  equivoca  prova  dell’  alrborrimento 
che  da  quei  capitolari  abati  avevasi  della  falsificazione 
delle  carte  c dei  sigilli.  1/Eineccio  poi  ha  sognato  nel 
rappresentarci  s.  Benedetto  col  braccio  alzato  per  punire, 
sebbene  troppo  leggicrme.ite , i suoi  monaci  falsarj.  Ha 
egli  scambialo  la  regola  di  s.  Benedetto  nella  quale  nè 


(i)  V.  Ociivics  tic  CocLin.  t.  vi  p.  aSo,  3Sti,  3S". 

(a)  'I  oni.  VI  p.  3.'i7  noia. 

(3)  Lib.  3 c.  Il  u.  11. 
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meno  per  ombra  di  ciò  si  parla,  con  alcune  dichiarazioni 
sopra  la  tncdesiina  regola,  fatte  dai  superiori  della  con- 
gregazione di  s.  Mauro,  mille  e più  anni  dopo  la  morte 
di  quel  santo  legislatore;  sebbene  aiiclie  la  prova  dedotta 
da  queste  dicliiarazioni  per  confessione  degli  stessi  IS'audè 
e Simon  (i)  non  è in  verun  conto  concludente. 

X.  Volendosi  or  dare  l’idea  d’  una  indubitata  falsifica- 
zione diplomatica  , che  molte  insieme  ne  abbraccia  , quella 
si  sceglierà  che  dopo  il  principio  del  quarto  decimo  se- 
colo fu  ordita  affine  di  far  ricadere  a Roberto  conte  d’  Ar- 
tois  la  contea  «li  questo  nome,  da  lui  ambita;  ma  dalla 
quale  jier  le  leggi  del  paese  era  escluso  in  competenza  di 
Mainila  di  lui  zia,  moglie  di  Ottelino  conte  di  Borgogna. 
Quest’  impostura  , che  da  un’  erudita  memoria  del  l^an- 
cellot  (?)  si  è epilogata,  «lir  si  può  singolare  nel  suo  ge- 
nere , ossia  per  l’intreccio,  ossia  per  la  cautela,  ossia  per 
i diversi  soggetti  che  vi  ebbero  j)arte  o come  falsar}  , o 
come  teslimotij  , e specialmente  per  tre  femmine  che  vi 
hanno  avuta  la  piincipal  direzione. 

Cominciò  f affare  dalla  pretensione  di  quella  contea 
nell’  anno  i3o8;  ma  non  si  pose  mano  alla  falsificazione 
delle  carte  se  non  ranno  i.‘i?8  , nel  quale  il  conte  «l'Ar- 
tois  ingiunse  a celta  Giovanna  di  Divion  di  fare  slentlere 
una  (iuta  lettera  di  Tcodorico  d’Irechon,  già  ministro  «Iella 
contessa  Mainila  , poi  vescovo  di  Arras , defunto  in(]ucii'an- 
no,  nella  qual  lettera  egli  tlichiaravasi  colpevole  verso 
Roberto  per  aver  sojìpres.so  il  vero  contratto  «li  matrimo- 
nio Ira  l'ilippo  d’ Artois  e Bianca  di  Bretagna,  genitori 
di  Robeito,  dal  qual  confrall«)  risultava  toccare  a lui 
di  ragione  quella  contea.  I'’n  scritta  la  lettera  da  certo 
Giacomo  Rondelle  ; e la  Divion  avendo  distaccato  il  .si- 
gillo da  una  lettera  del  suddetto  vescovo  di  Arras,  con 


(i)  RiLl.  cric.  I.  1 p.  io.{. 

(a)  Mvin.  «le  l>U.  l.  xir  la  ii. 
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cleslrezza  applicollo  a questa  coll’  assistenza  d’ nna  sua 
compaf^na,  GianncUa  chiamala. 

Vi  abbisognavano  i stipposli  alti  soppressi  , nei  quali 
fondalo  asserivasi  il  dirilto  di  Roberto  alla  contea,  e que- 
sti pure  furono  iabltricali , e di  più  autenticati  colla  testi- 
monianza di  molti  falsi  testimoni  :c  per  dare  ai  medesimi 
alti  maggior  valore  vi  furono  applicati  sette  sigilli.  Mu- 
nito il  conte  Uoberlo  di  questi  documenti  preseutossi  al 
re  di  l’rancia  Filippo  di  \ alois  , chiedendogli  dei  com- 
missarj  che  avessero  a rivedeie  le  <leposizioni  giurate  di 
<|uei  testimoni  ; lo  che  ottenne  con  leUera  di  quel  sovrano 
dei  7 di  (iiiigno  del  i3z*j.  A tenore  di ‘questa  commissione 
furono  intesi  cinqnanlacinque  teslimonj  , la  maggior  parte 
dei  cpiali  depose  a favore  di  Roberto,  alcuni  pochi  ec- 
cettuati ; e ciò  fu  ad  arte  per  non  dar  sospetto  che  fos- 
sero stali  i testimoni  subornali. 

b’.sscndo  in  qne.sto  IVaitempo  morta  iVlahilla , c come  se 
no  s[)arse  la  voce,  di  veleno,  la  regina  Giovanna  sua 
juùmogenita  , e vedova  del  re  Fibppo  il  lungo  , cbiedé 
ed  ottenne  dal  nominalo  Filippo  di  \’^nIois  rinvestitala  , 
sebbene  soltanto  provvisoriamente,  della  contea*  u’ Artois ; 
ma  ben  presto  fu  essa  siinilmenlo  lolla  di  vita  col  vele- 
no , die  in  nna  bevamla  le  venne  apprestalo.  Aveva  la 
delùnla  una  figlinola,  por  Giovanna  cliiainala  , moglie  del 
duca  di  borgogna,  la  (piale  colle  slesse  condizioni,  con 
cui  la  madre,  i ipoi  In  dallo  stesso  Filippo  di  A’alois  1’  in- 
vestitura di  quella  contea.  Frallaiilo  il  conte  Roberto  fece 
fabbricar  quelle  lettere  che  al  suo  intento  credette  spe- 
dienti. 

Oltre  r accennalo  falso  Iraltato  di  inalrimonio  del  In 
Filippo  d' Artois,  a cui  si  aggiunse  una  finta  ralilicazioue 
del  sovrano,  fece  stendere  una  didiiarazione  di  Roberto 
d' Artois  suo  avo.  colla  quale  faccvasegli  alTerniare  che 
in  vigore  del  suddetto  contrailo  matrimoniale  con  Fianca 
(li  Frotagna  aveva  di  quella  contea  investilo  il  suo  (iglio 
Filippo,  coir  essersene  riserbalo  soltanto  il  godimento, 
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vita  sua  naturai  durante:  al  elic  IMaliilla  sua  ligliuola  , 
come  ivi  asserlvasi,  jneslalo  aveva  1’  assenso.  Tal  dichia- 
razione, che  è dei  28  di  Giugno  dell’anno  i3u2,  fu  mu- 
nita dei  sigilli  di  varj  halliaggi.  A questa  dichiarazione 
fece  Roberto  altra  .simile  aggiugnere  in  data  dei  ij  di 
Luglio  deir  anno  stesso  a nome  del  suddetto  suo  avo, 
nella  quale  sono  pregati  quattro  signori,  di  cui  fu  posto 
il  sigillo  , a palesare  al  re  tale  sua  disposizione  , allinchè 
gli  eredi  dì  suo  ligliuolo  non  avessero  a restar  defraudali 
deir  eredità  loro  spettante. 

L’ultima  è una  lettera  dei  10  di  Marzo  del  i3z4)  stesa 
da  Pietro  di  Sains,  altro  complice,  nella  quale  contiensi 
la  dichiarazione  di  ÌMahilta  contessa  d’  Artois  , che  rico- 
nosce e confessa  d’ aver  l'ilippo  suo  fratello  coll’occasione 
del  matrimonio  conseguita  la  contea  d’  Artois  ; al  che 
aveva  ella  acconsentito,  e ad  essa  rinunziato  per  1’  ac- 
cordo suddetto.  Madama  di  Beaumont  moglie  del  conte 
Roherto  , la  quale  era  a parte  del  secreto  intrigo,  pose 
mano  colla  Giannetta  per  applicarvi  i sigilli;  ma  la  Di- 
vion  riusc'i  la  pili  abile  nel  mestiere.  Il  loro  maestro  in 
quest’arte  fu  certo  Giovanni  Olielte  di  Lillicrs,  i di  cui 
ammaestramenti  elleno  posero  a prolitlo,  avendone  fatta 
la  prova  con  più  di  cinquanta  sigilli.  > 

- l'aceva  d’  uopo  altresì  per  il  più  fermo  appoggio  dell’  im- 
postura di  un’  altra  lettera  del  vecchio  conte  Roberto  , la 
minuta  della  quale  madama  di  Reauinont  mandò  ad  Ar- 
ras al  più  conlidenle  suo  lalsario  , il  nominato  Pietro  di 
Sains,  che  su  di  essa  la  com|)ose.  Per  avere  il  sigillo 
d’  applicarsi  alla  medesima  fu  costretta  la  Divion  farne 
r acquisto  collo  sborso  di  lire  3oo.  Secondo  il  convenuto 
tra  i falsarj  la  Divion  si  prese  l’assunto  di  consegnare, 
come  poi  fece,  la  lettera  a Roberto  d’ Artois  alla  presenza 
de’ suoi  cavalieri  ; e portando  ella  le  mire  ancor  più  alto, 
indusselo  a far  dai  periti  e dai  consiglieri  suoi  esaminare 
ed  approvare  i suddetti  documenti.  La  maggior  parte  di 
essi  dichiarò  di  non  iscorgervi  ombra  di  falsità;  e se  pur 
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qualche  (lul)hio  da  taluno  fu  mosso  , è stalo  ancora  da 
altri  facilmente  disciolto. 

Per  compimento  dell’  opera  suggeii  la  Divina  che  alla 
supposta  ratifica,  fatta  da  Filippo  il  bello,  del  supposto 
allo  matrimoniale  del  padre  di  Roberto  sarebbe  stato  spc- 
diente  il  mettervi  il  nome  dei  dodici  pari  di  Francia  d’ al- 
lora. Per  la  qual  cosa  spedi  Koberlo  al  monistero  di  s.  Dio- 
nisio per  averli,  come  gli  ebbe  di  falli.  A questa  lettera, 
per  essere  stala  la  Divion  indisposta,  fu  applicalo  il  si- 
gillo in  cera  verde  dalla  Giannetta,  che  distaccato  l’aveva 
danna  lettera  di  Filippo  il  belìo,  ilon  ciò  si  è posta  l’ ul- 
tima mano  all’ impostura , compiuta  verso  la  (ine  dell’anno 
i33o.  Così  disposti  tulli  questi  documenti,  non  esitò  punto 
Roberto  a produrli  in  giudizio. 

Ma  il  duca  e la  duchessa  di  Borgogna,  possessori  at- 
tuali della  contea  d'Artois^  che  avevano  già  dei  seniori 
della  falsità  di  cotesti  documenti,  sentori  vieppiìi  confer- 
mali dalla  ispezione  dei  titoli  stessi,  ebbero  ricorso  aire, 
chiedendone  il  sequestro  e l’ esame  da  istituirsi  da  giu- 
dici imparziali,  come  l’ottennero.  .Vvendo  questi  esami- 
nato lo  stile,  le  pergamene,  i sigilli  e lutto  il  resto,  vi 
riconobbero  l’impostura,  e dichiararonli  falsi;  onde  si 
passò  immanlinenti  alla  cattura  della  Divion,  della  Gian- 
netta, di  Pietro  di  Sains  e di  più  altri  rei.  Dopo  d’avere 
il  re  Filippo  di  Valois  tentati  tutti  i possibili  mezzi  jier 
far  ravvedere  lo  sconsiglialo  conte  Roberto,  riusciti  sem- 
pre infruttuosi , fu  costretto  lasciare  il  libero  corso  alla 
giustizia.  Venne  dunque  da  lui  convocato  al  Louvre  un 

fùeno  parlamento  di  pari  ecclesiastici  e laici,  ove  tenne 
etto  di  giustizia,  nel  quale  fu  Roberto  condannalo  al 
bando,  ed  alla  confisca  de’ suoi  beni. 

Credette  egli  vendicarsi  del  re  col  porre  a consumarsi 
a fuoco  lento  una  statuina  di  cera  , rappresentante  la  di 
lui  persona:  colla  qual  operazione  lenevasi  di  que’ tempi 
sicura  la  morte  del  soggetto  con  quella  figurina  rappre- 
sentalo. Or  avendone  Roberto  una  ricevuta  da  Parigi  già 
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battezzata  , cliieilette  od  nn  rc1i_qioso  Trinitario  , suo  gran 
conti<lenle  , che  gliela  rihattozzasse  con  altri  padrini  e 
madrine,  cui  diccvagli  d’aver  in  pronto,  sulla  snpposiziono 
forse  che  col  ribattesimo  si  avesse  ad  olinnere  più  sicuro 
r effetto.  Ma  veggendo  egli  che  il  Trinitario  ricusava  di 
prestarvisi  , volle  almeno  da  lui  esigere  un  inviolabile 
secreto. 

Alla  fine  non  trovando  Roberto  altro  scampo,  sul  prin- 
cipio dell’anno  r.^i.j,  travestito  da  inercaiile  , rifugiossi 
in  Inghilterra  presso  il  re  Edovardo  III.  Allora  il  re  Fi- 
lippo fece  prendere  e condurre  nel  castello  di  (ihinon  ma- 
dama di  Reaumont,  avendo  altresì  l'alto  mettere  in  luogo 
sicuro  i di  lei  figliuoli  ^ poi  ordinò  die  si  formassero  i 
processi  ai  falsar)  e ai  loro  complici,  e fumiti  fossero  con 
tal  pena,  che  di  esempio  servisse  al  pubblico.  La  Diviou 
fiero  era  già  stata  al  l'noco  coiulannala  , essendosene  ese- 
guila la  sentenz.a  sino  dal  giorno  fi  di  Otlolire  dell’anno 
i.'i.3i  sulla  fiiazza,  fuori  allora  di  Parigi,  detta  da  porci. 
Degli  altri  processati,  clic  furoii  molli  , preti  eziandio, 
frali,  cavalieri  e titolati,  nlcimi  vennero  condannati  a per- 
petua prigionia,  altri  alla  berlina,  o banditi  dal  regno,  o 
sottoposti  ad  altre  nmilianli  o peenniarie  o corporali  peno 
colla  privazione  dei  rispettivi  loro  .gradi  ed  uflizj.  Alla 
(iianiiella  toccò  la  stessa  disgraziata  sorte  della  Divion  , 
d’essere  viva  abbruciata.  Quest’ affare  ebbe  delle  altro 
ben  fmieste  conseguenze  per  la  Francia,  stala  soggetta  a 
molte  sventure  fier  la  guerra  che  ad  insimiazione  del 
conte  Roberto  recò  nel  di  lei  seno  il  re  d’Inghilterra 
Edovardo. 

XI.  Punto  inferiore  agli  accennati  nel  falsificare  diplomi 
e carte  diplomatiche  non  è stato  il  milanese  Giacomo 
Antonio  Galluzio.  Io  credo  non  potersi  meglio  rappre- 
sentare, questo  soggetto,  ed  i mezzi  con  cui  ha  egli  eser- 
citato la  sua  arte  infame  che  col  trasciivcre  quanto  leggesi 
nei  reati'  che  dati  gli  furono  quando  , scopertasi  la  f'oile, 
Iucche  avvenne  fanno  iC8i  , fu  Iradalio  nelle  fuihhliche 
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carceri.  Essendo  egli  stato,  vìvente,  Carlo  suo  padre,  in^ 
tradotto  in  diversi  cospicui  archìvj  di  Milano  per  aju tarlo 
ad  aggiustarli  ed  ordinarli,  fece  aneli  egli  in  tal’  occa- 
sione pratica  nell’  intelligenza  delle  scritture  antiche  e qua- 
lità di  esse , avendone  ancora  portate  molte  a casa  sua 
per  i fini  che  sino  d’ allora  aveva  in  mente  concepito,  e 
che  dopo  la  morte  del  padre  pose  in  esecuzione.  Era  egli 
ben  fornito  dei  materiali  che  a tal  uopo  sono  necessari , 
essendosegli  trovato  in  casa  diverse  abbreviature  originali 
de’  rogiti  fatti  da’  nòtari  antichi,  pezzi  di  carte  pecore 
bianche  , loglj  di  carta  per  scrivere  di  sorte  d^erenti , 
ampolla  con  entro  tintura  non  nera,  ma  rosseggiante, a//a 
parimente  per  scrivere  in  modo  che  la  scrittura  paresse 
antica,  diversi  boriulori  d’  istrunienti  ,.  privilegi , ed  altre 
scritture  dal  Galluzio  scritte  e formate,  arbori  di  fami- 
glie, esemplari  de’  tabellionati  de’  no  lari , annotazioni 
mollo  sospettose,  come  ancora  istrumenti  pari/nente  &a\X- 
cbi,  che  poi  si  sono  riconosciuti  falsi  (i). 

Il  suo  più  particolar  esercizio  estendevasi  alla  pratica 
illecita  di- comporre,  e con  enormi  falsità  fabbricare  scrit- 
ture false  , o per  illustrare  o per  denigrare  le  ascendenze 
delle  famiglie  , ed  In  alcune  inventando  ragioni  antiche 
per  levare  le  facoltà  e i diritti  altrui , dal  che  poi  ripor- 
tava considerabili  mercedi  e larghe  ricognizioni,  come  le 
riportò  in  specie  da  certo  Francesco  Grippa,  a cui  il  Gal- 
luzio più  dozzine  somministrato  ne  aveva  in  diversi  tempi, 
e queste  a danno  di  altri  che  involse  in  lunghe  dispen- 
diose liti.  Da  principio  era  riuscito  al  nostro  falsario  d’im- 
porre persino  ad  un  rispettabile  senatore.  Cento  settanta 
sono  state  le  di  lui  carte  false,  prodotte  in  giudizio,  al- 
cune delle  quali  in  pergamena , e le  altre  in  carta  • co- 
mune. Sappiamo  però  altronde  che  molte  più  ne  aveva 
egli  fabbricate,  di  cui  ne’  processi  non  si  è fatta  parola. 


(i)  Reati  p.  77. 
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Tante  di  lui  reità  ebbero  il  meritato  gastigo,  essendo  egli 
stalo  per  sentenza  del  senato  ai  9 di  Settembre  dell’ anno 
i685  dal  boja  strozzato  sulla  piazza  della  basilica  di  s.  Ste- 
fano, ed  ivi  datone  il  cadavere  in  uii  coi  falsi  suoi  scritti 
alle  tiamnic  (i). 

Se  dai  reati  del  Galluzio,  compresi  in  680  pagine  in- 
folio,  ci  si  rendono  manifeste  le  di  lui  frodi  ed  imposture, 
ne  scorgiam  altres'i  la  critica,  di  cui  in  taf  occasione  si 
è fatto  uso  dai  di  lui  impugnalori,  la  quale  certamente 
può  star  del  pari  colla  più  raflinata  dei  moderni  diplo- 
matisti, e ciò  che  più  deve  recar  maraviglia , in  un  tempo 
■in  cui  la  luce  della  diplomatica  incominciava  appena  a 
spuntare.  Nulla  si  è da  loro  tralasciato  nell’esame  dei  Gal- 
luziani  documenti,  che  in  qnalnrj({iie  siasi  maniera  con- 
dor potesse  a svelare  f occultata  frode.  Vi  si  è fatto  av- 
vertire il  taglio  nuovo  delle  vecchie  pergamene,  eseguito 
colle  forbici,  la  larghezza  perfettamente  eguale  in  tutti  i 
fogli , il  guasto  in  tutti  uniforme  e nei  luoghi  in  cui  meno 
vi  doveva  essere,  le  recenti  piegature,  una  troppo  affet- 
tata lordura,  e un  finto  colore  rosseggiante  nelf  inchiostro 
in  tutti  eguale. 

Nei  diplomi  di  sigillo  muniti  si  è osservato  o esser  que- 
sto in  cera  molle,  o attaccalo  ad  un  sol  capo  della  cor- 
dicella, e negli  istrumenti  in  carta  nostrale  ( quasi  lutti 
in  mezzo  foglio  contro  la  pratica  ) mancar  il  marchio  del 
fabbricatore,  o esservene  uno  non  corrispondente  al  tempo 
in  cui  dovette  essere  scritto  l’ istrumento.  Nè  minor  cri- 
terio si  è usato  per  verificare  il  carattere  de’  notaj  e degli 
altri  sottoscrittivi.  Allorché  fu  d’uopo,  si  consultarono  le 
storie  per  riscontrarne  i fatti  e le  persone,  si  ebbe  ricorso 
alle  tavole  monetarie  per  rilevare  il  valore  delle  monete 
correnti  nel  tempo  del  datalo  istrumento,  come  pure  alle 


. N 

(t)  Marainri  ani.  esten.  pari,  i p.  87 , e Casliglioni  bibliog.  niilaaes.  mis. 
p.  '.iGtt. 
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tavolo  cronologiche,  cnniVonlamlo  1’ indizione , l’anno,  il 
giorno  del  mese  e della  settimana.  Si  esaminarono  inoltre 
i regesti,  le  matricole  e le  imbreviature  de’  notaj,  i libri 
de’  battesimi,  de’  matrimonj  e de’  trapassati.  Ma  sopra 
tutto  si  ebbero  di  mira  le  forinole,  lo  stile  della  curia , i 
titoli  ed  il  costume.  Altri  mezzi  ancora  , che  si  passano 
sotto  silenzio,  sono  stali  j'cr  lo  stesso  fine  adoperati.  La 
condotta  tenutasi  in  rpiesl’ esame  servir  potrelilie  per  nonna 
in  qualunque  altra  occasiono  che  dubbio  di  falsilcà  si  de- 
stasse sopra  nlcmi  diplomatico  documento. 

XII.  darem  luogo  ad  un’altra  jìiù  recente  impo- 

stura dijdoinatica , stata  in  una  lettera  dei  io  di  Giugno 
dell’anno  1771  al  P.  Federici  decano  casinese  descritta 
dal  monaco,  poi  monsignor  Pierluigi  Galletti,  deputato 
coir  abate  G.onli  a riconoscere  i documenti  con  cui  eri), 
stata  la  medesima  ordita.  Tra  gl'  impostori  { cosi  nella 
lettera  s’esprime  l’ autore  ),  i quali  hanno  preteso  di  po- 
ter persuadere  che  da  famiglie  provengano  cospicue  ed 
una  volta  potenti,  deve  certamente  esser  annoverato  Ni- 
colò Serafini  figlinolo  di  un  onorato  contadino  della  terra 
di  Calino  in  Sabina  , a cui  alcuni  anni  sono  venne  in 
capo  r audace  pensiero  di  farsi  credere'  della  nobilissima 
famiglia  de’conti  di  (binio  della  diocesi ’ d’ Imola , tirati 
da  lui  anche  in  Sabina  per  mostrarsene  discendente.  Fal- 
samente poscia  li  suppose  imparentali  con  le  celebri  "fa- 
miglie Frangipani,  Colonna,  Marerì  ed  altre  di  antichis- 
sima nobiltà,  avendo  per  ciò  comprovare  inventali  islru- 
menli  e testamenti  del  secolo  quinto  decimo  , ed  altri’ 
guasti  ed  alterali,'  cui  ebbe  mezzo  sotto  varj  pretesti  d’in- 
trudere negli  arebivj  comunilativi  di  Poggio  Catino  e di 
Calino  e ne’  parrocchiali  della  terra  di  Torri.  Inventò  egli 
specialmente  un  testamento  , come  fatto  dal  conte  Gior- 
gio di  Cunio  nell’ anno  in  cui  si  costituiva  un  fide- 

commesso,  in  vigor  del  quale  1’ iniposlore  pretendeva  di 
spogliare  di  parecchi  beni  il  marchese  Alessandro  Olgiati , 
come  possessore  di  beni  enunciati  nel  supposto  testamento, 
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ed  erede  dell’ estinta  famiglia  Mareri  , non  clic  pure  altri 
signori  che  feudi  possedevano  in  quella  parte  di  Sabina  , 
e le  comvinità  stesse  di  Catino  e di  Poggio  Catino  di 
varj  loro  beni.  Per  aver  indi  maniera  di  sostenere  in  giu- 
dizio le  supposte  suo  ragioni  fece  per  mezzo  delle  enun- 
ciate falsila  comparire  la  ricca  e rispettabile  famiglia 
de’  Cicalotti  di  Sabina  come  proveniente  dalla  nobile  ed 
antica  schiatta  romana  de’  Curtabraca  , la  quale  aveva  ve- 
ramente origine  da  Sabina,  e dalla  medesima  ebbe  qualche 
somministrazione  di  danajo  per  introdurre  arditamente  e 
sostenere  in  giudizio  la  causa  , che  nell’  anno  i"(Ì2  si 
agitò  in  Roma  nella  curia  di  Monte  cilorio  avanti  mon- 
signore poi  cardinale  Pirelli.  Siccome  in  questa  causa  era 
interessato  il  Cardinal  Simonelti  per  conto  del  feudo  di 
Cavignano  , acquistato  dalla  di  lui  famiglia,  ottenne  de- 
creto che  con  formale  accesso  in  quelle  parti  fossero  vi- 
' sitali  gli  archivi  suddetti  per  riconoscere  la  qualità  dei 
prodotti  documenti  : incumhenza  addossata  ai  due  suindi- 
cati soggetti,  che  con  monsignor  Pirelli  giudice  si'portu- 
rono  in  que’ luoghi  di  Sabina  ove  dicevansi  esistere  i do- 
cumenti del  Seratini.  Quante  carte,  spellanti  a quest’af- 
fare, sottoposte  furono  dai  due  periti  a critico  esame,, 
hanno  tutte  somministrato  loro  moltiplici  ed  evidenti  in- 
dizj,  altre  di  falsità  ed  altre  d’ interpolazione , per  cui  ri- 
sultò essere  stato  il  Seralini  un  frodolenle  impostore , che 
come  tale  fu  pure  con  solenne  sentenza  dal  giudice  mon- 
signor Pirelli  dichiaralo  e condannato.  La  perizia,  in  tal 
occasione  formatasi  dai  due  diplomatisti,  fu  nel  *772  dal 
Gallelli  data  alle  stampe  (i). 

XIII.  Porrem  line  a questo  capo  con  nn  recente  fallo  AUre  di 
di  tal  genere.  1/ attore  di  questa  vituperevole  scena  è stalo 
l’abate  Velia,  altre  volle  da  noi  menzionalo,  il  quale  col  *' 
corredo  della  lingua  arabica  da  lui  posseduta,  e coll’assi- 
stenza verisimilmente  e direzione  di  qualch’  altro  di  più 


(i)  Kuor.  race,  d'opnsc.  scienu  e Clos.  l.  xxxui. 
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])crspicace  talento  di  lui  die  n’era  scarso,  anzi  che  no, 
jirese  l’assunto  di  nuliblicar  un’  opera  per  la  diplomatica 
e per  la  storia  siciliana  assai  interessante.  Fece  egli  cre- 
dere d'avere  scoperto  nella  librerìa  del  nioiiistero  di  s- Mar- 
tino presso  Palermo  un  antico  codice  bambagino  in  lin- 
gua arabica,  che  una  raccolta  conteneva  delle  lettere,  delle 
provvidenze  e degli  ordini  emanati  dalle  cancellerie  degli 
emiri  della  Sicilia,  nel  tempo  della  dominazione  dei  mu- 
sulmani in  queir  isola.  Que.ste  memorie  furono  da  lui  tra- 
dotte dall’arabica  nell’ italiana  favella,  avendo  ad  esse  il 
titolo  applicalo  di  codice  diplomatico  arabo-siciliano.  Ab- 
bracciavan  esse  il  periodo  di  anni  i6a,  cioè  dall’anno  ai3 
sino  al  3^5  dell’egira  di  Maometto,  ossia  dall’anno  8z3  al 
<)85  dell’era  cristiana,  in- cui  erano  state  compilate  da 
Mustela  Bcn-llani  grande  muftì  di  Sicilia. 

Una  lacuna  noudimeno  dall’ anno  òrj  al  38o,  in  cui 
ricominciavano  le  lettere  di  quel  volume,  rendevalo  im- 
jierfelto.  Ma  per  buona  sorte  ranno  i^8a  era  giunto  in 
l’alonno,  trasportatovi  da  contraria  navigazione,  Mubamed 
llen-Aausman-Mabgia  ambasciatore  dell'imperador  di  Ma- 
rocco, di  ritorno  da  Napoli,  ov’cra  stato  ad  adempiere 
presso  il  re  alcuni  unizj  di  buona  corrispondenza  a nome 
del  suo  signore.  Durante  il  suo  non  brieve  soggiorno  in 
l’alermo,  contrasse  il  Velia  con  lui  stretta  famigliare  cor- 
rispondenza, talché  egli  prevalevasene  alcune  volle  d’in- 
terprete a preferenza  del  suo,  dandogli  per  sino  a leggere 
le  lettere  a lui  dirette,  ed  ordinandogli  di  farne  a nome 
suo  la  risposta.  Or  avendo  il  Velia  introdotto  con  lui  di- 
scorso intorno  il  codice  suddetto,  e la  mancanza  in  esso 
delle  memorie  per  lo  spazio  di  quattro  anni,  l’assicurò 
l’ambasciatore  trovarsene  in  Marocco  il  duplicato,  e que- 
sto perfettamente  intero,  esibendosi  di  farne  trascrivere 
quanto  mancava  al  codice  Martiniano,  e che  poi  gli  fu 
dal  medesimo  spedilo  a Palermo.  In  seguito  fece  egli  aver 
da  Marocco  la  continuazione  pure  dei  documenti  a quel 
codice  spettanti  dall'anno  Sqi  sino  al  poiché  quella 
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dall'anno  38o  al  3gi  ritrovala  l’aveva  il  Velia  fra  altre 
scritture  arabiche  in  altro  codice  di  s.  Martino.  Gli  som- 
ministrò di  più  r ambasciator  turco  le  memorie  che  man- 
cavano sino  all’anno  4^^  dell’egira,  in  cui  quasi  del  tutto 
cessò  nella  Sicilia  il  governo  de’ Musulmani.  Volle  inoltre 
il  medesimo  fargli  parte  di  alcune  notizie  dei  tempi  nor- 
manni, ponendo  poi  il  colmo  ai  favori  col  fargli  dono  di 
altro  intero  codice,  in  cui  erano  trascritte  molte  lettere 
del  divano  d’Egitto,  e gli  affari  e le  disposizioni  conte- 
nevansi  date  da  quel  governo  per  le  dinastìe  dell’Africa, 
e dove  molte  cose  trallavansi  alla  Sicilia  appartenenti. 
Così  almeno  il  fatto  si  raccontava  dal  Velia,  e così  sta 
esposto  nella  prelazione  al  codice  diplornaiico  arabo- 
siciliano. 

Un’  opera  di  tal  sorta,  che  non  poteva  a meno  di  non 
essere  sommamente  gradita  dagli  eruditi,  interessò  anche 
monsignor  Airoldi,  arcivescovo  d Eraclea,  e giudice  dell’apo- 
stolica legazione  e delle  regia  monarchia  dì  Sicilia,  il 
quale  se  ne  prese  l’incarico  della  dispendiosa  edizione,  a 
cui  fece  precedere  una  ben  tessuta  pi  efazione , e v’  inserì 
opportune  note  con  diverse  medaglie  c sigilli  , e con  al- 
cuni saggi  dell' originai  testo  arabico:  e per  accrescerle 
maggior  lustro  ne  fece  la  dedica  al  re  delle  due  Sicilie, 
Ferdinando  IV . Al  primo  comparire  quest’  opera  alla  luce 
colle  stampe,  diverso  incontro  ebbe  presso  gli  eruditi, 
avendovi  alcuni  ravvisato  delf  imjmstura,  ed  altri  avendola 
per  sincera  riconosciuta.  Tra  quelli  vi  fu  il  de  Guignes, 
da  cui  fu  malmenala  nel  giornale  de’  dotti , ed  il  Grego- 
rio, che  sotto  il  nome  di  f^eilìant  [xìcWa  lingua' greca  lo 
stesso  di  Gregorio  ) in  una  lettera  francese  riprodusse  le 
ragioni  del  de  Guigues’,  tra  questi  poi  il  P.  abate  de  Piasi, 
che  pei  replicali  impulsi  del  principe  di  Caramanico  vice- 
ré della  Sicilia  venne  quasi  lòrzato  a fare  risposta  alla 
lettera  del  V'^eillant,  che  per  la  maggior  parte  gli  fu  sug- 
gerita dallo  stesso  Velia.  Così  almeno  leggasi  in  una  re- 
lazione da  Napoli  trasmessa  in  Geriuania,  e nella  biblioteca 
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unii'ermie  della  hihlica  lellcraftirn  rijìoiiala  da  Gian  Gof- 
fredo Kickhorn.  (^uale  stalo  sia  il  giudizio  su  questo  co- 
dice di  altri  dotti  si  è veduto  altrove  (i).  Mentre  fra  loro 
disputavano  gli  eruditi  intorno  (picsto  parlo  del  Velia  se 
legittimo  fosse  o spurio,  egli  Irattanlo-ne  raccoglieva  ah- 
bondanle  guiderdone;  impcroccliè  oltre  la  cattedra  di  lin- 
gua arabica  a riguardo  suo  istituita  e da  lui  occupata,  gli 
fu  conferito  un  benefizio  regio  sotto  il  titolo  di  s.  Pan- 
crazio, con  di  più  un’  annual  pensione. 

Alla  versione  del  codice  diplowatico  arnho-siciliano 
l'altra  venne  in  appresso,  eseguila  dal  niedesiiiio  Velia 
del  codice  arabo  del  consiglio  d’Egitto,  che,  come  egli 
asseriva,  con  altre  scritture  arabiche  oragli  stalo  «la  Ma- 
rocco trasmesso,  ove  ed  il  carteggio  trovavasi  fra  il  califo 
d Egitto  e i normanni  Rob«;rlo  e Huggeri,  ed  il  codice 
delle  leggi  che  avevan  «]ii«:sti  stabilito,  allorcln';  al  pt)Ssesso 
entrarono  della  Sicilia.  Di  questo  inanoscrillo  volle  egli 
stesso  esser  re«litorc  coH’ajulo  però  dell’ erario  regio,  da 
cui  per  le  sue  istanze,  appoggiate  presso  il  sovrano  con 
lettera  del  viceré  princijic  di  Carainanico , ne  furon  fatte 
le  spese,  lihhe  egli  premura  di  .spedirne  i primi  foglj  al 
professore  Tichsen , il  quale  con  lettera  dei  aò  di  (iennajo 
«lei  179.1  gli  rispose  che  studiose  perlecta , et  cum  ori- 
ginali arabico  collata  tua  translatione  , quaui  supra 
dici  potasi  accurata ui,  et  limatam  , et  (juod  majus  est, 
Ilerculis  lahorem  esse  facile,  deprehendi.  Anche  il  IMcer- 
luan,  a cui  similmente  tra.smesso  aveva  qne’  primi  foglj, 
scriss’ egli  da  Leiden  sotto  i 28  d'Aprile  deU  anno  stesso, 
che  avendoli  consegnali  al  profes.sore  delle  lingue  orien- 
tali in  quella  università,  l’assicurò  che,  arcudo  esawinata 
la  sua  traduzione  dall’arabo,  ne  fosse  mollo  contento: 
lettere  che  il  Velia  con  altra  del  Tichsen  al  principe  di 
Caramauico  pose  alla  testa  della  sua  second’  opera. 


(i)  Slip.  lih.  II  c.  S II.  17. 
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Ma  non  si  tosto  se  ne  vide  alla  luce  il  primo  tomo) 
pubblicato  nel  i7<)3,  che  cominciarono  a trapelare  dei 
troppo  manifesti  indizj  contro  la  sincerità  di  osso  , a sco- 
prir i quali  fece  vie  più  aprir  gli  occhj  l’interesse  di  quei 
fuudatarj  della  Sicilia,  possessori  di  antichi  feudi,  da  con- 
cessione de’ principi  normanni  in  loro  derivati,  che,  sussi- 
stendo la  verità  dei  documenti  in  esso  codice  riportati,  a 
pericolosa  crisi  restavano  'esposti.  V'enne  quindi  denun- 
ziata l’opera  e fautore  al  tribunale  della  monarchia,  giu- 
dice degli  esenti,  alla  classe  de’  quali  il  Velia,  siccome 
titolare  d’uu  henehzio  regio,  apparteneva.  Sospesa  trat- 
tanto  la  continuazione  della  stampa,  come  anche  la  distri- 
buzione delle  copio  stampate,  fu  egli  sottoposto  a fiscale 
esame,  ove  i sospetti  si  riandarono  già  eccitatisi  contro  il 
primo  codice,  essendosene  in  seguito  portato  il  processo 
altresì  a pubblica  cognizione. 

E primieramente  ne  risultò  essere  stato  il  codice  Mar- 
tiniauo  in  ciascbeduna  sua  pagina  ed  in  ogni  linea,  e per 
ciascuna  lettera  con  una  perpetua  e seguita  alterazione 
vizialo  e corrotto,  e da  moltissime  parole  con  istento  alla 
nativa  lezione  ridotte,  essersi  ricavato  trattar  il  medesimo 
della  vita  e dei  fatti  di  jMaomctto.  Taf  è stata  la  relazione 
al  sovrano  trasmessa  dal  tedescò  Hager , a cui  venne  data 
1’  incombenza  di  esaminarlo.  Di  ciò  essendo  stalo  il  Velia 
convinto  , confessò  di  aver  lui  bensì  a disegno  corrotto  il 
codice  Martiniano;  ma  dichiarò  ad  un  tempo  di  avere  ri- 
cavata quella  storia  da  alcuni  mss.  che  furongli  dati  dalfam- 
hasciator  di  ^Marocco,  quando  fu  in  Palermo,  i quali  es- 
sendo mancanti  di  principio  e di  (ine , e da  varie  lacune 
interrotti,  egli  supplì  dal  Fazelo,  dalfinveges  c da  altri 
scrittori  di  cose  siciliane.  Richiesto  il  V elia  di  produrre 
il  supplemento,  o f autentica  lettera  che  da  lui  asserìvasi 
venutagli  da  Marocco  , come  anche  i mss..  datigli  dallo 
stesso  ambasciatore  in  Palermo  , del  primo  non  altro  pre- 
sentò che  pochissimi  foglj,  scritti  da  lui  stesso,  nè  punto 
ccrrispomlcnli  alle  stampale  traduzioni:  ed  i secondi  rispose 
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essergli  stali  di  notte  tempo  involali , avendo  citv  confer- 
mato eziandio  con  giuramento:  motivo  per  cui  furon  fatte 
delle  ingiuste  carcerazioni. 

Essendo  poi  passato  il  tribunale  medesimo  codice  del 
eonsìglìo  divulgalo  come  autografo  ed  originale, 

che  dicevasi  trasmesso  da  Marocco,  fu  scoperto  esser  que- 
sto un  recentissimo  scritto  in  carta  nostrale,  qual  vendesi 
dai  mercanti  in  Palermo,  steso  con  caratteri  non  manri- 
tanici , come  da  lui  asserivasi,  ma  di  forme  europee.  Non 

Eolè  quindi  il  Velia  negare  che  non  sia  stato  da  lui  fab- 
ricato,  scusandosi  però  col  dire  di  averlo  composto  ad 
insinuazione  del  fu  regio  secretario  Carelli.  Dalle  prove 
fiscali  nondimeno  risultò  chiaramente  lo  scrittore  di  esso 
codice  essere  stato  un  francescano  maltese,  chiamato  Giu- 
seppe Camillari.  Compilato  pertanto  il  processo,  che  fu 
una  continuata  serie  eli  cuptraddizioni,  e spirati  i termini, 
monsignor  don  Alfonso  Aìroldi,  giudice  del  tribunale  della 
monarchia,  quegli  stesso  che  fu  per  il  primo  dal  Velia 
ingannalo,  e che  fu  l’editore  del  codice  diplotnalico  arabo- 
aiciliano  , passò  a pronunziar  la  senteuza  ne’  seguenti 
icrmini  espressa: 

Die  I Fehruarii  1796.  Motivum. 

Haud  duhitandum  censuirnus  Vellani  hislorùim  rerum 
ticiliensium  sub  Arabum  imperio,  si  non  ex  codice  Mar- 
tinianeo  artificiose  corrupto , ex  arabicis  scripturis , pìu- 
rimis  et  si  inscite  adinixtis , certe  hausisse  ,•  librum  vero 
sonsilii  Egy'pti  impensis  regiis  eodern  ipso  instante  excu- 
sum  , ex  aliis  arabicis  scripturis  aliqua  ex  parte  depromp- 
sisse , non  paucis  tamen  adjectionibus , et  erroribus  de- 
pravatum.  Quee  autograpìui,  qucecumque  ea  sint , ne  pro- 
J'erretyUsus  est  furto  comrnentitio , pcrjtirio  conJirmato,ex 
quo  aliquibus  damninn  fuit  consequutum.  Curii  vero  prò 
exhibitione  horum  originalium  ad  imminuenda fiirtassis 
hiijusrnodi  criniina  plurcs  atque  plures  inducias  inaniler 
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jam  tndulserìmus , ad  prolaiionem  senientìce  duximus  de- 
veniendum  ; et  ideo  pronunciavimus. 

Jesus.  Facta  relatione  in  causis  Jìscalihus  ùte  de  Velia 
detrudatur  in  castro  Excellentice  suce  beneviso  i5  annis  ; 
beneficium  s.  Pancratii , pensio , aliaque  ejus  bona  Fisco 
addicantur , deductis  alimentis  unciarum  36  annualium  ^ 
dome  quantum  regii  ceris  insumptum  restituatur. 
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CAPO  Vili. 


DCCtI  AHCUIVJ,  E DELLA  MAMEr.A  DI  BEN  DISPORNE 
E CL'STom^.^K  LK  CAUTE. 


Dononii- 
iKi/.ioni  (lU 
viTSP  «Irgli 
iu'thi«j  e 
loro  custo- 
di. 


Vanmggi 
clic  si  liaii- 
)io  «irgli 
aiiticlii  .su- 
jirr.sliti  ar- 
fl.ivj. 


I.  ivL  ragionamento  .sopr.i  i dlplouii  e pii  atti  (ìlplo- 
matici  resta  d’  aggingner  quello  sopra  que’  luoghi , in  cui 
si  c costumato  serbarli,  che  i Greci  chiamarono  àpi^ùa , 
X«i']o<J)uXax£Ù , ^pajjiaTO(j)'j?«)t£Ì*  etc.,  ed  i liUlini  tahularia  ,ta- 
l)!ina,  carlularia,  charlaria , grapìiiaria , sacraria , scri- 
nia , arniaria  eie.  i ma  più  comunemente  archii'u:  termine 
preso  iudiKcrenlemeule  e per  il  luogo.,  in  cui  erano  ri- 
jiosle  le  tavole  e le  scritture,  e por  l’ armadio  in  cui 
erano  le  medesime  ca.slodile  (i):  più  spesso  nondimeno 
nella  prima  signilicazione.  Con  diversi  nomi  secondo  i 
tempi  cd  i luoghi  diversi  Airono  altresì  dinotati  gli  uHi- 
ziali  negli  archivj  impiegati  , come  di  granmtojil arj , o 
cartqfilacj , di  carlularj , di  antiqiuirj , di  archivisti , a ar- 
chivavj , di  registratori  e di  altri  molti.  Da  questo  ragio- 
namento non  deve  andar  disgiunta  la  diicsa  degli  archivj 
contro  le  accuse  di  alcuni  non  meno  fra  i novatori  che  i 
cattolici  stessi,  la  maniera  aggiugnendo  di  ben  disporvi  e 
conservarvi  le  pergamene. 

Benché  le  irruzioni  de’  barbari,  le  guerre,  gl’incendj, 
ed  altre  funeste  vicende  abbiano  agli  archi vj  recato  gra- 
vissimi irreparabili  danni,  non  pochi  però  ne  sono  stati 
per  buona  ventura  sottratti.  Se  fu  questo  un  non  leggier 
vantaggio  per  quelli  a cui  è riuscito  conservarli,  avendo 


(I)  B^risuu  <lc  ardi,  coiumeiil.  c.  i. 
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cosi  potuto  conseiTar  i titoli  a cui  i loro  (lirilli  e le  pro- 
prietà loro  s’  appoggiano,  non  inferiore  certamente  è stalo 
per  la  repubblica  letteraria,  alla  quale  hanno  i ineilesiini 
arcbivj  somministrato  abbondante  materiale  di  erudizioni  , 
spettanti  ai  secoli  bassi,  delle  quali  per  mancanza  di  sto- 
rici e di  altri  documenti  si  scarseggiava  non  poco.  Quanto 
erano  rischiarati  i tempi  alti,  altrettanto  oscuri  restavano 
i medi!  ed  i bassi,  che  alcuni  storici  appena  ci  hanno  dato, 
e questi  di  scarso  calibro.  Per  supplire  alla  mancanza  si 
])Ose  inano  a svolgere  le  vecchie  polverose  pergamene 
degli  archivi  : nè  inutile  riuscì  tale  fatica,  essendo  stale 
le  medesime  come  una  specie  d’inesausta  miniera,  da  cui 
interessanti  notizie  .sonosi  estratte. 

IN'egli  stessi  bassi  secoli  per  compilar  qualche  cronaca 
ebbesi  talvolta  ricorso  alle  carte  degli  arcbivj,  e special- 
iiicnte  dai  monaci  che  ne  possedevano  dei  ricchi  e co- 
piosi, facendo  però  uso  indifferentemente  di  false  e di  sin- 
cere. Tra  i moderni  uno  de’  primi  ad  aprire  questa  car- 
riera è stato  il  cisterciese  Ughelli , la  di  cui  llalìa  sacra 
è in  gran  parte  composta  di  antichi  diplomi  e di  carte 
antiche,  sebbene  con  non  troppo  discernimento,  e con 
non  trojipa  esattezza  nel  riportarle.  Ma  perfezionatasi  l’arte 
critica,  gli  altri  in  seguito  ne  fecero  miglior  uso.  Altri  «li 
ciò  non  paghi  ce  ne  diedero  delle  ampie  collezioni  , il 
I.eibnitz,  il  Liidevig,  lo  Schannat,  il  Lunig,  il  Dumont, 
il  Rymer,  il  Pez,  il  la  Myre  , il  Muratori,  il  Diicbesne  , 
il  Perard,  il  Mabillon,  il  Dachery,  il  Marlene,  il  Tirabo- 
schi,  il  Giulini,  il  Lupi,  il  Frisi,  e più  altri  che  ram- 
mentar non  giova.  Si  latto  collezioni  vanno  lutto  d’i  sem- 
pre più  iMolliplicandosi , talché  formar  quasi*  se  ne  po- 
trebbe una  biblioteca.  Confessar  però  ne  conviene  che  in 
alcune  di  e.sse  raccolte  si  è dato  luogo  a carte  afi'atto  ste- 
rili d’ criulizione,  e perciò  imitili,  oltre  le  false,  le  quali 
sarebbe  stalo  meglio  lasciarle  nell’  oscurità  degli  arcbivj  , 
ove  giacevansi,  per  sempre  sepolte. 

II.  Chi  può  fissar  l’epoca  dell  origine  degli  arcliivj  ? 
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Amichili  Presso  le  più  antiche  nazioni  civilizzate,  1’  ebrea,  la  ba- 
ch^v'  5 1^  fenicia  , 1’  egiziana , la  persiana , la  greca  e 

la  romana  se  ne  trova  bensì  l’esistenza,  ina  non  1’  intro- 


duzione. Il  deposito  degli  atti  pubblici  dei  più  antichi 
Ebrei  era  da  principio  l’arca  ed  il  tabernacolo  (i)  , a cui 
fu  in  seguilo  un  luogo  sostituito  nel  tempio  di  Gerusa- 
lemme (2).  Scrive  Giusep[)c  Klneo  (3)  essere  stato  quest’ar- 
chivio inceiulialo  , durante  l’assedio  di  delta  città  sotto 


Vespasiano.  Degli  arebivj  di  Hubilonia  e della  Media,  in 
cui  conservar  si  solevano  gli  anticlii  editti  di  quei  re,  fa 
menzione  Esdra  (4),  come  di  quelli  dei  fenici.  Caldei 
ed  Egizj  Tertulliano  (5).  Il  nominato  Giuseppe  gli  ar- 
ebivj similmente  rammenta  dei  Tirj  (Gì , in  cui  colla  mag- 
gior cautela  le  memorie  custodivansi  di  quei  falli  che  me- 


ritar potessero  d’essere  ai  por-leri  Iramandate:  e di  San- 
coniatone,  il  più  antico  tra  i profani  scrittori,  racconta 
Porfirio  (7)  aver  lui  ricavalo  i documenti  per  la  sua  sto- 
ria fenicia  dagli  annali  più  vetusti,  cui  le  fenicie  città  ge- 
losamente conservavano.  Sogno  però  è stalo  s’i  de’  Caldei 
che  degli  Egizj  la  vantala  antichità  dei  loro  arebivj,  che 
sino  dai  tempi  di  Erodoto  e di  Cicerone  (8)  montar  fa- 
cevano a molte  migliaja  di  anni;  come  sogno  pur  è stala 
la  biblioteca  adamitica  dell’  tlilschero.  Che  nel  paese  di 
Canaan  una  città  fessevi,  della  Daò/'r,  espugnata  da  Ca- 
leb,  leggesi  nel  libro  di  Giosuè  (9),  la  quale  dianzi  il 
nome  portava  di  CarJatSeplier , cioè,  come  spiega  lo 
stesso  sacro  lesto,  cà'itas  litterarum  , perchè  secondo  la 


(i)  Lil).  1 rc".  c.  IO  a5. 

('4)  Lib.  2 Esclr.  c.  •)  5 , et  lib.  i;  Mach.  c.  14. 

(3)  De  bell.  jiid.  lib.  2 c.  18. 

(4)  Lib.  1 c.  5 17  , ci  c.  6 I. 

(5)  In  apolog.  c.  19. 

'ti)  Contr.  Appion.  lib.  i. 

(7)  Ap.  Eiiscb.  prxp.  evang.  c.  3. 

(8)  He  diviii.  tib.  I. 

(y)  Jos.  c.  i5  V.  i5. 
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congettura  del  Du  ilaniel  (i)  ivi  forse  leiievasi  pubblica 
scuola.  Il  marchese  Maffei  però  (a)  l' interpreta  per  città 
dei  libri,  o degli  archivj dal  che  inferisce  l’esistenza 
di  questi  in  detta  città  dai  tempi  più  rimoti.  Ambigua  es- 
sendo ed  oscura  l’ espressione  del  sacro  testo,  troppo  az- 
zardata sembra  1’  asserita  esistenza  in  Seplier  dei  libri  o 
degli  archivj. 

- Di  quanti  archivj  dell’antica  Grecia  sussiste  la  memo- 
ria, li  veggiam  tutti  collocali  nei  sacri  tempj  delle  varie 
provincie  e città  di  essa.  Kon  solamente  ivi  depositavansi 
gli  alti  pubblici  e privati  ; ma  gli  originali  ancora  delle 
leggi  , e le  opere  più  insigni  degli  scrittori.  Di  questo 
privilegio  godette  il  poema  d’ Esiodo,  che  al  dir  di  Pau- 
sania  (3)  fu  depositato  nel  tempio  delle  Muse  nella  Beo- 
zia. Racconta  Tacito  ('j)  che  da  alcuni  di  questi  archivj 
della  Grecia  a’  tempi  di  Tiherio  furon  estratti  documenti 
milleuarj.  Come  presso  i (ireci , cos'i  presso  i Romani 
ancora  le  carte  diplomatiche  erano  nei  loro  sacri  tempj 
custodite  : al  qual  uso  sappiamo  essere  stati  in  Roma  de- 
putali i temj)j  di  Giove  caj)itolino,  di  Apollo,  di  Vesta, 
di  Saturno,  di  Giunone  e di  altre  loro  divinità.  Durante 
j)crò  la  dominazione  dei  re,  è d’avviso  monsignor  Bari- 
sonio  (Òj  che  l’archivio  pubblico  fosse  nella  reggia  stessa, 
dalla  quale  dopo  la  loro  espulsione  sia  stalo  da  Valerio 
l’ublicola  nel  tempio  di  Saturno  trasferito.  Tob'ia  Eckart  (0), 
fatta  renumerazione  dei  diversi  archivj,  esistenti  nei  sa- 
cri tempj  di  Roma , osserva  che  eran  essi  sotto  la  dire- 
zione e custodia  degli  archivisti:  prova  manifesta,  come 
soggiugne  Baldassar  Bonifazio(7),  della  cura  che  dei  medesimi 


fi)  Noi.  all  lume  loc. 

(a)  Ist.  dipi.  p.  7. 

(.1)  la  lieotid. 

<4)  Anna!,  lib.  4-  ‘ 

(5;  I.oc.  cìl.  c.  a. 

(<ì)  Scliedi.'isiii.  de  tali.  ant.  n.  i6  p.  aj. 

(•))  De  aldi.  c.  8. 

VoL.  II.  I i 1 


Ove  depo- 
sitate già  le 
carte  nella 
Grecia  ed 
in  ilotua. 
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avevasi  anllcamente.  PiihLlici  arcliivj  ctl  arcliivibti  nelle 
romane  [>roviocie,  ai  quali  era  siinilincnie  aKidala  la  cu- 
stodia delle  carte  originali,  racconta  (iaj)itolino  (1)  essere 
stati  da  Antonino  Pio  istituiti. 

Oltre  gli  arcliivj  sacri,  ove  riponevansi  gli  atti  di  mag- 
gior importanza,  altri  ve  ne  avevano,  sjiellanti  a partico- 
lari collegi,  congregazioni  o corpi:  locchè  sulla  fede  di 
antichi  documenti  attestano  il  Grutcro(a),  ed  il  marchese 
Maffei  (.3).  Affine  di  custodire  lutti  gli  atti  appartenenti 
ad  un  testamento  in  lingua  greca,  con  cui  Kpitetta  ma- 
trona spartana  (4)  disposto  aveva  di  molte  cose  per  pub- 
blico e per  privato  henelizio,  dispose  pure  nel  medesimo, 
ut  scriniiini  confìcintur  , in  tjun  reponantur  tabnlce , et 
scripta  communitatis:  (icniijite  ut  eli^atur  custos  lihrarius , 
qui  inorieiìte  Epissopho  ( da  l’piletta  deputatone  de[»osi- 
tario  ) ad  se  recipiat  tum  tahuìas  continentes  legem  ,tutn 
testamenlurn  incisurn  Ugno  ac  àcriniu/n , et  qua:  in  eo 
continentur , custodiatque  ea  quanidin  communitali  ride- 
hitur . i/ìferatque  ea  in  conrenlu. 

llf-  La  presidenza  suprema  agli  arcliivj  palatini  di  Roma 
sotto  i re,  come  si  è detto,  spettava  ai  re  stessi:  nc!  tempo 
della  repubblica  l ebbero  i consoli  , e da  questi  in  line 
passò  agrimperadori,  che  la  cura  di  essi  ai  prefulli  dell  era- 
rio  trasferirono  (5).  Essendo  stale  negli  imperndori  romani 
concentrate  le  principali  magistrature,  e riunito  l’esercizio 
di  tutta  quasi  quella  suprema  autorità,  che  dianzi  in  di- 
versi primarj  soggetti  della  repubblica  era  divisa,  più  fre- 
quenti esser  dovettero  i libelli  ai  medesimi  presentali  , e 
per  conseguenza  la  spedizione  di  essi.  Ciò  richiedeva  che 
gl'  iinperadori  avessero  a quest’  effetto  presso  loro  nou 


(0  In  vii.  ejiis«l. 

(a)  Inscr.  aiit.  p.  cccxvl. 
vi)  Islor.  dipi.  p.  7. 

(4)  Ap.  Griitcr.  il)id.  p.  ccvix. 

(5)  V.  liarison  loc.  cit.  c.  i4> 
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solamenle  mo1ti|)llcilà  di  iifilzinli,  ma  i luoghi  ancora  ove 
serhare  i libelli  presentali,  ed  i primi  esemplari  dei  re- 
scritti, e di  quant'altro  da  loro  spedivasi  diplomaticamente. 
Scrive  Lampridio  (i)  dell’ imperador  Alessandro  Severo, 
che  nelle  ore  pomeridiane  costumava  occuparsi  nella  le^ 
zione,  e nella  s<illoscrizione  delle  ejtislole;  ita  ut  ah  epi- 
stotis , a liheììis , et  a rneiunria  semper  ad&isterent  ^ rele- 
gentihits  cuncla  lihrari/s , et  iis  tjui  scrinìinn  perebant.  JjQ 
scrigno  qui  rammentato  è quello  stesso  che  da  altri 
chivìn  dicevasi,  o come  lo  interpreta  Pajiia,  antico  lessi- 
cografo: scrinium  quasi  secretorium , rei  scriptorvmpub- 
hlicortirn  recondilio.  La  vanità  greca  T epiteto  vi  ha  ag- 
giunto di  sacri:  sacra  scrinia. 

Sotto  i primi  cristiani  imperadori  quattro  scrigni  pala- 
tini sono  indicati  nella  notizia  dell’  impero , dei  quali  si 
fa  pur  cenno  nei  codici  di  Teodosio  e di  (iriustiniano.  Kra 
il  primo  In  scrigno  memorice , nel  quale  serba vausi  le  an-' 
notazioni  degli  angusti:  il  secondo  epistolarum,  in  cui 
ri])onevansi  le  deputazioni  e le  richieste  delle  proviocie  e 
delle  città:  il  terzo  libell orum , che  dai  postulanti  erano 
alf  imperadore  presentati  : ed  il  quarto  dispositionum^  ove 
i decreti  e le  disposizioni  o concessioni  del  medesimo 
cuslodivansi.  A cadauno  di  ipiesti  scrigni  un  maestro  dai 
Greci  logotcla  chiamato  presedeva,  che  avevane  la  prin- 
cipa!  custodia,  e sotto  la  di  cui  direzione  \ scriniarj,  detti 
anche  lihellarj  o cartularj,  eseguivano  le  loro  incumhenze. 
Deir  ultimo  nondimeno  delle  disposizioni , che  era  quello 
dei  diplomi,  non  un  maestro,  ma  un  conte  aveva  l'ispe- 
zionc. 

Avendo  i re  ostrogoti  d’Italia,  e Teodorico  in  specie 
innalzata  di  mollo  la  condizion  de’  notaj,  hanno  pure 
loro  afiidata  la  custodia  di  quegli  archivj,  ove  si  avessero 
a riporre  gli.  atti  legali  dei  cittadini,  e da  cui  eslrar  si 


(i)  In  vit.  rjusd. 
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potes.sero  al  bisogno.  Cosi  almeno  sembra  insinuar  Cas- 
siotloro  , che  in  questi  termini  si  esprime  (i):  Annarìa 
tahellionuni , et  cetcroriirn  scriharnm  cunctorum  fortuna 
et  spcurilas  esse  soìent  ; umìe  omnium  jnrium  actuumque 
prceteritorum  notìtia:  desumuntur.  Ma  l’ imperatlor  Giu- 
stiniano altre  disposizioni  tliede  intorno  cotesti  arebivj. 
Essendo  a’  tempi  suoi  già  quasi  distrutta  l idolatiia,  e di- 
strutti gli  edilizj  del  culto  di  essa,  non  più  vi  si  poteva, 
come  per  l’addietro,  deporre  gli  atti  solenni  e legali;  onde 
fu  d’uopo  l’assegnare  alcuni  luoghi  per  custodirli:  locchè 
è stato  dal  medesimo  angusto  eseguito  coll’ imporre  al 
prefetto  del  pretorio  Giovanni  di  prender  cura  che  in  ogni 
città  una  casa  pubblica  fosse  deputata  per  tenervi  il  re- 
gistro degli  atti,  che  neirulllzlo  dei  difensori  si  esegui- 
vano (a):  (juatenus  incorrupta  maneant , et  rclociler  in- 
venianlur  a requirentihus.  J^e  carte  che  da  questi  pub- 
blici arebivj  fossero  estratte  , volle  egli  che  publicum  tc- 
stimoniiim  Uaherent.VteW  in  Italia  di  questi  pub- 

blici arebivj  ne  abbiati!  delle  prove  dai  papiri  ravennatcsi 
che  ne  fanno  frequente  menzione;  e nel  secolo  settimo 
esister  dovevano  anche  nella  l’iancia  , rammentati  in  una 
sua  forinola  da  Marcnlfo  (’J)  che  in  quel  secolo  viveva. 
Anzi  una  delle  condizioni  che  negli  atti  solevasi  inserire, 
questa  pure  vi  aveva  luogo:  /Equum  est,  ut  gesta  ex  hoc 
cnnscripta  et  a nohis  suhscripta  iibi  ex  more  tradnntur , 
ut  in  archiis  puhlicis  seroentur. 

Se  i sovrani,  successori  di  quei  re  barbari  che  si  di- 
visero le  romane  provincie,  abbiati  avuto  arebivj  palatini, 
ove  serbare  gli  atti  scritti,  loro  spettanti,  non  saprei  af- 
fermarlo. Ambulanti  spesso,  come  lo  furono  gli  antichi 
romani  augusti,  ebbero  come  questi  gli  arebivj  ambulanti, 


(1)  Lib.  1 variar,  epist.  at. 

(2)  Novell.  i5. 

(i)  Fortuul.  j3. 
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viatoria^  ma  non  consta  che  come  questi  avessero  gli  ar- 
chivj  fissi,  stataria,  non  trovandosene  indizio.  h!iccettuar 
nondimeno  si  devono  i primi  imperadori  franchi,  Carlo 
Magno,  Lodovico  Pio,  e Carlo  Calvo,  sotto  i quali  alcune 
memorie  di  que’  tempi , rijiortate  dal  Dupuis  , dal  IJalu- 
zio,  dal  Mahillon  , c da  qtialch’ altro  (i),  prove  ci  som- 
ministrano deir  esistenza  degli  archivj  nel  loro  palazzo. 
Vorrebbero  alcuni  riconoscerne  la  continuazione  anche 
sotto  i loro  successori;  ma  non  ne  recano  veruna  positiva 
prova  sino  al  re  Filippo  augusto,  tre  e più  secoli  dopo 
Carlo  Calvo.  Incerto  è pure  se  i primi  re  ed  imperadori 
teutonici  abbiano  avuto  i loro  archivj  palatini  fissi  ; nè 
rinccrtèzza  vieu  tolta,  come  pensa  l’abate  Gottwicese  (2), 
da  quella  forinola  che  spesso  nei  loro  diplomi  s’incontra: 
oblidil  ohlutìbus  nostris  prcecepta  antecessorurn  nostro- 
rum  etc.  Quel  tanto  che  da  tal  formola  argomentarsi  può, 
egli  è che  i principi  loro  antecessori  abbiano  compartito 
que’  diplomi , che  dai  rispettivi  privilegiati  venivano  loro 
presentati  per  ottenerne  fa  conferma. 

IV.  Dai  civili  facendo  noi  ora  passaggio  agli  archivj  ec- 
clesiastici , veggiamo  essere  stati  questi  di  antichissima 
istituzione,  e principalmente  nella  chiesa  romana,  incon- 
trandosene la  menzione  presso  s.  Ignazio  martire  (3),  Ter- 
tulliano (4),  s.  Basilio  (ò),  s.  Gerolamo  (G),  s.  Agostino  (7) 
ed  altri  antichi  scrittori,  l’iìi  che  dei  documenti  a tempo- 
rali cose  spettanti  avranno  que’  primi  ecclesiastici  archivj 
servito  di  deposito  ai  codici  delle  sacre  scritture,  alle  let- 
tere che  vicendevolmente  si  mandavano  i vescovi,  agli  atti 


(i)  tlìst.  de  l'acad.  des  inscr.  t vm  p.  a8o. 
(a)  Croii.  Gouw.  p.  ’jS. 

(3)  Kpist.  ad  Fliilad.  ap.  Colcter. 

(4)  De  praiscript. 

(5)  'Ioni.  Ili  opt-r.  p.  ifi4. 

((>■)  Episl.  .5a  ad  l’auiucli. 

(7)  Epist.  43  ad  Glor. 
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(lei  comìilj  e ad  altre  simili  scritture  di  affari  di  rtdigione 
o disciplina.  Tal  essere  stalo  l' archivio  roinano  tra  tutti 
gli  ecclesiastici  archivj  il  piò  celebre  l’attcsla  s.  Girolamo  (i). 
Quindi  è che  per  la  soluitionc  dei  nascenti  dnhhj  si  aveva 
ad  esso  ricorso  da  tiilte  le  parli  del  mondo  cristiano.  Era 
questo  collocato  nel  palazzo  lateranese:  in  tal  lunga  al- 
meno lo  riconosce  nell’ ottavo  secolo  \\  diurno  eia' 
pontefici y ove  cogli  altri  alti  (]iu’Il{»  ancora  dell’ elezione 
dei  sommi  ponlelici  rijior  si  soleva  (a).  Come  iH?gli  SQrigni 
imperiali  erano  impiegati  molti  scriniarj , molli  pure  lo 
erano  in  quelli  della  romana  chiesa,  ai  quali  no  prolo- 
scriiUHvio,  o cancelliere  piescdeva;  nfli/.j  .sjicsso  rammen- 
tati nelle  bolle  dei  papi.  Di  uno  scriniario  puri}  della 
chiesa  ravennalcse  si  fa  cenno  da  Anastasio  biblioteca- 
rio (3),  e di  un  Andrea  diacono  e scriniario  della  chiesa 
milanese  Ira  i .sottoscritti  ad  un  diploma  dell’  8<>3  di  An- 
selmo Il  arcivescovo  di  Milano  ( j).  Dacché  cominciarono 
le  chiese  a posscdeie  fondi  stabili  ; locchè  comunemente 
credesi  avvenuto  dopc^  la  metà  del  terzo  secolo  dell' era 
cristiana,  gli  atti  pure  degli  ac(juiali  do’  medesimi  vi  sa- 
ranno stali  depositati.  Avendo  i monaci  in  ciò  imitato 
r esempio  dei  vescovi,  mi  luogo  sicuro  hanno  deputalo  nel 
monistcro,  ove  consei  varc  le  loio  carte  di  fondazione,  di 
dotazione,  d’immunità,  di  acquisti,  di  possessi,  ed  altre 
di  tal  sorta. 

Gran  vantaggio  è stalo  per  la  letteratura  in  genere,  e 
per  la  diplomatica  in  specie  che  nel  deperimento  di  lutti 
gli  altri  più  antichi  archivj  siansene  conservali  non  pochi 
delle  chiese  e delle  hatUe.  Alla  conservazione  di  questi 
dobbiamo  la  conservazione  di  quelle  carte  diplomaticlro 


(i)  Loc.  cit. 

(i)  Tu.  a ibiJ. 

|3)  \ il.  SlfpU.  pap. 

(.jì  In  ardi.  nion.  s.  Auibr. 
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dal  quinto  al  decimo  secolo  che  sono  fino  a noi  perve- 
nute. l papiri  raveniiatesi  , le  carte  longobardiche,  i di- 
plomi degli  imperadori  franchi,  italiani  e germani,  e le 
pergamene  scritte  sino  al  secolo  decimo  sono  state  all'Italia 
Conservate  dagli  archivj  ecclesiastici  e monacali  (i).  Dagli 
stessi  nell’ 1 nghiltcrra  sono  usciti  tutti  i diplomi  dei  re  di 
qileirisola,  e le  carte  diplomatiche  del  settimo,  ottavo  e 
nono  secolo  (a).  Gli  antichissimi  diplomi  dei  re  di  Fran- 
cia merovingi  e carolingi,  e molti  dei  primi  capetini  non 
da  altri  archivj  fnron  tratti  che  da  quelli  delle  chiese  e 
dei  monisleri  di  quel  regno,  e particolarmente  daU’archi- 
vio  di  s.  Dionigi  tra  tutti  gli  altri  il  più  celebre  e copioso(3). 
Nè  da  altri  fonti  ehhersi  i monumenti  di  questa  specie 
nella  Spagna  e nella  Germania  , ove  forse  j)iù  che  non 
gli  archivj  tlelle  chiese  episcopali  n’ erano  forniti  quelli 
dei  inonisteii.  Per  la  qual  cosa  dopo  l’Hechtio  ebbe  a dire 
l’Eckart  ‘'■ito  jure  JiicrìCoque  camohia  Germanìce  re- 
rum gcstaruni  tabularia  rocantur.  Quanto  i due  nominati 
autori  asseriscono  dei  monisleri  della  Germania,  estender 
si  deve  agli. altri  delle  altre  nazioni,  come  dallo  Scheuch- 
zcr  (5)  fu  avvertilo.  Ars  diplomatica  , dice  egli , uullibi 
fere  ut  antiqtiiora,  ita  certiora  invenil  subsidia  quam 
intra  religiosoruni  septa. 

La  cautela  e la  fedeltà  con  cui  gli  archivj  monastici 
erano  custoditi  , ed  il  rispetto  che  ai  medesimi  si  aveva 
dai  barbari  e dai  nemici  ( eccettuar  si  vogliono  quelli  de- 
gli ultimi  tempi  che  in  occasione  di  guerre,  peggiori  de- 
gli antichi  barbari  ne  hanno  molti  dilapidato  j il  rispetto, 
dissi,  dei  nemici,  oltre  la  mancanza  di  altri  mezzi  per 
assicurare  la  sussistenza  degli  alti  diplomatici  ha  indotto 


/i4o 

molli,  e parlicolarnienle  nell’ Toghillerra  e nella  Francia^ 
a deperii  negli  archivj  delle  badie,  riputali  come  altret- 
tanti inviolabili  sacrar]. Riguardo  l lnghilterra  osserva  l'Hickes 
(i)  essersi  costumalo  presso  gli  Anglo-sassoni  il  far  nei 
codici  de’  monisteri  registrare  non  solo  gli  atti  loro  pri- 
vali di  vendite,  di  donazioni,  di  testamenti,  di  sentenze 
ed  altri  simili  ; ma  le  leggi  ancora  dai  sovrani  pubblicate. 
Più  copie  della  famosa  legge  di  Enrico  1 riconosciuta  sotto 
il  nome  di  diaria  wa^na,  furono  in  deposito  collocate 
nelle  principali  badie  del  regno  per  poterle  al  bisogno  con- 
sultare ("i).  Alle  copie  di  tulli  <[nesli  atti  la  stessa  fede 
avevasi  come  se  state  fossero  du  regesti  pubblici  ricavate. 

Cile  tal  costume  sia  stalo  alire.si  comune  alla  Francia 
dal  Mabillon  (.3)  e dai  monaci  Maurini  (4)  fu  posto  in 
chiara  luce  con  molti  fatti  incontrastabili,  dai  quali  risulta 
che  i monisteri  in  quel  regno,  ed  il  san-Dionisiano  prin- 
cipalmente, sono  stati  sjiesso  scelti  come  luoghi  di  pub- 
blico deposito  delle  calle,  non  meno  dei  privali,  che  dei 
sovrani.  Quanto  si  è detto  degli  archivj  dei  monisteri,  dir 
si  deve  degli  archiv  j delle  cattedrali  e delle  collegiate , 
molli  de’  quali  all’uso  stesso  hanno  servito.  La  santa  re- 
gina Radogonda  volendo  in  luogo  sicuro  riporre  il  suo 
testamento,  altro  non  ne  riconobbe  che  l'archivio  della 
chiesa  cattedrale.  Gregorio  di  Tours  (5)  la  lettera  ci  ha 
conservalo , in  cui  ella  prega  i vescovi  a conqiiacerla  di 
questa  sua  domanda,  (^ouvien  dire  che  nella  Francia  fosse 
di  pratica  comune  il  riporre  i testamenti  negli  archivj  delle 
chiese,  avendoci  Marculfo  (G)  la  forniola  su  di  ciò  con- 
servala da  inserirsi  nei  testamenti;  Tesiauìcntum  meum  . . . 


(i)  Loc.  cit.  p.  9,  r>7 , (>7  co. 

(a)  Itapin.  'loyras  liist.  d'Angl.  t.  il  p.  70. 
(.1)  He  re  dipi.  p.  sappi,  p.  Da. 

(.p  Tom.  I p.  107. 

(5)  Itisi.  Ir.  Ili»,  y c.  .la. 

(ti)  Gap.  7a. 
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in  archiis  hasìlicce  sayicli  III.  conser\>etur,  NcH'Ilalia  più 
rari  sono  gli  eseinpj  di  carte  estere  depositate  negli  ar- 
chivi dei  inonisteri  e delle  chiese.  In  quello  di  Monlcca- 
sino  asserisce  il  Gattola  (i)  aver  i papi,  tra  i quali  Cle- 
mente IV,  Onorio  IV  , e Bonil'azio  I A , deposto  le  loro 
bolle  di  aliali  jiiii  importanti  per  esservi  religiosamente 
conservati.  Sarebbe  però  pria  da  esaminarsi  da  chi  vi  siano 
stati  tai  documenti  deposti,  se  da  que’  papi  o da  altrij  e 
se  l'addotto  dal  Gattola  ne  sia  stato  il  vero  motivo.  A me 
credibil  cosa  non  sembra  che  avendo  i papi  il  proprio  , 
abbiano  voluto  in  estero  archivio  collocare  le  loro  bolle 
di  al'fari  più  importanti.  Checché  ne  sia:  la  malizia  degli 
impostori  è alcune  volte  arrivata  a prevalersi  di  questi 
sacri  depositi  per  vie  più  inorpellare  le  loro  imposture  , 
depositandovi  lalsi  documenti,  acciò  indi  estratti  più  l’a- 
cilmcnte  riconosciuti  fossero  per  sinceri.  Cn  esempio  di 
tal  frode  è stato  da  noi  in  altro  luogo  riportato  (a). 

V . Dal  concetto  in  cui  dagli  antichi  erano  tenuti  gli  ar-  Artliivj 

chivj  monastici  , quanto  si  sono  mai  allontanati  alcuni  inoni- 

moderni,  che  con  dispregevole  sopracciglio  li  riguardano,  * 

e disdegnosi  rigettano  quanto  ne  esce!  I primi  ad  eccitar  Jai  nov-a- 
sosj)Ctti  e diffidenze  contro  la  sicurezza  dei  medesimi  sono  tori, 
stati  i novatori,  prendendo  di  mira  più  che  i diplomi,  i 
codici  mss.  della  scrittura  sacra,  de’  santi  padri,  e degli 
alti  de’  coucilj  che  hanno  preteso  essere  stati  dai  monaci 
guasti  e corrotti  in  più  luoghi.  Per  avviso  di  Andrea  Ri- 
veto (3)  l’audacia  e la  licenza  de’  monaci  è arrivala  a tal 
segno,  ìtt  ri.v  jani  reperiatur , qui  manus  eorum  iwpuvas 
^ugerit.  Il  Naudè  etl  il  Conringio  volendo  rei  convinceie 
» monaci  di  questa  frode,  sono  arrivati  a raccoglierne  sino 
a venti  esempj.  Non  ajipoggiando  il  Rivelo  la  sua  asserzione 


(0  De  pra-sl.  el  fide  ardi.  c.ns.  p.  335  et  ^17. 

(k)  Ani.  long  mìl.  voi.  iv  diss.  3i  p.  y(>. 

(.5)  Tom.  Il  opcr.  p.  10(14. 

Voi..  II.  K k k 
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a prova  alcuna,  non  nìcrita  che  se  ne  faccia  caso.  Quanto 
poi  irragionevoli  sieno  le  accuse  speciliche  del  Naudè  e 
del  Conringio,  è stato  dal  Mabillon  ad  evidenza  dimo- 
stralo (i). 

Se  l’accusa  contro  i monaci  della  falsihcazione  dei  co- 
dici mss.  è stata  specialmente  promossa  dai  protestanti , 
quella  d'aver  eglino  falsificato  i dijilomi  fu  loro  intentata 
particolarmente  da  alcuni  fra  i cattolici  stessi,  preceduti 
da  alcuni  Gesuiti.  Non  avendo  questi  posseduto  archivj  di 
carte  antiche  come  i monaci,  taluno  di  essi  per  invidia 
forse  più  che  per  altro  motivo  s’indusse  a dichiarar  la 
guerra  a questi  monumenti  preziosi  dell’antichità.  Nè  al- 
trimenti ha  pensato  il  Ludewig  (2)  dei  Gesuiti  , gli  ar- 
chivj  de’  quali  essendo  cah>a , et  vacua  horum  cinici ioruni^ 
irretorto  ociilo  intuiti  sunt  quidquid  redoluit  sacrarn  re- 
tustatcni.  Dopo  il  P.  Pajielirocliio  (3) , che  cominciò  ad 
eccitar  dei  duJihj  contro  la  sincerità  di  essi,  ina  che  con- 
vinto dalle  risposte  del  P.  Mabillon,  desistette  dall’ im- 
]>resa,  i famosi  PP.  Germon  e Arduino,  forniti  di  arme 
di  nuova  tempra,  discender  vollero  nel  campo  di  batta- 
glia. Ainendue  forse  per  i primi  non  saranno  stati  per- 
suasi delle  prove  da  loro  addotte^  ma  siccome  dubitar  non 
potevano  che  molli  fra  i letterati,  ed  i pretesi  letterati, 
non  fossero  più  portali  per  i parados.si  che  non  per  il  vero, 
e che  perciò  mancar  non  potessero  seguaci  alle  loro  opi- 
nioni , tutto  che  stranissime,  si  saranno  quindi  facilmente 
indotti  a produrle  in  pubblico.  Qualunque  stala  sia  in  ciò 
la  loro  intenzione , ecco  in  breve  i principali  loro  argo- 
menti. 

E primieramente  impossibile  sembra  al  Germon  (4) 
attesa  la  fragilità  della  materia  sopra  cui  erano  scritti  i 


(i)  De  re  dipi.  p.  aa  et  aa6. 
(a)  Pag.  ag. 

(3)  Propyl.  mciis.  Apr.  c.  8. 

(4)  Disecpi.  I p.  ig  et  a5. 
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diplomi,  abbiano  potuto  per  tanti  secoli  sussistere,  massi-  Opposì- 
uiainente  tra  tante  guerre,  saccheggi  ed  incendj.  Alla  loro 
distruzione  concorrer  dovettero  l’umidità,  la  polvere,  il 
tarlo  , oltre  la  perfidia  di  coloro  a cui  premer  doveva  la 
perdita  di  quei  titoli.  La  possibilità  d’aver  queste  carte 
superato  tanti  pericoli  non  basta  secondo  lui  cbe  sia  as- 
serita: convien  dimostrarla. 

Ma  contro  il  l'atto  le  contrarie  congetture  perdono  ogni 
forza.  Quale  più  l'ragil  materia  del  papiro  d’ Egitto?  Eppure 
si  Iran 00  tuttora  dei  monumenti  diplomatici  in  essa  scritti 
sino  dal  quinto  e sesto  secolo,  1’ antichità  de’  quali  come 
la  sincerità  è stata  con  tanta  evidenza  provata  (i),  cbe 
temerità  sarebbe  il  volerla  negare.  Se  dunque  i suddetti 
]>apiri  d Egitto,  materia  si  fragile,  hanno  potuto  superare 
gli  undici,  i dodici,  ed  anche  i tredici  secoli,  e non  avran 
potuto  conservarsi  lino  a’  di  nostri  i diplomi  in  pergamena,’ 
materia  più  consistente,  e posteriori  di  tempo  ai  papiri? 

La  ragione  per  cui  si  quelli  che  questi  abliiano  sfuggito 
la  distruzione  non  è dilìicile  ad  assegnarsi.  Essendo  ad 
essi  appoggiati  i titoli  dei  diritti  sopra  le  sostanze  delle 
chiese  e dei  monisteri , alla  vista  d’ogni  prossimo  pericolo 
di  perderli  si  sarà  procurato  a preferenza  del  resto  di 
metterli  in  salvo;  sebbene  non  sia  ciò  sempre  rìusciuto,’ 

' sapendosi  che  alcuni  archivj  in  tali  circostanze  sono  mi- 
seramente periti.  Le  carte  che  ci  sono  rimaste  superstiti 
ai  corsi  pencoli  vanno  crescendo  in  ragione  deU’appros-' 
simazione  de’  tempi.  Del  quarto  secolo  o qualch’  una  ap- 
pena , o fu rs’ anche  non  ne  abbiam  veruna;  quasi  una' 
dozzina  del  quinto:  il  doppio  all’ incirca  del  sesto:  dei 
settimo  alcune  ccntlnaja,  e dell’ottavo  più  di  mille.  An- 
dando avanti  non  potendosi  queste  più  numerare,  non 
se  ne  può  nè  meno  indicar  la  proporzione. 

VI.  Ma  a che  prò  tanta  cura  per  conservare  tai  monumenti, 


(i)  V.  MufTci  i(l.  dipi.  p.  5a. 
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ripiglia  il  Germon  (t),  se  erano  affatto  inutili  ? Dopo  3o 
anni  la  prescrizione  assicurava  il  possesso  dei  beni  e 
dei  diritti  legittimaiiiente  acquistati  per  compera  o per 
donazione.  Facendo  una  lunga  possessione  le  veci  di  quei 
titoli,  a che  fine  dunque  tanta  cautela  nel  guardarli,  come 
un  avaro  farebbe  i suoi  tesori?  E’ egli  cosi  persuaso  il  Ger- 
mon, o s’  infinge  di  esserlo  che  le  carte  perdono  il  loro 
valore  a fronte  di  un  lungo  possesso , talché  crede  non 
aver  mai  ninno  potuto  in  virtù  de’suoi  titoli  scritti  riacqui- 
stare i proprj  beni  contro  un  usurpatore  di  vecchia  data, 
il  quale  abbia  a suo  favore  opposta  la  prescrizione. 

Risponde  monsignor  Fontanini  (a)  : la  prescrizione  non 
ha  essa  luogo  oggidì  come  nei  tempi  passati  ? Si  trascu- 
rano forse  per  questo  , o si  lasciano  dopo  3o  anni  perire 
i titoli  dell’  acquisto  ? Non  si  presenta  forse  mai  dopo 
tal  termine  1'  occasione  di  doverne  far  uso  ? Io  non  du- 
bito punto  che  se.  il  Germon  fosse  stato  custode  di  qual- 
che archivio  del  suo  istituto,  sarebhesi  ben  guardato  dal 
trascurarne  le  carte  che  avessero  contalo  più  di  3o  anni 
dalla  loro  data,  perchè  la  prescrizione  poteva  liastare. 

• Ma  è egli  jioi  vero  che  la  prescrizione  di  3o  anni  abbia 
sempre  supplito  alle  veci  degli  istrumenli  scritti?  Quan- 
tunque sia  essa  uno  dei  titoli  legali  , ammessi  non  meno 
nel  foro  civile  che  nell’ecclesiastico,  con  tutto  ciò  non  era 
ovunque  ammessa  egualmente,  ossia  per  il  tempo  richie- 
sto, ossia  per  il  valore  della  tnedesima  : e vi  aveva  luogo 
soltanto  quando  altre  più  valide  prove  non  le  si  oppones- 
sero. Tra  queste  sono  certamente  stati  gl  istrumenti  scritti, 
i quali  perciò  erano  sempre  nei  tribunali  prodotti  pei 
primi  , come  si  è altrove  avvertito  (3)  , ove  la  vittoria 
contro  gli  usurpatori  di  vecchia  data  ha  spesso  dipenduto 


(1)  p.  i5  ei  a3. 

(2)  Vini),  aiu.  ilipl.  lib.  i c.  \ ii.  3. 
{'Si  Supr.  111».  3 c.  3 n.  14. 
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dalla  produzione  di  cotesti  atti  scritti:  e tutti  quasi  f;!i 
arcliivj  somministrar  ne  potrebbero  delle  prove.  Si  ferma- 
mente poi  sono  stati  sempre  gli  uomini  persuasi  della  forza 
degli  scritti  istrumenti,  che  se  nei  tempi  della  maggior 
ignoranza  e barbarie  si  sono  iu  alcune  circostanze  latte 
donazioni,  o stipulali  contratti  senza  scrittura,  e colla  sola 
tradizione  di  alcuni  simboli,  non  si  tosto  che  si  è potuto, 
ridotti  furono  in  iscritto  legalmente,  non  per  altro  motivo 
al  certo  se  non  per  essere  stata  riconosciuta  la  sicurezza 
che  a quegli  alti  dalla  scrittura  derivava.  E poi  in  quante 
altre  occasioni  non  avrà  giovato  l’aver  antichi  documenti 
scritti  da  produrre?  E principalmente  perchè  essendo  nei 
contratti  imposta  la  pena  del  doppio  della  cosa  contrattata 
contro  i violatori  s’i  presenti  che  futuri  dei  patti  stabiliti, 
ne  impedivano  le  violazioni  a cui  que’  contratti  sarebbero 
stati  esposti. 

Del  resto  se  avesse  a sussistere  quel  Germoniano  prin- 
cipio che  nulla  erat  causa  , cur  ista  ( diplomala  ) scri- 
nioruin  custodes  tani  diligcntcr  assert^arent , un’  illazione 
allo  scopo  del  Germon  contraria  dedur  se  ne  potrebbe  , 
cioè  che  non  vi  sarebbe  stata  allora  ragione  per  cui  i mo- 
naci od  altri  chiunque  avessero  a fabbricare  titoli  falsi. 
Imjierocchè  la  falsità  di  questi  entro  lo  spazio  di  .'io  anni 
sarebbe  stata  facilmente  scoperta:  e dopo  quel  termine 
inutili  sarebbero  stati,  avendo  a tal  uopo  potuto  bastare 
la  sola  prescrizione. 

VII.  Per  provare  il  poco  caso  che  una  volta  degli  ar- 
chivj  facevasi  ed  insieme  1’  inutilità  degli  antichi  diplomi  , 
s’appiglia  il  Germon  (i)  eziandio  all’  autorità  , citando  in 
primo  luogo  quella  d’ Incmaro  arcivescovo  di  Rheims,  il 
quale  racconta  di  alcuni  ecclesiastici  del  secolo  ottavo 
che  con  diplomi  e foglj  di  codici  mss.  formalo  avevano 


(i)  Discept.  I p.  a3. 


Scioglf- 
inenlo  <li 
.iltre  oh- 
bicziuni. 


Digitized  by  Google 


4iO  . 

(Ielle  borse:  lo  che  a giiulizio  del  Germon  fatto  non  avreb- 
bero se  non  fossero  stali  persuasi  dell’  inutilità  di  quelle 
carte.  Passa  poi  il  medesimo  ad  un  decreto  del  concilio 
di  Agde  dell'anno  5oG  (i),  col  quale  sotto  pena  della 
scomunica  vengono  obbligali  alcuni  oberici  alla  restitu- 
zione di  quelle  carte  , state  da  loro  soppresse  o conse- 
gnale a’  laici.  Da  questo  decreto  inferisce  il  Germon  non 
solamente  la  negligenza  nella  custodia  degli  arcliivj  , ma 
la  soppressione  ancora  delle  carte,  le  quali  perciò  più  non 
esistono.  J <a  stessa  negligenza  egli  argoinenla  da  un  ca- 
])ilolare  di  Carlo  Calvo  (2),  ove  ai  vescovi  raccomanda 
che  vigili  diligcntia  custodiant  i privilegi  dei  papi  e dei 
sovrani  presso  loro  esistenti.  Se  qualche  cura  si  è presa 
degli  archivi,  secondo  il  nominato  autore  (3),  si  fu  ap- 
jicna  ueirundccimo  secolo. 

Quel  tanto  però  che  dagli  accennati  testi  ci  è permesso 
r inferire  si  è che  nei  passati  secoli  sieno  alcuni  stati  poco 
curanti  e solleciti  della  custodia  degli  archivj,  od  anche 
ne  abbiano  abusalo.  11  volere,  come  ha  fatto  il  (xermon, 
dal  particolare  argomentar  all'universale  è un  vizio  logico, 
che  tanto  lungi  dal  far  prova,  la  distrugge.  Essendo  dun- 
que questa  negligenza  e quest'  abuso  stali  particolari  di 
alcuni  , ed  anche  riprovati  , dovrebbero  esser  più  tosto 
liconosciuti  per  un’eccezione  all’  uso  comune  di  ben  cu- 
stodirsi gli  archivj,  c della  persuasione  comune  dell’utilità 
dei  diplomi  e delle  carte.  Se  tale  stata  non  fosse  la  per- 
suasione degli  uomini  assennali,  nè  inemaro  sarebbesi  do- 
luto di  quegli  ignoranti  chericl  che  distratte  avevano  al- 
cune carte  della  sua  chiesa  , uè  il  concilio  di  Agde  altri 
ne  avrebbe  obbligati  alla  restituzione,  uè  Carlo  Calvo 
avrebbe  con  tanta  premura  al  vescovi  raccomandato  di 
ben  custodirle.  Non  sarà  dunque  vero  che  siasi  aspettatOj 


(1)  Can.  afi  t.  iv  concil. 

(a)  Balui.  c n capimi,  p.  214. 
(ò)  Ulsci'pl.  2 p.  33. 
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al  secolo  undecinio  ad  aversi  cura  della  custodia  degli 
archivj:  al  più  dir  si  potrebbe  che,  essendosi  in  quel  se- 
colo vieppiù  moltiplicate  le  carte  , si  sarà  pensato  a col- 
locarle in  più  adattati  luoghi. 

Altri  argomenti  di  simil  tempra,  dal  Germon  proposti, 
da  noi  si  omettono  , potendo  chiunque  , purché  da  pre- 
giudi/j  non  guasto,  conoscerne  da  sé  stesso  1’  insussi- 
stenza , altronde  già  dimostrata  dal  Mabillon  , dal  Fon- 
tanini  , dal  Bessel,  dai  monaci  Sanmaurini  e da  altri. 
Del  calibro  delle  Gennoniane,  e molte  volte  le  stesso 
sono  le  prove  addotte  dall’ Arduino,  dal  Marsham,  dal 
Warton  , dal  Du  Moulin  , dal  Simon  , dal  Lenglet,  dall'  au- 
tore delle  meinorie  del  clero  di  Francia,  e per  lasciarne 
più  altri,  da  Giuseppe  Scaligero,  dotato  di  s’i  fino  e stra- 
ordinario odorato,  talché  arrivava  a conoscere  con  esso  la 
falsità  di  molti  diplomi  , della  sincerità  de’  quali  niuno 
quasi  aveva  dubitato.  E^o  multa,  scrive  egli  (i),  mona- 
steriorurn  , capitulorum  , episcopatuum  diplomata  vidi 
return,  imperatorum , ducum  nomina,  et  scripturai  re- 
tustatem  prcsferentia , quce  vix  ulli  commentitia  esse  su- 
ho/uit-  nobis  auteni  primo  oculoruni  conjectu  odore  J’al- 
sitatis  suce  nares  percusserunt. 

Vili.  Sebbene  i sunnominati  autori  vadano  tutti  d'oc- 
corao  nel  riconoscere  gli  archivj  degli  ecclesiastici , e dei 
monaci  particolarmente  , per  cmporj  di  false  merci  diplo- 
matiche , non  sono  però  tra  loro  concordi  nel  (issar  Ìl 
tempo  in  cui  tal  merce  vi  sia  stata  introdotta  , e la  quan- 
tità di  essa.  Il  cavaliere  Marsham  (a)  ed  il  P.  Germon  (3]  , 
che  hanno  per  più  sospetti  di  falsità  i diplomi  quanto  più 
sono  antichi,  vengono  a riconoscere  insieme  esscr.si  comin- 
ciato assai  per  tempo  a fabbricarsene  dei  falsi.  All’undecimo 


(i)  ad  Car.  Lalibouui. / 

(a)  Propj  I.  uioiia»l.  auyl. 

(3)  Disccpi.  a i>.  33. 
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secolo  pia  prccisainenle  il  Papebrocliio  (i)  e Ricardo  Si- 
mon (:?]  (issano  l’ origine  dei  falsi  diplomi,  accagionan- 
done principalmente  i monaci,  a mendicata  discolpa  de’ 
(piali  dicono  che,  veggendo  essi  le  podestà  laiche  a danni 
loro  coalizzate,  si  credettero  lecito  l’ inventar  diplomi  in 
difesa  dei  diritti  e delle  sostanze  dei  nionisteri. 

Ma  r.Vrd  nino  (3J  ne  li  corregge  , prelendando  che  so- 
lamente nel  secolo  quarto  decimo  abbia  avuto  origine, 
nella  b’ rancia  tale  scelleraggine,  diramatasi  ben  tosto  nell  Ita- 
lia , nella  Spagna,  nell'Inghilterra,  nella  Germania  ed 
in  altri  paesi.  Ai  làlsarj  dei  diplomi  sulla  testimonianza 
di  un  supposto  autor  anonimo  là  egli  da  circa  due  secoli 
])reccdere  quelli  dei  codici  mss.  non  meno  sacri  che  pro- 
fani , avendo  con  poetica  (inzione  creato  un  ben  •nume- 
roso stuolo  di  essi  , empia  legione  da  lui  chiamala,  a cui 
j)or  capo  costituisce  certo  Severo  Arconte.  Li  assunto  di 
(piesta  letteraria  masnada  nel  secolo  duodecimo  e terzo 
decimo  è stato  il  (ingere  nuove  istorie,  spacciandole  per 
antiche  , ed  inventar  ojiere  di  letteratura  sotto  il  nome 
di  autori  dei  buoni  secoli.  Poche  ojiere  di  (jiicsti  sincere 
ei  [iretende  sussistere,  quali  sono  alcune  di  Virgilio  e d( 
()  razio,  sebbene  anche  in  questo  l'empia  sua  legione  ab- 
bia osato  metter  mano,  rilàcendone  molti  versi.  L’accen- 
nare si  (alte  stranezze  è lo  stesso  che  conliitarlc.  Chi  non- 
dimeno bramasse  di  vederne  la  con(uta/ione , consultar 
j)otrebbe  il  ìtnovo  dizionario  del  Chauflejiiè  (jj),  ove  ha 
preso  a distruggere  questo  si  stravagante  di  lui  sistema. 

A queste  accojipiar  si  potrebbe  (pielf  asserzione  del  le 
Jiloine  (5),  di  non  esistere  più  (/nasi  alcuna  delle  pr mate 


(i)  Cit.  propvl.  c.  8 n.  io3. 

(u)  Ililil.  cUoisic  t.  Il  p.  a3i. 

(3)  Proliis.  <lc  luim.  Ileroct.  p.  5i,  et  luss.  p.  s3l  ap.  l’P.  s.  Mauri, 
(p  Toni,  n «rt.  Hardiiin  p.  3(i , 3j. 

(à)  Diploui.  pral.  p.  58.  ^ 
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corte  che  precedono  il  secolo  undecimo  : asserzione  noto- 
riamenle  falsa,  coin  è falsa  la  ragione  che  ne  atlduce.  Zlflze 
rotte,  dice  egli,  ,si  scrioecono  le  contenzioni  dei  particir- 
lari , contentandosi  le  chiese  ed  i rnonisteri  dei  diplomi 
de^r  imperadori  che  confennnssero  pii  antichi  loro  pri- 
t’ilepj.  Snssislcndo  tale  asserzione,  quante  niigliaja  di  carie 
tradur  non  si  dovrel)hero  per  supposte!  I critici  di  questa 
tempra  nel  voler  troppo  sottilmente  ragionare  alla  line 
sragionano,  e direi  quasi  eruditamente  impazziscono. 

1\.  Dall’ origine  delle  carte  false  passando  alla  quantità 
di  esse,  or  esistenti  negli  archivj,  a noi  sembra  che  per 
poterla  determinare  sarebbe  convenuto  l’entrare  o in  tutti, 
o nella  maggior  parte  almeno  di  essi,  e sottoporne  le 
carte  a ciilico  esame.  Ma  chi  vi  è mai  arrivalo?  Ciò  non 
ostante  alcuni,  quasi  che  avessero  sott’ occhio  schierate 
tutte  le  cario  degli  archivj,  dapperlulto  vi  scorgono  iin 
grandissimo  e quasi  infinito  numero  c una  quantità  pro- 
digiosa di  falsi  titolici).  Questo  è il  linguaggio  che  suU’as- 
serzione  di  pochi  si  è fallo  comune  a molli  moderni,  si 
protestanti  che  cattolici,  tal  che  è divenuto  come  quasi 
un  linguaggio  di  moda. 

Benché  la  maggior  copia  di  questi  falsi  titoli  sia  più 
comunemente  riconosciuta  negli  archivj  de’  monaci,  che 
altre  volte  la  jirofessione  esercitavano  di  fabbricarli,  come 
ne  gli  accusa  il  Simon  (a);  vi  ha  però  dii  l estende  a 
tulli  quanti  gli  archivj  ecclesiastici,  arrivando  altri  a com- 
prendervi i pubblici  eziandio  ed  i reali.  'Ira  quelli  che 
mettono  del  pari  nella  quantità  degli  spiirj  istriiinenti  gli 
archivj  de’  monaci  con  quelli  dei  vescovi  e dei  capitoli 
delle  chiese,  vi  hanno  i nominati  Simon  (.i)  e l.eMgiel(l). 

' Ma  nel  mellere  in  ciò  allo  stesso  livello  con  quelli  degli 


(i)  Mé.n.  dii  ctiTgó  l.  VI  p.  lf>Ì7,  loS.i  eie. 

(a,  Misi.  <les  leifii.  eccl.  l.  ii  p.  a(>y. 

(.(.  I.cic.  cit. 

(.{)  Mi'iliod.  pour  élud.  ILisl.  t.  ii  p.  3Sa. 

\ OL.  II.  L I I 
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ecclesiastici  gli  arcliivj  pubLlicI  e reali , l’ unico  forse  è 
sialo  il  Gcrinon  (i),  il  quale  pretende  che  nello  stesso 
tesoro  dei  re  di  Francia  molle  se  ne  trovino  dai  falsar] 
fabbricate  , più  meritevoli  perciò  di  disprezzo  , perchè  guar- 
date negli  arcliivj  reali. 

Se  gl’  indicali  scrittori  hanno  peccalo  , come  dir  si  suole  , 
per  eccesso,  hanno  altri  mancalo  jier  dilcllo.  Tal  è stato 
monsignor  Fontanini  (a)  , il  quale  scrisse  diplomata  spu- 
ria ex  antiquilus  cotifeclis  nulla  superesse , recando  pejr 
prova  di  questa  sua  asserzione  che  mullis  pirnis  in  fal- 
sarios  variis  temporibus  animadrersum , qua  rigilanlia  et 
rigore  cliartcc  supposilitiiV  ohlitcraltv , et  expunctcv  ^fue- 
ruiit.  Ma  questo  al  Muratori  (,'i)  parve  un  assurdo  ; onde 
tosto  soggiunse:  E’ da  stupire  come  questo  dotto  uomo 
spacciasse  sì  enorme  decisione  , e si  scorge  bene  che  egli 
7ion  dovette  mai  mellere  piede  negli  arcliivj , giacche  cer- 
tissimo è darsi  pochi  di  essi  ove  Jion  si  conservi  qualche 
finto  diploma  o strumento.  1 Samnauriiii  però  (4)  il  mezzo 
hanno  stuiliato  d’interpretare  lieuignamenle  il  riportalo  te- 
sto, che  credono  per  inavvertenza  dell’autore  o dell’edi- 
tore sbaglialo.  S’ appoggiati  essi  ail  un'  altra  di  lui  asser- 
zione, ovo  scrive  (ò)  nulla  rei  quani  paucissima  {^diplo- 
mata ) sine  larva  detracta  ad  nos  pervenisse. 

Qualunque  stata  sia  in  ciò  la  mente  del  nostro  autore, 
noi  coerentemente  a quanto  intorno  il  numero  de’  falsar] 
abbiam  già  detto  di  sopra  col  Alabillon  (G),  e con  altri 
diplomatisti  insigni  che  ebliero  occasione  «li  frequentare 
mollissimi  arcliivj,  c di  esaminarne  con  agio  le  carte,  ri- 
conosciamo pochi  tra  essi  tanto  delle  comunità  come  delle 


(i)  Disccpl.  de  vct.  reg.  frane,  dipi. 

(а)  Vind.  ant.  dipi.  p.  5o. 

(if)  Ant.  hai.  t.  Ili  diss.  34> 

(4)  Tom.  I p.  i5a. 

(5)  Vind.  dipi.  p.  (>o. 

(б)  De  re  dipi.  p.  a4a. 
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chiese,  od  anche  delle  J'arniglie  arnlar  esenti  da  queste 
J'alse  merci.  Essendo  stala  quest’  asserzione  del  Mabillon 
da  alcuni  sinistramente  interpretata,  quasi  die  avesse  egli 
voluto  indicare  trovarsi  attualmente  negli  arcliivj  una  niol- 
tiludiiie  di  carte  l’ulse  , videsi  costretto  a dichiarare  quale 
stata  ne  sia  la  sua  mente.  Pernegn , dice  egli  (i),  tam 
viulta  essa,  ut  adversarii  criminantur , J'alsa , rei  inter- 
polata ecclesiaruni , sire  monastcriorum  instrumenta.  Altro 
è che  gli  arcliivj  abbondino  di  falsi  documenti,  ed  altro 
che  pochi  ne  vadano  esenti:  opinione  vera,  come  l' altra 
è falsa. 

Dello  stesso  sentinienlo  del  IMaliilIon  è stalo  con  altri 
il  l.ancellot  (2),  il  quale  molli  arcliivj  si  della  Francia  che 
dell’  Italia  |)otè  Ireqiienlaro.  INò  gran  copia  in  vero  di 
questi  falsi  docunienli  dopo  lo  spurgo  fattone  per  suo  av- 
viso restar  dovette  negli  arcliivj.  Essendo  stati  i medesimi 
per  la  maggior  parte  coiiqiosli  alline  di  servirsene  al  bi- 
sogno o per  difesa  o per  offesa , allorché  venne  questo, 
furon  essi  di  fatti  prodotti  in  giudizio;  ma  non  avendo 
tai  documenti  potuto  reggere  alle  prove,  per  sentenza  dei 
giudici  vennero  dati  alle  (iamme , o lacerali:  e ciò  con 
maggior  rigore  fu  eseguilo  colle  false  bolle  dei  papi  , i 
quali  inoltre  la  scomunica  sjicsso  fulminarono  contro  chi 
occultate  le  tenesse.  Duti(]ue  lutti  cpiesli  falsi  pezzi  almeno, 
che  certamente  sono  stati  i più  nocivi,’ ora  più  non  esistono. 

(ion  lutto  ciò  confessar  ne  conviene  che  non  lutti  gli 
alti  falsi,  prodotti  già  in  giudizio,  ed  ivi  riconosciuti  tali, 
hanno  subito  questo  ben  meritato  destino.  INoI  sappiamo 
di  corta  scienza  che  alcuni  di  questi  si  .serbano  tuttora  in 
qualche  archivio,  e ne  siamo  jiure  assicurali  dall’ altrui 
testimonianza.  Troppo  grave  poi  è il  torlo  di  cui  il  (Aer- 
inoti carica  gli  arcliivj  pubblici,  ne’ quali  egualmente  come 


(t)  .‘«iippl.  eap.  I p,  9. 
(a)  Lcilr.  l’iri»,  ijji. 
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nei  privati  riconosce  carte  guaste  da  falsar].  Contrastar 
non  si  vuole  die  qualche  carta  falsa  riscontrar  non  vi  si 
possa,  introdottavi  da  inano  frodolenla,  come  ne  assicura 
il  Menard  (i)  essere  state  introdotte  in  alcuni  pubblici 
archivi  della  Francia,  e l' Hearn  (2)  in  altri  della  Scozia. 
jVon  deve  però  questo  essere  bastante  motivo  per  spo- 
gliare del  loro  valore  tutte  le  altre  carte  di  essi , alle  quali 
senza  ragionevole  fondamento,  quando  si  usino  le  oppor- 
tune cautele,  negar  non  si  potrà  quella  piena  fede  che 
r imperador  Giustiniano  (3)  loro  accorda,  e che  di  quasi 
comune  consenso  i giureconsulti  riconoscono  in  loro. 

X.  Per  appendice  al  ragionamento  sopra  gli  archivj  la 
norma  daremo,  da  noi  riputata  la  ])iù  semplice  ed  insieme 
la  più  atta  per  disporvi  le  antiche  pergamene  colle  avvertenze 
per  la  loro  custodia  e sicurezza,  llantio  i nostri  maggiori 
costumato  il  rivolgerle  in  rotoli,  od  anche  ripiegarle  in 
forma  di  lettere.  Ma  queste  luaiiiere,  come  ognun  può  da 
se  stesso  scorgere,  non  sono  le  |>iù  atte,  essemlo  inse- 
parabile dalla  prima,  oltre  il  maggior  inutile  volume,  la 
confusione,  e dall’altra  il  guasto  nelle  piegature.  P'ra  i vai] 
metodi  che  propor  si  potrebbero,  il  seguente  per  espe- 
rienza a noi  sembra  il  più  acconcio  da  seguitarsi  da  un 
archivista,  che  altronde  supponiamo  abbastanza  versato 
nella  lettura  e nell’  intelligenza  dei  caratteri  e della  scrit- 
tura diplomatica. 

Converrà  dunque  in  primo  luogo  tutte  quante  svolgere 
c dispiegare  le  carte  nella  lor  total  estensione;  che  se 
l’eccessiva  grandezza  della  pergamena  lo  impedisca,  al- 
lora si  ripiegherà  ben.s’i  , ma  in  guisa  che  la  piegatura 
corrisponda  fra  mezzo  dell’ una  e dell'altra  riga;  altri- 
menti piegandosi  la  pergamena  ov’ è scritta,  havvi  peri- 
colo di  guastarsene  la  scrittura  , come  dalle  replicale 


(1)  Kot.  sur  riiisl.  de  Kismes  t.  i p.  lo,{. 
(»)  Ad.  erud.  Muti  l'a}. 

[3)  iSoTcli.  i5. 
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osservazioni  ci  è risultato.  Si  disporranno  quindi  le  carte 
per  serie  cronologica,  lo  che  facilmente  si  otterrà,  scri- 
vendo in  cifre  arabiche  sul  dosso  di  cadauna  in  un  an- 
golo le  note  croniche  alla  medesima  spettanti.  Ciò  fatto  , 
gioverà  ripassarle , e ripassandole  osservare  quali  sieno 
le  originali,  e quali  le  copie,  e queste  da  quelle  distin- 
guere con  una  piccola  croce  o con  un  asterisco*,  da  porsi, 
come  tantosto  diremo.  Delle  spurie  , se  mai  alcune  s’  in- 
contrino, si  faccia  lo  spurgo,  o mettendole  a parte  , o 
facendovi  un  incisione  o altro  segno,  senza  però  distrug- 
gerle affatto  ; poiché  se  non  ad  altro  servir  potranno  in 
qualche  occasione  di  confronto , per  poter  più  accurata- 
mente giudicare  della  fede  dei  sinceri  documenti.  Di  tal 
avviso  sono  stati  pure  il  Baderò  (i)  e T Eckart  (i).  Al- 
lorché sarà  scritto  il  numero  arabico  dinotante  ranno,si 
segnerà  con  numero  romano  alla  di  lui  sinistra  il  luogo 
che  nella  serie  delle  carte  tiene  ognuna  di  esse  , comin- 
ciando dalla  più  antica  , la  quale  si  segnerà  col  numero  J , 
e la  seconda  col  II,  e così  di  mano  in  mano  le  altre 
susseguenti.  Per  la  maggior  chiarezza  aggiugner  vi  si  po- 
trebbe alla  dritta  dei  numeri  il  titolo  del  contenuto  nella 
pergamena  , come  vendilionis  , testamenti , donatìonis , 
judicalì , libelli  etc.  Vi  verrà  poi  in  seguilo  la  lettera  ma- 
iuscola dell' alfabeto , dinotante  la  cartella  in  cui  sta  ri- 
posta, aggiuntavi  alle  apografe,  ossia  alle  copie  la  croce, 
o pur  1'  asterisco  *. 

Cosi  disposte  le  carte,  distribuir  si  dovranno  secondo 
la  maggior  o minor  copia  di  esse  in  più  o meno  cartelle 
da  formarsi  cou  due  bislunghi  cartoni , che  per  traverso 
s’  allacceratinu  con  due  o tre  fetucce.  Tulle  lo  carte  vi 
si  collocheranno  rivolle  all’  ingiù  della  facciata  scritta. 
IVeI  superior  cartone  della  prima  cartella  colla  lettera 


(i)  Progr.  de  hili!.  dipi. 
luU'od.  ili  rem  dipi. 


111.1  jiiscola  A,  (Iella  secontla  col  U,  della  terza  col  C ec., 
sarà  notala  la  scile  delle  medesime  cartelle;  le  quali  let- 
tere dovranno  jmrc  essere  ri|)etule  sul  dosso  delle  carte 
nella  maniera  già  indicala. 

Sia  dunque  a cagion  d’ esempio  la  più  antica  perga- 
mena di  un  archivio  che  registrar  si  voglia,  una  di  te~ 
sfcine/ilo  dei  9 di  Otlobre  dell’ anno  io'|i  ; si  scriverà  al 
di  fuori  in  nn  angolo  di  essa  I.  io4t  9 Oct.  testamenti 
u4.  il  ninnerò  romano  I dinoterà  esser  quella  nella  serie 
delle  carte  la  jnima  , e le  cifre  arabiche  io'|i  9 Oct. 
ranno  ed  il  giorno  del  mese  a cui  spella  la  carta.  11  ter- 
mine te.ìUimenti  \mV\chcTa.  il  contenuto  di  essa,  e la  let- 
tera A la  cartella  prima  a cui  ap[)artiene.  Se  la  secoruia 
pergamena  sarà  nn  apografo  di  una  vendita  dei  i5  di  Scl- 
temiire  del  io43  , si  porrà  11.  to43  i5  Sept.  tenditionis  A*. 

Passando  alla  seconda  cartella  , la  di  cui  prima  per- 
gamena suppongasi  essere  nella  serie  la  settantesima  prima  , 
in  cui  si  contenga  un  livello  dei  i-j  di  Marzo  dell’  anno 
iijG  , si  scriverà  nel  dosso  della  j)ergainena  in  un  angolo 
come  nelle  altre,  7/A  A/.  1 17  Martiì.  libelli  B.  I/O  stesso 

in  ]ìiopor/.ione  con  ordine  progressivo  si  farà  delle  altre 
sino  all'  ultima.  Crescendo  il  numero  delle  cartelle  , du- 
plicar si  potranno,  od  anche  triplicare  le  lettere  maja- 
scole  deir  alfabeto.  Se  in  qualche  archivio  tal  copia  di 
veri  diplomi  o di  bolle  poiililicie  .si  trovi  da  formarsene 
una  o più  cartelle  , sarebbe  allora  convenevol  cosa  il  riu- 
nir e tenere  ({ucsli  più  pregevoli  monumenti  dalle  altre 
cario  diplom.aliche  separati , sosliliiendo  alla  lettera  A della 
juima  cartella  dei  dijilomi  una  -f-  , al  B della  seconda 
due  -1-  4-  ec.  (ùm  tal  metodo  a nn  dipresso  ilisposle  sono 
e registrale  le  carte  diplomatiche  dell’  archivio  della  sop- 
pressa insigne  badia  di  s.  Ambrogio  di  Milano,  le  quali 
acciò  non  andassero  disperse,  come  di  altre  è succeduto , 
il  Vice-Presidente  dell  Jl.aliana  repubblica  Fiiancesco 
Mt.i,/.i,  premuroso  sempre  c sollecito  non  meno  deU’avan- 
zanienlo  delle  scicmze  c delle  arti  che  della  conservazione 
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dei  nionmnenti  ad  esse  speltaali,  provviJamenlc  dispose 
che  Irasporlale  fossero  e collocale  nel  palazzo  nazionale. 

XI.  Per  rassicurazione  «li  questi  preziosi  inonumenli 
non  basterà  la  scelta  di  un  luogo  appartato,  c munito  di 
serrature  j ma  tlovrù  il  medesimo  esser  asciutto,  abbastanza 
ventilalo,  ben  difeso  dall'accesso  dei  sorci,  ed  impene-» 
Irabilc  airaccpia  in  occasione  di  straordinarie  dirotte  piog- 
gia o di  scioglimento  di  nevi.  Converrà  pure  di  tempo  in 
tempo  spolverarlo,  essen«lo  la  polvere  feconda  matrice  «lei 
tarlo,  distruggitor  delle  carte,  e nociva  non  poco  alla  sa- 
lute di  chi  abbia  da  svolgerle  e maneggiarle.  Gli  scaffali 
nell’ archivio  formeranno  l' immediata  custodia  «Ielle  per- 
gamene già  «lislribuite  in  varie  cartelle,  nella  maniera  «li 
sopra  divisata.  Non  solamente  saranno  essi  muniti  «lall.a 
parte  anteriore  d'imposte,  ma  ancora  di  tavole  dalla  parte 
posteriore  che  appoggia  al  muro,  per  impedire  che  l umi- 
dità  ed  il  volatile  del  salnitro  che  da  questo  traspira,  non 
abbia  a recar  danno  alle  inchiusevi  pergamene. 

Nei  suddetti  scaffali  o armadj  dispor  si  dovranno  tanti 
tiralorj,  rimo  sopra  Taltro,  secondo  la  lunghezza  «lolle 
cartelle,  quanti  ve  ne  possono  essere  contenuti,  lutti  però 
colle  sponde  basse  anzi  che  no,  in  ognuno  de’  quali  si 
porrà  giusta  l'ordine  indicato  una  cartella.  Nella  esterior 
fronte  «lei  ])rimo  tiratore  si  scriva  in  caratteri  majuscoli: 
I.  yì.\Ti{>ir:i  t:x  membrahis  monumenta  ab  anno  lo'jt 
AD  iioo.  -z/.,  se  tante  jiergamene  si  abbiano  per  formare 
la  prima  cartella.  Al  secondo  basterà  mettere  li.  ab  anno 
noi  AD  ii/jo.  B.y  o sino  a quell’anno  che  tornerà  me- 
glio, e co.s’i  dogli  altri  discorrendo. 

XII.  T otte  lo  esposte  operazioni  però  inutili  sarebbero 
por  l'uso  delle  carte  senza  un  ragionato  indice  delle  me- 
desime in  un  liliro  sepaialo  secondo  la  serie  cronologica, 
in  cui  diasi  la  sitcciuta  notizia  del  contenuto  in  cadauna 
pergamena.  Alla  testa  dell’  indice  premettasi  un  aniao  , 
ove  hrev«unente  si  spieghi  il  piano  , con  cui  sono  state 
disposte  le  ca>i;,  e la  maniera  «li  ritrovarle  al  bisogno. 


Comi’  cii- 
sioiliilc. 
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Per  potere  coll'  indice  facilinenle  riscontrarsi  ristrmiiento 
nella  cartella  riposto,  si  af^giugncranno  nel  margine  dei 
foglj  del  libro  lutti  gl’ indizj  che  lo  dinotano,  e che  sul 
dosso  della  prima  pergamena  abbiamo  detto  essere  /.  io4i 
f)  Oclohr.  testaiìienii.  A.  In  un’  abbondante  ricchezza  di 
carte  gioverebbe  non  poco  il  separare  con  altro  indice  i 
diversi  oggetti  a cui  appartengono,  ossia  distribuir  per 
materie  il  contenuto  nelle  carte.  Se  poi  il  diligente  e stu- 
dioso archivista  formar  volesse  un  nuovo  indice  dei  nomi 
delle  pci’sone  e dei  luoghi  che  nelle  carte  s’  incontrano  , 
come  pure  delle  cose  più  particolari  che  vi  son  riportale, 
sarelibe  cerlaniente  assai  meritevole  di  lode;  e molto  più 
se  iin{)reii(lesse  la  nojosa  fatica  di  trascrivere  le  perga- 
mene: nel  qual  caso  però  alla  fatica  accoj>piar  dovrebbe 
la  più  scrupolosa  esattezza  nel  riportarle  cogli  stessi  so- 
lecismi e barbarismi  che  negli  oiiginali  ci  si  presentano, 
(iiò  che  in  simili  casi  è perniesso,  anzi  sarebbe  spediente 
il  fare,  si  è il  notar  nel  margine  della  copia  la  corre- 
zione dei  termini  guasti  e la  sj>iegazione  degli  oscuri  ed 
esotici. 

Questi  nostri  suggerimenti  per  la  formazione  c distri- 
buzione di  un  archivio  hanno  {)cr  oggetto  unicamente  un 
archivio  di  pergamene.  Quando  abbiano  ad  avervi  luogo 
quegli  atti  in  carta  comune  che  la  notaresca  verbosità  in 
tpiesti  ultimi  secoli  ha  reso  si  prolissi  e voluminosi,  altro 
'metodo,  daH’esposlo  in  gran  parte  diverso,  fa  d'uoj)o  se- 
guitare, sopra  il  quale  fra  gli  altri  consultar  si  potranno 
o quello  proposto  dal  le  Moine  nella  sua  dìpìoinatic.a  pra- 
tica , ossia  trattato  della  maniera  di  ordinar  gli  archivj  ( i ] , 
o il  supplemento  che  vi  fece  il  Balteney  (a) , o l’ altro  più 
breve  del  Chevrier  (3),  i quali  nondimeno  non  vanno  tra 
loro  d'accordo  sul  priucipio  fondamentale  della  scienza 


(l)  Pijilonialii|ue  praliijiic  eie.,  Meli  i-(!3. 

(■t)  Sii)i|i.  la  dipi.  pral.  de  iM.  le  Moine,  Paris  1771. 
(Jj  Le  uotivel  areliivcsle  eie.,  Paris  1775. 
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archivistica.  11  primo  stabilisce  per  base  1'  esatta  distribu- 
zione per  materia , il  secondo  lo  studio  delle  vecchie  carte 
per  disciferarle  , leggerle  e ben  interpretarle,  ed  il  terzo 
vorrebbe  sopra  tulio  l’ordine  cronologico.  Che  che  ne  sia 
degli  archivj  e degli  archivisti  di  moderne  o di  meno  an- 
tiche scritture,  di  cui  trattano  i testé  nominati  autori  , e 
sopra  cui  non  s' estende  il  nostro  discorso,  la  prima  delle 
fondamentali  condizioni  eseguir  si  deve  bensì  a nostro 
avviso  anche  da  un  custode  o registratore  di  pergamene 
antiche,  ma  in  un  separato  codice,  come  si  è detto.  La 
seconda  è al  medesimo  assolutamente  indispensabile  ; e 
la  terza  abbiain  dimostrato  essere  la  migliore.  Nè  meno 
necessaria  sarà  T esattezza  degli  Indici  per  potere  col  loro 
mezzo  facilmente  riscontrare  le  ricercate  pergamene. 

XI II.  Qualcli’  altra  avvertenza  intorno  la  custodia  di 
questi  depositi  stimiamo  spediente  di  suggerire.  Essendo 
tali  raccolte  di  pergamene  antiche  riputate,  e meritevol- 
mente per  altrettanti  tesori  , non  sarà  mai  soverchia  la 
cura  e la  diligenza  nel  custodirle.  Gli  smarrimenti  di  pre- 
gevoli documenti,  seguiti  senza  sapersene  il  come,  esser 
donno  un  ammaestramento  ai  custodi  degli  archivj  per 
star  sempre  sulle  guardie  allorché  persone  straniere  e sco- 
nosciute cerchino  d’ esservi  ammesse.  Dirà  forse  qui  ta- 
luno '.^dunque  avranno  ad  essere  dagli  archivj  esclusi  i 
letterati  con  grave  piegiudizio  della  letteratura  , che  priva 
resterebbe  di  quei  vantaggi  che  da  questi  tesori  nascosti 
ricavar  potrebbe? 

Ma  siamo  noi  sicuri  che  tutti  i letterati  siano  persone 
di  cui  possiamo  alla  cieca  fidarci  ? Qualche  sporco  latto, 
sta  contro  di  loro.  Ed  avvegnaché  cader  non  possa  so- 
spetto veruno  di  furto  sopra  quei  soggetti  ai  quali  con- 
ceder si  voglia  l'uso  delle  carte,  sappiam  noi  che  avranno 
eglino  i dovuti  riguardi  verso  i possessori  di  esse  ? Pur 
troppo  siamo  dal  fatto  ammaestrati  che  non  pochi  fra  loro 
dopo  di  aver  avuto  il  libero  accesso  agli  archivj  dello 
chiese  e dei  inonisteri,  e ricavatene  a loro  bell’ agio  quelle 
VoL.  II.  !M  lu  in 
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notizia  di  cui  andavano  in  traccia,  le  hanno  poi  rivolle 
a danno  di  chi  le  aveva  loro  somministrate.  Avessero  al- 
meno avuto  sempre  di  mira  il  vero;  ma  invasali  dallo 
spirito  antiecclesiaslico  ed  antimonacale , spirito  che  suol 
mettere  agli  occhj  le  traveggole  ed  ofTuscar  la  mente , se 
ne  sono  s|)esse  volte  di  lunga  mano  allontanali.  A noi  non 
inanellerebbero  esempj  da  produrre  di  letterali  insigni , 
che  hanno  in  tal  guisa  abusalo  dei  documenti  diplomatici 
da  loro  trascritti  negli  archivj  ; nondimeno  li  passiam  vo- 
lentieri sotto  silenzio  per  non  pregiudicare  a quel  nome 
che  nella  repubblica  letteraria  per  le  erudite  opere  loro 
hanno  acquistato.  Nostro  sentimento  pertanto  sarebbe  che 
i custodi  degli  archivj,  avanti  che  da  chicchessìa  se  ne 
trascrivino  le  carte,  esaminassero  se  convenga  o no  il 
lasciarle  trascrivere,  e daU’esigere  ancora,  ove  sia  d’uopo, 
un  attestato  d’  assicurazione  da  chi  le  trascrive  di  non 
abusarne  in  qualunque  siasi  maniera  contro  i possessori 
di  esse.  Se  1’  accorto  archivista  star  deve  in  guardia  che 
con  mano  furtiva  non  vengano  dall’archivio  sottratte  carte 
legittime,  lo  deve  egnalmetile  che  altre  false  non  sianvi 
maliziosamente  intruse  : ciò  che  pur  troppo  è qualche 
volta  succeduto.  Nicolò  Seradni  , del  quale  si  è ragionato 
nel  capo  antecerlente , è stato  uno  di  quelli  a cui  riuscì 
di  farne  alcune  di  lai  sorta  penetrare  in  diversi  archivj. 

Ogni  qualunque  volta  poi  si  avesse  ad  estrarre  dall’ar- 
chivio qualche  pergamena,  non  solamente  dovrà  il  cu- 
stode renderne  avvertito  il  suo  principale,  e riportarne 
da  lui  l’assenso  ; ma  registrar  inoltre  la  carta  che  si 
estrae,  e la  persona  a cui  si  consegna,  colla  notazione 
del  giorno  e dell’anno.  L’eseguimento  di  queste  condi- 
zioni fu  già  imposto  dall’  imperadrice  Irene  (i)  alla  car- 
tojìlacìa  o tesoriera  delle  carte  di  uii  inouistero  di  mo- 
nache da  lei  In  Costantinopoli  fondato,  alla  quale  prescrisse 


(i)  In  typico  t.  t biialect.  grac.  c.  ly. 
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clic  sì  cujuspùim  cliartce  opus  J'uerit , jussu  prccfectce 
postulatam  cfuirtimi  deferti  , et  tradet  scrihens  qualis 
illa  sii,  et  qitis  illam  adsuwpserit.  Altre  disposizioni 
intorno  tale  oggetto  date  aveva  la  stessa  augusta,  vai  a 
dire  die  , passali  alquanti  giorni  dalla  consegna  della  carta, 
la  tesoriera  monehit  prcefeciam , et  repetet  eductam  char- 
iarn , nec  sinet  eam  deperire.  Raccomanda  inoltre  la  fon- 
datrice alla  medesima  la  più  scrupolosa  premura  per  la 
conservazioue  delle  carte  a lei  aftidate.  L.a  poca  cura 
nell'  adempire  alle  succeonate  condizioni  ba  fatto  andar 
a male  non  poche  carte  degli  archivj. 
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CAPO  IX. 


nELT.E  HEGOLF.  DIPLOMATICHE. 

Xje  regole  diplomatiche,  le  quali  siani  qui  per  proporre, 
nou  altro  sono  che  il  risultalo  o 1’  epilogo  di  quanto  ah- 
biamo  a lungo  dimostralo  nel  corso  di  queste  Istituzioni. 
Non  essendo  stali  egualineule  certi  ed  indubitati  gli  ar- 
gomenti che  si  sono  da  noi  addotti  per  provare  il  mol- 
tiplice  nostro  assunto,  ne  siegue  che  non  tutte  egualmente 
certe  ed  indubitate  saranno  per  riuscire  ([nelle  regole  che 
andiamo  a stabilire.  La  ceiTezza  vieti  riserbala  alle  sole 
dimostrazioni  geonielriche  so  pur  anclie  ciò  sia  vero  , 
avendone  molte  messo  iu  dubbio  monsignor  Daniele  \Ve- 
zio  (i)  ed  altri  moderni. 

Essendosi  da  noi  nelle  diplomatiche  nostre  Istituzioni 
tenuta  la  strada  di  mezzo  , che  ci  è sembrata  la  più  si- 
cura, coll’ allontanarci  dai  due  viziosi  estremi,  del  troppo 
rigorismo  e del  troppo  lassismo  j ([uindi  anche  le  regole 
dedottene  non  potranno  non  essere  analoghe  alle  mede- 
sime. Nel  proporle  si  seguiterà  l’ordine  stesso,  tenutosi 
nelle  Istituzioni,  premettendo  però  un  canone  generale 
che  tutte  le  carte  riguarda  ed  abbraccia  ; vai  a dire  : 
Qualunque  diploma^  o atto  diplomatico,  ai  di  cui  ca- 
ratteri intrinseci  ed  estrinseci  tutte  concorrano  le  richie- 
ste condizioni  , ed  a cui  nulla  oppor  si  possa  di  ragio- 
nevole , aver  si  dovrà  per  legittimo  e sincero. 

E’  questa  nella  sostanza  la  stessa  regola  dal  Mabillou 
proposta  (a),  colla  quale  stabilisce  : Constat  Senatusconsultis, 


(i)  Demonstr.  evangel.  prop.  i. 
(a)  De  re  dipi,  suppl.  c.  i n.  i. 
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omnìiimqiie  recte  senticntitim  judirìo  ea  ( diplomata  ) 
sincera , et  legitima  esse  reputanda  , quorum  J'alsitas 
nullis  certis  , induhitatisque  argumentis  evinci  potest. 
Dicemmo  pure  die  per  la  sioceritù  dei  diplomi  tutte 
concorrer  devono  le  richieste  condizioni  ; lo  che  simil- 
mente è conforme  ad  un’  altra  fondamental  regola  dello 
stesso  celcherrimo  diplomatista  (i).  Non  ex  sola  scrip- 
tura,  dice  egli,  rei  sigilli  forma,  sed  ex  omnium  cir- 
cunistantiarurn  complexu  reritas  authenticorum  diploma- 
tum  dijudicanda  est.  Che  in  un  diploma  o in  un  altro 
diplomatico  documento  trovisi  questo  complesso,  asserir 
si  potrà  senza  punto  esitare  esser  il  medesimo  sincero. 

Sebbene  non  sia  assolutamente  impossibile  che  taluno 
abbia  potuto  fabbricare  qualche  diploma  falso  in  cui  tutte 
si  scorgano  le  apparenze  di  vero  ( lo  che  per  altro  finora 
non  è mai  riuscito  a veruno'  di  scoprire  ),  questa  lonta- 
nissima possibilità  pregiudicar  non  deve  alla  sincerità  ed 
al  valore  degli  altri.  Se  sopra  moke  migliaja  di  anticlie 
medaglie,  riconosciute  tulle  per  sincere,  si  desti  un  dub- 
bio in  genere  che  1’  una  o 1’  altra  possa  non  esser  tale  , 
senza  nondimeno  poterla  individuare,  si  rigetterebbe  forse 
per  questo  o tutta,  od  anche  una  sola  parte  della  colle- 
zione di  esse?  Mollo  meno  sarebbe  ciò  lecito  riguardo  le 
Carle,  nelle  quali  non  già  dubbio  alcuno,  ma  la  sola  me- 
tafisica possibilità  si  suppone  aver  luogo.  Se  amilietler  si 
vogliano  questi  casi  metafisici,  ogni  moral  certezza  sarebbe 
allora  del  tutto  sbandita,  ed  il  solo  pirronismo  servir  ne 
dovrebbe  di  norma.  11  Muratori  (a)  il  quale  maggior  va- 
lore che  non  merita,  diede  a questa  possibilità,  ne  venne, 
e con  ragione,  dai  PP.  Maurini  criticalo  (3).  Dalle  ma- 
terie sopra  cui  sono  stati  scritti  i documenti  diplomatici 


(i)  n>ij. 

(i)  Aiit.  iiul.  i.  Ili  lUss.  34  col-  3(». 
(3)  Tota.  I p. 
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aLbìanio  dato  principio  alle  nostre  Istituzioni;  dalle  me- 
desime cuminccremo  ad  estrarre  le  regole  diplomatiche. 

Lib  l.c.I.  1.  6'e  un  documento,  che  si  asserisce  originate,  sia  steso 
sopra  una  materia  non  ancor  esistente  nel  tempo  in  cui 
il  medesimo  ritolsi  composto,  sarà  falso.  Come  mai  si 
sarebbe  potuto  incidere  un  documento  sopra  tavola  di  un 
marmo  elio  altronde  si  sapesse  scoperto  soltanto  dopo 
l’epoca  del  documento  in  esso  inciso?  I.o  spazio  del 
tempo  passalo  tra  la  data  del  documento  e 1'  introduzione 
della  materia  su  cui  è scritto , devo  essere  accertato  : in 
caso  diverso  la  falsità  cambierebbesi  in  solo  sospetto  di 
làlso. 

a.  II  sospetto  di  folsilà  sopra  un  documento  che  di- 
cesi scritto , dopo  cessato  V uso  di  quella  materia  su  cui 
è steso , non  può  aver  luogo , ove  consti  non  essere  di 
sfatti  cessalo  tal  uso.  Cosi  contrastar  non  si  può  la  ve- 
rità di  imdti  atti  , scritti  in  cera  nei  secoli  bassi,  quan- 
tunqiio  abbiano  alcuni  preteso  che  da  più  secoli  1'  uso  di 
essa  fosse  del  tutto  abolito.  , 

Chj).  II.  3.  yJllorchè  coti  certezza  risulti  totalmente  cessato  l'uso 
di  quella  materia  nel  tempo  in  cui  si  assegna  la  data  di 
qualche,  documento  in  essa  scritto,  dorrà  questo  essere 
riguardalo  come  assai  sospetto.  Tali  sarebbero  que’ diplomi 
die  si  dicessero  scritti  in  p.apiro  d’  Egitto  dopo  il  duo- 
decimo secolo,  in  cui  del  tutto  cessò  l’arte  (li  fabbricar 
({uella  carta.  Ciò  nou  ostante  avendo  potuto  avanzarne 
qualche  foglio  non  scritto,  avrebbe  altres’i  potuto  essere 
adoperalo  ad  uso  diplomatico  ; quindi  la  sola  cessazione 
della  materia  sembra  bensì  un  titolo  bastante  per  dichia- 
laro  un  diploma  in  essa  scritto  per  assai  sospetto,  ma 
non  assululainen<e  falso. 

4.  Un  diploma  da  alcuni  eruditi  riconosciuto  in  una 
determinala  materia  scritto  , la  quale  da  altri  con  più 
ragione  si  neghi  esser  tale,  nulla  toglie  al  valore  del  di- 
ploma suddetto.  Non  essendo  in  questo  caso  il  vizio  nella 
matei ia,  ma  in  chi  ha  erralo  uel  formarsene  l'idea,  nulla 
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inlluir  deve  sopra  la  cosa  in  essa  rappresentafa.  Cosi  può 
esser  falso  che  siasi  scritio  su  foglj  composti  di  tiglio  , 
come  alcuni  hanno  preso  a dimostrare  contro  altri  chn  . 
raffermarono,  e sia  vero  quanto  in  essi  sta  scritto.  Cosi  Cop.lIL 
pure  potrebbe  esser  falso  che  ad  uso  di  diplomi  sia  stato 
qualche  volta  adoperato  il  cuojo  di  pesce,  ed  altronde 
abbiano  i medesimi  tutti  i caratteristici  di  sincerità. 

5.  Sebbene  dal  color  Josco  e gialliccio  che  col  tempo 
acquista  la  pergamena  ricavar  si  possa  argomento  a J'a- 
vore  deir  antk'ìiità  del  documento  scrittovi,  esso  però  h 
soltanto  probabile.  Molte  cagioni  potendo  concorrere  a 
far  avanti  tempo  invecchiare  anche  una  recente  perga- 
mena , la  prova  perciò  dedotta  da  si  fatto  colore  , con- 

. tratto  dalla  [lergamena,  non  sarà  dì  gran  peso. 

6.  Documenti  diplomatici  in  carta  di  cotone  avanti  Gap.  IV. 
V undecimo  secolo  ne’ paesi  europei  ammetter  non  si  po- 
tranno per  sinceri,  se  altronde  forniti  non  sieno  di  lutti 

gli  altri  caratteristici  di  sincerità  : n'e  in  carta  di  lino 
avanti  il  secolo  terzo  decimo,  il  introduzione  si  dell'  ima 
che  dell’  altra  non  essendo  anteriore  ai  due  as.segnati 
tempi,  non  ha  quindi  potuto  nè  1’ una  nè  l’altra  servir  di 
materia  per  scrivervi  diplomatici  documenti.  Qualch’  ec- 
cezione nondimeno  far  .si  dovrebbe  riguardo  quello  pro- 
vincie  europee,  dominale  dagli  Arabi,  presso  i quali  es- 
sendosi introdotta  la  carta  di  bambagia  avanti  il  secolo 
undecimo,  e quella  di  lino  avanti  il  terzo  decimo,  docu- 
menti in  carta  di  bambagia  e di  lino,  anteriori  a quelle 
epoche,  esister  vi  potrebbero,  e vi  esistono  difatti. 

r.  La  curvità  delle  linee,  V irregolaì'e  loro  disposizione , Gap.  V. 
e la  mancanza  di  simmetria  negli  atti  diplomatici  indizio 
saranno  di  loro  più  rimota  antichità  In  tal  guisa  appunto 
compajono  spesso  i più  antichi  diplomatici  documenti, 
sopra  roriginalità  dei  quali  cader  non  può  dubbio  veruno. 

8.  Indizio  pure  di  antichità  negli  stessi  diplomatici  do- 
cumenti sarà  quella  sensibile  traccia  , lasciatavi  dallo 
strumento  nel  formarne  i caratteri.  Essendo  stato  sino  al 
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decimo  secolo  più  che  la  penna  adoperato  per  scrivere  il 
calamo,  od  anche  un  sodo  legno  aguzzato  in  punta,  esclusi 
poi  del  tutto  nel  secolo  duodecimo  , la  traccia  che  io  al- 
cune carie  si  scorge  non  potrà  esser  elTello  che  di  que- 
sti due  ultiiiii  arnesi,  e spcciaimeute  del  secondo,  amen- 
due  di  uso  più  antico. 

9.  Dal  colore  dell’  inchiostro , dalla  pallidezza  o rh>ezza 
del  medesimo  nella  scrittura  ricavar  non  si  potrà  sempre 
una  sicura  prova  intornó  la  maggior  o minor  antichità 
di  lui  diploma.  Avendo  gli  anliclii  usato  diverse  maniere 
di'compor  1’  inchiostro  , diversa  pure  ne  è riuscita  la  tinta, 
e quindi  diverso  1’  efìelto  nella  scrittura  delle  vecchie 
carte  , divenuta  in  alcune  di  color  rossiccio,  in  altre  gial- 
liccio , in  queste  vivo  e lucente,  ed  io  quelle  livido  e di- 
lavato. A questa  diversità  ha  similmente  contribuito  non 
poco  la  maggior  o minor  diligenza  nel  custodire  le  perga- 
mene. Le  prove  dunque  ricavate  dal  colore  dell’ inchio- 
stro sarauuo  sollauto  probabili. 

10.  Se  il  colore  dell’  inchiostro  in  un  asserito  originai 
diploma  , a cui  molti  di  proprio  carattere  abbiano  scritto 
il  loro  nome,  sia  perfettamente  uniforme , V originalità 
di  esso  sarà  sospetta.  Siccome  non  tutti  quelli  che  hanno 
])osta  mano  al  diploma,  1' hanno  eseguito  nello  stesso 
tempo,  e nel  luogo  stesso,  non  è perciò  credibile  che  la 
tinta  deir  iricbiustru  da  essi  adoperalo  sia  riguardo  tulli 
riuscito  perlcttamenle  unirurme. 

11.  Diplomi  scritti  o in  tutto  o in  qualche  parte  con 
inchiostro  dijferente  dal  comune  , od  anche  in  oro  per 
questo  .solo  motivo  passar  non  dovranno  per  falsi  o so- 
spetti. L’  attuai  esistenza  di  alcuni  di  cotesti  jirincipescbi 
di{domi,  sopra  cui  cader  uon  può  dubbio  di  falsità  0 di 
siqiposizionc , certa  rende  la  propof4a  regola. 

12.  Se  ri  abbiano  diplomi  di  greci  imperadari  di  Co- 
stantinopoli colla  .soscrizione  del  loro  nome  in  altro  in- 
chiostro che  col  rosso  o cinabro  , e.sser  non  possnno 
originali.  Essendo  stata  pratica  presso  loro  costante  ed 
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inalterabile  rii  soltosci iversi  col  solo  rosso  o cinabro,  ove 
in  qualche  diploma  che  si  asserisca  originale,  compaja  il 
loro  nome,  scritto  con  altro  inchiostro  che  coll’ accen- 
nalo, non  potrà  quel  diploma  esser  tale. 

i3.  ha  forma  dei  caratteri  di  cui  sonasi  servitele  na- 
zioni conquistatrici  non  meno  che  le  cofiquistate  nel  di- 
strupr^imento  del  romano  impero  è stata  quella  stessa 
nella  sostanza  almeno,  che  era  in  uso  nel  tempo  della 
dominazione  dei  Romani.  Il  confronto  delle  diverse  scrit- 
ture adoperale  allora  nelle  diverse  provincie  colf  antica 
romana,  oltre  più  altre  prove,  mette  soli’ occhio  la  ve- 
rità di  <[uesl’ asserzione.  ** 

i\.  Tutti  i diplomi  sino  a Carlo  Ma^no  scritti  in  al- 
tro carattere  che  in  corsivo  romano , saranno  supposti. 
L’  antica  scrillura  romana  corsiva  è talmente  propria  dei 
diplomi  anteriori  all' epoca  indicala,  che  assegnar  non  si 
])uò  tempo  alcuno  o alcun  diploma  avanti  quel  sovrano 
in  cui  non  sia  stata  la  medesima  adoperata.  Voglionsi 
nondimeno  eccettuati  alcuni  diplomi  Anglo-Sassoni , che 
sino  dal  secolo  settimo  scritti  lùrono  in  carattere  niaju- 
scolo.  Se  qualche  differenza  passa  tra  la  corsiva  romana 
e le  varie  scritture  , dette  nazionali , oppure  tra  loro,  que- 
sta è sollunto  accidentale:  che  che  abbia  in  contrario  opi- 
nato la  maggior  parte  dei  dijdomalisti. 

1 r».  //  carattere  minuscolo  nei  diplomi  di  Carlo  iVa- 
gno  e de  suoi  successori  pia  di  qualunque  altro  contri- 
buisce a provarne  la  sincerità  j non  cosi  nelle  carte , la 
sincerità  delle  quali  ha  maggior  appoggio  nel  carattere 
corsivo.  L’  ispezione  dei  diplomi  e delle  carte  originali  di 
que’ tempi  ci  servono  di  norma  nel  formare  tal  giudizio. 
Non  viene  tuttavia  da  ciò  in  conseguenza  che  a’  temjti  di 
questo  in  Francia,  e mollo  meno  da  lui  sia  stato  il  tondo 
minuscolo  inventalo , come  dalla  corrente  «legli  scrittori 
che  ne  trattarono,  si  riconosce.  K’ stalo  tal  genere  di  scrit- 
turi' uno  degli  usali  dagli  antichi  l'ioniani;  e delf  uso 
presso  i medesimi  si  hanno  delle  prove  sicure. 

\ O L.  II.  JV  II  M 
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iG.  Se  qualche  caria  sarà  stesa  con  quel  carattere  che 
gotico  volgarmente  si  chiama  , non  potrà  essere  più  an- 
tica del  duodecimo  secolo.  Soltanlo  in  questo  ne  è stato 
introdotto  l’uso,  divenuto  ben  presto  universale,  ed  esteso 
altresì  ai  codici.  Ha  il  medesimo  caratteristici  così  decisi 
che  può  da  cliicchessìa  essere  facilmente  riconosciuto. 

17.  T/  indislinzione  delle  interpunzioni  alle  parole,  e 
V irregolarità  nell’  uso  dei  punti  nei  diplomi  e nelle  carte 
sono  indizj  d’ una  più  rimota,  antichità.  S’  appoggia  que- 
sta regola  alle  replicate  osservazioni  degli  eruditi  , che 
tal  difetto  hanno  riconosciuto  comune  ai  più  vetusti  mo- 
numenti scritti.  Sebbene  igtioti  non  fossero  agli  antichi  i 
punti,  e r uso  che  far  ne  dovevano  nei  periodi;  con  tutto 
ciò  poco  caso  nc  hanno  fallo  , c (pialche  antica  scrittura 
appena  citar  si  potrà  ove  ai  juinti  siasi  dato  quel  valore 
che  dagli  antichi  grammatici  era  stalo  ad  essi  assegnato. 

18.  L’ \ con  al  disopra  il  punto  nei  diplomi  anteriori 
al  secolo  terzo  decimo,  quando  non  consti  che  siavi  stato 
posto  da  più  recente  mano , destar  potrebbe  7ion  leggier 
sospetto  .sopra  la  sincerità  di  e.s.si.  Il  Mabillon  fissato  aveva 
])er  ejìoca  dell’ introduzione  di  tal  punto  il  secolo  quinto 
decimo;  ma  essendosi  dopo  di  lui  scoperti  alcuni  sinceri 
documenti  del  secolo  terzo  decimo  che  lo  presentano  , 
conviene  perciò  far  cadere  il  sospetto  di  supposizione  so- 

[>ra  quelle  carte  a questo  secolo  anteriori  , che  abbiano 
’i  col  punto.  Dianzi  o ne  era  del  tulio  j>rivo,  o vi  era 
segnalo  al  di  sopra  un  accénto,  e questo  fu  nei  di]>lomi 
introdotto  nel  secolo  decimo. 

19.  Qualche  virgola  sparsa  in  un  antico  diploma  non 
reca  venni  pregiudizio  alla  sincerità  del  medesimo,  b’.gli 
è vero  che  alcuni  moderni  hanno  dalle  virgole  nei  di- 
plomi antichi  ricavato  un  canone  a questo  contrario;  ma 
noi  possiamo  assicurare  <l’  avello  vedute  in  antichi  docu- 
menti diplomatici  fuori  d’  ogni  controversia  sinceri,  quan- 
tunque per  lo  più  in  luoghi  non  proprj  segnale. 

C.ip.  IX.  20.  / nomi  proprj , indicati  colla  sola  lettera  iniziale 
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7ÌCÌ  di/j/onii  dal  secolo  nono  ol quinto  decimo,  tanto  lungi 
dal  destar  sospetto  di  supposizione , servono  più  tosto  a 
provarne  la  sincerità.  La  cosa  è pollala  all’  evidenza  dal 
ivlabilloii,  dal  Cuchin  e da  altri. 

2 1.  Se  le  note  croniche  nei  documenti  longobardici  espresse 
per  esteso  colle  lettere  dell’  alfabeto  concorrono  a provare 
la  loro  sincerità , quelli  in  cui  usate  si  scorgano  le  cifre 
numeriche  romane,  fio/i  dovranno  per  questo  essere  di 
falso  accusati.  JiulubllatI  documenti  si  hanno,  sebbene 
assai  scarsi  di  que’ tempi  , nei  quali  coleste  dire  romaue 
s’ iriconlriino. 

22.  l diplomi  al  secolo  terzo  decimo  anteriori , ne’ quali 
adopei'ate  si  veggano  cifre  arabiche,  saranno  sospetti  di 
falso.  Se  avanti  tal  secolo  qualche  scritto  sia  stalo  pro- 
dotto In  cui  compaiano  cifre  arabiche,  questo  è assai  raro, 
cd  altronde  non  lrop|>o  sicuro.  Ma  documento  alcuno  dl- 
jilomatlco  che  preceda  tal’  epoca  , nel  quale  siasi  fatto 
uso  delle  cifre  suddette,  non  è stato  finora  da  veruno  in- 
dicalo. 

23.  Dalle  abbreviazioni  inserzioni,  legamenti , e con- 
giunzioni  delle  lettere  nelle  carte  diplomatiche  , come  pure 
dai  dittonghi  non  si  potrà  ricavare  argomento  ossia  a fa- 
vore, ossia  contro  la  sincerità  delle  medesime  curie,  lis- 
sendo  state  tutte  queste  modìlicazlonl  delle  lettere  da  al- 
cuni praticale  , c da  altri  omesse  ad  arbitrio,  quelle  carte 
che  ne  sono  prive  non  potranno  far  prova  contro  quelle 
ove  si  trovino,  e viceversa.  Dicasi  lo  stesso  dui  ilitlun^hi 
non  solamente  riguardo  1’  uso  , ma  riguardo  ancora  la 
forma  di  essi.  Quanto  può  servir  di  regola  si  è 1’  osser- 
varne la  maggior  o la  minor  frequenza  nelle  scritture. 
INelIe  più  antiche  più  rare  saranno  le  medesime,  le  quali 
aoderanno  sempre  più  crescendo  , quanto  più  ai  moderni 
tempi  s’accosteranno. 

24.  Quei  diplomi  che  si  attribuiscono  a’  rtìmnni  im/ie- 
radori , e che  nelle  forinole  e nello  stile  sieno  dnersi  da 
quelli  che  di  loro  sussistono,  0 incisi  in  tavole,  o riportali 


Lil,.  II. 
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da  contemporanei  anfari ,.iararììw  suppo.ttì.  Essendo  i me- 
desimi mancoiiti  di  due  necessarj  caraneristici,  isfuggir 
non  potranno  la  taccia  d’impostura. 

Cap.  n.  Nei  diplomi  degli  aìitichi  re  barbari  la  somiglianza 

delle  forinole  con  quelle  dei  rescritti  diplomatici  degli 
imperadori  romani  sarà  indizio  di  sincerità.  Siccome  i 
rescritti  di  questi  hanno  servito  di  norma  ai  succennati 
barbari  sovrani  nello  stendere  i loro  diplomi,  l’uso  dei 
quali  era  del  tutto  ignoto  nelle  natie  loro  contrade;  quindi 
quei  loro  diplomi  che  più  s’  accosteranno  alle  lormole 
dei  romani,  più  degli  altri  sarannt»  sinceri. 

26.  Una  nota  caratteristica  di  sincerità  nei  diplomi  dei 
re  longobardi  si  è la  semplicità  dei  medesimi.  Quanti  loro 
diplomi  sussistono,  sopra  cui  cader  non  possa  sospetto  di 

3osizione,  sono  di  tal  natura.  TSo  siegue  perciò  che 
li  che  se  ne  discosteranno,  meritamente  riconoscer  si 
dovranno  per  falsi  o interpolati. 

C.ip.  III.  27.  L’unica  lingua  diplomatica  nelle  procincie  romane, 
state  già  dai  barbari  assoggettate  , si  fu  la  latina,  seb~ 
ben  guasta  , sino  almeno  a tutto  il  secolo  decimo.  Tutti 
gli  esempj  die  si  recano  di  diplomi,  scritti  in  lingua  na- 
zionale avanti  quest’epoca,  sono  convinti  di  falso:  non 
cos'idi  altri  documenti,  alcuni  de’ quali  si  hanno  prima 
di  quel  secolo  in  idioma  dal  latino  «liverso. 

28.  1 primi  diplomi  dopo  il  secolo  decimo,  scritti  in 
altra  lingua  che  nella  latina , sono  assai  scarsi,  c questi 
ancora  ?ion  troppo  sicuri.  S’ appoggia  «piesta  regola  aH’esame 
che  sopra  cadauno  di  essi  è stato  dagli  eruditi  istituito, 
lia  sicurezza  comincia  riguardo  i diplomi  di  tal  sorta  , 
scritti  nel  duodecimo  secolo. 

Cjp.  IV.  29.  Lo  stile  rozzo  e barbaro , e la  {uziosa  ortografìa 
nelle  vecchie,  carte  anzi  che  di  falsità  e.  indizio  di  sin- 
cerità. Avendo  gli  antichi  nota]  nello  stendere  i loro  atti 
■ dovuto  adattarsi  al  linguaggio  corrente  di  que’  tempi  , ed 

alle  formolo  comunemente  allora  praticale  , che  erano  in 
rozzo  e barbaro  stile,  c con  viziosa  orlogralia  espresse; 
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quindi  anche  le  loro  scritlure  non  hanno  potuto  a meno 
di  non  partecipare  degli  stessi  difetti.  II  Geniion  che  ha 

!)reteso  dodiir  da  ciò  una  regola  contrarla  , è andato  J)en 
ontano  dal  vero. 

3o.  La  waniera  diversa  e distorta  con  etti  i nomi pro- 
prj  ossia  delle  persone,  ossia  dei  luoghi  sono  riporlaii 
non  solamente  in  rarie  carte , ma  nello  stesso  documento  , 
non  pregiudica  punto  alla  sincerità  di  quegli  atti  diplo- 
matici. Qualunque  stato  sia  il  motivo  d’aver  gli  antichi 
il  spesso  variato  nel  nominare  le  stesse  persone  e i luo- 
ghi stessi  , dubitar  non  si  può  che  non  1'  abhian  fatto  : 
gli  esetnpj  ne  sono  frequentissimi  , ed  i medesimi  incon- 
trastal)ili. 

3i.  I diplomi,  le  di  cui  forinole  s' allontanino  dallo  Gap.  V. 
stile,  dai  costumi,  dai  tempi,  c dai  monumenti  certi 
della  storia,  saranno  falsi.  Questa  è la  pietra  di  para- 
gone con  cui  si  prova  la  sincerità  dei  diplomi. 

3 2.  L’ invocazione  divina,  ossia  esplicita  ossia  implicita, 
sebbene  mancar  non  .wglia  al  principio  degli  atti  diplo- 
matici, ove  però  manchi,  non  sarà  sempre  tal  tnancanza 
indizio  di  falso.  L’esistenza  di  alcuni  di  questi  atti,  fuor 
di  dubbio  originali  che  ne  »sono  mancanti  , prova  la  ve- 
rità della  proposta  regola.  Qualche  dubbio  nondimeno  su 
tal  verità  desiar  si  potrebbe  se  1'  invocazione  non  s’in- 
contrasse nelle  carte  scritte  doj)o  il  princi[)io  del  secolo 
nono  sino  al  duodecimo , nel  ({uale  spazio  di  tempo  la 
medesima  si  è resa  comune.  Uitorna  la  mancanza  di  essa 
in  alcune  carte  del  duodecimo  e terzo  decimo  secolo  , ed 
anche  <lel  seguente  , formandone  1’  introduzione  gli  anni 
dell’  incarnazione  , o della  nascita  di  Cristo  , aggiunta  al- 
cune volte  1’  invocazione  della  B.  Vergine,  o di  qualche 
santo. 

33.  Quegli  antichi  diplomi  dei  re  merovingi  e longo- 
bardi, al  principio  de  quali  compaja  V esplicita  invoca- 
zione divina,  saranno  falsi , o per  lo  meno  guasti.  Ri- 
guardo i diplomi  dei  primi  il  Mabillon  lo  ha  dimostrato 
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fui  evidenza.  A quelli  poi  dei  re  longobardi  si  vede  bensì 
]>reinessa  una  croce  , ina  invocazione  esplicita  non  mai , 
almeno  ai  sinceri.  INegli  altri  atti  diplomatici  sino  a tutto 
1’  ottavo  secolo  la  medesima  è assai  rara. 

.34-  1''^  si’gììo  qualunque  posto  al  principio  di  un  di- 
ploma non  può  indicare  un  itwocazione  di^'ina  implicita. 
Per  quanto  studio  v’  impieglii  un  occbio'spregiudicato  non 
potrà  mai  in  quegli  irregolari  segni  ravvisale  nè  una  croce, 
nè  un  monogramma  sacro,  come  vi  sono  stati  da  alcuni 
I iconosciuli.  Altronde  non  essendo  mai  stalo  a veruno  im- 
pedito il  porre  al  princijiio  dei  dijilomi  l una  o l' altro  , 
od  anco  un’  invocazione  esplicita,  per  qual  motivo  si  sa- 
ranno per  indicarli  usati  segni  che  non  vi  hanno  relazione 
veruna  ? 

Cip.  \I.  ,35.  / diplomi  dei  re  longobardi  che  al  titolo  regio  non 

abbiano  quello  accoppiato  di  excellentissimus  , o di  vir 
excellentissimus , e da  ylutari  in  poi  l’altro  di  Flavius  , 
come  quelli  pure  che  uno  ne  abbiano  da  questi  diverso, 
non  potranno  esser  sinceri.  Quanti  diplomi  sicuri  si  hanno 
di  quei  regnanti,  presentano  nei  titoli  lutti  gli  accennali 
caratteristici,  e quanti  se  ne  allontanano,  palesano  al- 
tronde la  loro  falsità.  Nelle  carte  di|>lomatiche  però  si 
omette  il  titolo  di  Flavius,  sostitueudovisi  quello  di  Doìnnus. 

3f).  Il  titolo  di  vir  iliiislris,  o iniuster,  aggiunto  all'al- 
tro dei  re  nei  diplomi  dei  sovrani  merovingi,  sarà  un  in- 
dizio di  loro  sincerità.  Questo  solo  titolo  e non  altro  com- 
pare nei  sinceri  diplomi  dei  medesimi.  Quelli  dunque  che 
ne  avranno  uno  diverso  , tradur  si  dovranno  per  sospetti. 
Allorché  il  diploma  era  diretto  ad  un  personaggio  a cui 
vi  fosse  attribuito  lo  stesso  titolo  di  vir  iniuster, \\  nome 
tlel  re  ne  era  privo.  Vi  passava  pure  questa  differenza 
che  al  nome  del  primo  quel  titolo  precedeva,  e a quello 
del  re  veniva  in  seguito. 

3-.  Se  ai  diplomi  di  Carlo  Magno  dopo  la  conquista 
del  regno  longobardico  nel  al  > ex  Prancorum  aggiunto 
non  reggasi  et  Langobardorum , c l’altra  di  Patricius 
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Rotnanortiin  dall'anno  qualche  sospetlo  di  falso  destar 
si  potrà  sopra  i medesimi.  K ciò,  perchè  tutti  i diplomi 
sinceri  di  quel  sovrano  portano  questi  titoli;  quello  perù 
di  vir  inlusler  ncdla  maggior  jjarle  di  essi  è stalo  omesso. 

38.  Uno  dei  caratteristici  distintici  dei  veri  diplomi 
di  Carlo  Magno  , dacché  nell’  anno  800  J'u  dichiarato 
imperadore , sarà  l’ incocozione  dicinai  'uì  nomine  Patris  et 
Filii  eie.,  ed  il  titolo  di  serenissimus  Augustiis  con  altre 
onorijìche  appellazioni.  La  più  usitata  si  J'u  zz  a l)eo 
coronalus,  luagnus,  pacilJcus,  romanuin  guhernans  iinpe- 
riuin,  qui  <?l  j>er  ini.scricordiam  Dei  rex  Francorum  > et 
I^angobardorum.  zZ  Ma  nei  dijdomi  degli  aFlri  suoi  succe.s- 
sori  nell’  impero  il  titolo  più  comune  è stalo  quello  òi Im- 
perator  Augustus. 

3(j.  Quegli  atti  legali,  stesi  nel  regno  d’Italia  dai  nostri  no- 
taj  ,ùce  a Carlo  Alagno  attribuito  si  regga  il  titolo  rf’iinpc- 
radore,  saranno  di  J'alsità  sospetti , come  quelli  pure  i 
quali  presentino  altri  titoli  che  di  Dotnnus,  o di  vir  e\- 
cellenlissitjujs  , con  cui  erano  in  essi  distinti  i re  longo- 
bardi. Dicasi  lo  stesso  delle  carte  scritte  sotto  i re  Pipino 
e llernardo , nelle  quali  inoltre,  alcune  poche  eccettuale, 
in  cui  son  eglino  delti  re  dei  Franchi  e dei  Longobardi , 
sono  unicamente  riconosciuti  come  re  in  Italia- 

[\o.  Se  ri  abbiano  alcuni  diplomi , in  cui  i titoli  di  re 
e f/’inq)eradore  siano  stati  al ternalivoìnente  adoperati  Vano 
per  l’altro,  riguardo  eziandio  lo  ste.sso  soggetto^  quando 
altronde  non  sq/frano  altre  eccezioni,  non  dorranno  essere 
per  questo  motivo  rigettati  come  falsi,  (ili  esempj  di  si 
latti  diplomi,  l’nor  di  dubbio  sicuri,  che  si  riportano  da 
alcuni  insigni  diplomatisti,  ove  qmjslo  cambio  di  titoli  si 
.scorge,  possono  bastare  a farci  depoi  re  il  sospetto  di  falso. 
Lo  stesso  ritegno  usar  si  deve  riguardo  alcuni  titoli  straor- 
dinarj , e specialmente  se  di  umiliazione , che  a loro  stessi 
ne’  diplomi  si  attribuiscono  alcuni  re  ed  imperadori  ger- 
mani. 

41.  Alci  tempi  della  dominazione  romana  se  il  rescritto 


sfossa  stato  spedito  da  uva  persona  sola , enunzioi'asi  que- 
sta nella  terza  del  nutnero  singolare  ; 7va  se  da  molte , 
7?ella  terza  del  plurale.  1 re  barbari  ed  i loro  successo7'i 
haii/ìo  per  lo  più  pa/'lato  7iella  pe7'S07ta  pritva  del  plu- 
rale. 1 p7v//07//i  ego  e II  OS  sono  stati  mtrodotti  dai  re  di 
Spag7ia  7tel  .secolo  decù/to , Ì7i  ci/i  pure  qualche  volta  usati 
furo/to  da  Ottone  11  augusto.  S’appoggiano  queste  regole 
a ilocumcnli  sicuri  di  quelle  stagioni. 

4 'k.  Quei  diplo77ii  i/l  cui  il  7iome  del  sovrano  sia  di- 
stinto dal  nome  di  lui  altro  con  quel  7iume/o  che  tiene 
7/ella  serie  degli  o/no/io///i  di  secondo,  terzo  cc.,  se  pre- 
ceda/io  alla  seconda  ///età  del  secolo  decimo , /lo/i  si  po- 
tranno a/n/nettere  per  si/iceri  se  no/i  con  molta  risc/'ba. 
Dopo  varie  indagini  non  si  sono  scoperti  dijilomi  sinceri 
di  tal  sorla  se  non  passata  la  juiina  iiielà  del  secolo  de- 
cimo; per  la  qual  cosa  se  alcuno  se  ne  producesse  ( loccliè 
non  è iiiq)OSSÌ])Ìle  ) anteriore  a quel  tempo,  non  dovrehlio 
esser  ammesso  per  sincero  se  non  dopo  rigoroso  esame. 
Diversamente  ragionar  conviene  dei  papi,  alcuni  de’ quali 
sino  dal  secolo  antecedente  nono  sono  stati  dinotali  col 
numero  che  hanno  tenuto  nella  serie  dei  loro  antecessori 
delio  Stesso  nome. 

La  nota  7iu///erica  di  pri/no , applicata  i/i  u/i  di- 
plo/na  ad  u/i  pri/icipe , 7io/i  essendo  a/icor  7/ato  u/i  altro 
dello  stesso  no//ie , /lo/i  sa/'à  se//ipre  indizio  di  falsità.  Da 
. alcune  indubitate  carte  siamo  assicurati  esser  ciò  qualche 
volta  avvenuto. 

'il-  La  forinola  Dei  gratia,  o altra  equivalente  è anti- 
chissima nei  diplomi.  Ls.sa  però  non  è mai  stata  avanti 
il  secolo  quinto  decimo  ai  sovrani  riserbata  come  nota 
cn/'atleristica  di  loro  indipendenza.  Intorno  1'  antichità  di 
questa  o di  altra  simile  lòrniola  sono  d'accordo  i diplo- 
matisti , non  cos'i  riguardo  il  line  per  cui  è stata  nei  di- 
plomi ado|)erata,  che  alcuni  hanno  creduto  involgere  idea 
d' indi]ieuden/.a  e di  sovi  anilà;  ma  sonosi  «piesli  ingannali. 

C.ip.  VII.  /jj.  diplomi , in  cui  siano  a taluno  attribuiti 


Digitized  by  Google 


I ' ' 

itffìzj  e tìtoli  che  altronde  consti  non  essere  stati  ancor 
introdotti  nella  corte  di  que’  principi,  dai  quali  si  attri- 
buiscono, dovranno  essere  rigettati  come  Jalsi.  Non  es- 
sendo stati  per  anco  creati  questi  titoli  e questi  udlizj,  come 
avrebbero  inai  potuto  essere  conferiti  ? Ia»  stesso  dir  si 
deve  di  quei  diplomi,  ove  titoli  ed  uflizj  a taluno  si  attri- 
buiscano che  di  quella  stagione  fossero  andati  del  tutto 
in  disuso. 

40.  Se  il  titolo  di  principe , come  titolo  specifico  attri- 
buito ad  un  sovrano  s' incontri  in  un  diploma  anteriore 
al  secolo  nono  , dubitar  si  dovrà  della  sincerità  del  di- 
ploma. L’ indizio  più  antico  di  tal  titolo,  preso  in  questo 
senso  che  abbiasi  nell’ Italia,  è del  nono  secolo,  nella 
Francia  del  principio  del  decimo,  e nella  Germania  della 
line  del  medesimo. 

47.  Quei  diplomi  avanti  il  secolo  decimo , in  cui  dal  so- 
vrano si  conferiscano  principali  con  ragion  di  fisco  da 
passare  per  successione  nelle  famiglie , ai>er  si  dovranno 
per  supposti.  Sapendosi  dalla  storia  che  i principi  dispen- 
satori di  sì  fatti  privilegi  hanno  vissuto  soltanto  nell’indi- 
cata  età,  quei  privilegi  perciò  di  tal  sorta  anteriori  alla 
medesima  sfuggir  non  potranno  la  nota  di  supposizione. 
Qualcli’ esempio  nondimeno  si  ha  avanti  quest’epoca  di 
privilegi  riguardanti  rcgal'ie,  compartiti  a vescovi  e ad  abati. 

48.  (fucile  carte  avanti  il  decimo  secolo,  nelle  quali  si 
regga  un  cognome  di  famiglia,  aver  si  dovranno  per  so- 
spette. (Cominciando  appena  sulla  fine  di  esso  a comparire 
i primi  cognomi  di  famiglia,  non  possono  essere  stali 
ncir  antecedente  usati.  A questo  universale  principio  fa 
qualche  eccezione  la  città  di  Venezia.  Riguardo  le  fem- 
mine più  tardi  ancora  se  n’ è introdotto  l’uso  5 e qualche 
indizio  se  ne  ha  soltanto  nel  secolo  duodecimo. 

4g.  Se  l’ avverbio  quondam  , premesso  ad  un  nome  pro- 
prio , dinota  sempre  nelle'  carte  defunta  quella  persona  ; 
{ termini  ziz’  bonae,  o di  piae , o di  beata;  memorile  non 
sempre  indicano  un  uomo  già  trapas.sato.  Siturissimi 
V o i.  IL  ■ ' O o o 


<1ocimieiiti  vi  hanno,  nc’qiiali  lai  termini  a persone  viventi 
s’  fulatlatio.  Da  ciò  siefiiie  esser  lullace  la  regola  di  co- 
loro, rolla  quale  s|inrie  dichiarano  tolte  (juclle  carte  in 
cui  il  titolo  di  benkv  uienioriiv  ^ od  altro  simile  a vivi  si 
attribuisca. 

Cap.  MII.  5o.  Sebbene  ììeìla  moirgior  parte  dei  diplomi  agli  ec- 
clesiastici compartiti  dai  sorrani  nei  secoli  di  mezzo  , 
dalla  religio/re  si  prenda  il  mot  irò  o la  causale,  non  lo 
è però  stato  in  tutti.  Inesistenza  di  alcuni  indubitati  di- 
plomi, che  altronde  prendono  tal  causale,  impedisce  il 
poter  su  di  ciò  formarsi  una  regola  universale. 

5i.  Ciò  che  in  un  diploma,  arer  si  deve  in  più  speciale 
considerazione  si  è lo  scopo,  di  e-iso.  Se  questo  risulti  in- 
sussistente o falso,  ancorché  (ulte  le  forinole  del  mede- 
simo compajano  legittime  ( cosa  assai  didicile  ) non  po- 
trà il  diploma  esser  legittimo. 

Csp.  l.\.  5a.  Le  milite  pecuniarie  , e le  pene  corporali  contro  i 

trasgressori  nei  diplomi  dei  re  franchi  della  prima  stirpe , 
ed  in  quelli  dei  re  longobardi  sono  indizio  di  falsità. 
-L’uso  di  esse  , regnando  cnlesti  sovrani,  è stalo  «lei  tutto 
ignoto,  c cominciò  soltanto  .sotto  i discendenti  di  Carlo 
Magno  ossia  in  i'rancia  ossia  in  It.alia.  Nei  «liplomi  dei 
re  ed  imperadori  germani  sono  fpiesle  «li  consueto  stile, 
e servir  potranno  a provarne  l.i  sincerità. 

53.  Negli  atti  più  vetusti  dei  privati  le  suddette  multe 
anziché  di f also , argomento  sono  di  rero.^on  soglion  que- 
ste di  fatti  quasi  mai  mancare  nei  più  antichi  istrumenli 
«li  contratto  , di  donazione  , e«l  in  altri  simili. 

5'j.  Le  maledizioni  e le  imprecazioni  non  meno  nei  di- 
plomi che  negli  atti  privati  sono  più  to.slo  farorcvoli  che 
, contrarie  alla  loro  sincerità.  L’uso  che  «li  ugni  tempo  se 

li’ è fatto  e «lai  principi  e dai  privati,  serv»;  di  l'ond.irnenlo 
a «piesla  reg«da.  Quanto  si  dice  delle  stuhlelie  carie  con 
forinole  imprecatorie , allattar  si  deve  .incora  a quelle  in 
cui  siasi  fatto  entrare  V anatema , ossia  la  scomunica- 
zione , o pur  anche  un  giuiamenlo. 
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55.  Se  alla  fate  dei  dipìonti  dei  re  franchi  e degli  ini- 
peradiìt'i  V enintciazione  della  loro  sottoscrizione , del  loro 
inonograniina , e del  loro  sigillo , che  poi  si  scorgono 
messi  in  esecuzione e un  indizio  della  sincerità  dei  rhe- 
desinti , la  mancanza  nondimeno  in  essi  di  qìicst’  enun~ 
dazione,  oppure  delle  cose  enunziate  o in  tutto  o in  parte , 
non  è sempre  argomento  di  falsità.  L’  esistenza  di  molli 
di  si  falli  <li])Ioiiii,  conlro  1'  autenlicilà  de’  quali  nulla  op- 
j)or  si  può  di  ragionevole  , impedisce  il  solloporli  cou 
generale  sentenza  a tale  condanna. 

5fi.  Quei  diplomi  dei  re  longohardi  che  presentino  la  Gap.  X. 
soscrizione , il  sigillo  o il  monogramma  di  essi,  aver  si 
devono  per  supposti.  Tulli  i sinceri  loro  diplomi  essendo 
cuslanlemenle  privi  delle  tre  accennale  condizioni  , ne 
siegiio  che  quelli  , in  cui  si  scorgano,  non  possano  esser 
sinceri. 

5j.  Il  monogranmia  che  ha  servito  di  soscrizione  a 
molti  diplomi  dei  re  franchi  e germani,  quantunque  vi 
sia  enunziato  come  da  loro  eseguito , non  è peri)  stato 
opera  delle  lor  mani,  f.e  prove  state  a suo  luogo  addotte 
jìongono  in  chiaro  la  verità  di  quest’  asserzione.  Sebbene 
poi  r uso  dei  monogrammi  sia  stato  comune  non  sola- 
mente ai  re  ed  imperadori  franchi,  cominciando  da  Carlo 
Magno  , ma  ai  Germani  ancora,  da  alcHiii  di  questi  non«li- 
meno  è sialo  omesso  , nè  per  ciò  ha  tal  diploma  ad  es- 
sere tradotto  |»er  falso. 

58.  / titoli  di  protonofarj , arcicancellieri , arcicappel- 
larii , ed  altri  simili  se  s’  incontrino  in  diplomi  avanti  il 
secolo  narro  , li  rertderanno  di  falsità  sospetti.  Il  non  es- 
sere stalo  (inora  prodotto  documento  alcuno  diplomallco , 
almen  sincero  , in  cui  compajano  questi  til(di  d’  onore  e 
di  prelazione  , la  ragion  si  è per  cui  in  un  documento  an- 
teriore a quel  secolo  debbano  i medesimi  essere  sospetti , 
e sospetto  rendere  il  documento. 

5y.  Le  soscrizioni  e le  segnature  ai  diplortti  di  pensane 
assenti , o rissrrte  lurrgo  tempo  di  poi , norr  sono  sempre 
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indizi  ài  falso.  Gli  esenipj  che  sì  riportano  eli  si  fatte  so- 
scrizioni  e segnature  sono  cosi  certi  ed  indubitati  che  te- 
merità sarebbe  il  negarli.  Se  il  Gerinon,  il  Launui  , il 
Muratori  , ed  altri  non  pochi  da  ciò  solo  hanno  preso  ar- 
gomento di  ripudiare  alcuni  diplomi,  eglino  certamente 
si  sono  ingannati. 

Lib.  n.  Il  sigillo  , attaccato  o appeso  ad  un  diploma,  è 

Pari.  II.  uno  dei  più  validi  argomenti  della  sincerità  del  rnede- 
Cap.  XI.  simo.  Conviene  però  che  1’ alìissione  o *1’ appensione  , e 
più  il  sigillo  stesso  vada  esente  da  qualunque  siasi  so- 
spetto di  frode. 

61.  Se  dalla  differenza  della  materia , sopra  cui  sta  im- 
presso il  sigillo  dei  diplomi  , ricavar  non  si  può  argo- 

, mento  a favore  , non  si  potrà  nè  meno  contro  la  since- 
rità dei  medesimi.  Sigilli  d’oro,  d’argento,  di  piombo, 
di  creta , e di  cera  essendo  stati  indifferentemente  dai  so- 
vrani adoperati,  quest’uso  indifferente  fa  che  indifferente 
del  pari  esser  debba  il  giudizio  sopra  i diplomi  che  con 
r una  o con  1’  altra  di  queste  materie  sono  sigillati.  Al- 
lorché però  determinar  si  possa  che  in  una  cancelleria 
non  siasi  mai  usala  taluna  di  esse  , un  diploma  con  tal 
sigillo  sarà  sospetto  di  falso.  Dicasi  lo  stesso  del  colore 
della  cera  sigillata,  che  è stalo  vario  secondo  i diversi 
tempi  e le  cancellerìe  diverse.  Nelle  bolle  dei  papi  allo 
altre  materie  ha  prevalso  il  piombo. 

62.  Se  nella  cera  del  sigillo  una  porzione  di  essa  sia 
più  molle  dell’  altra  , il  sigillo  aver  si  dovrà  per  falso  ; 
poiché  sarà  indizio  d’  esservi  stato  più  recentemente  ap- 
plicato. 

63.  Un  contro-sigillo  anteriore  al  secolo  decimo  am- 
metter non  si  potrà  se  non  con  molta  riserba.  Il  primo 
contro-sigillo,  a noi  sinora  nulo,  si  é quello  di  Atcnolfo 
prìncipe  di  Benevento , vissuto  in  quel  secolo. 

64-  Gli  stemmi  gentilizj , o.^sia  nei  sigilli  ossia  nei  con- 
tro-sigilli, non  saranno  sinceri  se  precedano  V undecimo 
secolo.  In  questo  soltanto  avendo  essi  avuto  orìgine,  quelli 
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perciò  che  anteriori  si  asseriscano  al  medesimo  non  j)o- 
tranno  esser  ammessi  per  sinceri.  Ma  come  semplici  em- 
blemi o divise  rimontano  alle  età  più  lontane. 

65.  Avanti  pronunziar  giudizio  intorno  le  indizioni , C.ip.  Xir. 
notate  nei  diplomi , non  si  dovrà  mai  perdere  di  rista 

la  varietà  delle  epoche , dalle  quali  i notaj  le  hanno  prese , 
altrimenti  si  corre  pericolo  di  pronunziare  u?i  folso  giu- 
dizio sopra  un  diploma  sincero.  Essendo  state  da  tre  di- 
verse epoche  prese  le  indizioni  da'  notaj , i quali  non  sem- 
bra che  fossero  più  alluna  che  all’altra  dì  esse  legati^ 
avanti  ogni  cosa  investigar  conviene  quale  sia  stata  nei 
singoli  casi  la  da  loro  adottata.  L’indizio  più  antico,  che 
deir  uso  delle  indizioni  nei  rescritti  s’incontri,  si  è nei 
papali , in  alcuni  de’  quali  adoperate  si  veggono  sino  dalla 
fine  del  quinto  secolo. 

66.  Allorché  qualche  volta  sbagliata  si  regga  l'indi- 
zione, non  si  deve  tosto  pronunziar  la  co/idnnna  dij'also 
contro  un  diploma.  Ciò  si  è fatto  da  alcuni  troppo  rigidi 
censori;  ma  non  hanno  essi  avvertito  quanto  làcile  sia 
stato  a’  nota]  lo  sbagliare  in  simili  occasioni. 

67.  era  cristiana  nei  diplomi  avanti  il  secolo  oliavo 
li  rende  sospetti  di  J'also , o per  lo  meno  d’ interpolazione. 

Soltanto  in  quel  secolo,  ed  anche  di  raro  essa  vi  com- 
pare. Eccettuar  sì  devono  alcune  carte  dell’Inghilterra, 
nelle  quali  sino  dalla  line  del  settimo  secolo  la  medesima 
adoperata  si  vede.  Quegli  scrittori  per  lo  contrario  che 
non  r hanno  voluta  riconoscere  posta  in  uso  se  non  dopo 
il  secolo  decimo,  si  sono  dì  troppo  allontanati  dal  vero. 

68.  La  mancanza  della  data , presa  dagli  anni  del  re- 
gno nei  diplomi  dei  re  barbari  e dei  loro  successori  sino 
al  secolo  decimo , come  pure  nelle  carte  diplomatiche  di 
que'  tempi , sarà  indizio  di  falsità.  Avendo  tal  data  for- 
mato uno  dei  caratteristici  delle  carte  di  que’ teiiipji,  quelle 
che  ne  mancano,  non  potranno  essere  se  non  false. 

6().  Questa  mancayiza  in  alcune  carte  diplomatiche  dei- 
secolo  decimo,  od  anche  della  fine  del  nono , non  pregiudica 
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olla  sincerilà  di  esse.  Ciò  ò avvemUo  quando  due  conleii- 
deuli  avessero  con  annata  inano  aspiralo  alla  corona  dello 
stesso  regno,  o quando  non  fosse  stato  per  aticlie  il  so- 
vrano riconosciìilo  dai  sudditi.  Dojio  la  metà  dell  unde- 
cinio  secolo  repioca  nniversalinenle  adottata  degli  anni 
dell’ Incai  na?ionc  di  Cristo  escluse  aflatlo  quella  juesa  dagli 
anni  del  regno  dei  soriani.  ,, 

70.  1/ omissione  dell' anno  millesimo  o centesimo  deli' era 
rollare,  non  rende  sempre  sospette  di  falso  quelle  carie 
eliplomaliclte  ore  s' incontri.  C’  stalo  ciò  alle  volte  elletlo 
d' economia  di  termini,  ed  altre  d inavverteii/a  de’  nolaj . 
Lo  .stesso  dir  si  deve  della  mancanza  dei  giorni  o delle 
ferie  della  settimana,  dacché  cominciarono  ad  esservi  lu- 
trodotlc. 

71.  I.a  rarietà  che.  nei  diplomi  si  scorge  intorno  le  date 
debili  anni  dello  stesso  sacrano  non  dere  J'ar  tosto  condan- 
nare. per  falso  un  diploma,  in  cui  una  data  non  reggasi 
e.omhinare  con  altre  sicure  del  medesimo.  Avanti  passale 
a questa  condanna  esaminar  conviene  se  tal  data  non  aì>- 
hia  vermi  particolare  foiulamento  a cui  si  appoggi,  essen- 
do.scnc  alcune  col  tempo  scojiei  te  , state  dianzi  ignote. 

73.  Po.'isono  qualche  l'olta  cs.sere  segnati  in  una  perga- 
mena gli  anni  del  regno  di  un  principe  già  defunto  senza 
che  ciò  rechi  pregiudizio  renino  alla  sincerità  della  me- 
desima. Se  ne  hanno  degli  escnipj  in  alcune  carte  sciille 
in  que’  paesi,  ai  quali  non  fosse  arrivala  ancora  la  notizia 
della  morie  del  sovrano- 

73.  }l  dalnm  e Z’actnm,  sehhene  mancar  non  sogliano 
nei  diplomi , se  alcuni  però  siano  privi  o dell'  uno  o dell’ al- 
tro, non  sarà  questo  suf/lcienle  motivo  per  rigettarli.  Al- 
cuni diplomi  sussistono  sicuramente  sinceri,  che  sono  privi 
del  primo,  ed  altri  del  secondo  ; ov’ è d’  avvertirsi  che  i 
due  suddetti  Icimini  non  hanno  sempre  lo  stesso  siguili- 
cato  in  tulli  i diplomi.  Per  venirne  in  chiaro,  il  contesto 
no  sarà  la  norinu. 

- Lo  sbaglio  intorno  la  data  del  luogo  renderà  più 
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sospetto  un  diploma  che  Twn  quello  intorno  la  data  del 
tempo.  Egli  è ben  più  facile  che  la  penna  scorra  a scri- 
vere nn  numero  per  un  altro  die  non  un  nome  per  un 
altro. 

"5.  Quei  prà'itegj  che  compartiti  si  asseriscono  dai  Cap.  \III. 
sommi  pontefici,  rissati  acanti  il  quinto  secolo,  sono  da 
noverarsi  fra  le  imposture.  Di  ciò  convengono  i critici  più 
imparziali,  somministramlnne  altronde  le  prove  gli  stessi 
privilegi,  che  dai  [liù  antichi  papi  si  pretendono  compartiti. 

"jG  Non  tutti  i rescritti  diplomatici  dei  papi  del  quinto 
e sesto  secolo  sono  da  rigettarsi  per  supposti.  Alcuni  pri- 
vilegi sappiamo  essere  stati  in  que’  tempi  da  loro  confe- 
riti, sopra  i (piali  cader  non  può  ragionevole  sospetto  di 
falsità. 

q-j.  Quei  rescritti  e quelle  bolle  in  citi,  abbiano  i papi 
con  singolari  persone  usato  il  numero  plurale , non  po- 
tranno per  questo  solo  titolo  essere  tradotte  per  false. 
tenesti  rescritti  sonij  bensì  rari  , ma  ve  ne  hanno  dei 
sicuri.  Soltanto  dopo  la  metà  del  duodecimo  secolo  ne 
cessò  alfallo  1’  uso. 

■jiS.  La  data  presa  dagli  anni  del  ponti fcato  nelle  an- 
tiche bolle  dei  papi,  in  quelle  eziandio  della  fine  del  set- 
timo secolo,  e dell’ ottavo,  non  potrà  recar  pregiudizio 
alla  sincerità  delle  medesime.  Alcune  bolle  .«li  cpie’  tempi 
sussistono  , certamente  sincere  , nelle  quali  tal  data  si 
ravvisa. 

-(j.  Se  nelle  bolle  anteriori  alla  fine  dell'  ot taro  .secolo 
la  data  presa  dagli  anni  dei  greci  imperadori  è indizio 
della  loro  sincerità , lo  sarà  del  pari  dopo  quell'  epoca 
la  data  presa  dagli  anni  degli  impera  lori  d'  Oecidente.  Es- 
•sendo.si  allora  sottratti  i ilomani  dalla  dipendenza  dei 
greci  augusti  , ed  avendo  invece  riconosciuto  per  loro  im- 
ncradore  Carlo  Magno  , la  ragione  s’  intcmle  del  cam- 
biamento suddetto.  Hanno  i papi  continuato  , sebbene  in- 
terpolatamente, a far  uso  di  questa  seconda  data  nelle 
loro  bolle  sino  ([nasi  alla  metà  del  secolo  mulecimo. 
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8o.  Eguahneiìte  sincere  saranno  le  antiche  Lolle,  pre- 
sane la  data  ossia  dalla  loro  elezione,  ossia  dalla  loro 
consecrazione.  Si  l’una  che  l'altra  data  fu  da  loro  presa 
indifferctitemente.  Sino  però  al  duodecimo  secolo  sono 
più  frequenti  quelle  della  seconda  specie,  nel  principio 
del  quale  cominciano  le  altre  a prevalere. 

8t.  qualche  privilegio , dai  sommi  pontefici  com- 
partito acanti  la  metà  dell’  ottavo  secolo , sia  sottoscritto 
da  resemi  e card  mali , Jion  potrà  esser  ammesso  per  sin- 
cero se  in  tutte  le  altre  parti  non  regga  al  più  rigoroso 
esame.  IVoii  avendone  sinora  gli  arebivj  somministrato 
veruno  che  avanti  l’epoca  suddetta  sia  stato  con  tali  sot- 
toscrizioni spedito  , il  fondamento  apparisce  della  pro- 
posta regola, 

82.  Le  date  del  luogo  e degli  anni  dell’  Incarnazione 
nelle  bolle  che  precedono  al  secolo  nono , ìnotivo  som- 
ministreranno di  dubitarne  della  sincerità.  Nè  1’  una  nè 
r altra  di  queste  date  incontrandosi  neUe  sincere  sussi- 
stenti bolle  dei  papi  avanti  l' indicato  jìecolo , render  do- 
vranno sospette  quelle  in  cui  o 1’ un/  o l’altra  di  esse, 
o amendue  adoperato  si  scorgano.  / 

83.  La  marca  dei  circoli  concfnlrici  con  entravi  il 
nome  del  papa,  e con  all'  intorno  un  motto  preso  dalla 
scrittura  sacra  nelle  bolle  avanti  Leone  IX  , creato  papa 
nel  lo^q,  sarà  indizio  di  f alsità.  Tulle  le  bolle  sincere 
anteriori  alle  leonine  essendone  mancanti,  quelle  che  le 
presentino  sfuggir  non  potranno  il  sospetto  di  falso.  Nel 
secolo  duodecimo  fu  pure  entro  il  circolo  inserito  il  nome 
dei  due  apostoli  Pietro  e Paolo. 

84.  Se  qualche  particolar  accidentale  circostanza  s’in- 
contri in  alcune  bolle  che  nelle  altre  non  compaja  , 
quando  esse  non  somministrmo  altri  indizj  di  falsità  , 
non  dovranno  per  questo  solo  essere  rigettate.  Siccome  i 
molivi  particolari  esigono  particolari  forinole  e condizioni  j 
quindi  la  ragione  apparisce  per  cui  in  alcuni  particolari 
casi  siasi  di  <[ue$le  fatto  uso.  Tali  sono  1'  invocazione 
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divina,  le  pene  pecuniarie,  1’ inlervenlo  dei  {eslimonj , il 
nome  di  Cristo  G del  papa  , ridotto  in  monogramma,  il 
cognome  di  famiglia,  qualche  irregolare  indizione-,  o qual- 
che particolar  era  volgare  , ed  altre  s'i  fatte  singolarità  , 
le  quali  a suo  luogo  sono  state  avvertite. 

85.  L’  invocazione  divina  al  principio  dei  diplomi  re-  Caj>.  XIV. 
scovili  non  forma  prova  a favore  della  sincerità  di  essi , 
come  fiè  meno  la  mancanza  le  pregiudica.  Se  vi  hanno 
.sinceri  diplomi  che  la  presentino,  altri  simili  vi  hanno, 
che  ne  sono  mancanti. 

- 8S.  La  forinola  Dei  grafia,  od  altra  equivalente  se  non 
si  regga  accoppiata  all’  intitolazione  di  %'escovo  in  qual- 
che vescovile  diploma,  sospetto  lo  renderà  di  falso.  Di- 
plomi sinceri  di  vescovi  che  di  tal  forinola  o di  altra  con- 
simile siano  privi,  diflìcilmente  citar  si  potranno.  L’ altra 
forinola;  et  apostolicce  Scedis  gratin,  non  fu  alla  prima 
aggiunta  se  non  nel  secolo  terzo  decimo. 

87.  Sebbene  alcuni  privilegi  anticamente  dispensati  dai 

vescovi  sembrino  esorbifanti , non  devono  per  questo  unico 
motivo  essere  rigettati  per  falsi,  quando  altronde  abbiano 
valido  appoggio  nella  storia,  e nei  documenti  diploma- 
tici. Tali  sono  quei  privilegi  '’di  riportati. 

88.  U annotazione  degli  anni  del  pontificato  dei  l'escotd 
nei  loro  atti  diplomatici  non  reca  rerun  influsso  sul  me- 
rita e sul  valore  dei  medesimi.  E ciò  perchè  di  tal  data 
si  è fatto  uso  indifferentemente.  Quelli  nondimeno  che 
ne  sono  mancanti  superano, di  molto  gli  altri  nel  numero. 

. 89.  Le  carte  diplomatiche  dei  vescovi  che  si  asseriscano 
munite  di  sigillo  proprio,  anteriori  al  secolo  nono,  non 
potranno  essere  ammesse  per  sincere , se  altronde  non  pre- 
sentino tutti  gli  altri  caratteristici  di  sincerità.  Il  non 
essere  stata  prodotta  veruna  disi  fatte  carte  sigillate,  che 
precedano  quel  secolo,  ci  obbliga  a non  ammetterne. delle 
anteriori  se  non  coll' indicata  condizione. 

. 90.  Se  nelle  da{e  di  alcuni  vescovili  diplojni  manchi 
la  data  presa  dogli  anni  del  sovrano  regnante , od  anche 
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quella  del  luoffo , non  sarà  questo  sufficiente  motivo  per 
accusarli  di  ffilso.  Diplomi  di  tal  sorta  vi  hanno  difatti  , 
sopra  cui  cader  non  può  sospetto  di  falsità.  La  prima 
mancanza  più  di  raro  vi  s’incontra  che  non  la  seconda. 
Lib.  III.  gì.  Z/’  invocazione  divina  o 'premessa  o mancante  al 
Cap.  I.  principio  delle  carte  diplomatiche , non  somministra  ar- 
• gomento  a Javore  o a pregiudizio  di  esse.  Quanto  si  è 
detto  su  questo  punto  riguardo  i diplomi,  ha  luogo  del 
pari  riguardo  le  carte  diplomatiche. 

ga.  Dal  luogo,  tanto  al  principio  come  alla  Jìne  delle 
carte,  ove  sono  registrate  le  note  croniche,  ricavar  non 
si  potrà  prova  per  ripudiarle  come  false , o per  ammet- 
terle come  sincere.  La  ragione  si  è perchè  la  pratica  ne 
è stata  variabile.  In  alcune  specie  nondimeno  di  atti  le- 
gali sono  queste  noto  poste  il  più  delle  volte  al  prin- 
cipio , ed  in  altre  alla  line  : in  altre  poi  sì  al  principio 
che  alla  fine. 

g3.  Quelle  carte  che  nel  contesto  o alla  fine  di  esse  si 
asseriscono  a notaj  dettate  dai  disponenti,  quantunque 
persone  rozze  e femmine  eziandìo , non  potranno  per  que- 
sto solo  motivo  essere  tradotte  per  false.  Gli  esempj  che 
si  hanno  di  tali  carte,  certi  ed  incontrastabili , bastar  do- 
vrebbero per  dissipare  ogni  contrario  sospetto. 

g4-  Se  negli  atti  legali  manchi  la  data  del  luogo , que- 
sta mancanza  somministrerà  bastevole  argomento  per  du- 
bitarne della  sincerità.  Mancando  in  tal  caso  una  delle 
condizioni  di  pratica  comune,  -il  dubbio  di  falso  contro 
di  essi  non  sarà  mal  fondato.  Lo  stesso  avverrà  man- 
candovi altre  condizioni  di  tal  pratica , quali  sono  le  sot- 
toscrizioni, il  segno  della  croce  per  parte  dei  soscriventi, 
ed  altre  simili. 

g5.  La  mancanza  dei  testimonj  nelle  carte  di  contratti, 
di  testamenti , di  donazioni  ec. , sarà  indizio  di  falsità. 
Mancar  non  poteva  il  loro  intervento  alle  carte  sincere 
per  essere  stato  il  medesimo  come  necessaria  condizione 
dalle  leggi  prescritto. 
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96.  Un  ùtrurnento  ledale,  non  solloscrìlto  cil  arvnlo- 
rato  da  un  notajo , o da  altri  che  con  altro  nome  abbia 
esercitato  quell  uffizio , sarà  apocrifo.  E ciò  similmente 
perchè  privo  di  un  necessario  requisito  al  valor  di  essa. 

97.  Se  nelle  carte  di  contratti,  di  testamenti , e di  al- 
tri atti  legali  non  sempre  s' incontrino  esattamente  tutte 
quelle  formale , e tutti  quei  riti  praticati  da  quella  na- 
zione, presso  cui  son  essi  stati  eseguiti , oppure  adottati 
vi  si  veggano  alcuni  di  quei  riti  o di  quelle  formale  in 
uso  presso  altre  nazioni , non  sarà  questo  un  sufficiente 
titolo  per  dubitare  della  sincerità  di  dette  carte.  Per  qual 
motivo  siensi  qualche  volta  allontanati  i nota]  dalla  pra- 
tica usuale,  non  è sì  facile  1’  indovinarlo  ; il  fatto  perù 
è certo,  sussistendo  non  poche  carte  di  tal  sorta  , fuor 
di  dubbio  sincere. 

98.  Ove  al  nome  del  notajo  premessa  non  veggasi  la 
croce , e questa  di  una  particolar  foggia  , trasformata 
poi  nelle  carte  dei  secoli  posteriori  nel  di  lui  tabellio- 
nato  , non  potrà  il  documento  sfuggire  la  taccia  di  falso. 

E’  appoggiata  questa  regola  alla  pratica  costante  di  tutti 
i tempi  e di  tutti  i luoghi,  presentando  tutte  le  carte 
d’  ogni  tempo  e d’  ogni  luogo  un  tal  segno. 

99.  Gl’  indicali  in  forma  di  lettere  y posteriori  al  se-  Gap.  IL 
colo  nono,  sospetti  sarcamo  di  falso,  come  quelli  pure 

di  qualunque  altra  specie  dopo  la  fine  dell’  undecimo.  Ci 
riportiamo  in  ciò  agli  Autori  del  nuovo  trattato  di  diplo- 
nuxtica,  che  dopo  le  assegnate  epoche  altri  nonne  hanno 
saputo  riscontrare. 

100.  Se  in  qualche  sentenza  siano  nominati  giudici  ed  Cap.Ht. 
altri  ufficiali  di  giustizia,  che  indicati  fossero  con  titoli 
differenti  da  quelli  che  erano  in  uso  in  que'  tempi  ed  in 

que'  luoghi  in  cui  data  si  vuole  la  sentenza  ; e così  an- 
cora se  nella  stessa  serbate  non  si  veggano  quelle  formale 
e procedure  che  nelle  altre  sentenze  di  que’  tempi  e di 
que’  luoghi  s’ incontrano , ne  saranno  indizio  della  fal- 
sità. Non  potendosi  le  accennate  cose  ignorare  dai  notajo 
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cstensor  della  carta  , ove  dift;renza  dì  appellazioni  e di 
forinole  si  scorga,  sarà  ciò  sufiiciente  motivo  per  dichia- 
rarla falsa.  Per  formare  però  tale  giudizio  intorno  le  for- 
inole fa  d'  uopo  che  siano  sostanzialmente  differenti  dalle 
consuete,  o che  render  non  si  possa  la  ragione  della  so- 
stanziai differenza. 

Gap.  IV.  loi.  Le  carte  dei  contratti,  mancanti  di  quelle  for- 
inole e di  quei  riti  che  dalle  leggi  sono  prescritti , non 
potranno  essere  sincere.  Essendo  in  tal  caso  viziate  le 
medesime  in  una  parte  essenziale,  seco  portano  la  loro 
condanna. 

■ 102.  Ove  in  alcune  carte  di  contratti  adottato  si  vegga 
qualche  rito  che  dalle  leggi  nazionali  non  sia  comandato  , 
quando  non  vi  si  palesino  altri  indizj  di  riprovazione, 
non  dovranno  per  questo  solo  esser  tradotte  per  false. 
Carte  vi  hanno  fuor  d’  ogni  dubbio  sincere  in  cui  si  è 
fatto  uso  dì  cotesti  riti,  introdotti  dalla  pratica,  indipen- 
dentemente dalla  legge. 

Cap.  V,  io3.  I testamenti  stesi  in  quelle  provincie , nelle  quali 
riguardo  i medesimi  ha  per  lungo  tempo  servito  di  norma 
il  gius  romano , se  siano  esposti  con  forinole  sostanzial- 
mente da  quelle  diverse  che  da  esso  prescrivonsi , sospetti 
saranno  di  falsità,  o per  lo  meno  d’  interpolazione.  Tutti 
i sìnceri  testamenti,  che  oggidì  sussistono,  di  quelle  sta- 
gioni e di  quei  paesi  , rappresentando  le  suddette  for- 
inole , i testamenti  perciò  che  le  avranno  diverse,  fon- 
dato motivo  somministreranno  di  riguardarli  come  falsi  , 
o per  lo  meno  come  interpolati. 

104.  Se  le  forinole  dei  testamenti , spettanti  ai  Longo- 
bardi, a quelle  non  si  accostino  con  cui  sono  stesi  gli 
istrumenti  di  contratto  presso  loro,  sarà  questo  un  indi- 
zio di  supposizione.  I testamenti  che  di  loro  esistono,  si- 
curi ed  indubitati , essendo  con  tali  formole  espressi , 
quelli  che  se  ne  allontanino,  ripudiar  si  dovranno  come 
supposti. 

105.  JSelle  carte  di  donazioni  pie  se  praticate  non 
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veggansì  quelle  Jorrnole  e quei  riti  proprj  cl(  cadauna  na- 
zione, motivo  vi  avrà  di  escluderle  dalle  sincere.  Essendo 
tai  rili  e tali  fomiole  dalle  leggi  prescritte  dei  rispettivi 
paesi  o avvalorate  da  lunga  consuetudine,  il  uotajo  nello 
stendere  un  atto  sincero  di  donazione  non  le  avrebbe 
mai  tralasciate.  Un  rito  nondimeno  di  estera  nazione  , 
qualche  volta  in  simil  caso  adottato  da  un’  altra  , non 
sarà  bastante  titolo  per  muover  dubliio  sulla  sincerità 
della  donazione , avendone  noi  dei  sicuri  esemp). 

106.  Le  carte  di  donazione  ad  amici  e conoscenti  tra 
ì Longobardi  senza  la  ctausula  del  launechild  ossia  del 
compenso  da  corrispondersi  dal  donatario  al  donatore,  sa- 
ranno J'alse.  Non  poteva  questo  mai  manca\’«  in  si  latte 
donazioni,  per  essere  stato  replicatamente  prescritto  dal 
codice  delle  loro,  leggi. 

. 107.  Il  termine  di  Feudo  nelle  carte  anteriori  al  se- 
colo decimo  sarà  un  indizio  di  Jctho.  Avvegna  che  1’  ori- 
gine dei  feudi  abbia  preceduto  a quel  secolo  , il  termine 
però  non  cominciò  ad  esser  introdotto  se  non  nel  corso 
del  medesimo. 

108.  Ove  le  copie  dei  diplomi  sincere  si  manifestino  e Gap.  V(. 
derivate  immediatamente  da  fonti  primigenj  senza  veruna 
alterazione , lo  stesso  valore  aver  dovranno  come  i loro 
originali.  Se  1’  originale  è sicuro , e perchè  non  avrà  ad 
esserlo  la  copia  che  gli  è uniforme  ? 

109.  La  differenza  nelle  sottoscrizioni , o nelle  date  del 
tempo  a diverse  copie  di  uno  stesso  atto  diplomatico , nuo- 
cer non  deve  all’  autenticità  di  esse.  jNon  essendo  state 
sempre  le  copie  di  un  atto  stesso  formate  alle  presenza 
di  coloro  che  da  prima  vi  si  sottoscrissero , come  nè 
meno  nel  tempo  stesso  , ne  siegue  non  essersi  potuto 
serbar  sempre  nelle  copie  1*  uniformità  coll’  originale  o 
tra  le  medesime. 

no.  / privilegj  ed  i diritti,  dei  quali  sieno  stati  smar- 
riti gli  originali  documenti , sebbene  rinnovati  con  sin- 
ceri diplomi,  altro  valore  Jiqn  avranno  se  non  quello  che 
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risulterà  dall'  intrinseco  di  essi.  Siccome  rari  non  sono  ì 
casi  in  cui  sono  stali  con  veri  diploini  conlermati  altri 
falsi  o poco  sinceri;  quindi  non  sopra  quelli,  ma  bensì 
sopra  questi  avrà  a formarsene  il  gindizio. 

III.  La  sola  autenticazioiìe  fatta  da' nota]  alle  copie 
dei  diplomi  non  basterà  per  riconoscere  il  testo  d' onde 
fu  tratta  la  copia  per  sincero  , jna  richiederassi  inoltre 
che  tale  per  se  stesso  si  palesi.  La  legale  asserzione  de’  no- 
ta] aggirandosi  soltanto  sull’  esistenza  dei  titoli  stati  loro 
consegnati  da  trascriversi  ed  autenticarsi  nelle  copie  come 
conformi  al  testo  presentato,  prova  unicamente  e ratifica 
la  confoinmità  del  loro  transunto  col  medesimo. 

1 1 1.  Tutto  il  valore  delle  copie  semplici  dei  diplomi 
desumer  si  doterà  dal  contenuto  nello  stesso  ricopiato  di- 
ploma. Se  questo  non  presenti  titolo  di  ragionevole  ec- 
cezione , farà  sufficiente  prova  in  qualuncpie  giudizio.  Qual- 
che condiscendenza  nondimeno  aver  si  dovrà  a s'i  fatte 
copie,  se  più  frequenti  che  non  negli  originali  s’incon- 
trino gli  sbaglj , più  frequente  e più  prossima  in  quelle 
che  non  in  questi  essendone  1’  occasione. 

ii3.  / cartolari,  ossia  le  epilogate  raccolte  di  varj  di- 
plomi e atti  diplomatici  tanto  valore  avranno  quanto 
dopo  un  critico  esame  ne  risulterà  avere.  Sebbene  il  ri- 
sultato non  sia  autentico;  pure  potrà  esser  ammesso  come 
vero  con  quelle  condizioni  con  cui  ammetter  si  suole  il 
racconto  d’uno  .storico. 

Cip.  VII.  Il 4-  Per  guant arte  abbiano  alcuni  impostori  messo 
in  opera  affine  di  conciliare  a CMrte  false  un'  apparenza 
di  vero  ,•  pure  non  vi  sono  mai  a pieno  riusciti.  Tante 
essendo  le  condizioni  che  adempir  si  devono  nello  sten- 
dersi le  carte  diplomatiche  e i diplomi  particolarmente  , 
che  r impostura  non  può  a meno  di  non  lasciare  qualche 
lato  scoperto  ond’ essere  riconosciuta.  Non  è tutta  volta  asso- 
lutamente impossibile  che  taluna  di  queste  carte  non  abbia 
tutte  le  apparenze  di  vero  ; e per  questo  motivoappunto  la  pro- 
posta regola  è soltanto  d' una  certezza  morale , non  metalisica. 
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II 5.  Per  convincere  d’ impostura  una  carta  non  basterà 
un  semplice  sospetto , specialmente  -se  sia  essa  una  copia  ; 
ma  vi  abbisogneranno  prove  certe  ed  evidenti.  Se  le  con- 
getture , i sospetti , la  prevenzione  e i tlubbj  abbiano  ad 
essere  le  sole  regole  nell’  esame  e nel  giudizio  delle  carte , 
quel  critico  che  a questi  fondamenti  unicamente  si  ap- 
poggi , sarà  sempre  in  traccia  del  vero  senza  mai  conse- 
guirlo. 

1 1<>.  he  carte  dai  pubblici  archivj  estratte  si  meritano  Cap.  Vili. 
bensì  maggior  fede  che  non  quelle  ricavate  dai  privati , 
non  tanta  però , ne  con  piena  da  escludere  qualunque  cen- 
sura. Anche  nei  pubblici  archivj  o per  frode  o per  inav- 
vertenza possono  entrare,  e qualche  volta  vi  sono  entrate- 
alcune  carte  non  sincere.  Ciò  basta  per  dovere  all’  uopo 
sottomettere  tali  carte  a critico  esame,  onde  venir  in 
chiaro  se  alla  classe  di  queste  appartengano. 

11'].  Avvegna  che  di  molte  carte  false  sieno  stati  spur- 
gati gli  archivj , alcune  nondimeno  di  esse  vi  restano 
tuttora.  Di  tale  esistenza  dubitar  non  si  può  , sebbene  ' 

non  in  quella  quantità  , come  da  alcuni  si  pretende. 

1 18.  Affinchè  le  raccolte  di  carte  antiche  servano  all’  uso 
che  far  se  ne  può , è d’  uopo  /’  averne  il  registro.  Seitca 
questo  non  sapendosi  cosa  le  medesime  carte  contengano, 
non  si  potrà  farne  uso  se  non  con  molto  studio  e fatica. 

Altri  canoni  diplomatici  avremmo  potuto  a questi  ag- 
giugnere,  l’esempio  seguendo  degli  autori  del  nuovo  trat- 
tato di  diplomatica y che  tra  le  dehnizioni,  gli  assiomi,  i 
principi , le  supposizioni , le  regole  ed  i corollarj , poco 
meno  di  mille  ne  hanno  raccolto  (i),  facendo  essi  ad  un 
tempo  avvertire  che  più  altre  regole  ancora  avrebbero  po- 
tuto proporre.  Ma  poiché  noi  non  dubitiam  punto  che  colla 
scorta  delle  regole  da  noi  stabilite  non  sia  chiunque  in 
grado  di  dedurne  da  sé  stesso  all’  uopo  nuovi  raziocinj  e 


(i)  Tom.  TI  pag.  ad  pag.  5oo. 
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uuovi  corollari,  abbiam  quindi  credulo  di  non  doverle 
molliplicar  di  troppo,  e più  ancora  per  isfuggire  quella 
confusione  cbe  dall’  eccessivo  acciunulamenlo  di  esse  sa- 
rebbe per  nascere  necessariamente.  i 

Esscndo.si  a queste  nostre  regole  dato  principio  con  una 
die  tutti  abbraccia  i di[iloinatici  documenti,  con  un' altra 
si  darà  line,  su  cui  resti  stabilita  la  maniera  colla  quale 
procedere  nell’ esame  enei  giudizio  sopra  cadauno  di  essi, 
(.li  vien  (juesta  suggerita  dal  3Iabillou  (i],  il  qual  vor- 
lelibe  che  chiunque  inlrajireiide  ad  esaminar  diplomi,  ed. 
a pronunziare  sopra  di  essi  giudizio  fosse  fornito  di  non 
iscarsa  prndenza,  di  erudizione  soda  e di  giusta  modera- 
zione. Senza  aver  a liauco  la  prudenza,  ella  è facil  cosa 
che  colle  false  e supposte  tavole  restino  iu.siem  involte  le 
sincere  e genuine.  Senza  erudizione,  quella  specialrnenta 
analoga  all’ argomento , come  si  potrà  mai  ragionare, sopra 
gli  antichi  monumenti?  E moncaudo  la  moderazione ,,  la 
critica  oltrepasserà  quei  conliui,  al  di  là  de’ quali  essa  de- 
geneia  in  vizio  ed  indiscretezza.  Ma  chi  è che  non  si  lu- 
singhi, anzi  che  non  sia  persuaso  di  possedere  le  descritte, 
doti?  (^u’i  è appunto  dove  nasce  l’inganno:  e questo  sus- 
sisterà mai  sempre  siti  a tanto  che  darassi  luogo  all' amor 
proprio:  affetto  di  cui  ci  conviene  star  di  continuo  in 
guardia  per  non  cadere  ne' di  lui  insidio.si  aguati.  ■ • 


(i)  De  rc'dipt.  p.  a^i.  ' ' ■ • . ...  , i 
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dagli  Arcadi,  ivi.  - Alfabeti  greci  c latini 
anche  oggidì  ra*somigIlamisÌ  in  molli 
caratteri  , 9!^*  ~ Alfabeti  nutncrosissuni 
pubblicali  da  varj  autori,  no,  - Scarso 
vantaggio  che  uè  ne  h.i  , iii, 

Algaro  conte  , sua  carU  del  loOo,  parte  in 
lingua  latina,  e parte  in  Anglo-Sassone  , 

/*• 

A Ilei  azione  dei  nomi  proprj  nei  diplomi 
Irequenle,  I.  386. 

Amhnsciavit  , verho  spesso  usalo  nei  più 
. aiìlichi  diplomi  dei  re  trancili , I.  453. 

Ainìiitiis , suo  significato  , li.  386. 

S,  Ambrogio  avrebbe  voluto  che  si  com- 
^ pillassero  gli  anni  da  Cristo,  II.  5i.  - 
bai  papa  Dainaso  di  molte  deicgaxioiu 
investito  , io5. 

Di  S.  Ambrogio  basìlica,  monistero  c ca- 
nonica: lunga  contesa  tra  i monaci  ed 
i canonici  di  essa,  I.  417.  - Il  moni- 
stero  fondato  nel  789,  dall*  arcivescovo 
Pietro,  11.  170. 

Q <1  t 
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Amianto  , corta  con  c<so  foritiata  , 1.  7i« 

S.  Analotio  , »uu  ciclo  pa>r|ualc  , li.  $4. 

Analciiii  nelle  carie  protmii4Ìa(i  da  p^- 
M»nc  laicfur  , 1.  ^ir*.  - AdoUatì  dai  prin- 
cipi nei  loro  Zriplumt  , 418.  • Anche  dai 
re  franchi  ed  ilatinni  4><)»  • Profusi  dai 
papi , 420.  - Siali  spesso  di  dcbido  ri- 
Ui'iio  ,“421.  - Gravi  anatemi  per  raoliu 
lepfjieri  nelle  bolle  riformati,  II.  i56. 

Anconitana  inarca,  perchè  della  marca  var- 
nera  ,11.  175. 

Amlrcs  , sua  opinione  intorno  V inven- 
xione  e la  propagazione  della  carta  di 
M*f.a  e di  nambagia  , 1.  54.  - Difende 
alla  Spagna  1*  invenzione  detia  carta  di 
lino,  04.  - Dà  la  prelazione  asti  Spa- 
gmioii  ri'a\er  t primi  dopo  gli  Arabi 
tallo  Uso  delle"  cifre  arabiche  , 170.  - 

filiale  sccotido  lui  sia  il  inomiuienlo 
più  aulicii  in  lati  cifro,  iRa. 

Anello  e sigillo,  Icniiiiii  già  sinonimi, 
li. 

Angeibrrlo  1 aicive^scovo  di  Milano  usur- 
pa diverse  proprietà  del  uionislero  di 
r.  .Ambrogio  , re  >lituilegli  da  Angelberto 
Il  suo  siiccesj^orc  , II,  363. 

Anglo-Sassoni  occupano  1'  Inglùlicrra  , I. 

Anni,  V.  date  od  epoche. 

S.  Anselmo  abate,  se  sialo  sia  fondatore  o 
soltanto  amplialorc  di  Munistero  di 
Monanlola , I.  3ijq. 

Anseimo  11  nrciw*>coro  di  Milano  fa  in 
un  suo  diploma  precetlere  gli  anni  del 
suo  pontihcalo  a (|tu'lli  dì  Guidone  im- 
peradore  , Il  ")****■* forinola  da 
lui  usala  ncir  intimare  le  sue  disposi- 
zioni, 186. 

Anlrstaio , qual  ufTuio  fosse  , II.  245. , 28S. 

Antipapi,  loro  bolle  simili  a quelle  ^ei 
papi  legilliini  , 11.  i33. 

Antiquari,  incumbenze  , I.  T91* 

M.  Antonio , suo  diploma  favor  de* 
Giudei  , L 204. 

Amili  piscaloriH  , perché  cosi  delti , 11. 
ì5o.  - Quando  adottati  , ivi. 

Aquila  quando  introdotta  per  steiiim.i  nei 
sigilli,  H.  27.  - Aquila  bicipite,  2O. 

Ambi  mvcnlori  della  carta  di  cotone , 1.  ,*>5. 

Arabica  lingu.i  nella  Spagna  introdotta 
Saraetmi  negli  alti  pubblici , l.  240.  - 
Comune  criaudio  tu  quelli  dei  cristiaiu 
sp.agnuoli  , ivi. 

Arabiche  cifre,  V.  Cifre  arabiche. 

Arabo-siciliano  codice  diplomatico  in  carta 
bambagina  guasto  cd  alterato  dal  Velia, 
I.  ^ 


Arebivj  , vanlacgi  die  «c  ne  hanno.  II. 
43o.  - Anticnità  di  esii  proso  molte 
nazioni,  432  - Per  lo  più  collocati  nei 
teiiipj  delle  divinità  , 433. 

Arcliiij  di  particolari  collegi  , II.  434.  - 
Sotto  grimnerailori  roiiuni  , ivi.  - Sotto 
gl*  iuiperaduri  crialiajv  , 435.  - Da  Giu- 
stiniano ordinali  in  ogiTì  città,  436.  - 
Sotto  re  harhiiri  , ivi. 

Architi  ecclesiastici  d*  antichissima  istitu- 
zione, II.  4 t?.  - Monumenti  ivi  deposti 
e conservati  , 438.  - Cautela  e fedeltà 
con  cui  gli  archivi  monastici  erano  cu- 
stoditi, 4J9.  - Questi  sospetti  ai  nova- 
tori,  44I.  * £ forse  più  ad  alcuni  cat- 
tolici ^ 442.  - Opposizioni  del  Germon 
coiitra  gli  archivi  e sciogliiiicnlo  di  es- 
se, 443.  - Se  abbondino  dì  faUì  docu- 
meiili  , 44Q.  - Pochi  arebivj  del  tutto 
esenti  da  carte  supposte  , 450.  - Come 
in  essi  disporre  le  pergamene  , 462.  - 
t come  custodirle  , 455. 

Archivista  , doti  di  cui  esser  deve  for- 
nito, 11.  4->5.  - Incinnbrnze  che  gli  spet- 
tano , ivi.  • Av\erteiu4  da  .aversi  nella 
custodia  degli  archivi  , 4.57. 

.ArcicaiiceUien  quando  coiuinciarono  a 
eomp.irtrc  , 1.  4-t<?.  - Chi  ne  sia  stalo 
il  primo,  iviT  - Spesso  ^e.^covi  ed  arci- 
vescovi scelti  ad  arI)iliio  del  sovrano  , 
440.  - Dal  X secolo  nell’  impero  germa- 
nico  (issato  questo  tìtolo  ed  uUizio  agli 
arcivescovi  di  Magonza  ; ed  in  seguito 
nnebe  a quelli  dì  Colonia  e dì  Treviri , 
4rio.  • Come  pure  ull’  arcivescovo  di 
Vienna  nel  Dellinalo  , ivi. 

Arcicancellieri  della  curia  romana  quando 
istituiti  , 11.  134.  - Loro  utiizio  assai 
outorevole,  iv».  - Incorporalo  al  papa- 
to , i35. 

Arcicappcllanl  lor  origine  e lor  ulTIzio  , I. 
44R* 

Arcivescovo,  titolo  già  usato  nella  chiesa 
greca  «ino  dal  iv  secolo  , li.  I**0.  - E 
nella  latina  non  prima  del  vii  , ivi. 

Arduino,  sua  malfondata  critica  contro  i 
diplomi  scrìlli  in  oro,  I.  8^ -Sua  stra- 
na opinione  intorno  i bìblioiccarj  della 
chiesa  romana  , 11.  122-  * Come  anebo 
intorno  i cartolari  , SRq.  - Legione  di 
falsiHcatori  de*  codici  da  lui  sognala  , 

448.  ^ . I-  t 

Ariherto  re  del  Longobardi , suo  diploma 

in  caratteri  d’  oro  , L 8^ 

Anchi  , duca  di  Benevento  , il  primo 
che  abbia  preso  il  titolo  di  prmtipa 
per  titolo  specitico  di  sovranità  , L 347. 
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Anne,  V.  SìgiUr. 

Arti  e }icìcnKe , loro  p«rìoJo , I.  a6i« 

Articoli  nnticAincnte  j»rcine»«i  nella  lingua 
italiana  , L a5a. 

D’  Arloi.4  conte  Roherlo  , solenne  iizi|io* 
Mliira  da  luì  ordita,  li.  ai 5. 

A^{n^3zìolli  nella  pronunziaircljticnti  presso 
ì Kranchi  e gli  Alemani,  L a86.  , apS. 

Assenti  die  ratificano  gli  altrui  diplomi  , 

L 

Assnero  re  , suo  sigillo  ed  uso  di  esso  , 
H.  a. 

AslolTo  re  dei  Longohardi , suo  diploma  , 
L 

Ataulfo  fondatore  della  dominazione  de'Goti 
nella  Spagna  , L st3. 

Atenolfo  pnneipe  di  Benevento  , il  primo 
die  ahliìa  introdotto  il  contro*sigilIo , 
li.  i£l* 

Atti  diplomatici  sotto  gl*  impemdori  mina* 
ni , alcuni  do*  quali  tuttora  esistenti  orU 
ginali,  ed  alili  per  copia,  I.  ao5. 

Alti  di  patronato  e di  clienletà  ,~~n~ 206.  - 
In  che  consistessero  , ao8.  Esereilali  111 
Ruma,  durante  la  Repubblica  , ivi.  - 1 
giureconsulti  fanno  di  mollo  scemar 
l*autorilA  dei  patroni,  aog. 

Atti  giudixiarj  presso  i Romani  ìnterIoru> 
loq  , II.  a6Ó.  - Formole  proscritte  da 
OH&ervarvisi  , 269.  V.  Procedure. 

Alti  pubblici  nefTa  Corsica  c nella  Sartie» 
gna  sino  da!  duodecimo  secolo  scritti 

Iiarte  nell'  idioma  latino  , e parte  nell*  ita» 
i.ifio  , I.  aftT. 

Attila  re  «Tegli  Unni , vinto  nelle  Gallie  , 
ma  vincitor  nell*  Italia,  L ai5. 

Audoeno  , V.  Dadonc. 

Augusto  , suo  diploma  in  favor  de*  Giudei  ^ 
I.  <io3.  - Deputa  ministn  per  ricevere  i 
libelli , ara.  - Nello  scrivere  poco  cu- 
rava I*  ortografìa , 284. 

Augustolo  , ultimo  imperadore  de*  Romar 
ni , L 214. 

Avorio  , tavole  e libri  di  esso  per  scrì- 
vervi sopra  , 1.  9. 

Autentic.iaione  dè*Trotaj , qual  valore  ab- 
bia , II.  383.  , 402. 

Avvocati  da  Carlo  Magno  concedali  per 
privilegio  ai  vescovi  y abati , abadesse  ed 
altri,  l'uno  per  il  patrocinio,  e t* altro 
per  il  giuramento,  li.  ai3.  , a^  - Ob- 
bligati a patrocinar  i clienti  senza  mer- 
cede , 

Avvocati  difeosorì  delle  Chiese  , II.  214.  - 
UlHzio  rìgviardevolc  e lucroso  , ivi.  - Con- 
ferilo  a personaggi  di  atto  grado,  2i5.- 
Qnali  le  loro  tncumbenae,  ivi.  - Passalo 


spesso  il  medesimo  per  SUcresMunc  nelle 
famiglie  , 216.  - Abuso  fattone  , onile 
le  chiese  ne  ottengono,  sebbene  con 
scapito  , r abolizione  , 21?. 

Axamenta  , significato  di  tal  vocabolo  , I.  5. 

B , come  una  volta  pronunziato  al  princi- 
pio d'  Ulta  (Kirola  , L ioa.  - Cambiato 
in  P.  nel  mezzo  di  essa,  svi.  - £d  assai 
spesso  in  V e viceversa,  io3. 

Bailio,  procuratore  dell*  arcivescovo  di  Mi» 
lano  , accusa  di  falto  ì documenti  prò» 
dotti  dall*  abate  di  Scoiala , 1.  3o3.  - Suo 
ragioni  malamente  pre»e  da  alcuni  per 
definizioni  papali  , ivi. 

Bambagia  , d*  onde  derivato  tal  nome  , I. 
54.  - Originaria  dell'Asia,  e piCi  pre- 
cT7ameiite  dell’  India  , ivi.  - Manifattura 
c commercio  anticamente  nella  mede- 
aima  , ivi.  - Quando  u da  chi  inventata 
la  carta  bainb.'igioa,  5^- Documenti  an- 
ttebi  in  tal  carta,  56.  - Diviene  di  uso 
cciminc  , 57.  - Adoperala  di  raro  per 
atti  diploiflialTci , ivi.  - Divieto  a*  notai  di 
servirsene  a quest*  uso  , 5^  - Qualità 
diversa  di  lai  carta,  5^ 

Bainhu  , canna  usata  nelle  Indie  per  scrì- 
verc  , D 

Barbari,  ^e  nel  naOo  loro  paese  abbiano 
avuto  scrilinra  , I.  i3t.  - Uso  da  loro 
faJtooc  nelle  provTncio  conquistate,  ivo.- 
Adottano  lo  leggi  o le  costumanze  ro- 
mane , i5o.  , 220.  - Come  anche  le  for- 
inole diplomatiche  , 224. 

Barbarie  (fello  stile  , argomento  di  since- 
rità nei  diplomi  , I,  280.  , 292. 

Barche  di  papiro  surN'ilo  , L 26. 

Baringio  , sua  poco  fond.vla  opinione  in- 
torno la  lettera  C ai  diplomi  premessa  , 

1>  3na. 

Barone  , da  princìpio  nome  generico  , I. 
3.ÌR. 

Daxonin  , falsa  sua  interpretazione  d*  una 
sigla,  U 168. 

Bartolo  , secondo  lui  eretico  chi  nega  es- 
sere 1*  imperador  signore  di  lutto  il 
mondo  , li.  3s. 

Basilio  juniore  ITultimo  dei  consoli , di 
cui  si.'ivi  notato  Tanno  del  post  consu» 
laliim  , II.  4J. 

Belisario  © Norsete  distruttori  del  regno 
de*  Goti  in  Italia,  ì.  220. 

Benedetto  abate  d’  Anlana  messo  inipC' 
riale  , II.  sTm. 

Benedetto  primo  abate  di  s.  Ambrogio  , 
II.  17^ 

Bcnclizj  cccicsiaslicì  quando  introdotti  , 


11.  3j8.  - Gm^ì  jilmsì  intorno  i mcifc- 
, ivi. 

Ili'rit'lixj  lauri  «l'antica  ìr»titii/ionc,  II. 3.j7.  - 
I).i  l'ssì  «l*Tivali  i renili  , 

Di  ilenctonlu  ilurhi  cuinUiano  ti> 

lolu  in  «jueUo  ili  principe,  K a 3 5 ♦ - 
L itiiliali  da  C.itlo  Magno,  u3(k  » Si  n«ìU 
traggono  «|uaNÌ  del  lutto  dalla  dipeli- 
iieii/.a  , :ù3'7,  • Onorali  del  liloli»  «li  p:i- 
lri7Ìo,  IVI.  - V.  diplomi  dei  duchi  di 
Benevento. 

Beni  eccU -^ia>1il-i  siali  spesso  livellali  , II. 
Joj.  - Alcune  volle  con  sCi^pito  nola- 
hilc  delie  chiese,  ivi.  - Mezzi  diversi  per 
cui  son  esse  nel  possesso  entrate  dei 
medesimi  henì  , 33m 

Berengario  I , suoi  dti>loiui  di  conforma 
di  priviteg],  II.  3?9. 

Berelta  Gaspare  , sua  trailuzione  ilali.ina 
delia  storia  dille  guerre  diplomatiche 
del  Gudt'vvig  , 1.  390. 

S.  Bernardo  in  lìgiira  rappresentalo  nel  suo 
sigillo  , li.  a.'j. 

BericlVcdo  vescovo  d' Ainlens  suo  privi- 
legio a favore  del  iiuiui^lero  di  Corina  , 

ir.  iLu 

Beza , iuitichissiiuo  suo  codice  greco  dei 
vangeli  , I. 

Bibliotecari  "Hcnir chiesa  romana.  11.  Ji2  - 
Il  Ciainpint  ne  ha  luniialo  il  catalogo  , 
ivi.  - Loro  antica  oistenzu  iriagiouevoi- 
iurnte  negala  «lalT  Arduino  , ivi. 

Dì  Bobbio  mcuiislcro  , per«tiinl  ragione  sot- 
tratto dalla  dipendenza  «lei  vescovo  dio- 
cesano , II. 

Boccaccio  cotitrilmi^icc  alla  perferìonc  della 
prosa  italiaii.'i  , I.  aÓ^.  - Sua  arte  per 
fi  ria  gustare,  ivi. 

Bolle  de’ Tapi  scritte  da  uno  , e datate  da 
un  altro,  lì.  lar.  - Anni  del  loro  pon- 
idicalo  nelle  bolle  «f  onde  presi  , ivi.  - 
Quando  coinini  ìarono  ad  essere  sotto- 
scrittv  da’vescovi  c cardinali,  ia3.  - Da 
prima  segnale  cogli  anni  dell’  impero  e 
del  post  consiilaliitn  dei  greci  angusti  ; 
poi  con  quelli  degli  iuiperadori  di  Oc- 
fidente,  ivi.  - Quando  in  esse  cessale 
(picsle  date,  124.  - Eolie  con  uiono- 
gramini  , ivi.  - Alcune  mancanti  della 
suscrizione  «lei  papa  e dei  cardinali  , 
102*  • Data  del  luogo  nelle  medesime 
resa  dì  siile  nel  secolo  «luodeelmo  , ivi. - 
Almi  d«dl*  Iiuarnazione  in  esse  «liver- 
sauuMilc  presi,  1 3o.  - Quando  omessavi 
la  dilla  degli  anni  degli  ìiuperaduri , ivì.- 
Quali  innovar.ioni  nelle  hullu  succedute 
nell’  XI  iccoloy  i3ì.  - Molediziom  cU 


ìfTìpPCC.irioni  in  esse  assai  fre  fuenli  > 

T 36.  - Riforniate  divGrvgono  VII,  ivi. - 
Le  scnmimiche  cuatinuaiiu  ad  esservi 
priifitse  , ivi.  - 1 nomi  dei  *p;ipi  spesso 
lu  lle  hollu  indicati  eolia  soU  lettera  im- 
, 1 3". 

Bolle  , le  forinole  in  esse  usate  m-1  xii 
secolo  prendono  consistenza.  II.  i3b.- 
Le  solenni  Cfuiio  esjiosle  , l3i).  - Iv  co- 
nic  le  meno  solenni  , I43.  - Bulle  pan- 
, 1^2:  " Nelle  bolle  degli  Uitimi 

secoli  notati  umili  nomi  «li  uliìzi.tli  della 
cuna  romana,  1 ."tS. 

Bolla  d' Innocenzo  11  liportala  a tioruia 
ileir  ««riginalc , 11.  I40.  Tav.  vu. 

Bolle  sincere  d*  liinoinmzo  111  con  fiUa 
indizione  siale  ad  alcuni  fatali,  li.  iJo. 

Bulle  minori  mancanti  spesso  degli  anni 
deir  Incariiazionc  , 11.  i3o.  - K qualche 
voll.a  di  quelh  «lei  pontdmalo  , ivi. 

Bulla  d’oro  di  Carlo  1\'  imperailorc  com- 
posta in  lingua  ialina,  e lamoslo  Ira- 
«lolla  lU'Ua  tedesca,  L 

Bonaiii  , falsa  sua  interpretazione  «T  una 
«ijila  , L t^3. 

Bondiomines  chi  fossero  , II.  3.14. 

Borgi.T  cardinale  , dileiisore  dei  diritti  dell* 
ctiiesa  romana  , L 4«i.t. 

Boustrofodono  scritture,  cosa  siano,  I.  c;3. 

Brainaiii  o Bramini  «urivoim  su  foglie  di 

t ialina  , 1.  l3.-l  primi  che  abbina  usale 
e nife  ,”p«»r~<hdte  arabiche,  17Ò. 

Brevi,  specie  di  bulle  miiinri  , nilrodolte 
nel  xiii  secolo  , II.  1 • U.i  prima 

col  piombo  , in  seguito  col  sigillo  m 
cera  , i5o. 

Brevi  di  notizie  di  due  specie,  II.  370.  - 
Coinè  espressi  , ivi. 

Bronzo  , uso  fattone  dagìi  aululii  per  in- 
cidervi le  loro  memorie  , L ^ - Tre 
mila  tavole  di  e>se  scriUe  , 'Tu  un  iu- 
nnidio  del  Campidoglio  ronsumale  , Ivi.  - 
Monumenli  aiilichi  in  bnuizo  superatiti  , 
le  tavole  eugubine , U mensa  isiaca  , il 
senatii&convullum  contro  i baccanali,  le 
tavole  eracleensi  , ed  altre  due  niro-  < 
vate  nel  territorio  piacentino  , ivi. 

Brimati  intraprende  a dileudi’re  U coirla 
<r  Upilioiie  , I, 

Busso  ,agiizzato'lieila  punta  , in  uso  presso 
gli  antichi  por  scrìvere,  I.  2^ 

C,  iìn  vere  del  G una  volta  a«luperato 
dai  I alini  , L 09.  - F.«l  anche  in  vece 
della  K,  lui^  - Promesso  ad  alcuni  dì- 
loiut , 3o5.  - Poco  lomlata  opinione  «I«d 
aringio  iuloruo  U lucdesima  leUcra  , ivi. 
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S.  Ca)0  pnpa  y mìo  Bntllo  si^ìlUlorìo  tro-’ 
vaio  nel  di  lui  bepolcra.  il.  9^ 

Calamo  , istrumenlo  cìA  adoperata  per 
Acri  ve  re  • I.  74.  - Ov^  era  prodotto  , ivi. 

Calende , i dì  cui  gioriu  ineguali  «orando 
i iiìeai  diversi»  lì.  72^*  Se  abbiano  mai 
i RoioaDÌ  usalo  il  ix  kalendj»  invece 
del  pridie  , 73.  «•  Nei  secoli  ba>»i  quìil- 
che  volta  noverate  le  medesime  secondo 
1’  ordine  diretto  » 7^  * Calendario  ro- 
mano ragguagliato  mi  giorni  correnti  del 
nostro.  Nula  ivi. 

Calendario  die  om  si  usa  » inventato  nei 
secoli  b.^rburici  , 11.  7b.  - Più  comotio 
che  non  il  romano  antico  , ivi.  - Imlixj 
del  medvkimo  «ino  dal  secolo  settimo  , ivi. 

Calendario  romano  riidnnalo  da  Grego- 
rio Xlll  papa  » 11.  ^14.  - Multo  prima  da 
non  pochi  ricoiiosctulo  difettoso,  ivi.  - 
La  rilorma  gregoriana  adottata  da  lutti 
i cattolici , t successivamente  anche  da 
molli  protestanti , ivi.  - Premure  di  Clv- 
inenlu  XI  di  ridarlo  alP  ultima  perle- 
2Ìonc  rimaste  semia  eHello  » 65. 

Caiuhio  di  tondi  stabili , condiaiono  in 
esso  richie-ila  riguardo  i fondi  ecclesia- 
etici  , 11.  3cm>. 

Cancelliere , ufììzìo  in  origine  non  troppo 
riguardevole,  I.  447.  - Kiimotogia  di  tal 
nome  , ivi.  * IT  mcilesimo  uflizio  sotto 
Teodurico  , re  dei  Goti  , reso  illustre  o 
cospicuo»  ivi.  - £ molto  più  sotto  i re 
franchi  , 4^8. 

Cancellierato  » uAìkìo  nella  curia  romana 
di  molta  iiuportanRa,  li.  i35.  - Dai  papi 
approprialo  a loro  stessi , iti. 

Cannucce  per  scrivere  come  preparalo  » L 2^ 

Canone  generale  diplumalico , li.  4^.0. 

Cappellani  » loro  iricmnhense  nella  corte 
dei  re  franchi  » L ^48.  - Così  denomi- 
nali dalla  custodia  della  cappa  di  s.  Mar> 
tino  » ivi.  - Facile  loro  passaggio  al  vos-* 
covado , 44O. 

Carattere  corsivo  inciso  gìA  presso  i Ro- 
mani» l.  1 14.  - \ antaggi  di  questa  scnt- 
tura»  rT5.  - ^cmea  ragione  si  fa  di  go- 
tica origine»  XI7.  - Quando  introdotto 
nei  libri  stain]>àTi~,  126. -lo  caso  scritti 
ì più  antichi  dociiineoli  diplomatici  » 
134.  - Continualo  nei  diplomi  sino  all* 
vHF  secolo»  ivi.  - fn  alcuni  de'f|tiaii  so- 
alituilo  il  minuscolo  tondo,  ivi.  - Que- 
sto più  tardi  introdotto  nella  carta  » 
ivi.  - Documenti  in  tal  carattere  » Tav. 
«,  li»  III. 

Carattere  tondo  minuscolo  adoperato  dagli 
anticlài  Romaui  » L iS4.  - Monuwoto 


pregevole  di  recente  scoperiosi  in  tal 
caraiierc,  4 57»  - Malamente  attribuito  a 
Carlo  Magno  it  ritrovalo  del  tondo  ini- 
mi.HColo  » isj.  • Quando  adoperato  nelle 
bolle, 

Caratteri  tremoli  in  che  tempo  nei  diplo- 
mi introdotti  » L I44. 

Cardinali  onorali  di  nuovi  tiudì  c privi- 
legi , IL  2 23.  - Cardinali  preti  nel  sut** 
toscriyersi  alle  bolle  premettono  il  tcr- 
uiine  tituli  alla  chiesa  loro  titolare  » x3<).- 
Tiodono  di  molte  badie  commendate , 

CariMic.sri  chi  fossero  » li.  36t. 

Carli  Gìani'inaUlu  , sbaglio  da  lui  preso  nel 
leggere  una  carta  antica»  L i3o. 

S.  Carlo,  sigillo  da  lui  adottato,  IL  180. 

Carlo  Maglio  distnigge  il  re^no  longobar- 
dico  , ed  umilia  i duchi  ui  Benevento  e 
di  Spoleto  , L 2.36,  Ordina  che  le  carte 
siano  correttamente  scritte,  294.  - E che 
i vescovi  e gli  abati  provi edansi  dino- 
ta} capaci»  ivi.  - QitaT  invocazione  di- 
vina ahhiaegli  a*  suoi  diplomi  premessa  , 
208.  - li  medesimo  , sehben  iinperado- 
re  » aelltf  carte  italiane  ricocosciulo  sol- 
tanto cui  titolo  di  re,'  3x5.  - Falsa  la 
cessione  che  si  asserisce  da  lui  fatta 
air  arcivcicovo  dì  Milano  della  città  e 
tuo  distretto  , 386.  - Alcuni  suoi  di- 
pionii  contrastati  , 388.  - Suo  mono- 
gramma . 4.34.  - Non  è egli  stato  il 

Iiriiiio  ad  usarlo  nei  diplomi  , 437.  - A 
ai  iiondiinuno  attribuir  se  ne  deve  U 
pratica  co*tanlo,  4.^0.  - Non  è stato  nè 
lu  lutto  nè  in  |uirte  la!  tuoimgrainma 
d.a  lui  ne*dìphuui  disegnalo , iv  i.  - FgU 
però  sapeva  scrivere,  c scrisve  difallì  , 
43ì.  - In  eh»  si  esercitasse  egli  scri- 
> enfio  , ivi.  - Se  nt»hia  il  medesimo  com- 
poste opere  scieiititiclie  , 436.  - Quelle 
attrihiiilegli  non  .sono  di  lui  » 4.37.  - 
Onitamcnl»  a Leone  111  papa  spedisce 
un  di|>loma  , If.  ia5.  - Sue  leggi  favo- 
revoli alio  cbtosg  , 341. 

Cario  Maili'lln,  il  pnino  che  nbhia  con- 
ferito a laici  commende  ccclosiastiche» 
IL  3frO. 

Carta  ieratica  , aiigustca  cc.  , L 27.  - Ve- 
sti con  carta  lorinate , ^ -~Càrta  di 
seta  nella  Cliina  e nella  Persia,  ^ - 
Mista  di  cotone  e di  tela  , - Com- 

mercio della  carta  di  lino  in  Italia  eser- 
citato sino  dal  principio  del  xiv  secolo» 
ivi.  - Carta  bollata  , 2£i 
Carla  <li  bambagia  « di  1ela»V.  Bambagia 
e Tela. 
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Calle  di  nuove  specie  con  alga  • con  mu- 
schi , con  bissi  palustri , colla  conler- 
va  cc.  ) U’iitate  dai  moderni , L ?n^  - Ses- 
santa e più  specie  di  essa  fabbricale 
dallo  Scacller , 

Carte  opislografe  , II.  io3.  - Paride  , o 
diiplicAle , e laUuIta  triplicale,  iQd.  - 
Singrafe  , it)Q.  « Indentale  , ivi.  - Quando 
(jueste  introdotte  , aoo.  - Incise  , 371. 

Cartolari  in  che  cousUlcsseru  , 11.  386.  - 
Qiunti  in  Italia  tuttora  ne  sussistano  , 
3Ht.  - Sinistro  concetto  foriualone  da 
alcuni , 3H8.  - Qual  giudizio  pronunziar 
se  ne  debba  , St-lg. 

Carvilio  in  multe  parole  sostituisce  il  G 
al  C,  h 100. 

Cassiodoro  sue  formule  diplomatiche  , I. 
aiq. 

Causale  ilei  diplomi  presa  sovente  da  un 
motivo  di  ri-ligione  , L 3?à. 

Cauzione  da  prcbenlarsi  dai  vescovi  elclli 
al  papa,  o al  metropolitano,  il. 

Ceccarelli , sotto  nome  di  Fanusio  ~Càni- 
pano  , labbricatore  di  faUi  documenti  , 

11.  hOJ. 

Celti,  se  avanti  Cadmo  odi  Greci  abbiano 
air  Italia  comunicato  le  loro  lettere  al- 
fabetiche , F db 

Centesima  cosa  msse,  II.  3i4- 

Ccrà  stesa  su  tavolette  di  legno , adope- 
rata per  scrivervi  sopra,  1.  i5.  - Opi- 
nioni su  di  esse  del  MarTnrélTi,  Naial 
Alessamiro , e Trombdli  confutate  , ivi.  - 
Sin  a quando  se  n*è  rontiniialo  Fuso  , 

Cera  nei  sigilli  di  colore  diverso.  II.  11. 

Cesare,  suo  diploma  m favor  dMixano , 17 

204.  ~ 

Cbilperico  re  di  Francia  lenta,  ma  indar- 
no , d’introdurre  nell’  alfabeto  quattro 
lellcre  , L lott. 

Chincsi  adoperano  il  pennello  per  scrivere  , 
li 

Chiodo  dai  Romani  infìsso  net  muro  per 
indicar  un  nuovo  anno,  11.  3^ 

Chrismon  , ossia  inonngraminauel  nome 
di  Cristo  fa  nei  diplomi  le  veci  dell’ in- 
vocazione divina,  1.  au?»  t 3o3. 

Cnijectuin,  sun  signìfictvto  , II.  a60. 

Cicli  per  ritrovar  U Pasqua,  II.  T»V*  - Ci- 
4'li  di  $.  Ippolito,  di  s.  AnatòTTo  , di 
Fusebic)  vescovo  di  Cesarea  Hi  Palestina  , 
di  'leoiìlo  e di  \ itlorio , ivi.  - Cicli  tutti 
difettosi  , Ó3.  - Nella  Francia  ha  questo 
ultimo  duralo  lungo  tempo,  ivi. 

Ciclo  tfeccnnovalc , dello  anche  numero 
d’oro,  li.  rd.  - Lun.irc  c soa  ditìe- 
lenza  dal  dvcèimovale , 7^»  - Maniera 


per  tìlrovarli  aioendue,  ìvn.  - Clela  sol- 
fare , detto  puro  delle  lettere  domini- 
cali, come  composto,  80. 

Cifra  al  principio  dei  dìpTómi  longoh.ir- 
dici  , 3 06. 

Cifre  di  patrie  di  uso  antichissimo , J. 
169.  - Come  adoperale  da  Giulio  Cc^ 
sarò  , e come  da  Augusto  , ivi.  - Altre 
usato  dai  Greci , ed  altre  dai  Latini  nei 
secoli  bassi  , ivi. 

Cifre  di  luiineri  , formate  cogli  elementi 
della  scrittura  , l.  ivo.  - Loro  inven- 
tore incerto  , 171.  - Dai  Greci  prese 
dall' alfabeto  , ivi.  - Oa  cui  le  presero  gli 
Etruschi  ed  i Romani  , 172.  - Alcune 

E articolaril^  delie  medesime  cifre,  ivS. - 
e cifre  romane  sono  adottate  dai  bar» 
bari , i*"g. 

Cifre  , dette  arabiche , L i?6.  Deriva- 
zione diversa  d.*i  diversi  loro  assegnata  , 
ivi.  - Vt-risimihnente  venule  dalle  Indie, 
177.  - K per  mezzo  degli  Ar.v)ii  coinu- 
meato  alle  nazioni  occidentali , 178.  - 
E primieramente  agli  Spagriuoli  , 179«  - 
Tali  cifre  in  alcuni  motumicnli  ùnTTchr 
sottoposte  ad  esame  , ivi.  - Portato  ia 
Italia  da  Leonardo  da  PÌ5<a  al  principio 
del  xiil  secolo  , 182.  - .Sua  «pera  arit- 
metica con  queste  cilrc  , ivi.  - .Se  av.inti 
Hi  lui  siano  state  esse  note  nell*  Italia  , 
i8.3. 

Cifre  di  abbreviazioni  ne’ codici  c ne’  dì- 
ploini  assai  frequenti,  I.  184.,  3B6.  - 
Le  medesimo  dì  varia  cbntigiirazioiie , 
l83.  - Spieg.^zioiie  datane  da  alcuni  aii- 
luri  , ivi.  - Regola  falsa  sopra  di  esse 
dallo  Slrnvio  proposta,  i8(>.  - Cagioni 
concorse  ad  introdurle  , ivi. 

Cilindro  , islrumento  per  rotolar  i papiri 
c le  pergamene,  I.  3-3. 

Cislercicsi  monaci  amo  da  principio  setto- 
prono  degli  errori  nel  decreto  di  Gra- 
zi.nno  , 11.  a3o.  - Loro  economica  in- 
dustria,  345.  - Difesi  dalla  taccia  di  fal- 
sar), 413.  - Conversi  dello  stesso  or- 
dine dèpulali  a sigillar  col  piombo  le 
bulle  papali,  149. 

Claudio  imperatore  perfeziona  il  papiro , 
I.  sR  - Propone  un  digama  eolico  per 
(Tislingucre  Fu  Consonante  dal  voc.aie  , 
1O4.  - Medaglia  a suo  onore  coniata  coi 
sudtlello  sogno  , ivi.  - Altre  lettere  al- 
Iribiiilcgii , ma  senza  bastevole  prova  , 
106. 

Clausula  nelle  moderne  carte  spedite  dai 
re  di  Francia  soggetta  a critica  , 1.  428. 
CUusulc  dei  dipiuuii  diverso  seconvlo  Io 
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scopo  diverso  di  esse , T.  408.  - Dcro- 
gntorie  nocive  ai  diritli  allriti  , i\i. 

S.  Cleto  papa  se  sia  stato  1*  autore  dclU 
formula  : salulcm  , et  apu&tolicaiii  bene* 
diclioncin  , 11.  io5. 

Cloduvco  , li.  re  de' Franchi,  suo  mano» 
^ramiua  stalo  dtversaraenlo  spiegalo  , 1. 

^■^9* 

Codice  della  sacra  biMia,  che  si  asserisce 
scrino  da  Tecla  poco  dojio  il  concìlio 
niceiio  , se  sia  di  lei  , I.  4.'^. 

Codice  dipiomalico  ilella  Sicilia  sotto  gli 
Arabi,  !•  56.  • Altro  del  consìglio  d'K- 
gitio , 11.  406.  - V.  Velia. 

Codici  antìclìì:>»tiui  di  Tervnxìo  , dì  Vir- 
gilio e di  I-allatuio  , I.  44.  * In  iftial 
proporzione  sudano  i codici  crescendo 
di  minierò,  45.  - Deperimento  di  molti 
di  essi  d'  onde  proceduto  , 5o.  - 1 me- 
desimi corretti  t^ualcbe  volta  da  uomini 
dniii , i55.  > Ma  più  spesso  guasti  da 
Ignoranti,  ivi. 

Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano  som- 
ministrano molle  denoininaxìoni  diplo- 
iiKiliclie  , 1.  3.^0. 

Codiceli  quando  introdotti  , c come  ese- 
guiti , 11.  3a5. 

Cognome  presso  ì Koinani  eipiivalenic  al 
nostro  sopranomc  , 1.  363.  - Preso 

•prtso  duitc  cose  d' agricoltura  , ivi. 

Cuirnumi  di  famiglia  quando  ristabiliti  , I. 
36». 

».  Colomba  o Colombano  , abate  dell'  isola 
llicnsc,  ha  soggetti  i vescovi  della  Sco- 
ria e deir  Irlainlo  , 11.  i65. 

Colonico  diacono  mvennalese , suo  tcsla- 
niento  , 11.  3a». 

Cnmili.icus  , suo  signilicato  , li.  373. 

Coininertde  quando  e da  dii  introdotte  , 
li.  35q.  - Sino  da  principio  conferite  a 
laici  ed  a femmine  eziandio , 36o.  - Non 
di  rado  date  in  proprietà  , 36a.-  Multe 
ne  ottengono  i vescovi  ed  altri  prelati  , 
ivi.  - Quante  nc  ebbero  gli  arcivescovi 
di  Milano  , 363.  - Andiu  i vescovadi 
pasNuno  in  coiumend.v  , 364.  - Pretesti 
per  istituir  commende,  ivi.  - Abuso  da 
iiioili  fatto  delle  sostanze  commendate  , 
365.  - Riinedj  apprestali  al  male  , per 
lo  più  riina.slì  senz'eiretto  , 36g. 

Cuncilj  somministrarlo  i prehidj  ai  diplomi 
vescovili,  li.  159. 

Coneorrcnli  percli^  cosi  delti,  li.  82.  - 
Aboliti  nella  correziuue  gregoriana  del 
calendariu , ivi. 

Contini  specitìcali  nella  vendita  de*  fondi  , 
U.  391. 
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Congiunzione  di  lettere,  T.  i8r. 

Conjcclum,  suo  signilicato,  11.  160. 

Consoli  romani , presa  da  loro  la  dul.v 
degli  anni  , 11.  40.  - Coiirasìone  nata 
da  questa  maniera  dì  datarsi  gli  anni  , 
ivi.  - Quando  nc  cessò  l'uso,  ivi.  - Ki- 
compariscono  i cori-iolì  nel  ricomparir*» 
le  repulibliviie  italiane  , 43. 

Conte  ( come»  ) r|uundo  divenuto  titolo 
onorilico  e d*  uilizio  > J.  35o.  - Tre  di- 
gnità con  quel  titolo  nell'  iiuperial  pu- 
inz/.o  , 35i. 

Conti  deputati  a reggere  prov inrie  , 1. 
35l.  - Loro  aiilonln  Ncemata  ned  x 
rolo  , .3.>2.  - Conti  titolari,  353. 

Conti  del  palazzo  dei  re  Iraiubi , ior  ori- 
gin*’,  e tur  iiiciimben/.e  , 1.  353.  - Ulio 
qiialclie  volta  ad  un  tempo  , 354.  - De- 
legali come  messi  dal  sovrano,  ivi. 

Conti  del  palazzo  latcroiicse  , I.  33?. 

Contese  diplomatiche,  V.  Guerre  dip'o- 
tiiaticbe. 

Cotiiralti  , loro  specie  diverse  , II.  3?6.  - 
.'lia  le  po«l«>stà  sovrane,  377.  - Kiti  in 
essi  praticati  , ivi.  - Consrrvaturì  dei  me- 
desimi ronlralti  , 37». 

Contralti  sviir-i  scrittura  coi  soli  simboii  , 
11.  379.  - Fonnu  degli  ì%lrumeiili  ni 

contralto  , presa  dal  giu  s romano  , x»o.  - 
£sati]c  d'un  antico  {••tr  iiiiiruto  di  con- 
tralto, 381.  - £ di  un  altro,  spettante 
ad  un  sepolcro  , sotto  nome  dì  iloiiazio- 
nc  , 3»3.  - DoLuiuenlo  di  contralto  dv  1 
V secolo  , 3»K. 

Contralti  sotto  i barbari  , cd  in  specie 
sotto  i Longobardi  , 11.  ano.  - In  es.st 
preroJe  la  dichiarazion  dtd  prezzo  alla 
uicliiarazioiic  della  cosa  venduta  , ivi.  - 
Pena  reciproca  in  essi  imposta  , 293. 

Contratti  di  vendita  da  iiriuuiine  o da  pu- 
pilli , 11.  393.  - Condizioni  da  adem- 
pirsi secondo  le  leggi  nc*  medesimi , 29.5. 

Contratti  d'alHuo  , dilivello,  di  mntiin  , o «li 
servi.  V,  AOitto  , Livello  , Mutuo  c Scrvi- 

Contro-scgnaturc  nei  diplomi  per  qual  fine 
introdotte  , 1.  446.  - Per  quaW;  nei  diplo- 
mi dei  re  Longobardi  , ivi. -£  por  quale 
in  quelli  degli  altri  sovrani,  ivi.  - Eseguite 
dai  ranceliich  , dagli  arcicanccllieri  o 
da  altri  in  vece  loro  451.  • £d  anche  da 
qttalch*  altro  per  supremo  comando 
4.J3.  - Formolo  delk  coulro-scgnalurc 
ne* diplomi,  4.53. 

Conlro-ìiigilli  roine  foniKili , e come  ado- 
pi-rali  ni  diplomi,  11.  <6.  - Chi  alato 
il  primo  a farne  oso  , ivi.  ->  Tra  loro  al- 
quanto varj  , 17. 


Copie  (lei  Jiplomi  diqiiMtro  cUs^i  ^71. 

Molfiplici  «opi«  de^li  alti  alesai , 373.  • 
Qualcìie  voha  diverge  in  alcune  pniii, 
3?ó.  - Cerne  distinguere  la  copia  dall* 
originale  , 3?6. 

Copte  di  diplomi  rinnovati  c confennali 
con  altri  posteriori,  U.  378.  - Qual  va- 
iore  abbiano  le  uiedchime  aulenlicale  da 
notaj  , 383  , 402.  - Copie  d’iinpciiaii  di> 
)ilnmi  pressi}  gU  scrittori  , I.  ao3. 

Copie  seinplici  (pianto  debbano  valutarsi  , 
li.  384.  - Queste  pit'i  ridondanti  di  er- 
rori che  non  gli  originali  , 383 , 403.  - 
Testo  del  gius  canonico  se  distrugga  il 
valor  delle  copie,  386. 

Correxioni  arbitrarie  di  alcuni  riguardo  i 
codici  e i diplomi,  1.  xt)\. 

Corsivo,  V.  Carattere  corsivo 

Cortecce  scritte  dagli  antichi  , I.  la. 

Costantino  Magno  , sua  dunasione  alla 
chiesa  di  Kouia  dì  molte  città  e provin- 
eie  riconosciuta  per  falsa  , I.  S^g.  * In- 
certo chi  stalo  sia  1*  autore  di  (piest’im- 
poslura  , 38o.  - Quando  per  la  prima 
volta  rajnmenlala , 38i.-Iia  Costantino 
credonsi  introdotte  le  indizioni,  11.  45. 

- Conferìscc  ai  vescovi  l aulurilà  di  ma- 
noinelteru  t servì  , i5B.  - Sue  leggi  e 
disposixioni  favurovuli  alle  chiese,  Jig. 

Cotone  , V.  Bambagia* 

Credentes  chi  fossero  , li.  254. 

Cristiani  e loro  religione  nella  Sicilia  sotto 
i Saraceni  rispettata.  II.  258. 

Croco  nei  diplomi  fa  le  veci  dell*  im ora- 
zione divina  , l.  297.  - La  luedcsiiiia 
diversamente  formala  da  cadauno  nelle 
carte  longobardiche,  3o8.  - lien  luogo 
di  spscriaiotie  nei  diplomi  dei  re  visi- 
goti , degli  anglo-sassoni , e di  altri,  433. 

- Da  alcuni  sovrani  segnata  in  oro.  ivi. - 
Croce  premessa  allo  solloscrtzioqi  degli 
atti  legali  spesso  formala  dal  notaju , 
442.  - L'sata  dagli  antichi  re  dTnghtU 
tcrra  « di  Scosta  in  vece  del  sigillo , II. 
23.  9 Nol}a  croco  , rcplicaiamrnte  dal 
uotajo  sognata  , ricono«cer  sì  pii6  il 
primo  cmbrioac  del  tabellionato,  194.* 
Kelle  carta  Ibnuata  dai  notajo , riputata 
come  di  mano  propria  di  chi  vi  e sot- 
toscritto, 2o3. 

Cuojo  qualche  volta  adoperato  per  seri- 
verri  sopra,  I.  5i.  Su  sia>i^iu.ii  scritto 
sul  ciiojn  di  pesce,  ivi. 

Curtis  ducis  , ora  Corduce  , palazzo  in  Mi- 
lano di  residenza  dei  duchi  s«}lto  i re 
longobardi.  II.  261. 


B , da^lì  antichi  Latini  spesso  aggiunto 
alla  tiue  d’ una  parola,  i.  112. 

Dadone , detto  anche  Audueno  , referen- 
dario del  re  Dagoberto  , 1.  222. 

Bagobertu  re  di  Francia,  suo  diploma,!. 
222.  - Si  sottoscrive  ai  diplomi  d>  pro- 
pria niaiio  , 433.  - Due  suoi  uionograio- 
ini  falsi  , 43g. 

Danaro  anlicauiente  dato  qualche  volta  a 
peso,  li.  ago. 

Dante  concorre  a perfetionare  la  lingua 
italiana  , 1.  257. 

Dariuariu  Andrea  falsario  di  codici , U.3ga. 

Data  del  temp'i  e del  luogo  nei  diplomi 
come  pietra  di  paragone  per  conuscema 
la  sincerità,  li.  3?. -L*usu  della  prima 
più  antico  die  non  quello  della  secon- 
da, ivi.  Pre»a  dagli  anni  dei  condoli  ro- 
mani , 40.  - Cessati  questi  dagli  anni  dei 
regnanti  , 87.  - A'ei  diplomi  colla  for- 
inola 1 anno  regni  no^t^  { e negli  alti  le- 
gali : regnante  N.  anno  regni  c|um  eie. 
88.  - lu  questi  qualelie  volta  indicati  in 
nouiinativo  , ivi.  - lu  altri  tempi  natali 
gli  anni  dei  regnanti  nelle  carte  stese 
negli  stati  (ctoporali  soggetti  si  papi,  tvh 
- Date  degli  anni  di  alcuni  principi  prese 
da  epoche  diverse  , no.  - .Anni  di  un 
principe  associato,  aggiunti  a quelli  di 
uu  principe  assneiante,  91.  - Altre  dil- 
fcrenze  intorno  le  date  prese  dogli  anni 
de*  principi  , ivi.  - Le  incdc>iisie  qualche 
volta  continuate  dopo  la  loro  iiiurtc , 
92.  - £ qiialch*  altra  alla  data  del  vi- 
vente sostituito  quella  del  predecessore 
dehinto.  93.  - Quando  , 0 perchè  res- 
sate  le  date  prese  dagli  anni  d«*  sovra- 
ni , 92.  - Data  degli  anni  d*un  principe 
notata  da  alcuno  città  , mentre  altre  nello 
stesso  tempo  nolano  quella  di  un  al- 
tro , 93. 

Datuiu  e Aclum  nei  diplomi  e nelle  car- 
te , IJ.  g6.  - Dispareiv  degli  eruditi  tn- 
lorno  il  vero  loro  signiticato  , ivi.  - 
Quello  per  lo  più  indica  il  tempo  , e 
iiesto  il  luogo  della  spedizione  , ivi.  - 
er  r aclum  non  sempre  necessaria  la 
presenza  del  sovrano,  98-  - Alcuni  di- 
plomi mancanti  della  data  del  tempo  c 
del  luogo  , non  perciò  lalsi  , 90. 

Data  dcU*  Incarnazione  variubtle  nelle  bolle 
papali  del  xil  secolo.  11.  146.  - Data 
singolare  di  alcune  bolle  di  Fasquolc  il 
p:ipa  , ivi. 

Data  del  lungo  nei  diplomi  vescovili  poco 
curata,  11.  187.  - Aé  mollo  quella  de- 
gli auni  del  principe  reguouls  , ivi.  «Is 
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alcuni  di  essi  aemmulate  atire  date  di 
altra  specie  , 187.  - Date  prese  dalle 
domeniche , dalle  feste  ^ e dai  fiorai 
della  scttimann  , 78.  • O da  (gualche 
fatto  storico,  85*  • Altre  dai  cicli , dalle 
«•patte  , dai  concorrenti  re,  , 8a.  - ii 
qualche  volta  da  tratti  ingiuriosi,  86. 

Data  del  tempo  in  tulli  gli  atti  legali  in- 
dispensabile , 11.  Z97.  - In  alcuni  di 
essi  posta  al  principio  , ed  in  altri  alla 
line  , 290. 

Decime  , altre  reali , altre  personali , ed 
alcune  miste.  II.  3ii.  - Dal  clero  pas- 
sate in  altre  mani  , ivi.  - Rimedj  tnu- 

, tilmenle  tentati  per  togliere  gli  abusi 
nelle  decime  introdotti  , 3x3. 

Defunti  come  connotati , l 369. 

Desiderio  re  dei  Longobardi , se  ai  Vi- 
terbesi abbia  compartito  il  privilegio 
della  zecca  , 1.  385.  - Tal  privilegio  da 
alcuni  difeso  per  sincero,  da  altri  tra- 
dotto per  falso  , ivi. 

Deusdedit  papa  suo  sigillo  di  piombo 
il  più  antico  fra  tutti  gli  esistenti , 11. 
Il  9. 

Dialetti  volgari  detti  romani,  romanzi  o 
municipali  , I.  2S1*  , a58.  - Anche 
sotto  i Romani  hanno  sempre  sussisti* 
to  , 268.  - Mai  per  altro  messi  in  car- 
ta , tvi< 

Dialetto  volgare  italiano  quanto  antico , 
I.  257.  - Il  veneziano  anticbissimo  , 
255.  - Lo  stesso  verisiinilmente  usato 
dai  Veneti  a\anli  la  loro  trai^uiigrazionc 
nelle  isole  , 256.  - Il  siciliano  più  degli 
altri  inlluisce  alla  perfeziono  della  lin- 
gua italiana  , 269.  - Dai  Toscani  riceve 
un  più  lino  pulimento  , ivi. 

DictaUiui  e dicium  nei  diplomi  longobar- 
dici, vero  signtltcalo  di  essi,  I.  175. 

Ditensori  delle  chiese  d' antichissima  isti- 
tuzione , li.  214.  - Scelti  a tal  uiHzio 
personaggi  per  grado  ed  autorità  distinti , 
2I5. 

Difensori,  V.  Patroni  della  plebe. 

Disamma  eolico  introdotto  nella  scrittura 
falina  da  Claudio  imperadore  , 1.  104.  - 
Adottato  in  alcune  iscrizioni  o codici  , 
xo5. 

DignilA  nella  Francia  rese  ereditarie  dal 
re  Carlo  il  semplice  , e nella  Geriiiania 
dal  primo  Arrigo,  I 349.  - Funesti  el- 
felti  indi  derivati,  ivi. 

Dionisio  esiguo,  sua  era,  li.  56.  - Ab- 
bracciata comunemente  dalle  nazioni 
europee,  57. 

Diplomi  in  bronzo  , iu  lapidi  cJ  in  piombo , 
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I.  22.  - Quelli  in  pergamena  posteriori 
ai  papiracei,  44.  - Originali  in  papiro  i 
più  aiilicbi  in  Italia,  ed  in  pergamena 
in  Francia  cd  in  Inghilterra  , 43.  - Al- 
cuni in  caratteri  d'  oro  , x3. , 83. 
Diplomi  lor  origine  dai  Romani,  1.  X94.- 
Ter  più  secoli  uoiidtiueno  ad  essi  pure 
ignoti , ivi.  - Da  principio  conceduti  i 
diplonii  per  uso  delle  pubbliche  vet- 
ture , ivi.  - Limitati  ad  un  determinato 
tempo , 196.  - Compartiti  dagli  iinpe- 
radori , dai  consoli,  dal  prefetto  del 

rrctorio  c dal  maestro  degli  ufhzj  , ivi.-, 
I prefetto  di  Roma  privo  di  tal  diritto, 
ivi.  - Il  termine  di  diploma  ad  altri  og- 
getti esteso  , 197.  - Dinotali  qualche 

volta  col  nome  di  epistole,  198. -Mu- 
niti di  sigillo,  ivi. 

Diplomi  imperiali  tuttora  esistenti  in  ta- 
vole di  metallo  o di  marmo  , 1.  X99.  - 
Come  formati , ivi.  - Diploma  di  Galba 
imperadore  scritto  in  due  tavole  di  me- 
tallo , 200.  - Ripor  sì  solevano  cotesti 
atti  in  Campidoglio , o in  altro  luogo 
sacro  , 202.  - t'ii  incendio  ne  consuma 
ivi  tre  mila  tavole  , 202.  - l medesimi 
AcriUt  con  siile  conciso  , 205.  - In  niuno 
di  essi  havvi  nome  o segnatura  di  no- 
lajo  , 2o6.  - Dcntiminazioni  diverse 

date  ai  diplomi  nel  basso  impero  , aio. 
- Alcuni  di  questi  solenni  , ed  alta 
meno  , a38. 

Diplomi  dei  re  harliart  nella  sostanza 
unitòrmi  a quelli  dei  romani  impera- 
dori  , I.  2X6.  - Nella  stessa  lingua  e 
colle  stesse  forinole  , ivi*  - 221.  - Di- 
ploma di  Dagoberto  re  di  Francia  , 222. 
Diplomi  dei  re  longobardi  in  termini  assai 
semplici,  I.  225.  - Senza  previa  espli- 
cita invocazione  divina  , e con  un  se- 
gno accosfantrsi  ad  una  croco , ivi.  - 
Struttura  dei  loro  diplomi  , 226.  I re 
non  vi  imitevano  inano  , nè  sigillo,  nè 
monogramma  , palesando  soltanto  la 
loro  volontà  ad  un  notajo  , che  poi  ad 
lui  altro  la  dettava  , 227.  - Questi  da 
capo  a piedi  tutto  scriveva  il  diploma  , 
ivi.  • Un  originale  del  re  Astolfo  , 228. 
-Altri  diplomi  accennati  dei  re  di  quella 
nazione  , 229. , 23o.  - Ait  imi  loro  di- 
plomi inteqmlati , i3o.  - ed  altri  falsi , 
232.,  233. 

Diplomi  dei  duchi  longoliardi  dì  Bene- 
vento  e di  Spoleto  simili  a quelli  dei 
re,  I.  234.  - Titoli  che  no' medesimi  si 
attribuiscono  que*  duchi  , 335.  - Sono 
da  Carlo  Magno  obbligati  come  ad  altre 

$ s s 


Digilized  by  Google 


umilianti  conJixioni)  così  a uremelicra 
nei  diplomi  il  nome  di  lui  al  loro  , a36. 
Diplomi  di  Carlo  Magno  e de' suoi  iuc^ 
cessoti,  altri  solenni  , cd  altri  meno, 
1.  s38.  - Diploma  originale  della  prima 
ipecte  di  Loltario  augusto  espresso  iti 
tarnla  di  rame  , a3ò.  > Tav*  iv*  • Altro 
dulia  seconda  <L  Federigo  1 unperadore, 
ivi.  , Tav.  VI.  ” 

Diplomi  anticlù  dei  re  cT  Inghilterra  con 
termini  presi  dal  greco  e con  lonnolo 

Earafrasate  , I.  2^1.  - Se  ne  hanno  in 
ngua  normanna  del  secolo  ziii  , aija.  « 
Quelli  di  Augusto  , di  Nerone  e di  Ot** 
Ione  1 in  ling\ia  tedesca  supposti,  244.- 
Atti  diplomatici  in  essa  cominciano  a 
comparire  sotto  Federigo  II  imperadore , 
344.  - £ diplomi  dopo  la  meta  del  xiv 
secolo  , 046.  - Documento  diplomatico 
in  lingua  teutonica  dell’  84^  di  Ludo» 
vico  il  Geruiaiiico  , a4$.  - Su  sia  spe» 
diente  lo  scrivete  i diplomi  in  lìngua 
volgare  , a6a. 

Diptuini  qualche  volta  ralitìcali  da  persone 
di  grado  distinto,  o assenti,  o vissute 
dì  poi  , od  anche  da  Ìanciulli,I.  4f»7. - 
Spesso  vidimali  nulle  curie  uccUsiasùche, 
U 378. 

Di^omt  scritti  soltanto  intcriormente  , li. 
joa.  - Altri  ne!  lungo  , ed  altri  nel  largo 
della  Ciirta , io3.  - Net  più  «mlichi  poco 
curato  il  rctlilineo  , ivi. 

Diplomi  papali  ignoti  nei  pruni  secoli 
della  cliie»a  , li.  104.  - Su  ne  hanno 
però  io  essi  alcuni  preludi  , i\  i.  «Quando 
» come  introdotta  la  dipiuuiaxia  ponti» 
iicia  , io3. 

Diplomi  vescovili  da  principio  spedili  dai 
Vescovi  ne*  concilj  , li.  x3q.  - Poi  da 
vescovi  particolari  , i6i.  -~Come  i me- 
desimi concepiti  dopo  il  l.v  secolo  , l83.  - 
£ come  in  es&i  intiisatu  le  loro  di* 
sposisioni  , 186. 

Diplomi,  V.  Guerre  diploinatlche. 

Diritto  romano  se  nel  secolo  xit  sia  stato 
in  Italia  ristabilito , 11.  33?» 

Discorsi  sacri  altre  volte  recitati  al  popolo 
in  Ungila  latine  , 1.  379.  • Qualche  \olla 
ripetuti  in  lingua  iivalerna , 2189. 
DiUonghi  ora  con  lettere  uniTF^  ed  ora 
con  separale  , I.  186.  • Regole  fallaci 
sopra  i meduziim  proposte  dal  Salma- 
sio,  dui  Cojiitiigio  o dal  Casiey  , ivi. - 
Fissar  non  si  può  sopra  di  esM  regola 
stabile , 180. 

Diurnus  iximanoniui  pontìlìcum  , codice 
d'  «nde  ricavato  , e messo  usato  per 


poterlo  stampare,  li*  if3.»  Somministra 
molte  forinole  dai  più  àiTtichi  papi  ado- 
perate, zt^  , lz6. 

Divus  , titolo  a chi  allrihuilo  , L 370. 

Dogi  di  Venezia,  anche  i più  antichi , col 
uouau  di  lìuuiglia , L 369. 

Dominus  e Domnut  , di  prima  termini 
relativi  a servì , 1.  339.  * Dai  primi  ro- 
mani imperadori  ricusato  tal  titolo  , a 
cui  in  seguilo  si  adattano  , 3 60.  - Di- 
venuto dì  stile  sotto  gl*  imperadori  e le 
iinperadrtci  cristiane , ivi.  - Dai  re  bar- 
bari non  usato  nei  loro  diplomi , per- 
messo nondimeno  che  da  altri  fosse 
loro  dato  , come  essi  ad  altri  lo  diedero, 
ivi. 

Domiziano  imperadore , sua  sentenza  in 
tavola  dì  marmo  , I ao5.  - Esposta  in 
forma  di  lettera , in. 

Donazioni  pie  di  sioUe  specie,  li.  33q.  - 
Disposizioni  della  chiesa  intorno  le  me- 
dcsiiue,  344.  - Da  alcuni,  ma  a torto, 
hersagliate  - 346.  - Nuovi  riti  in  esse 
introdotti  , 347.  - Formole  di  queste 
donazioni  presso  i Longobardi,  3Jr. 

Donazioni  ad  amici  frequenti  prèsso  i 
medesimi  Longobardi,  11.353.  - Se  ah- 
btanle  essi  credute  opero  pie  , ivi. 

Dructemiro,  il  primo  che  s incontri  no- 
minalo arcicancclliere  , I.  440. 

Duca  , (itolo  ed  uifizio  sin  sotto  gl*  ìmpe- 
raduri  romani  , L 3a7.  *■  Ritenuto  dai 
Longobai'di  , 348. 

Duch  sua  opinioni’  intorno  le  leggi  in 
Italia  praticate,  II.  338. 

DumouUn  sua  sinistra  interpretazione  d’ una 
decretale.  II.  4I O. 

£ ed  1 nulla  lingua  Litina  usati  imliffe- 
rentèmente  l’imo  per  1*  altro,  1.  loz. 

Ebrei  industriosi  nell’ unir  le  pergamene, 

h àh.  , , 

Eccellentìssimo , tìtolo  comune  dei  re  lon- 
gobardi, L 226. 

Ecclesiastici  distinti  già  nelle  carte  con 
titoli  d'onore  , 1.  34? . - Gli  ultimi  ad 
adottare  il  nome  gentilizio  , ivi. 

Edovardo  HI  nei  tribunali  inglesi  intro- 
duce la  lingua  nazionale  statane  dianzi 
esclusa , L 24*. 

Egitto  produttore  del  calumo  e del  papiro 
per  senvere  , I.  75* 

Egizj , dei  primi  “ad^ncidere  la  scrittura 
ne*  marmi , I.  ^ 

Elementi  di  s^ittura  corsiva  minoscola  c 
mista  , 1.  137.  Tav.  i. 

Emblemi  ,~loro  aaticKitX,  II.  *6. 
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Emina  conte^&a  , »na  Jonarion«  ni  uioni> 
Alerò  dt  9.  Michele  di  Moote»caglio^o  ^ 

n.  34ti. 

Enunciazioni  del  sovrano  alla  line  dei  dir 
plumi,  L 4z5.  - Della  sua  soscriaioac  ^ 
del  inonograiDina  e del  sigillo  , 4iù. 

Epatto  9 d'onde  derivato  tal  termine  , II. 

do.  - Loro  progressione  , 81.  - Divario 
. presso  i computisti  nell’  assegnare  a ca> 
daun  anno  le  corrispondenti  epatte  y ivi. 

Epuema  greco  se  sia  mai  stato  dai  Latini 
»er  il  VI  adoperato.  1.  174.  « £ se  sULo 
o sia  per  dinotar  il  y~y  t'jò. 

Epìstola,  termine  qualche  volta  usato  per 
diploma,  X.  iu8. 

Epistole  , V.~Lelleie. 

Epiteti  astraili  nei  diplomi  ^ I.  3ao. 

Epoche  diverse  presso  gli  Orientali  per 
segnar  i tempi  , II.  3?.  - Spesso  incer- 
te, 38.  *•  Doppia  epoca  pressoi  lloma- 
ui,*?^.  - Qualche  volta  presa  ~da  Uuì 
storici  o da  altri  dati , 80. 

Era,  d'onde  venuta  tal  denominazione , 
IL  39.  • Era  cristiana,  e vane  sue  ap- 
pelb^iuni  , 5i.  - Dall' Oriente  traspur- 
lula  nell*  Occidente  da  Dionisio  esiguo  , 
56.  - Preludio  ad  essa  dato  da  s.  Ago- 
stino , 5'*.  *rvon  è l>en  certo  a qual  anno 
del  perito  dì  Giulio  Cesare  corrispon- 
da , ivi.  - Couiiaciata  diversamente  dai 
<*ieci  , 58.  - Come  anche  dai  Latini , 
5i).  - Dj  principio  usala  di  raro  , tt,  - 
QiiHiiiio  aidda  couiiiicialo  a conipai'ire 
iieile  carte  dell*  ingiiiltetTa  , 67.  • £ 
«{uaiido  iu  t|ueUe  della  .'^pagua  , 68. , • 
V eri7<imiliiiente  i re  longjbardì  non  ne 
lecer  uso  nei  loro  diplomi,  i>i.  - Di- 
versamente già  presa  nella  Francia  e 
nella  Germania , 63.  - Adoperata  co- 
inuneinenle  avanti  T zi  secolo , 6^^  - 
Ridotta  nelle  Fiandre  dal  re  Filippo  II, 
e nella  Francia  dal  re  Carlo  l.\  ul  pri- 
mo di  Geniiajo,  63.  • Fonnoìc*  usate  per 
iuditaine  I alino  , 69.  - M elle  holie  esprcs- 
ftamenltt  prescrit(a~lta  Eugeuio  IV,  i5i . 

Era  antica  spagnuola  di  3ò  anni  precede 
itt  cristiana,  li.  5^  -~Cessa  del  tulio 
nel  ani  secolo,  ivT~ 

Era  liorenliiia  e pisana  , d'  ondo  deriva- 
tone il  principio  > II.  60.  - Adottata  da 
altre  città  , |j_.  - Comò  cono.^cere  a 
qual' era  appartenga  una  carta,  o come 
ridurla  alla  volgare  , ivi.  - Ahoiilu  umvn- 
due  da  Francesco  1 iiiiperadore  , 6z. 

Era  presa  dalla  morte  dt  s.  Warllno^  cd 
altra  intiloUla  secundum  Evangelium  > 
II.  21:  ~ singolare,  ivi. 


Era  francese  moderna  , li.  • AdulUla 
da  altre  Da/.ioni  , 06. 

Errori  corno  anlicamcole  corretti  nelle 
scritture  , l.  1 56. 

£>cnzioDc  dvT  monistcri  noltchisslma  si 
iivir  Oriente  , ebe  nell*  Uccidente  , li. 
Ila.  - Ricercata  spesso  ai  sommi  uon- 
felici , n3.-  Per  quai  molivi  conceduta, 
114. -Esenzioni  ai  mouistort  dai  vescovi 
compartite , i6i. 

Esiodo,  suo  poema  scritto  in  piombo , 1. 8. 

Esposizione  dei  diplomi  come  concepITa~^ 
1.  378.  - Varia  secondo  U varietà  di 
essi  , ivi. 

Etrusca  scrittura  simile  alla  peUsgica  , I. 
94.  * Nella  etrusca  erudizione  uimuac^ 
strata  la  gioveulii  romana , ^2i 

Evangeliario  antichissimo  di  sT^arco  ia 
Venezia,  I.  55. 

Eudossia  ìinperaTricc  chiama  i Vandali  in 
Italia  , 1.  zi5. 

Eugenio  XV  se  sia  stato  il  primo  tra  i 
papi  a datar  le  bolle  cogli  uuni  dell*  In- 
carnazione, 11.  i5ij. 

Eiectioiies,  patenti  per  vcUure  pubbliche 
presso  i Romani,  I 190.  - Concedute 
soltanto  per  speciardiploiua  , ivi.  - Ad 
esse  più  parliiolamuiile  applicato  il 
termine  di  diploma,  ivi. 

Eugubine  tavole  da  molti  dotti  spicg.ilc  , 
I.  95.  - Sebbene  mll*  interpreuziemo 
Tiano" tr.i  loro  discordi  , ivi.  • La  scrit- 
tura in  molte  di  esse  dalla  diritta  alla 
sinistra  , ^1^  - Opioioui  diverse  intorno 
la  lingua  in  cui  hirono  scritte,  Ivi. 

Eumene  re  di  Pergamo  , se  sotto  il  di  lui 
governo  siasi  cominciato  a scrivere  sujia 
pergamena  , 1.  42. 

Euricu  ro  dei~visigoti  occupa  porzione 
delle  Gallie  , L atC. 

Eusebio  di  Cesarea  suo  ciclo  pasquale  , 
il.  Si, 

F,  lettera  antichissima  nella  lìngua  latina  , 
L 100. 

Fabriano  , prima  fablicica  in  Dalia  della 
carta  di  lino,  L 

Factum , V.  Daliuu. 

Falarieiisi  riportano  <la  Domiziano  ìmpe- 
radure  favorevole  rescriUu,!.  68  - Go- 
me  concepito,  zo6. 

Falsar)  in  ogni  geuere  di  letteratura,  li. 
3oi.  • In  specie  ni-lta  dipluiiialica  , - 

Molivi  clic  hanno  iudoUo  a faliGrìcar 
carte  false  , «vi.  - Falsar)  delie  calte  m 
ogni  tempo  rigorosamente  puniti  , ZI  8. - 
Le  U‘ggi  ed  i iaili  provano  esscrvene 
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8lMi  avanti  il  x piccolo,  ai8.  - Dei  j>Iù 
avveduti  più  difticilc  lo  scoprirne  la 
frode,  40t.-Ciie  pur  alla  fine  una  giu- 
di/.iosa  critica  la  sa  svelare,  ivi.  - Se 
molti  o pochi  «lati  stono  i falsar)  , 403. - 
A torto  tradotti  i monaci  pei  principali 
Ira  essi , 407. 

FaUitica/.innt  nella  pergamena  , nel  carat- 
tere , oeir  inchioslro  e nel  sigillo  , li. 
3*)4.  - Od  anche  .col  raschiarM  hi  sl»*ssa 
pi'rgainrna  , c col  sovraiuaporveneuif  al- 
tra, 3^0.  - Mexzi  per  iscoprire  rjucste 
frodi,  3o*’.- Copie  dì  tinti  diplomi  meno 
esposte  alla  scoperta  Julia  falsità  , 400. - 
Anche  questa  però  ni  scuopre,  i\i. 

Fannio,  celebre  fahhricatorc  in  Roma  di 
papiro  , I,  28.  - In  qual  maniera  fosse 
questo  da  lui  perfezionato  , 29. 

Favre  gran  dilcnsorc  del  supposto  privi- 
legio ai  Viterbesi  compartito  dal  r«  De- 
siderio , I.  386. 

Fedeli  chi  fossero,  e perche  cosi  detti,  I. 
36l,  - Fedeli  della  chiesa,  c fc«lelì  del 
sovrano  , ivi.  - Maggior  cslensione  acqui- 
sta questo  lennine  nclT.xi  secolo,  3ba. 

Federigo  1,  augusto,  suo  diploma  in  fa- 
sore del  iiioniatero  ili  Chiaravalle  , I. 
239, , Tav,  VI.  - Il  primo  fra  griiiipe- 
radori  clic  abbia  sigillalo  in  cera  rossa , 
li.  12.  - Se  il  inedesiino  abbia  ai  Mi- 
lanesi compartito  il  privilegio  di  portar 
per  divisa  V aquil.v  imperiale  , 28. -Kgli 
si  riconosce  per  signore  di  tutto  Ìl  inon- 
do > 3i. -Bartolo  colui  diclnara  eretico, 
che  degli  impcradori  creda  altrimenti , 32. 

IcNlerico  II  iinpermlorr  proìbi»cc  a nota) 
lo  stendere  i loro  atti  in  carta  di  bam- 
bagia , l.  58. 

Felice  III  papa  il  primo  che  abbia  fallo 
uso  delle  indizioni  nelle  lettere  , II. 
loo. 

Felice  x’cscovo  di  Trevig»  munito  di  un 
diploma  dal  re  Alboino  , 1.  224. 

Femmine  , sebben  rozze  , dettano  carte 
legali  in  lingua  latina  , 1.  275.  - Le  Ro- 
mane distinte  dalle  altre  per  lo  più  col 
sedo  nome,  364*  - E cosi  pure  sotto  i 
barbari  , 368,  - Le  medesime  sempre 
soggette  ad  un  tutore,  II.  293. 

Ferraresi  dei  primi  a coltivar  la  lingua 
italiana  , I.  25q. 

Feudi,  V,  Benclizj. 

Fiducia  , e fiduciare  loro  significato  , It. 
3i8. 

Figlio , appellazione  usala  dai  papi  coi  so- 
vrani , II.  Il5.  - Omessa  con  quelli 
fuori  del  grembo  della  chiesa,  ii6. 


Fìlira  , V,  Figlia. 

Flavio  prenome  usalo  nei  diplomi  dai  re 
longobardi  , e da  altri  sovrani , I.  ai5. 

Foca  miprradore  sbandisce  dal  foro  e dallo 
scuote  delia  Grecia  la  lingua  latina  , 1. 
240. 

Fa'dus  dividere , e feedus  perculcre  cosa 
abbiano  sigiùticato , I.  4ld. 

Foglie  dagli  antichi  adoperate  per  scrì- 
vervi f 1.  i3. 

Fondazioni  pie  riputale  spesso  , cpial  mer- 
cede per  isconlo  delle  proprie  colpe  , I. 
376.  il.  342. 

Fondi  suhcisivi , quali  aieno  siati,  I.  2o5. 

Fonlanini  uno  dei  principali  difensori  ita- 
liani lidia  dìpioiualica  del  Mabillon  , 1. 
3ij4.  - Sua  opinione  che  negli  archivj 
non  sia  più  rimasto  veiun  lìilso  diplo- 
ma , 11.  460. 

Formoìc  dei  diplomi  diverse  , I-  295.  - 
Quali  per  dinotar  i deiunti  , 369.  - Al- 
cune formole  equivoche  , 3^1 . - Le  rnun- 
zialive  dell*  era  cnstiana  diversamente 
espresse,  li,  60.,  70. -Quelle  dei  primi 
papi  adottate  d.’ié  loro  aitccessori , io5.- 
Fonuole  di  salutazione  quali  anticamente 
usale  dai  papi  , 16.  - Lo  diploinaitche 
dei  vescovili  rescritti  derivate  da  altre 
più  antiche  , r55.  - Fonuolc  |irovciiìeoti 
diiir antico  gius  romano  , 280. 

Forinola  valete  , o bene  valete  , salutem 
«iicit  , tifala  dai  romani  iioperadon  nei 
loro  rcscrìui , 1.  206. 

Fonuola  Dei  gralia,  quando  nei  diplomi 
introdotta  , I.  3so.  - Non  mai  praticala 
dai  re  franchi  della  prima  stirpe,  33o.- 
Pijìino  e Carlo  Magno  sono  stati  dei  pri- 
mi nei  loro  dijilomi  , ivi.  - .Stata  usala 
dìanxi  da  altri  fuori  della  Francia,  ivi.- 
Oltre  i sovrani  ne  hanno  altri  fattouso, 
3.3i.  - Eziandio  t miiiulinani , e<l  anche 
più  estesamente,  332.  - Se  quesl.v  lor- 
moU  abbia  dinotato  sovranità  , 333.  - 
Quando  si  è comincialo  a tonnarsenc 
ueslo  roucello  , 334-  - Conseguenaf 
erivaie  in  Fr.xncia  dall’ adutlazioue  di 
tal  princìpio  , ivi. 

Forinola  rcnovatio  iinperii , o regni , quando 
e da  chi  usata,  IL  3o.  - Quella  di  or- 
dinationis  eju»  dedotta  «lalla  inaugiira- 
aione  o associazione  al  trono  d’  un  re- 
gnante , qo. 

Forinole  tT  invocazione  divina  al  principio 
dei  diplomi:  In  nomine  sancire,  et  m- 
disidtur  Trlnitatls  , I.  296.  - In  Dei  o 
in  Chrisii  nomine  , o in  nomine  Pa- 
tri» etc. , ed  altre  simili  , ivi. 
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Forinola  tfclle  bolle  papali  ^ srrnis  servo- 
nun  Dei,  quaiuio  udoltata  dai  papi,  1(. 

Adoperata  da  alcuni  vescovi  > loH.  • 
£ da  imperadori  cr.iatidio,  l.  3ar.  - In 
pcrpcUnmi,  quando  incese  introdotta,  11. 
aid.  > iSe  hanno  latto  uso  lalvolla  ^li 
arcivescovi  altresì  di  Milano , 175, , 179.  - 
(fucile  di  salutein  et  aposlolicam  benu- 
diclionciti , e Taltra  di  valete  o di  bene 
valete,  di  antichissuna  istituzione  , 104  , 
1 79  > i 55. 

Fonnoie  d,' invocazione  nei  diplomi  degli 
Arcivescovi  di  Milano,  II.  169.  e ,scg. 

Forinola  Dei  gralia  o per  graliam  Dei  o 
altra  siuiilc , di  consueto  stile  nei  rescritti 
vesco\iti  tra  il  nome  ed  il  titolo  di  vc> 
scoso.  II.  173.,  173. -Quella  di  Apo- 
stolico? sedia  gratìa  da  quni  vescovi  si 
è cominciato  ad  usarsi  , 173.  » Avanti 
i vescovi  ne  avevau  l'atto  uso  alcuni 
principi , 175. 

Forinola  regnante  Christo  , antirbìssima  , 
11.  .^0.  • Qiiulche  volta  aggiuntavi  T al- 
tra di  regi-tn  expectanle  , va  in  quali  oc- 
casioni adoperala  , 53.  , x8d.  - Sosti- 
tuita talvolta  nelle  bolle  de*  papi  .vgli 
mini  degli  iuiperadori  , 127. 

Fo.  ttioU  SaU'Uiutie  papa  , quando  , e dn 
chi  adoperala,  II.  127. 

Forinola  pcditin  osculatio,  o cum  osculo 
pediiin  ftc. , nello  scriversi  ai  p.spi  di 
qual*  epoca,  li.  laO. 

Forinola  imiiuli  tiTuiino  appropinquante , 
d*omlv  ubbia  avuta  oiiginv.  li.  Ó7. 

Forinola  pia;  memoria.*  qiiulclie  volta  ap- 
plicala a viventi  , 1.  370.  - Fallace  re- 
gola su  di  e«sa  proposta  daU'Eckart,  371. 

Formula  post  tradita  nelle  carte  come  in- 
tender si  debba,  II.  322. 

Fonnola  stipiilalione  et  spontione  sulmixa, 
spiegala,  II.  296. 

Formola  vadiam  dare , indicante  V appun- 
tamento che  talvolta  dovasi  dalle  partì 
lilÌMunti  di  comparire  in  giudìzio  : l'or- 
mola  d’aggiugnersi  al  Toiivo  II  , 265. 

Formula  in  Dei  nomine  ielicìter  alla 
line  delle  carte  legali,  II.  201. 

For’uiple  dette  Ugis  aclioncs  presso  iKo- 
inani  , U.  269.  - Senza  perdita  della 
lilp  ompUer  non  sì  potevano , ivi. 

Forinola  jus  libcruruin  hnhens  ,,  privilegio 
delle  madri  di  tre  ligliuolì , il.  286. 

Forinole  .nre.Hso  i I.ongohardi  dei  con- 
tralti , II.  292.  - Dei  icslamcnli,  336.- 
Dille  donazioni  plc,33i.  - E di  quelle 
fra  gli  amici , 

Formoso  papa  dal  suo  successore  Stefano 
VII  scomunicalo,  I.  i3i. 
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Francesco  I re  di  Francia  dagli  alti  IcgaH 
ibandi.sce  U lingua  latina,  1.  249. 

Fnincbi  loro  pronunzia  a^p^a  egulliiralc, 
I.  2{tr.. 

Franco-gallica  scrittura  da  alcuni  ricono- 
sciutn  di  un  genere  pnrticidare  , l.  Ijq, 

FuÌden»e  abate  .'trcicauccllicru  delle  impo- 
radrìci , I.  460. 

G , quando  introdotto  nell*  alfabeto  Ia- 
lino, 1*  99«  - Dianzi  ne  faceva  io  veci 
il  C , ivi. 

Galha  imperadorc  , suo  diploma  d‘  onesta 
missione  iu  metallo , I.  199. 

Galerio  iuiperadorc  , molli  titoli  superla- 
tivi in  uii  diploma  a »è  Stcaso  utlri- 
Imiscc,  1.  3o6. 

Galliano,  non  Galliate,  come  per  skiglìo 
fu  scritto , terra  nel  milanese  ; scoperta 
ivi  latta  di  un  framuieiUo  di  anlichts- 
shnn  codice  in  carattere  (ondo  minu- 
scolo, 1.  458. 

Galluzio  Giacomo  Antonio , sue  imposture 
diplomalicbc  e suo  supplizio,  li.  419. - 
Mezzi  usali  per  iscopnrlo,  421. 

P.  Garuier  riproduco  il  codice  Dìurnns 
R.  poutilicuiu,  II.  iz3.  - Dubbio  della 
sua  fedeilà  in  questa  riproduzione,  ivi. 

Gasimlo  teniiine  longobaimico  , dinotante 
un  ullizialo  di  corte,  1.  340. 

Gelasio  li  papa  in  alcune  sue  bolle  no- 
minato col  cognome  di  Ibiuiglia  , II. 

Gemelli  Francesco  difensore  dell*  unica 
callcdralità  della  chiesa  novarese,  1.  406. 

Gemipunlo  o semipunto  in  che  consìstes- 
se, 1.  1 36. 

Gemme  con  earaticri , T.  9. 

Genserico  re  dei  vandali  occupa  la  artica 
c FAIrica,  I.  214.  - Poi  Roma,  2i3. 

P.  Geriiiun  dichiaralo  nemico  degli  anti- 
chi diplomi , 1.  223  - Dalla  barbarie  «(olio 
stile  e dulia  vizìo.sa  loro  ortogralia  iiia- 
lamente  ne  argmnenla  la  falsità  , 280.  - 
.Suo  scetticismo  intorno  i doctiim-nli  di- 
plom.'ilici  , 3B9.  - Impugnalo  da  molli  . 
ivi.  - Sue  opposiaioni  contro  gli  arebivj 
sciolte  , 440 , o seg. 

Giorno,  suo  principio  diversaoiento  preso 
da  diverse  nazioni , li.  84. 

S.  Ginvaimi  vescovo  di  Bergamo  , sua 
iscrizione  sepolcrale  , li.  93. 

Gjsla  impcradrice  se  abbia  suUoscrìtlo  ad 
iin  diploma  di  Corrado  li  imperadore  , 
}•  H.54-  . 

Giiidet  ampio  diploma  riportano  da  Otta- 
viauo  Augusto  , I.  203. 
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Giudici  ordin&rj  c Mraordinarj , tl.  24$.  • 
I primi  distinti  in  maggiori  e minori  > 
246.  • Appclliizioue  da  questj  ai  mag- 
giori f 247.  - Giudici  reali  o di  palazao  , 
^48.  - Dativi  j ossia  delegati  y ivi.  ^Giu- 
dici negligenti  o morosi  come  puniti  ^ 
*.q.  £ come  quelli  che  avessero  mala- 
mente sentenziato  , aSo.  - Disposizioni 
dato  dai  sovrani  rjguardo  i giutiici  > 25l. 

Giudici  , V.  Messi. 

Giudizio  di  Dio  qual  fossa  ^ II.  *73. 

Gmlini  conte,  suoi  sbaglj  nel  trascrivere 
carte  antiche  , 1.  i38. 

Giulio  Cesare  suo  diploma  in  favore  d’ir* 
cano,  I.  204. 

Giunco,  se  con  esso  siasi  fabbricata  carta  , 
I.  22. 

Giuramenti  d'onde  nati,  I.  413.  - I^ro 
uso  nelle  carte  diplomatiche,  421.  - E 
nei  diplomi,  422.  - Riti  e forinole  pra- 
ticate in  essi,  423.  - Giuramenti  per 
r anima  del  sovrano  disapprovali,  ivi.  - 
Di  fcdellA  e suoi  riti,  424. 

Giuramento  ai  vescovi  imposto  dai  sovrani  , 
I.  425.  - £ dai  vescovi  agli  ecclesiastici 
loro  infeiiori , ivi.  •"  Giuramento  de'tc- 
stimonj  come  eseguito  , 11.  208. 

Giuseppe  ebreo  , suo  improbabile  racconto 
intorno  le  due  colonne  ^itidiluvianc , 
i.  a.  -'Codice  del  medesiu^o  io  papiro  , 
35. 

Giustiniano 'sbandisce  le  sigle  dal  codice 
delle  leggi,  I.  1G6. 

Giustino  11.  ristabilisce  il  consolato  , che 
a sé  stesso  appropia,  li.  40. 

Coti  in  Italia  altra  scrittura  non  ebbero 
che  la  romana  , 1.  i3o.  • Adottano  pure 
le  leggi  e te  costumanze  romane , 240. 

Golicismo  suo  principio  nel  xii  secolo  , 
1.  i3o.  - Adottato  da  tutte  le  nazioni, 
i3i. 

Gotica  scrittura,  V.  Scrittura  gotica. 

Gottvvicesc  abate  sua  opinione  intorno  Tin- 
terpunzione,  1.  i53. 

Graziano  sua  concordanza  dei  canoni  di- 
scordanti , li.  229. 

Greci , loro  atti  diplumatici , I.  209.  - Uno 
anlicliissnno  di  concordia  fra  alcune  città 
cd  il  re  Seleuco , 210.  - Dall' alfabeto 
prese  da  loro  le  cifre  numeriebo , I.  171. 

S.  Gregorio  papa  una  spesso  lo  stile  rustico, 
1.2(;o.  - Suo  un>ìlcgio  coll*  era  cristiana 
sospetto  di  fil.io  , li.  66*  - Fa  uso  00- 
innnementc  delia  forinola,  servus  ser- 
\oriim  Dei,  107.  - Non  è egli  stato  il 
primo  ad  inlrodur  I*  indizione  nella  data 
delle  bolle  , 109.  - Comparto  molli 


privilegi  ; ma  non  tutti  quelli  solto  i 
suo  nome  sono  genuini  , 110. 

Gregorio  V.  sua  bolla  con  orrendi  ana- 
temi , I.  420. 

Gregorio  XIII  , V.  Calendario  romano. 

S.  Gregorio  di  Tours  , sua  storia  in  stile 
rustico,  L 290. 

Gualtieri  il  primo  tra  i vescovi  che  abbia 
usata  la  forinola  Apostolicie  sedi$  gratia , 
II.  174*  . 

Giiarentiggia  data  dal  venditore  della  cosa 
venduta  , II.  289. , 291.  - Reciproca  pena 
imposta  a chi  avesse  mancato  alle  pattuite 
condizioni  , 292. 

Guarnacci  sua  opinione  intorno  gli  Etruschi, 
I.  92. 

Guerre  diplomatiche,  I.  379.  - Intorno  la 
donazione  di  Costantino  alla  chiesa  ro- 
mana , ivi.  -Sopra  il  diploma  di  Lodovico 
Pio  a favor  della  medesima,  38z.  - £ 
sopra  i diplomi  dei  due  Ottoni  , e di  S. 
Arrigo  di  donazioni  alla  santa  Sede  di 
temporale  dominio  , 383. 

Guerre  diplomatiche  intorno  antichi  diplomi 
di  fondazione  di  alcune  università,  I. 
383.  - Asserito  privilegio  del  re  Desi- 
derio in  favore  de* Viterbesi,  occasione 
di  altra  guerra  385.  - K di  altra  ùitoruo 
tre  diplomi , l' uno  di  Teodosio  II  , Taltro 
di  Carlo  M.  ed  il  il  terzo  di  Lottano  re 
pei  Milanesi,  386.  - La  Francia,  la  Ger- 
mania, e r Italia  teatri  di  altre  guerre  di- 

fdomatiche,  38u*  , 390.  - Di  due  antiche  , 
a prima  tra  i monaci  ed  i canonici  di 
S.  Ambrogio,  Sqt.  - £ la  seconda  tra 
r arcivescovo  di  Milano  c Tabate  di  Sco- 
zula , 392. 

Guerre  diplomatiche  in  Italia  più  recenti  ; 
tra  ì difensori  e gli  oppugnatori  della 
diplomatica  del  Mahillon , I.  394.  - Tra 
la  chiesa  di  Ravenna  e quella  di  Ferrara  , 
395*  - Intorno  il  fondatore  della  badia 
di  S.  Giustina  di  Padova,  396.  - £d  il 
fondatore  della  Nonantolana , 3q8.  - Altra 
intorno  alcuni  feudi  spettanti  al  vescovo 
di  Snrsina  , 399.  - Ed  inturuo  un  diploma 
di  Federigo  il  imperadore , 401.  - La 
negata  chinca  si  papa  ne  desta  im*a!trm , 
403.  - Come  pure  11  codice  diplomatico 
arabo-siciliano , ivi.  - L*  ultWna  tra  il 
capitolo  cattedrale  di  Novara  e quello  di 
S.  Gaudenzio  della  stessa  città  , 406. 
Guglielmo  il  conquistatore  se  abbia  obbli- 
gato gl’  Inglesi  ad  usare  negli  atti  pub- 
blict  la  lingua  normanna,!.  242* -Sotto 
il  suo  governo  soii  essi  per  la  lu.’iggior 
parte  scritti  uclU  iatiua  , ivi.  in  lingua 


Digitized  by  Google 


nonnailnA  se  no  hanno  del  zin  secolo^ 

ivi. 

I , latino  quando  cominciò  ad  essere 
punlcggìato  , X.  i56.  - E quando  ad  es- 
sere accentato^  nTTT  - 1 allung^ato  preso 
qualche  volta  per  i doppio  , i8Ò. 

Idi  non  hanno  setniVre  principiò~ nel  me- 
desimo giorno  del  mese,  ii.  74. 

5.  Ignazio  vescovo  e martire  clìtama  sè 
stesso  deifero  , 11.  lò?. 

111.  anticamente  usato  invece  della  let- 
tera N.,  indicante  una  prr&ona  indeter- 
minata^ II.  1 1 5.  - Falsa  interpretazione 
data  alla  medeaima  UaLL*  Auiaduzei , ivi. 

Impcradrici  se  sienst  mai  sottuscritle  ad 
imperiali  diplomi , i.  4S3. 

Impoilorì , V.  FaUarjT 

Imprecazioni  contro  i violatori  dei  patti 
convemiti , r 41».  Di  in»o  onlicliisst- 
iDO  , 4i3.  • Riti  nelle  medesime  prati- 
cati 9 ITI.  - Vibrate  contro  i violatori 
dei  sepolcri  > 414.  - Le  inedcsnne  presso 
i cristtaiii,  e queste  presso  loro  dì  uso 

• frei|ucnle  , 41  j.  - Diverse  lonuole  di 
esse  , 416. 

Incarnazione,  V.  Data  dell' Incarnazione. 

Inchiostro  presso  gli  antichi  di  tre  spe- 
cie, I.  80.  - Mei  lecoli  bassi  manipo- 
lato a iuoco  , ivi.  - Dalla  diversità  di 
esso  prodotta  la  diversità  del  colore  noi 
cudìei  e nelle  carte  , 8r^  - Dal  »olo  suo 
colore  ronn«ir  non  si  può  regola  certa 
intorno  Tctà  si  di  quelli  che  di  queste, 
ivi. -Ricetta  per  ravvivarne  i^diluli  ca^ 

r. itleri , ivi. 

Inchlostio  d*  oro  e d*  argento  adoperato 
nei  codici  e nei  diplomi  , l.  82.  - Al- 
cuni codici  scritti  tutti  in  ~oro7  ivi.  - 
Tal  lusso  ne'aacri  codici  riprovato  da 

s.  Gerolamo  a da  altri  > 3^  - Diversi 
diplomi  acritti  in  oro  , 84.  - Suapetti  a 
qualcuno  di  falsità  , ivi.  ^ In  essi  ado- 
peralo r oro  o in  faglia  o ridotto  a 
stato  dì  fluidità  , 85. 

Inchiostro  rosso,  vermiglio  o porporino  e 
verde  come  adoperato  nei  codici  e nei 
diplomi,  I.  86  - KeU'Orienle  il  ctisso 
da  princi^o  risrrhato  agli  impcradori 
nelle  loro  soscrìzioni  » 87.  - In  seguilo 
comunicato  ad  altri,  ivi.  - Qualche  uso 
appena  se  ne  trova  nel  diplomi  degli 
iinperudori  d’ Occidente,  88. 

Tnemaro  arcivescovo  , il  pruno  che  abbia 
fatto  cenno  della  donazione  dì  Costan- 
tino alla  chiesa  romana , t.  38i . - Im- 
pugna i!  giuramealo  che  dai  vescovi 


5<>5 

- pretendevano  > sovrani,  405.  - Come 
pure  racquìslalsi  cd  il  ritolìTTsi  dai  Mo- 
naci le  decime  , li.  3i  a. 

Indicoli , signiticflzioni  diverse  di  questo 
termine  , 11.  242. 

Indizioni  perché  com  dette,  e da  chi  in- 
trodotte, II.  43.  - Cumv  computate,  ivi. 
Diverse  loro  '^nominazioni , ^ - Tre 
specie  di  esse,  costantinopolitana,  ce- 
sarea e romana  , e Ire  diversi  principi 
loro  corrispondenti  - Indizione  ge- 
novese, - Uso  delle  indizioni  Irc- 
qiicnic  in  Italia,  ivi.  - Libera  facoltà  a* 
nulaj  d'usar  quella  che  più  fòsse  loro 
piaciuta,  40.  - Como  riscontrar  si  pos- 
sano lo  imTTzioni , 5o*  - Nelle  bolle  pa- 
pali del  X secalo  le  inclTzioni  variabili , 127. 

Innocenzo  i.  papa  cosliliiUro  il  vescovo 
Rufo  sud'  vicario  in  molte  proviucie 
deir  Oriente,  11.  zo6. 

Innocenzo  III.  sua  decisione  iolorno  una 
contesa  tra  1*  arcivescovo  di  Milano  e 
r abate  di  Scozula,  1.  3q3.  - Sue  bolle 
sincere  con  falsa  indizione,  ^ i5o. 

Innocenzo  Vili,  il  primo  fra  i papi  che 
abbia  usalo  i inotiis  proprÌì,~  11.  i53. 

Inserzioni  dì  lettere  , i.  1 br. 

liitvrtlelti  nel  secolo  ani.  assai  freipien li , 
II.  X48. 

Introifuziune  ai  diplomi  quale  sotto  gl'lin- 
pcradort  roiunni  , x.  3?3.  - Quale  sullo 
*1  re  ostrogoti,  3t^ -“Quale  sotto  i Lon- 
gobardi , ivi.  - £ quale  sotto  gli  altri 
re  harhuri , 377»  - Questa  iic’  mcilesuiii 
speiiso  con  Icrmiuì  aiiipollosi  ed  oscuri  , 

378. 

Interpunzione  usata  dai  Latini,  u I48.  - 
Decaduta  , vien  rimessa  in  pratica  da 
^Alcuìiio  e da  Paolo  Varnefridi  , 154,'  - 
Meno  direttosi  nell’  interpunzione  1 co- 
dici che  non  i diplomi,  l55. 

Investiture  esegùUe  con  var)  simboli , tf. 
3o3.  ape,. 

Inyocaziune  divina  spesso  dagli  antichi 
premessa  alle  opero  loro , i.  aqS.  - Va- 
rie formule  di  essa  nei  dì|jTomi,  ao6.  - 
Segni  che  ne  fanno  le  veci,  297.  - Qualo 
sia  stata  nei  diplomi  dei  più  antichi  re 
franchi,  e quale  in  quelli  della  seconda 
stirpe,  298.  2Q0.  - Quando  cominciatone 
l'uso,  304.  - Fretnessa  agli  editti  im- 
perialt  (lì  Giustiniano  e di  altri  aitoi 
successori  , 3o5.  - Questa  manca  at  nÌu- 
ceri  diplomi  dei  rr  longol>ardi,  aoj,  - 
E però  preiiinssa  alle  loro  leggi , in.  - 
Come  pure*  ad  alcune  carte  longobardi- 
che  , 307.  - A queste  ed  ai  diplomi  dei 
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miJdpttì  rf  mancar  nnn  suole  un  segno 
che  aH  una  croce  s'  as'^oimglia  , 3oj. 

Invoca«ionc  divina  nei  diplomi  degli  ar- 
civescovi di  Milano  v>*u'ia , ne  sempre 
in  essi  usata,  11.  171.  - ><m  e nè  pure 
sempre  alle  altre  carte  premessa,  ipa. 

Ippolito,  suo  ciclo  pas4|uale,  il.  *4- 

Iscrizioni  in  pietre,  in  motoni  ed  in  JltTrc 
iiiiilerie,  I.  a.  • Le  greclie  e le  latine 
più  antiche  Tir  caratteri  maiuscoli,  9B. - 
-K  <|uesli  formali  con  pìccole  lìnee  rette, 
ni.  - Le  antiche  iserittont  latine  poro 
' dissimili  nelle  lettere  dalle  greche  , ivi. 

Iscri/iono  genovese,  idioti^^ini  genovesi  da 
alcuni  in  essa  rav^i'-nti,  I.  io3. 

Ibcrisioni  lapidarie  del  Bresciano  laUc  Ìii 
gran  parie,  li.  6B* 

Ibtruiiienli  adoperati  già  per  scrivere  , L 
73. 

Strumenti  legali  d*||a(i  » notaj  dai  com- 
sniltenti  , L a-3.  - Anche  da  persone 
ro>:r.e  ed  ignuranli,  i^a.  - Da  vili  lein- 
iniue  exlandio,  a**ò.  - i^lrunienti  scritti 
di  origine  anlìchissiina  , li.  i»ji.  - Di- 
sposizioni preliminari  alla  loro  scritta  , 

ttja. 

Italiana  lingua.  V.  Lìngua  italinn.*i. 

Jniiiore  , lermim' preso  in  vece  di  secondo, 
L 32^-  - O <li  minore,  II.  2 -‘^4. 

Ivon<T di  Charlics  , sua  Ictiera  lormala  , 
X^I.  234- 

K..  ricincnio  inlrodollo  neiralfahelo  l.ilino, 
L toi_.  - Prende  il  luogo  del  C,  i\i.  - 
Di  scarso  uso  presso  1 Latini,  di  mag- 
giore presso  i barbari,  isì. 

Landulfo  , arcivescovo  di  Milano,  perchè 
non  ancor  cousrcralo  , cede  in  un  iil.v- 
cito  la  precedenza  al  conte  Amedeo,  li. 

Sifì  2 ■ 

Luii/.i , suo  studio  e fatica  intorno  la  spie-' 
g.'izione  delle  tavole  Luguhlne  , - 

£ di  altri  etruschi  moniuiieiiti  . ni. 

Latina  .siTÌtlurn  antica  simile  nella  fonri.v 
de' caratteri  alla  greca,  - Alcuni 

de*  SUOI  eleiiieiili  nati  neP Lazio  stesso, 
99.  - Altri  nel  suo  alfabeto  iiitrudoitì  , 

Too. 

Laubia  , lobbia,  loggia,  luogo  ove  già  Ic- 
nevasi  tribunale  di  giustizia  , II.  260. 

Launecliild , suo  sìgnilir.iio  , II.  .340.  - D.i 
corrisponderai  dal  don.vtano  al  donatore 
presso  i Long<»hnrdi  , 354.  - Kscnli  ne 
erano  le  cbicse  ed  i luoghi  pii,  ivi. 

Lamioi , falso  suo  canone  diplomatico , 
dedotto  dolU  barbane  dello  stile  tic' 


diplomi , T.  392.  -Kd  altra  inlorio  i pi»in- 
bi  dei  papi,  il.  7. 

Lazzai'ini  apoh'g'sta  delle  vindicie  del  Fon- 
tanìni , L 3v4. 

Legamenti  di  lettere  , L ifì?. 

Legati  sino  dai  primi  secoli  della  chiesa 
spedili  dai  papi,  H.  10.S. 

Legati  pii,  di.spOftizMini  itella  chiesa  in- 
torno i medesimi,  li,  3 .,4. 

Lc^gi  in  Ilit^u.i  e carallere  latino  seritle 
dai  barbari,  I.  1 2.3,  - E colle  stesse  lor- 
niolv  usate  tini  Romani  , 217.  - Leggi 
estere  permesse  nel  regno  ioiigobardico, 
11.  a.jh- 

Legno  , jnatcna  su  cui  e con  cui  hanno 
scritto  i barb.vri , L^  i3.  75. 

Leonardo  dn  Pi<»a,  il  primo  che  abbia 
portato  In  Italia  le  cifre  oralùche  , L 
Jdz.  - Sua  opera  aritmetica,  ivi. 

Leone  TU.  papa  con  Carlo  Magno  spedi- 
sce un  diploma,  II.  125. -Il  primo  ebe 
n'^llc  bulle  aiihia  ìnlro<lotto  U data  del 
lungo  , 

S.  Leone  Tx:  autore  di  alcune  innova- 
xinni  nelle  hnlie,  11.  l3i.  - Non  però 
di  tante  coinè  da  alcuni  m pr.McmIe . ivi. 

Leone  ed  Anlcinìo  augu^^ti  , loro  logge 
f.iTorcvole  alle  chiese  , li.  3.I9. 

Lettera  inizi.ale  dii  notile  in  vece  del  no- 
• me  intero,  n.  >4". 

Lettere  lu.vjiiscole  7 minuscole  c corsive  , 
come  già  dai  Rumaiii  , usale  dai  bar- 
bari , I.  1 23.  rao. 

Lettere  dipfomatTcTiè  , il.  safi.  - Due  di 
tal  sorta  di  Ve^pa^ialió  , c ili  .\drianu 
luiguslt  , iv  i.  - Varie  specie  »li  esse,  227. 

Lettere  ecclesiastiche  , H.  228.  - Dccret.rli 
de*  suminì  ]>ontctici , fomiauti  iu  gran 
palle  il  diritto  caiiotiico,  ivi.  LeUece 
sinodiche,  a3o.  - Iiintalorìe,  CHceulo- 
ne,  vocalorie,  citatorie,  commiii.atorìe , 
adì. 

LeWre  formale,  11.  a3a.  - Se  iic  attri- 
buisce r iiiveii/ioiie  al  primo  concilio 
niceno,  a33.  - Ter  tpial  motivo  iiitro- 
dolle  , ivi.  - In  cifre  composte,  ivi.  - 
Sin  il  quando  durate  , a.U. 

Lettere  diuiissoHr,  ».  - Fmanclpa- 

torie  , a36.  - (’imunTchc  e comim'ud.v- 
li/.ie,  ivi.  - Encicliche,  a38.  - PeniCeu- 
zifili  , ivi. 

Lcllerc  chiamate  spesso  le  carte  diploma- 
maliche  , II.  a3(;. 

Lettere  adialiiicT^oro  significalo  cj  uso, 

li. 

l.fUerf  conculcatone  : errore  del  i^ucangc 
ntiriuterprcUzìouc  dì  tal  tvniiiue,  11.24I. 
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Lfiterc  prcearie  oweMarie,  V.  Livello, 

Liberti  a iliploiiialìi>ii<i',  1.  al 3. 

Librurii  , loro  ineumbeiue  » I.  197. 

Libri,  <lvUi  poliplici , pngillari  o caudicì , 

l.  5. 

Libro,  termine  dinotante  corteccia  dello 
piante,  e viceversa,  1.  3.  t3. 

Libripende  suo  uHixiu , II.  iB3. 

Linee  tua!  disposte  nei  diplomi  francici  e 
longobardici  , 1.  ?3. 

Lingua  latina  per  pochi  secoli  stala  pura 
in  Roma  , I.  266.  * Imparata  nelle  scuola 
dagli  stessi  Boiuani  , 267.  - Cagioni 
concorse  a guastarla  , ivi.  - In  lingua 
latina  obbligati  Uitli  i sudditi  del  ro- 
ruano  impero , ì Greci  stessi , a parlare 
nei  tribunali  , a^*B.  - (Questa  da  molti 
moderni  si  vorrebbe  del  lutto  sbandita, 
365.  - Pronunciaaione  di  essa  presso  gli 
Italiani  più  prossima  che  non  (lurlla  de» 
gli  alivi  popoli  alla  usala  dagli  antichi 
Komaui,  2()2.  * Pregi  d‘t*  ttu  lingua, 
*h.I. 

Lingua  nazionale  , lingua  diploinalica  delle 
anhebe  colte  nazioni  , i.  340.  • La  la- 
tina Sfatto  i barbari,  adoperata  all’uso 
uiedc»iiuo  , ivi.  - Perchè  guasta  c slor- 
mata  detta  lingua  rustica,  246.,  2Ù0, 

Lingua  Anglo-Sassone  quando  introdotta 
nei  diplomi  dell*  Inghilterra , 1.  24I.  - 
Quando  la  norinonua  , ivi.  H quando 
r inglese  , 242. 

Lingua  celtica  glA  comune  alle  nar.ioni  di 
germanica  origine  , I.  ?43.  ► Nella  Ger- 
mania poco  nota  la  latina,  ivi.  1 di- 
plomi nondimeno  sino  al  laSo,  ivi  spe- 
diti in  latino  , 344.  - La  tedesca  con- 
serva i vestigi  dì  sua  anilcintà,  271. 

Lingua  latina  rustica , la  lingua  diplomatica 
della  Francia,  I.  346. -Ua  essa  collan- 
lica  celtica  , ivi  rormali  diversi  lUalelti , 
ivi.  - Tal  lingua  volgare  cliiamata  ro- 
mana o romanza  , 247.-  .Antichità  con- 
trastata ad  alcune  opere  scritte  in  lìn- 
gua t'ranccse,  2^6.  , 248.  - Questa  lin- 
gua comimc  negli  aiti  ledali  del  xiii  se- 
colo, ivi.-l  re  Lodovico  XII,  c Fran- 
cesco I ne  sbandiscono  del  tutto  la  Ia- 
lina, 248.  - La  Irancrse  in  questi  ul- 
timi tempi  si  guasta,  261. 

Lingua  latina  nelle  Spugmi  usala  negli  alti 
pubblici  sino  alla  line  del  regno  dei  prin- 
cìpi visigoti , I.  249.  - Sotto  I Saraceni 
introdotta  1 arabica  , Ivi.  - La  lingua 
iiasioiiale  comincia  a comparirvi  in  al- 
cune opere  del  xi  secolo , c nelle  carte 
nel  xm , 2^0, 
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Lingua  Ialina , $ehben  guatia  , solto  Ì bar- 
bari la  lingua  diplomalìca  , 1.  25o.  - Tre 
linguaggi  cuimmeuiente  in  corso  ne*>o- 
coli  di  luezr.o  , 3Ói.  - La  hiiiiia  lette- 
rata o gvaiuaticale  , in  cui  scritte  le  opere 
scicntiticKe  , 269.  - La  rustica  per  gli 
alti  legali  , 278.  - La  iia/.ionalc  nel  co- 
mune commercio  , ivi.  - Dalla  mesco- 
lanza di  esse  nata  la  francese,  la  spa- 
gmiohi  e Pìtalìana,  369. 

Lìugua  latina  rustica  nei  secoli  barbarici 
dai  volgo  intesa  e parlata , I.  377.  - 
Obbiezioni  del  Muratori  su  di  ciò  sciolte  , 
281.  - Quando  la  medesima  cessata  ad 
esser  parlata  nell*  Italia,  280.  - Cagioni 
che  P hanno  fatta  del  tutto  cevsarc  , 
283.  - V’eiligio  di  lingua  latina  tuttora 
fussistente  tu  alcuni  più  rimoti  cantoni , 
279. 

Li  ngua  italiana  , indit!j  di  essa  iti  alcuni 
antichi  documenti  , I.  353.  - Esclusa 
dalle  onere  scieiitillcbc  , siccome  bassa 
c pop<nare,  233.  - Sino  al  secolo  xuc 
soltanto  nella  bocca  degli  uomini  , 2.57.  - 
Ella  è risultala  dal  concorso  di  più  dia- 
letti volgari  , accoppiati  a!  latino  rusti- 
co, ivi.  - Motivi  che  hanno  innuilo  a 
produrre  la  lingua  italiana  , 238.  - Vi- 
cende di  essa  , 360.  - La  medesima  com- 

rari>ce  as.sai  tardi  nelle  carte,  261.  - 
ri  quelle  della  Sardegna  c della  Cor- 
sica più  prc:.o  , ivi. -in  seguito  In  quelle 
di  Venezia  , ivi.  - Pciicr.ionata  nelle 
corti  dei  signori  italiani  nei  xiii  c nel 
2IV  secolo,  238. 

Lingua  greca  ed  arabica  negli  «Iti  pnb- 
bliei  adoperata  in  alcune  cillù  d'Italia, 
U 253. 

Lingue  de*  barbari  quii  innusso  abbinn  re- 
calo alle  lingue  nazionali  , c quale  la 
latina,  rustica  , 1.  271. 

Lingue  vive  nelle  opere,  difTicili  dopo  aL 
Clini  secoli  ad  esser  Intese  , I.  263. 
Linpiirt  ristabilita  verrebbe  r antica  servitù 
Civile  , 11.  327. 

Lino , genero  di  mi  anticamente  hannn 
abbondato  molli  paesi,  l.  fo.  - Upì- 
moni  diverse  intorno  1*  origine  della 
caria  di  lino,  ivi.  - 1 più  anlicbì  docu' 
menti , asseriti  in  tal  carta  , incerti , 6r.- 
Eccitamenti  proposti  per  venir  in  chiaro 
dell*  epoca  <li  essa,  62.  - 1/ uso  della 
liicdesima  nella  Spagna  più  antico  die 
non  negli  altri  paesi  ci . ipei , 6.,.  - E.1 
ivi  pure  per  la  prima  volta  faSbrìcnta  , 
66.  - Disugsizioiii  date  da  alniiii  prìn- 
cipi per  la  sua  pcrfcsionc  , 66.  - face 
V V V 
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da  Fahrla?io  il  primo  fablincator  di  eisa 
io  Italia,  6B.  - Il  commercio  della  ine* 
decima  nella  Lombardia  anteriore  a Pace , 

^ivi. 

Lintei,  libri  presso  gU  anlicbi , I.  20. 

Lisca,  erba  palustre  , se  sopra  carta  di 
essa  siasi  mai  scrino,  1.  4.0. 

Livello  o libello,  termine  di  ampia  sigili* 
fìcaxiono  , li.  3o3,  - Livello  enlìteulico, 
ebicsto  con  epistola  precaria  , e con 
prestarla  conceduto  , 304.  - I luoghi 
sacri  qualche  volta  dati  a livello  , 3o5.  - 
Livelli  stati  spesse  volte  nocivi  alle 
chiese , 3o6. 

Luilprando  re  spedisce  nella  Toscana  al- 
cuni messi  per  conoscere  d'  una  con- 
troversia fra  due  vescovi,  II.  a55. -Sue 
leggi  favorevoli  ai  luoghi  pu , 340.  - 
Permette  che  le  femmine  con  abito  re- 
ligioso/ ed  I minori  testar  possano  a 
favor  delle  chiese,  ivi. 

Loco  posili,  e loci  servalores,  chi  fossero, 
li.  247. 

Lodovico  il  germanico  , suo  giuramento 
in  lingua  teutonica  , I.  343. 

Lodovico  Pio  ordina  la  traduzione  della 
sacra  biblia  in  lingua  teolisca  , 1.  343.- 
Diversa  opinione  degli  eruditi  intorno 
un  suo  diploma  a iavore  della  chiesa 
romana  , 3b2.  . 

Lodovico  XII  sbandisce  dagli  atti  legali 
la  lìngua  latina,  1.  348.  • 

^ongohardi  alla  lora  discesa  in  Italia,  ve- 
Jisimilincnte  ignoranti  Parie  della  scrit- 
tura, 1.  133.-  Qui  cambiano  governo  c 
costumi,  intatta  restandovi  la  scrittura, 
j32.  , 334.  - La  diplomatica  sotto  loro 
fii>sistc  coUc  stesse  formole  , lingua  c 
scrittura  , quali  furun  in  uso  sotto  i ro- 
mani, aSi. 

Longobardiche  iscrizioni  in  carattere  e 
lingua  hvlina,  I-  l33.  - E cosi  pure  i 
codici  e le  carie  dai  Longobardi  scritte, 
ivi.  ^ • 

Lorenza  supposta  regina  d*  Aquilcja , e suo 
sup}K>sto  diploma.  II.  57*»  364.^ 

Lorenzo  1.  vescovo  di  Milano,  se  sìa  stato 
dal  papa  Simmaco  intitolato  arcivescovo , 
li.  170.  - Il  secondo  dello  stesso  no- 
me patriarca  chiamato  dal  re  Childe- 
berto  , ivi. - 

LoUario  II  imperadore,  $c  abbia  in  Italia 
ristabilito  il  gius  romano,  li.  337. 

Lijcari  Ciiìllo  patriarca  , suo  preziosissimo 
codice  ilella  biblia,  1.  43. 

Ltidrvv  ig  scrittore  della  storia  dello  guerre 
diplumuticbe  I 1.  3ro. 


Lultardo  conte  vescovo  di  Pavia,  I.  35i. 

Mabillon  creatore  dell*  arte  diplomatica  , 
I.  323.  - Impugna  alcune  delle  regole 
diplomatiche  dal  Papebrocliio  proposte, 
3s3.  , 3tio.  - Sua  oumione  intorno  la 
scrittura  degli  anticm  romani  , iiB.  - 
Divisione  da  lui  immaginata  di  generi 
c di  specie  diverso  di  scritture  nt*  tem- 
pi barbarici  , 119.  - Confessa  ingenua- 
mente alcuni  sbaglj  presi  , J40.  - Se- 
condo lui  Carlo  Magno  ha  ignorato 
r arte  dello  scrivere , 434.  - Sua  asser- 
zione intorno  gli  archivj  da  alcuni  sini- 
stramente interpretala,  li.  451. 

Maestà,  quando  introdotta  tale  appellazione, 
1.  320. 

Maflci  Scipione  impugna  il  sistema  del 
Mabillon  intorno  le  antiche  scritture , 

I.  ISO.  • XJn  altro  nc  propone  più  vc- 
risimilc,  l3i.  - Particuiare  di  luì  opi- 
nione intorno  le  indizioni  , II.  44. 

Maggiordomo  , il  primo  ed  il  più  rigiinr- 
clevole  utFuiu  della  corte  degli  antichi 
re  di  Francia , I.  340. 

Maiuscolo  , carattere  adoperato  in  alcuni 
diplomi  dei  re  d'Inghilterra,  I.  184. 

Maledizioni,  V,  Imprcc.nzioni. 

Mallevadori  per  la  sicurezza  de’  conlralli , 

II.  3<>3. 

Malluin  e luaUare  , loro  sitcnificalo  , II. 
2ji.  , 365. 

Malva,  materia  su  cui  si  è scritto,  I.  14. 

Mancipazione  , come  eseguita  , li.  284. 

Manomissione  de*  servì  , opera  pia  presso 
i barbari,  li.  355. 

Mappe  carbasine,  I.  so. 

Maranatha,  suo  significato,  I.  418. 

Marche  chiamate  le  provincie  limitrofe  ad 
altri  stali  , 1.  355. 

Marchesi  in  origine  chi  fossero  , I.  355.  • 
Non  più  antichi  deli’vlii  secolo,  ivi.  - 
Loro  ulBzio  , Ut.  - Titolo  ed  uOizio 
passato  spesso  per  eredità  nelle  foxut- 
glìe  , 356. 

Marchione , nome  proprio  preso  dal  Ea- 
ronin  per  marchese  , I.  356. 

S.  Marco , suo  evangeliario  csistenlc  in 
V'enezia  , in  qual  tempo  ed  in  qual  ma- 
teria scritto , I.  55. 

Marenco  o Marengo  , già  villa  regia  , ce- 
lebre per  la  vittoria  ivi  riportata  nel 
iBoo  dal  primo  console  fioiiapartc  , II. 
102. 

S.  Maria  Maddalena  , identità  del  suocor- 
po  mal  appoggiata  ad  una  iacrizioae  in 
cera,y^I.  19. 
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Marino  papa,  sua  lederà  scritta  in  dialetto 
antico  siciliano  con  caratteri  arabici , ^ 

S-  Martino,  sua  cappa,  con  altre  reli(|ute 
orlate  in  giro  nei  viaggi  dei  re  di 
rancia  , ^ 44B. 

Materie  su  cui  gli  antiebi  hanno  acrilto  , 
L ìj  - et  scq. 

Marlnrellì  troppo  ristrigne  Tiiso  delle  ta> 
colette  in  cera  presso  gli  antiebi  ,1.  iS.» 
Descrive  lo  stato  in  cui  Irovansi  1 rot- 
toli in  papiro  , disoUerrati  dalle  rovine 
di  Ercol  lano  , 3^ 

Massiiuiliano  iioporadorc  un  premio  pro- 
pone a chi  sappia  indicare  un  diploma 
IO  lingua  tedesca  più  antico  deirxi  se* 
colo , L 2^3. 

Maurini  monaci  raccolgono  un  iiiimeti>io 
numero  di  lettere  ut  varj  aH'abcli  , I. 
110.  - Approvano  soltanto  in  parte  TT 
èisleina  net  Matiei  intorno  i generi  delle 
antiche  scritture,  121.  - Le  da  loro  fatte 
sostitnaioni  non  troppo  ben  appoggiate , 
ia3.  A loro  giudirio  l'uso  delle  cifre 
arabiche  assai  antico  nelT  Italia  e nella 
Francia , |8Ì,  - Lor  opinione  intorno 
r invoca/ionv  divina  ai  diplomi  pre- 
messa, mancante  d'appoggio,  3oi. 

FI  t'ccanismo  degli  anticiii  generi  di  scrit- 
tura romana  , I_-  r a?.  , ’l’av. 

Meerman  un  premio  propone  a chi  sap- 
pia indicare  il  più  antico  documento  m 
carta  dì  lino  , L 6». 

Melili , vice-presidente  della  repubblica  Ita- 
liana , sue  provvide  disposizioni  per  la 
conservazione  degli  antichi  n^nuuienti, 
11. 

Mesi  segnatr  nei  diplomi  e nelle  carte , 
II.  72. -Come  dai  Greci  presine  i gior- 
ni, 21:  "Scoine  dai  Romani,  ivi. -£*10- 
tato  nei  diplomi  (gualche  volta  il  mese 
senza  individiuirsene  il  giorno  , 77.  - 
?Ìuova  divistone  in  Italia  dei  mesi  in 
Ire  patii  introdotta  da  nota)  nc'  secoli 
ba.ssi , ivi. 

Messi  regi  ed  imperiali  , li.  aSa.  - Da 
chi  istituiti,  aS3.  - E chi  scelti  a tal  ufFi* 
aio,  ivi.  - Spesso  del  novero  gli  arci- 
vescovi di  Milano  , a54.  - Lettere  pa- 
tenti di  essi  , a55,  - ineumhenze  dei  me- 
desimi, 05?.  - Delegazione  da  loro  fatta 
di  altri  messi,  ivi.  - Simili  messi  nella 
Sicilia  sotto  t Saraceni  , aj8.  - Manle- 
nìininiu  di  questi  messi  a citi  spettasse  , 
af>o.  - Quando  terminati  , a63.  - Messi 
imperiali  permanenti , a64. 

Massi  minori  , IX.  239. 


Metalli  adoper.Hi  ne’ sigilli , V.  Sigilli. 

Melone  ateniese  inventore  del  ciclo  de- 
cennovale  , II.  2ÌL 

Metropolitico  diritto  più  antico  che  non  la 
detioininazione  di  metropolita,  il.  171. 

Milane>i  da  Ottone  frisigon>e  riconosciuti 
per  bravi  jrarlatori  delia  lingua  latina, 
L a8<).  - Credcvaiivi  iti  diritto  di  noiiac- 
coglìerc  entro  la  città  i loro  sovrani , 3d6. 

Milite,  termine  onoriticò  comune  a diversa 
classi  dì  inilili  , I.  3r»6. 

Militi  dì  s.  Ambrogio  chi  fossero , li.  s!)6. 

Minuscolo  carattere  usalo  dagli  antichi 
Romani,  L t ir,  - Sotto  Carlo  Magno 
sostituito  nei  diplomi  al  corsivo,  142. 

Missalicuiii , sua  signilicazionc  , IJ.  2(ibV 

Misto,  carattere  t|ualclie  volta  Usato  anii- 
caiiiente  , L laò. 

Monaci  accusati  d*  aver  guantato  codici 
per  scrìvervi  altre  opere  , I.  - £.ssi 
nominati  sempre  nelle  antiche  carte  con 
titoli  d'onore,  341.  - In  alcune  chiese 
metropolitane  c cattedrali  ronnatio  la 
Principal  porzione  del  loro  clero  , II. 
J 67.  - Quelli  dt  Subiaco  c di  Scozula 
dilesl  da  grave  calunnia  lor  apposta , 
40H.  , .,10.  - Numero  de*  monaci  talsarj 
di  troppo  esageralo  , 4J3.  - 1 primi  ci- 
slerciesi  c henedeUini  Irù  «ssi  a torto 
collocali  , ivi. 

Monaci , <|uaii  vanlaggj  ahhi.in  recalo  all* 
agricoltura  cd  alta  popolazione  , II.  3^3.  - 
£ coltale  alte  arti  ed  alle  scienze  , 40?.- 
Tai  benefizi  cumuneineule  obbliati  e mal 
corrisposti,  ivi. 

Monasteri  quando  sottratti  dalla  giurisdi- 
zione del  vescovo  diuccMino  , li.  lÓy.  - 
Alcuni  hanno  un  loro  vescovo  proprio, 
164.  - Altri  hanno  soggetti  dei  vc'covi, 
ffioT  - L*  llicnsc  in  specie  c quello  di 
M^tecasino  , Hi5.  , i66. 

Mondiialdi , cosi  con  termine  longobardica 
chiamati  i tutori,  11.  ac)3. 

Mongirgap  , suo  signiticalo  , II.  3or. 

Monitori  nelle  bolle  de*  p.ipi  del  xtr  e dH 
seguenti  secoli  assai  frc«|iienlt  , 11.,  148. 

Monogramma  del  nome  ot  Cristo  preso 
dal  Labaro  di  Costantino  , L &q7.  , 4.18.  - 
Nel  diplomi  di  uso  antico  , 43?.  -Enun- 
zialo  .vpevso  sulla  line  di  es.si  , 4ar>.  - 
In  qual  maniera  u>ato  da  Cario  Magno  , 
4.Ì4.  - Secondo  i^  diversi  nomi  ò ewo 
diversauienlo  contiguraio  , 44.1.  - N»‘i 
diplomi  de*  principi  non  da  loro  ma  da 
altri  segualo  , 442. 

Moiiugrammi  aliri  cruciformi,  altri  f|ua- 
tirali , ed  altri  misti  , i.  agi.  - Dililreuti 
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nella  granctezca  , 444»  - QinnJo  nei  di-  nelle  carte  , I.  a86.  - Coi  nomi  soli  cK- 

ploini  costatone  1 uso  , 4^5.  - Usati  ila  stinti  gl' ìikIìvTJuì  sotto  1 barb.iri  » 364.  - 

altri,  sfbHcrio  non  princi|>i  , ivi.  I)‘oiiiJe  deridali  tai  nomi, 

^fonogrammi  nello  bollo  pontiticic , U.  ra^  l'ione  , quai  mesi  ne  abbiali  quattro  e 
Monosillabi  latti  qualche  volta  bisillabi , 1.  quali  »ei  , II.  73. 

Ilii*  ~ Notai  obbligali  a scrìvere  i loro  atti  sopp.i 

Monl'aiiccn  , sbaglio  da  lui  proso  ntll*  in-  pergaiiieno  inlalto  e nuove,  I,  jou  - E 

lerpretarc  un*  antica  cifra  numerica  , 1.  Ad  usar  in  essi  un  rozzo  Tlife  e le 

prescritte  roriiiole  , 272.  - Accagionati 
Molti  sacri  nelle  bollo  scritti  entro  due  comuneinonte  d'impenxi«i  e d’ ignoraii- 

circoli  Concentrici,  II.  i.la.  za,  271.  - Come  anche  d*  an'ottaziono 

Motiis  propri!  , nuova  specie  di  brevi  di  un  barbaro  ed  incolto  litigua!;«*io , 

potititiej , il,  i53.  - Da  innocenza  Vili  *73.  - Loro  apologia,  276. , 2Q4. 

introdotti,  ivi^  Noiaj  , perchè  c«m  nominati,  II.  201).  - D« 

Multo  pecuniarie  nei  diplomi  imposte  , T.  principio  il  loro  esercizio  la  tachigra- 

400-  - Nelle  bolle  ponlificiv,  li.  f26.~  «a,  210.  - lu  ftcguiio  divenuto  ullizio 

Ji  nelle  carte  privale  reciprocamente  tra  a>sai“riguardovolc  , ivi.  - Alla  line  dt*- 

i cuntraonii  , l.  " V^'aIcIio  volta  caduto  di  molto,  212.  - Varie  specie  di 

eziandio  nelle  dim.izioni  pie,  411.-C0-  «ssi,  219.  - Del  snrr.ino  e delle  città  , 

me  pure  ai  donatari  a loro  stessi > ed  agli  imperiali  cd  afK>-»ioiicì , 220. -iNolai  pa- 

ereili  , 4^2.  latini  , ivi.  - Mercede  a’  nolaj  las^AU 

Mummie  egiziane  involte  in  tele  scritte,  daU’imperador  Lollario,  221.  - E pen.i 

i:  15.  imposta  ai  laisilicatori  deJIT^ui,  j’o.  - 

Murarorì,  suoi  sbagli  nel  leggere  carte  Loro  tabelliuiiato  , i\i.  - Loro  sotto- 

antiche,  I.  33b.  , IL  47.  Sua  pn-ven-  acrizìone  alle  carte,  222. 

zionc  conTro  gli  atiticlii  nula)  , I.  27».-  Notaj  della  chiesa  romana  distribuiti  in 
Secondo  lui  j sermoni  sacri  ne'  has^i  varj  uUÌz| , U.  ras. 

tempi  pria  recitali  in  volgare,  poi  tra-  Nolaj  ecolo.%iaslici  d’  anlirhtsstmn  isiitnzio- 
dotti  in  ialino,  281.  - Suo  giudizio  in-  y H.  212.  - Di', ersi  uilizj  da  t«>r* 

torno  i dncnmeuti  delle  chiese  di  Ra-  esorcilati,  ivi.  - Loro  conloriti  dai  vo- 

venna  e di  Ferrara  prodotti  in  una  causa  scovi  stessi , ivi.  - Obbligo , non  già  pri- 

rontenziosa  , 3q6.  - Come  anche  intor-  vìlegio  , come  credette  il  Muratori,  %i 

no  altre  contese  diplomatiche  , 3o7.  fu  1*  aver  essi  a loro  disposizione  un 

Mutuo  , uso  o piuttosto  abuso  del  mede-  notaju  , 2t 3* 

sìino,  II.  3:3.  - Esorbitante  usura  nel  Notariato  civile  proibito  agli  ecclesinstici , 
mutuo  già  praticata  , 314.  - Antichi  do-  ÌL  217. .4 

ciunonti  di  imittio  , - Boni  stabili  Note  croniche  ove  segnale  negli  atti  dì- 
dati per  cauzione  di  esso,  3i7.  plomatici , 11.  loà.  - Quali  ne*  medusiini 

usate  , ivi.  - Formolo  nel!'  enunziarie, 
N,  lettera  spesso  usata  per  indicare  una  ,Ì2l2i. 

jicraona  imlotcrintnata , 11.  Noto  tironinne,  consistenti  in  sigle,  cifre, 

Karsete  e Belisario  distruttori  «lei  regno  lettere  , laonograimut  cc.  , L - 

de’ Goti  in  Italia,  L aan.  D'origine  anticiiissima  , 190.  - Attribuite 

Nieeno  concilro  eraemU  T errore  trascorso  presso  i Greci  a Senofonte  discepolo  di 

nel  ciclo  decennovale , e quello  di  altri  Socrate*^  e presso  i Romani  ad  Ennio, 

cicli  , li.  Tg.  - Al  medesimo  sì  attri-  ivi.  - Accresciute  di  molto  da  Tifone 

biiifice  riuvenzione  delle  lettere  formate,  liberto  di  Cicerone  , c Ha  lui  venuto 

233.  loro  il  nome  d;  tironiane  , ivi.  - 

Nome  presso  i Romani  imlicante  la  fa-  uso  siasene  fallo  , ivi*  - Dal  civile  pas- 

intglia  a cui  Ubino  apparteneva , I.  363.  - sarono  ad  uso  ecclesiastico,  io:.-  Non 

Nome  proprio  segnalo  spesso  còn.i  sola  sempre  con  queste  note  stati  espressi  i 

iuizialc  , - Pericolo  di  errore,  vo-  veri  scnliiiiciiti , ivi. -Quando  cessatone 

lendosi  compierlo,  167.  l'uso,  n>2.  - DitHcoltA  di  spiritarle , ivi.  - 

Nome  cambiato  dai  papi  nella  !or  assiin-  Qn.il  inolo3o  da  aJo[>erarsi  per  arrivare 
r.ione  al  pontilicato,  il.  iaH.  - Incerto  ad  intenderlo,  t m3> 
il  motivo  di  tal  aambiamcnlo  , ivi.  Notizia  ad  lirmilateio,  come  esposta,  IL 

Nomi  proprj  spesso  alterali  nei  diplomi  o 273. 


Digitized  by  Google 


Numero  m cui  hanno  I sovrani  cosimnalo 
enunciarsi^  1.  323» 

» 

O  per  V r|ualc)ie  volta  aifnpcrato  dagli 
antichi,  i.  102. 

Ohlntit,  verbo  usalo  dai  rrfcrcndarj  nei 
diplomi  dei  re  iranchi  della  prima  stir- 
pe , I.  452. 

Oiloacrc  re  degli  EruU  distnitloro  di  lutto 
l’impero  romano,  i.  216» 

Olimpiadi  stale  spossò” aTlópcrate  per  se- 
gnar i tonipi  , 11.  3tl. 

Olio  di’coifro,  alto  a rendere  più  dure- 
vole il  papiro  , I.  ae* 

ODus , vocul)olo  presso  gli  antichi  iiide- 
tonninalo , ii.  1 16. 

Olsteniu  , iiier.zo  da~Tui  usato  per  arerco- 
pi.v  dH  codice  Diumns  llouianoruin  pon- 
tìliciuin  , da  lui  poi  stauinalo  , n.  ii3« 

Omelie  ne’  bassi  tempi  tpialone  volta  reci- 
tate al  popolo  in  lingua  materna  > z. 

^ . . . , ” 

Omonimi  , quando  c come  sieno  stali  1 uno 

- dairaltro  distinti,  i.  324.  - 1 primi  fra 
essi  a «listinguorsì  Tpapi,  526.  - E Ira 

1 priru'ìjn  gii  Ottoni,  ivi.  - Come  ch- 
Stinti  gli  onioniiiii  sotto  1 harhan,  365. 

Onniboiio  vescovo  di  V'erona  nel  xtt  se- 
colo , sua  lettera  asserita  in  curia  di 
tino  , I.  6i. 

Onorio  augusto  cede  la  GaUia  nurboncnso 
ai  V'^isigoti  , ^ 214. 

Opere  scritte  in  lingue  vive  , diilìcili  ad 
intendersi  , passali  alcuni  secoli,  I.  263. 

Opilionu,  fomlalore  del  inoiiistero”~di  s. 
Giuslina  di  Padova  quando  vissuto  , j. 
3o6.  ~ 

Opislogrufe  carte  l.  4't.  - ii.  lo3. 

Ormisita , il  primo  tra  1 papi  che  nMjia  com- 
partito privilegi  ed  esenzioni,  11.  rro. 

Ortogralia  stata  d’ogtii  tempo  Turiahilc , 
u 284.  - In  quante  inuniei^e  si  può  in 
essa  mnncai*c  , 2H5.  - Ne*  secoli  ai  mez- 
zo ia  medesima  a’^saì  guasta,  ivi.  - In- 
d)/.io  perciò  di  sincerità  nei  diplomi, 

2 Kg. 

Osca  lingu.i , suo  innusso  sulla  forinaziono 
•della  latin.-i , l.  lo3. 

Ottone  Ili  iinpemlore  , suo  diploma  de! 
(jt)8  con  sigillo  di  mnesià  , l.  1 44.  , 
Tav.  V.  Mancante  di  monogramma  , ivi. 

P ) lettera  antichissima  presso  i Latini , 
1*  zoo. 

P.are  da  Fabiano  o Fabriano  , primo  fab- 
bricatore in  Italia  della  carta  di  lino  y 
ìa  ÙiL 
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Palazzi  e ville  reali  in  Iliilia  , da  dove 
spediti  già  varj  diplomi  , il.  102. 

r.'ihmpscslt,  cos.v  fossero,  I.  ij. 

Pallio  , conceduto  qualche  voTTa  a sem- 
plici vescovi , li.  106. 

P.ilma  ilallililcra  , adoperala  per  scrivervi , 
L li 

Paolo  I papa , duhbj  sopra  il  dì  lui  &i- 
gillo'in  piombo  , li.  120. 

Paolo  li , singolarità  del  suo  sigillo,  II.  l5s. 

P.ipebrocbio , alcune  suo  regole  dipluma- 
tìebe  dal  Mabitlon  impugnalo  , I.  aad.  , 
208.  - Suo  propileo  , origine  di  “contese 
(liploninticbp  , 3!ìo. 

Papa,  titolo  altre*  volle  dato  anche  a sem- 
plici vescovi  , II.  r56.  - Nel  secolo  xi 
a soli  sommi  pnnlHici  risrrb.ito , 107. 

Pupi,  i primi  a disiingnorsi  fra  gli  omo- 
niuir,  i.  3a6.  - (^ii.ii  lìloU  ahbiano  a 
loro  stessi  appropriato  , e quali  a'  mc- 
doimi  ablunno  altri  conferito  , II.  107.  - 
Il  loro  nome  nei  rescritti  ora  premesso 
ed  ora  posposto  a quello  degli  altri, 
108.  - il  numero  singolare  ed  il  plurale 
verso  gli  altri  indillercnle  sino  ad  Ales- 
sandro III,  109. -Come  datale  le  lettere 
dei  più  antichi  papi  , ivi.  - Quando  si 
è du  loro  comincialo  n iar  uso  delle 
inJiziorii  , ivi. -E  a dispensar  privilegi, 
no.  - £ ad  indicar  gli  anni  do!  loro 
ponlifìcnto  nelle  bolle,  117.  - 13*  Ondo 
presi,  lao.  - Coiileriscono  nuovi  titoli 
principescìù  , l3o.  - Abuiii  da  vescovi 
eleni  a sommi  pontclìci  niengono  il  loro 
vescovado,  i3i.  - Se  vacando  T impero 
abbiati  mai  preteso  d*  esercitarvi  autorità 
suprema  , t35.  - Pene*  pccunìarie  fpial- 
ebe  volta  nelle  lor  bolle  imposte  , ia6.  - 
Pene  lenqmraii  di  nuova  specie  nello 
bolle  del  MI  secolo,  I.»8. 

Papiro  ove  nasca,  I.  24.  - A quale  al- 
tezza arriv  1 , c <|uàTe  ne  sia  (a  lorm.i 
della  pianta,  2à.  - Usi  diversi  della  inc- 
desifiia  , ivi. -Come  fonnataiu*  U caHa, 
26.  - Varie  specie  di  essa  , 27.  - Falso 
opinioni  di  alcuni  intorno  ~Ii  lurma- 
zionc  di  tal  carta  , 3o.  - In  che  tempo 
inventata,  3f.  - I.ar^czza  e lunghezza 
delle  carie  ^Tpapiro  , 32.  - Queste  ro- 
tolar si  solevano,  o come,  3^  - Mo- 
luiincnti  papiracei  superstiti , 34.  - Quan- 
do cessato  l’uso  del  papiro  ,”36.  - Opi- 
nioni su  di  ciò  poco  forniate  del  MalM 
e del  TroinhcMi,  36.  - Qualche  volta  il 
papiro  denominato  giunco  e sciipo,4r. 

Papun  , a torlo  censura  olcuni  cronologi 
napoletani , IL  69. 

X X X 
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Passa^ucrra  , prccurafore  iMl* arcivescovo 
(il  Milano  ftcoiutiaicalo  dal  pnpa  , 1.  3n2. 

Pa5i>vri  ri^lrigiie  fuso  delle  roruiolé~ nelle 
(avole  eugubine  ni  suU  Igulnì  » 1>  V6. 

Pa2i(]tiale  I autore  delle  pene  pecùntàrie 
nelle  bulle  , 11.  I a6. 

Pa^cjuate  XI,  date  singolari  di  alcune  sue 
bolle  , II.  1 45. 

Fasijuale  Irrimue  qual  sia,  li.  82.  • E 
quale  posizione  daugU  nella  rii'onua  del 
calendario  , 

Patriarca,  titolo  da  principio  piìi  esteso 
ebe  non  uei  tcuipi  posteriori,  II.  170. 

Patritius  Aoinanorum , titolo  atlrìbuilo  a 
Carlo  Magno  , ^ 3ia.  - Se  sia  stato 
questo  mi  titolo  di  solo  onore,  o di 
uliiaio,  ivi. 

Patronato  , V.  Alti  di  patronato. 

Patroni  della  piche  da  chi  creati  , ed  ove 
ji»ieJct«nuo  , L aoQ. 

Pavia,  se  il  suo  \e»covo  sia  stato  conte, 
I.  3àl.  • Coiuuela  rc:3Ìdenza  dei  sovrani 
Jel  reguo  italico,  ioa. 

Pelasglii  apportatori  in  Italia  delle  antiche 
lettere  greche,  I.  tj^ 

Pene  imposte  ai  gTiiJici  negligenti  e mo- 
rosi , ii.  2.»Q.  - E a coloro  che  nel  sen> 
texiziarc  avessero  mancato,  260. 

Pene  prcuuiai  ie  , V*.  Multe. 

Penna  per  scrìvere  agli  antichi  Ignota,  ^ 
77.  - Quando  introdottone  T uso  , ivi."- 
Kel  secolo  xu  escludo  aOìiUo  il  calamo,  2^ 

Pennello  , istnuneulo  dai  CUincsi  adope- 
ralo per  scrivere,  I.  2^ 

Pergamena  , quando  cominciatone  V uso 
per  la  scrittura  , L .12.  - O"  onde  ad 
«s>a  derivala  T appellazione  dì  perga- 
incnuai,  ivi.  • X più  antichi  dociunenii 
in  pergamena  perduti  , 43.  - Avvertenza 
de’  nota)  nella  scelta  di  essa  per  scri- 
Ycrvi  i diplomi,  46.  - Sostituzione  di 
acrittur'a  nuova  sopra  altra  dianzi  esi- 
stente , 47.  - In  die  maniera  sì  ese- 
guisse , IVI.  - Deperimento  dì  molte  peiv 
gamone  d’onde  provenuto , 5o.  - Cagioni 
clic  iniluiscouo  nel  cambiamento  del  suo 
colore,  52.  - Qualche  volta  tinta  con 
colore  artiUcìalc  , ivi.  - Pergamene  scrìtte 
lu  caratteri  d'  uro  su  color  porporino  , 53. 

Periodo  giuliano,  così  detto  da  Giulio 
sarc  , da  cui  l‘u  pubblicato  , li.  ^ 

Persona  in  cui  i sovrani  hanno  costumato 
enunciarsi  nei  loro  diplomi  , L 3a3. 

Petrarca  protetto  e favorito  da  UeVisConll 
signori  di  Milano  , I.  s5d. 

Pietre  , materia  in  cui  incise  molle  Iscri- 
zioni , ^ 2. 


Pietro  arcivescovo  di  Milano  , suo  diplo- 
ma in  favore  de'  metnaci  dì  s.  Ambro- 
gio , li.  iby.  - Analisi  del  medesimo  , 
170. 

Picti'O  venerabile  , come  intender  si  debba 
un  suo  testo  , L 60^ 

Fileo  presso  i Romani  , segno  della  li- 
bertà dai  sèrvi  conseguita , li.  355.  - 
Portalo  da  essi  dopo  tolti  dal  mondo 
Cesare  e Neroue  , 356.  - Sul  capo  dtv 
gli  sditavi,  coudotO  al  mercato,  cosa 
indicasse  , 35?» 

Piligrino  arcivescovo  di  Salisburgo  , chia- 
mato or  arcicancelliere  ed  or  arcicap- 
pcUano  , L 440. 

Pio  V'I  , suol  nclaini  contro  la  negala  cbi- 
iiea , 1.  4o3«  - Sua  lettera  a Giuseppe  II 
iinperàdore  in  difesa  elei  beni  vcclesia- 
siit-j,  a.  347- 

Piombo  auticameoto  usato  per  le  iscri- 
zioni , 1. 

Pipino  , m qual  maniera  sottoscrittosi  ai 
diplomi , I.  434. 

Placiti,  persónc~the  vi  avevan  luogo  , If. 
254.  - Ove  tcnevansi  , 2bo«  - Licenza 
ai  jiropiictarj  delle  case  a tal  eflcUo  ri- 
chiesta , a6c.  - Placiti  esclusi  dalle  chiese 
e loro  attinenze , 202.  A chi  in  essi 
spettasse  ia  precedcuaa  , ivi.  - rlacili 
minori , 264. 

Poliptici , loro  signiHcato  , II.  idn. 

Post  consuUlum  , da  chi  c quando  ado- 
perata (juesta  lormula,  il.  4I . , 143. 

Post  tradita,  suo  siguiticato  , IX.  az3. 

Prai;maticuia,  termine  equivalente  a di- 
ploma , I.  224. 

Preci  in  gèlìere , e qualche  volta  fìssale  in 
specie  negli  alti  di  donaziont  pie , II.  343. 
Preludi  dipioini  vescovili  d’  onde  vc- 
nuti , 21.  158. 

Prenome  presso  i Romani  indlcaote  Tia* 
dividuo  stesso  , L 3o3.  - Preootue  per- 
sonale nei  diplomi  da  chi  introdotto, 
3a3. 

Presenza  del  sovrano  non  sempre  neces- 
saria per  1'  actìim  , ossia  per  la  spedi- 
zione del  diploma  , li.  V8. 

Prestatori  pubblici  spesso  espulsi  c spesso 
ricliiaiiiati , 11.  3ij. 

Primo , se  siasi  mai  dello  un  principe 
avanti  essergli  succeduto  un  secondo 
dello  stesso  nome  , I.  SaB. 

Princeps  , or  preso  per  termine  generico 
cd  or  per  specilico  , I.  345. 

Principati,  da  chi  resi  èrciinàrj  , 1.  34Q. 

Principe  , titolo  spccilìco  assunto  ~dai  du- 
cUi  di  Beoerento,  L a35. 
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Principi  omonimi,  quamfo  hanno  comin- 
ciato aii  usare  U ilistiiuìonu  nuiuerica  , 
1.  3a6. 

Privilegi  antichi  confermati  con  nuovi  Ji- 
ploioi,  11.  377.  - E epccÌAlmente  per 
incuniiio  o disperatone  d’  un  archivio  , 

379- 

Procedure  giudisUrle  come  praticate  nei 
fempi  di  uiezr.o  , 11.  a6j.  - Aiuhe  le 
parti  obbligate  a comparire  in  giudiiuo 
personalmente,  a66.  - Chi  dispensate  , 
ivi.  - Casi  pratici  proposti  per  direzione 
nelle  lUédesime  procedure,  269, -Prove 
Degli  atti  giudiziari  addotte  , 370.  - Esten- 
sione della  sene  delPaUo  come  espo- 
sta, ^73. 

Processi  verhnlt  ne*  secoli  bassi  scritti  in 
lingua  latina  , 1.  i7b. 

Procuratori  per  gli  ftiseiiti,  II.  a66. 

Promacstro,  unizio  palatino,  1.  ai3. 

Protocolli  perchè  cosi  ciotti , 11.  ^24. 

Pruionotari  , V.  Arcicaniidlieri. 

Piilcheria  augusta  , la  prima  chiamata  li- 
glia  dai  papi  , li.  2t3. 

Punctorium  , istrumento  adoperalo  già 
nello  scrivere,  1.  73. 

Punti  nella  scritlura  anlichisHÌiai  si  presso 
i Greci  che  i Latini,  I.  147.  - Sene  fa 
inventore  il  gramatico  Aristofane  , ivi.  - 
Come  adopciati  , ivi.  • Irregolurità  nel 
segnarsi  ì punti  nelle  antielie  iscrizioni, 
i4ti.  - Come  anche  nei  codici  e nei  di- 
plomi , l3o.  - Altri  segni  us.iti  in  luo- 
go dei  punii  , ivi.  - Come  dagli  antichi 
•upplita  la  loro  mancanza,  l5i.-Pau&c 
diverse  indicale  dalla  diversa  posUiouc 
di  essi  , i52.  - Adoperati  ad  altri  usi, 
làft. 

Pupilli , con  qual  precaorione  vender  si 
potessero  i (oro  tondi , 11.  294. 

Quadrivio  e Trivio,  quali  scienze  ed  arti 
comprendessero,  1.  364. 

Questioni  diplomatiche  , loro  epoca,  I.  asa. 

Quippu  oQiiippos,  specie  di  scrittura  pres- 
so i Peruviani,  I.  91. 

Quondam  , termine  usuale  per  cUnoiar  i 
defunti , 1.  369. 

Il , lettera  anlichiasima  presso  i Ialini , I. 
xoo.  - A cui  qualche  volta  1*  S sosti- 
tuita , ivi.  - Lettera  canina  chiamala  , 
106.  ^ 

Rachis  re  dei  longobardi  , suoi  diplomi 
inlecpoUti  • L a3i.  - Quello  per  il  moni- 
stero  di  Monte  4ipiiuta  dei  tatto  Cidso  , 
a33. 


Rainuldt  , sua  opinione  non  troppo  ben 
fondata  intorno  1*  antirbitA  dei  sigilli 
pap.ili  in  piombo  , 11.  ó. 

Rame  in  tavolette  ridotto  per  scrìvervi, 

I.  73. 

Ratbbodo  arcivescovo  di  Treren  , sua  let- 
tera fonuala , 11.  334. 

Kullerio  vescovo  di  Verona  , sue  lettere 
sinodiche , 11.  a3o. 

Ravenna  ciùesa  , sua  pretensione  d*  eser- 
citare diritto  metropolitico  su  quella  di 
Ferrara  , 1.  395. 

Kediitztone  de*  peccati  introdotta  dal  pe- 
nitenziale del  vescovo  Teodoro , li.  342. 

Rderendari  , loro  ullizio  , I.  44!!. 

Rrgeuiberlo  vescovo  di  Vercelli,  sua  let- 
tera dimissoria  , 11.  233. 

Regola-,  detta  anche  nonua  o canone  , 
stiiimento  adoperato  nello  scrivere,  1» 

73. 

Regolari  solari  e lunari  , aboliti  come 
soverchi  nella  riforma  gregoriana  del 
calendario,  IL  Ss. 

Regole  diplomatiche,  II.  463. 

RicarHo  re  d*  IngliiUerra  , suo  ritrovato 
per  far  danari  , II.  3?7. 

Bicheheu  , suo  nlfabclo  secreto,  I.  170. 

Rtii  particolari  nel  loriiiorsi  gP  islruincuii 
legali  , pmlicati  dai  Idraslleri  nel  regno 
longobardico  , li.  299.  - Nazìoti.'iIì  m>- 
slitiiiii  alla  diclnarazioue  della  legge , 
3<a.  - Esteri  adottali  dai  Longobardi  » 
3o3.  - Introdotti  nelle  donazioni  pie  , 
347. 

Roliatdo  arcivescovo  di  Milano,  suo  di- 
ploma consimile  alle  bolle  papali  , li. 
179.  , T,  vili, 

Rodolfo  iinperadorc  , il  primo  che  abbia 
spedilo  diplomi  in  lingua  tedesca  , I. 
344.  - So  sopra  ciò  abbia  pubblicalo 
legge  , 245- 

Roinana  cliiesa  , suoi  avvocati  o difensori, 

II.  215. 

Roin.ini,  come  da  principio  abbiano  co- 
stumalo nuiuerarc,  1.  172.  - In  seguilo 
adottate  d.ì  loro  le  lettere  dell*  alfabeto  , 
ivi.  - Loro  premura  di  dilatar  ovunque 
la  lingua  c la  scrittura  latina,  If3. 

Rosini  P.  abate  , difensore  di  un  diploma 
di  Federigo  II  augusto,  I.  402. 

Rotari  il  primo  tra  1 re  longobardi  che  ab- 
bia adottato  il  prenome  di  Flavio  , l. 
226. 

Rotoli  delle  carte  presso  gli  autichi  , 1. 
33. 

RtUMCt , lingua  scritta  su  tavole  di  legiì# 

L 5. 
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Salia  K‘gg«  i se  in  orìgine  &ia  stala  scrina 
in  Iraiict  se  , I.  a*“b. 

Salvini,  MIO  imilile  lenlalivo  per  iiilro- 
'Unrro  la  «li.sliiizione  Ira  T O , e TE 
apcrii  o girelli  , 1.  lOU. 

Salular.ioni  tli>vrAe  u>alc  gìA  ilai  papi  , II. 
11^.  - per  Imigu  U-iiipo  dai  papi 

slessi  , ivi. 

Shaglj  liieili  a prendersi  nel  leggere  lean- 
iidie  farle,  I.  X-tO.  - E ila  non  pochi 
siali  presi  di  fallo,  ì\i.  - Melodu  da 
li'iier>i  per  ischuarli  , i\i. 

Scaliino  , scavini  elii  fossero  , II.  348. 

Seaeller  fabln icalorc  di  uiolliplici  specie 
di  carie , I.  . 

Scaligero  (ìinlio  Cesare  , suo  periodo,  II.  .^6. 

Siheilole  , in  die  senso  prese  da  s.  Ge- 
rolamo , 1.  iiH. 

ScienJJc  ed  arli  , loro  pi*rìo<lo  , 1.  361. 

Scirpo  jialiislie  , sua  alhnilà  co!  papiro 
d Kgilto , r.  40. 

Jiriule  , rosa  f'o'sero  , I-  189. 

Scointiniclic  ipso  f.iclo  , II.  1B4.  - For- 
lìjole,  rili  ed  atilicliiià  di  esse,  ivi.  - 
Abusi  introvIoUisi  nolirt  lor  pralica  , ivi. 

Scrigni  e scriniarj  lidia  chiesa  ruiuuna  , 
11.  106. 

Scrilltira  , singoiar  suo  vantaggio,  I.  8n. - 
Incerto  l’inventore,  ivi.  - Come  il  luo- 
go in  cui  ebbe  origine , 90.  - K cosi 
ine  ipi.ile  della  simbolica  o dell  ulla- 
clica  sia  stala  la  prima  , ivi. 

Scrilinra  Ialina  dai  Romani  propagala  , l. 
Il 3.  Snssisicnasa  della  meile>nii.i  nelle 
rumane  proviiicie  nndie  dojio  la  dislru- 
ztoiie  del  romano  impero  , ivi.  - E adol- 
lala  pur  da  allrc  die  non  \i  iurmio  mai 
soggette  , IVI. 

Scrillura  romana  da  principio , come  le 
alli-tì,  roeza  , I.114.  - Ridona  a perfe- 
zione negli  ubimi  periodi  della  repub- 
blica, ivi.  - Si  giirisla  c si  perle/iuna 
di  nuovo  , ivi.  - Alla  medesima  app.ir- 
tiene  il  c.irallere  corsivo  e minuscolo  , 

I.  l5.  , 117.  - .Solto  Carlo  Magno  riii- 
C(|uisla  in  parie  la  perduta  perle/.ionc  , 
141. -Torna  a guaslor»!  nel  .xiv  secolo, 
145. 

Segnalurc , V.  Coniro-segnaturc. 

Segni  appesi  a carie  di  donazioni  pie , 
tiiltor.'i  sussislenli,  li.  340. 

Segno  lidia  croce  comunemenle  adope- 
rato nelle  carte  , 11. 

Sepolcri  considerati  sempre  come  cose  sa- 
cre , e perciò  da  non  potersi  co»»lrallar«  , 

II.  *84.  - Vendita  di  un  antico  sepol- 
cro sotto  titolo  di  donazione,  ivi. 


Serafini  Nicolò,  diplomaliche  Stic  faUilì- 
caKÌOdi , fi.  433. 

Servi  siali  Spesso  contraltati  , lì.  3i8.  - 
Euro  cuiidizioiie  sullo  i barbari  assai 
iiiite  , .319.  - (^iianln  fossero  i medesimi 
valuUiì  , ivi.  - (^>iialtro  classi  di  serti 
riconosciule  dalle  leggi  lungohanliclie  , . 

3ao.  - So  3Ìa  speiiiente  il  ristabilire  la 
servili!  domestica,  3ax. 

Seia  , iiiateiia  hu  cui  gli  anlirbi  hanno 
scrino  , 1.  30.  - l’urlicolanncnie  i Chi- 
m*si  ed  i Persi,  ivi  - Due  specie  della 
lììoiiesima  , altra  piodoHn  da  venni,  vd 
altra  da  arlm«ito  , 21.  • La  seconda  ve- 
risiiQÌliueiile  r ailojierata  per  scrivervi  , 
ivi.  - Con  ipiesta  forniate  pure  delie 
vesii  , 22. 

Scili  , se  i suoi  figliuoli  abhì.nno  scrilto 
sopra  due  colonne  le  aslronumicbc  loro 
o.vscrv a/ioni  , I. 

SelliiiMna  , come  dÌoo*alinc  i giorni  , II. 

83.  - Divisione  dell' anno  per.  sellimane 
aniicbis.sima  , ivi.  - Cominciai»  ad  Usarvi 
nelle  carie  srdlafdo  nel  xii  secolo  , ivi. 

Siciliano  dialetlo  più  degli  altri  inlluisce 
alia  form.i2ionc  della  lingua  il.vliaiia , I. 
afui. 

Sigilli  , nnlicliità  ed  uso  universale  di  e«si 
presso  le  colle  na/.ioni  , 11.  i.  • Sigillo 
cj  anello  milicamctac  termini  simmì- 
mi  , 2.  - Dello  poi  segnacolo  e bolla, 

3.  - Ma  non  in.ii  characteiinin , ivi.  - 
Eniinziatn  alla  fine  dei  diplomi  , 1.  426. 

Sigilli  dagli  imperailori  romani  impront.ili 
ai  loro  diplomi , I.  luB.  - Qu.il  sigili» 
abbiano  essi  usato,  ivi. 

Sigilli  in  oro  atinperati  dai  sovrani  de* 
tempi  medj , cd  in  .specie  dagli  impe- 
radori , II.  4.  - Qualche  voli»  auebe  dai 
papi  , 5.  - Di  raro  in  altri  metalli  , 6.  • 
Qnclh  in  piombo  assai  frc'iuenli  , mas- 
siiiiaitiente  nella  camclteria  de*  papi  ,Ìvi.- 
Quaiido  hanno  essi  cominciato  a sigillar 
in  piombo , *7.  - Se  1*  usac  tai  sigdTi  sia 
sialo  privilegio  di  alcune  repubbliche  , 
ivi. 

Sigilli  iiiiprontali  nella  creta,©  nella  cera 
ili  uso  afilìchissimo  , li.  IO.  • Quella  di 
Spagna  di  uso  più  recente  , ivi.  - C<>- 
lort  della  cera  sigìllutoria  , Tt.  - Privi- 
legi lini  re  o dagli  imperadori  ad  alcuni 
coiiccduli  riguardo  ì colori  , i3.  - 1 sì- 
gilli  in  cera,  in  <pial  ituiiiera  attaccati  uì 
iliplotiii  , 14. 

Sigiìli  , loro  vnrielA  secondo  i tempi  e lo 

.cireovtnnxc  diverse  11.  lU.  - Se  il  le- 
gno tarlalo  abbia  mai  servilo  per  sigillo. 
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ivi.  * Simboli  ed  immagini  o alirui  o 
roprie  rappresentate  no'  aigilti  , ivi.  • 
Il  apecie  dagli  ìinpcradori  cd  ahrì  so- 
vrani f 19. 

Sigilli  di  uiaeali  come  espressi,  II.  aj.  - 
ÌKe  fecero  uso  gl* iinperadori  greci,  0 i 
teolonici  , ivi.  > Il  primo  tra  questi  Ot- 
tóne III,  as.  - Adotluti  in  seguito  da 
altri  sovrani  , ivi.  • Quando  terininati , 
34.  - A questi  succedono  quelli  colla 
arme  o divise  , is’i. 

Sigilli  dei  signori  e delle  signore  colle  lo- 
ro figure,  e queste  come  fonontc  , 11. 
34.  - Anclie  gli  ecclesiastici  qualche  volta 
ne’  medesimi  cosi  rappresentali , tra  i 
quali  s.  Bernardo,  ivi.  - Nell*  xi  secolo 
cominciano  a comparirvi  gli  stemmi  gru- 
tili^j  , ivi.  - Questi  dianzi  adoperati  per 
divise , ma  senza  regole  fisse , fissate 
poi  nell’occasione  delle  giostre  , a6.  - 
Meinmi  gentilizj  composti  , quando  eb- 
bero  principio  , ivi. 

Sigilli  e monete  imperiali  coll*  Aquila  , li. 
*7.  - Non  prima  di  Federigo  1 , 28.  - 

' Privilegio  di  Ottone  I su  di  ciò  suppo- 
sto, 27.  • La  bicipite  nei  sigilli  e nello 
monete  degli  itupcradorì  avanti  il  secolo 
XIII,  indìzio  d’impostura,  28,  29. 

Sigilli  de* sovrani  qualcba  volta  con  effi- 
gie diverga  dalla  loro  , II.  39.  Epigrafe 
intorno  ì medesimi,  quando  adottata  e 
come  espressa,  3o.  • Singoiar  epigrafe 
di  Federigo  III  iinperadore  , 3i.  - Leg- 
gendo in  versi  leonini  ampollose  all*  in- 
torno di  alcuni  aigilli  delle  città  d*  Ita- 
lia , 33. 

Sigilli  dì  forme  diverse,  II.  33.-  Diverso 
pure  il  luogo  de* medesimi  nei  diplomi, 
IVI.  - Segni  materiali  aggiunti  ai  sigilli 
e per  qual  fine,  34. -Multi  alcune  volte 
ad  un  alto  medesimo,  ivi  - Il  solo  si- 
gillo dà  tutta  la  forza  ai  diplomi  dei 
rappresentanti  delle  italiane  repubbllclio 
36.  - 1 sigilli  l'cndonsi  alla  fine  a tutti 
comuni , ivi.  - Abusi  intorno  i mede- 
timi  , ivi.  - Loro  vantaggi , ivi.  Qual- 
che volta  supjdUcono  alle  veci  dei  te- 
stimoni , S04. 

Sigilli  papali,  antichità  cd  impronto  di 
ossi.  11.  M9.  - Innovazioni  nel  secolo 
XI  introdottevi  , l3?.  - Improntali  da 
una  sola  parte  avaati  la  cuiisecrazionc 
de*  papi , 140.  - In  molti  intrecciate  le 
arme  della  famiglia  , lòo. 

Sigilli  dei  vercovi  qtiidcbe  volta  ìn  piom- 
bo , li.  9.  - Degli  areivescovi  01  Mi- 
lano variabili,  178.  - Come  quelli  pure 
di  altri  vescovi,  ivi. 


Sigle.  loro  significalo,  l.  tt>3.  - Loro  rft- 
lichilà  , ivi. -Sigle  composte,  t6^.-lu- 
conycnìenti  da  esse  derivati,  I65.  - Ua 
Giuntiniano  esclude  dal  codice  «lolle 
liq;gl , iò6.  - Fn^querile  uvo  delle  inc- 
dvsiuje  nei  secoli  basai , c speclulinenlo 
ne*  nomi  proprj  , 167.  - Sbagli  di  alcuni 
nell*  averle  voluto  compire,  1O80  * 

Signori  italiani  ne’ bassi  tempi  -protettori 
dei  letterati,  l.  338. 

Stgnum  nelle  carte  , suo  dìlTercnte  sìgnL 
ticato,  li.  303. 

Simboli  da  alcuno  nazioni  u»ati  nelle  alie- 
nazioni, IL  399. 

Sinthema  dai  Greci  chiamato  il  diploma  - 
'I,  3GI. 

Sirni,  nominati  t legali  di  TiuiIgU  , città 
africana , 1.  309. 

Sitone  di  Scozia , suo  sbaglio  nell*  inler- 
urclazionc  <T  una  sigla  , I.  64. 

Solonc  , sue  leggi  scritte  su  tavole  di  le- 
gno,  I.  4- 

Soprannonit , sovente  usati  dai  barbari  per 
distiiiguu'ti  r uno  dall*  altro  un  soggetto  , 
I-  366. 

SollOAcrtzione  del  sovrano  cniinziala  alla 
line  del  diploma,  I.  426.  - Se  questa  a 
piè  di  esso  stata  sia  da  lui  eseguita  di 
propria  mano  , 431.  - Diversa  iiianiera 
con  cui  è stata  da  alcuni  eseguita  , 432.  • 
1 re  longobardi  non  vi  hanno  mai  po- 
sto il  loro  nome,  ivi.  Cui  vi  poicro  ì 
più  antichi  re  franchi,  ivi. 

SottOjkCrizioni  e ratificazioni  fatte  ai  di- 
plomi da  persone  assenti , o vissute  di 
poi , I.  4Ò5,  - 11.  181. 

Sovrani  spesso  tnchuisi  nelle  pene  dai  papi 
imposte  nelle  lor  bolle  , il.  fai. 

Spagna  feconda  di  lino  , ed  in  essa  per  la 
prima  volta  fabbricatane  la  carta,  1.  66. 

Spirili  nella  lingua  greca  da  Aristofane 
introdotti  , I.  I47. 

Spoirtini  duchi,  umiliali  da  Carlo  Magno, 
I.  257, 

Stnzia  Irene,  suo  alto  d’alienazione  di  un 
sepolcro  , li.  383.  - Esento  dalla  pas- 
sivatotela, pcrclie  madre  dilrefìglj,  386. 

Stile,  secondo  caratteristico  dei  diplomi, 
I.  366. -Ad  esso  riduconai  la  barbarie, 
la  viziosa  orlogratìa  , c le  forinole  dei 
diplomi , ivi.  - Quali  state  ne  sieno  le 
cagioni , ivi.  - Stile  dello  carte  diverse 
da  quello  delle  opere  scientifiche  , 369. 

Stilo  , istrumento  già  usato  per  scrìvere  , 
I.  74. -Doppio  uso  del  mcilrsmio  , 76. - 
Formalo  con  qualsivogliasi  inetallo,79-  •* 
Adoperato  anche  per  amia,  ivi. 

T T J 


5i4 

Stipnlutiu,  H’  orlile  ilerivalo  lai  termine  ^ 
11.  a<;6. 

Studio  della  scriltura  de«li  anticid  codici 
utile,  tua  non  necessaria  per  la  diolo* 
malica,  1.  l33.  > Come  far  si  tiehun  , 
13«. 

Suhcisìvi  fondi  , quali  fossero  , I.  jto5. 
Suhiii;i(a,  come  intender  »i  debba  questo 
lenninc  , 11.  H)Ó. 

Subula,  suo  uso  nello  scrivere,  I.  y3. 
Sulc» , magistrato  di  alcnae  africane  citl^, 
1.  209. 

Tabfllionato  de*  nota)  , IL  aai.  Diverse 
forme  di  esso  , ivi. 

Tachigralia , il  primo  ed  il  più  antico  eser> 
ciaio  de*  nolaj  , II.  aio. 

Tadooe  arcivescovo  di  Milano  appropriavi 
il  titolo  di  primalc  , li.  171.  • Lettera 
C ad  un  suo  diploma  premessa,  172. 
Tarquinio  re  scrii  e la  pace  cui  Gabj  so- 
pra scudo  di  legno  , I.  4. 

Tavole  eugubine  , V,  Kugubinc  tavolo. 
Tavoletta  colle  note  croniche,  attaccata  al 
cero  pasquale.  II.  63. 

Tazze  antiche  convivali  di  vetro  con  figu- 
re ed  iscrizioni  , 1.  10.  - Come  si  la- 
vorassero , 11.  - Tazza  sìngularc  di  ve- 
tro del  milanese  inu:«eu  TmuUì,  12. 
Teia  ulliiuo  re  de'Gott,  I.  223. 

Tele  dagli  antichi  usate  per  scrivervi , I.  19. 
Teinelra  e Timigla  due  città  dell’  Africa  , 
1.  207.  - Atti  di  patronato  e dì  clien- 
lela  ad  esse  speflaiili,  ili. 

Teodolinda,  illustre  regina  dei  Longobor- 
di  , I.  23o. 

Tcodorico  re  dei  Quii  favorevole  alle 
scienze  ed  alle  arti  , I.  i3o.  - Assume 
il  titolo  di  re  d’  Italia  , 218.  - Vi  regna 
all*  usanza  de*  Romani  , ivi.  - Le  sue 
leggi  ricavate  dal  gius  romano  , ivi.  - 
Conserva  lo  stesso  decoro  del  roiuano 
senato  e degli  ufRzj  aulici  , 338.  - Il 
primo  tra  i re  barbari , che  pene  pccu- 
fiiaric  abbia  ne*  diplomi  imposto,  409.- 
Come  abbia  supplito  alla  propria  aotto- 
•crizione  , 432. 

Teodoro  papa  scrive  una  condanna  col 
vino  consecrato  , 1.  119. 

Teodosio  ìuniure  angusto , diplomi  a lui 
falsamente  attribuiti  , 1.  383 , 383 , 386.  - 
Con  V'alentìniaiio  pubblica  leggi  alle 
ehiesc  cd  a monisten  favorevoli ^ li.  339. 
Teoiilo , suo  ciclo  pasquale  , 11.  64. 
Termine  pasquale  , V*.  l'nsqualc  lenninc. 
Terra  colla , su  cui  ùuproutaù  caratteri , 

1.  IO. 


r>a  Terzagn  Filippo  , orriiescovo  di  Mi- 
lano, suoi  allentali  contro  il  inonistero 
di  Scuaula  , I.  3ga. 

Testamento  , termine  preso  in  diverse  si- 
gniticazionì , 11.  3s2.  Riti  c forinole  rfei 
Icslaiuenti  presso  i Romani,  323. -Olo- 
grali , 32.).  - Quali  comlizioni  c cautele 
MI  e.ssi  volute,  ivi.  - Sigilli  appostivi  , 
ili.  - Sii  quali ui.ilcrie  scrìtti, 325.  - Ove 
dcposii  , 326.  - Come  riconosciuti,  ivi. 
Tcsiauienli  dei  gentili,  IL  3a6.  - li  dei 
cristiani , 320.  - Ricognizione  di  essi  , 
329.  - Testamenti  in  Fr.iucia  a nonna 
delle  rumane  leggi  , 3ja.  - Di  abati  , 
abadesse  c mon.nci , 333.  In  Italia  sotto 
i Longuliardi  , 335.  - Eseguiti  da  loro  a 
•oimglianza  dei  contratti  , 336.  Come 
fitipplivasi  , non  putendo  il  testatore 
iiieitcrvi  il  suo  nome,  ivi.  - Testamenti 
causa  luorlìs  , 3j2. 

Tesliuionj , quando  li.vnno  cominciato  ad 
esser  nominati  nei  diplomi  dei  re  cJ 
iinperadori  teutonici  , I.  42B.  - Tcsli- 
mon]  Irattì  per  l*  orocctiìo  , IL  265.  - 
Necessari  per  la  validità  degli  atti  le- 
g.iii  , 204.  - Sottoscritti  ai  medesimi, 
ao5,  - Doti  ai  tesltinunj  necessarie  , 206.  - 
Scelti  tra  le  persone  di  libera  condi- 
zione, ivi.  - Diverse  in.inìerc  di  sotto- 
scriversi , 207.  - Tcstiiiioiij  della  stessa 
nazione  dei  coimuittcnti , soUuscrìui  alle 
carte  , 3oi. 

Tiglia  , se  siasi  mai  con  essa  foriuala  carta 
per  scriverli  , I.  38. 

Tipario  del  sigillo  , spezzato  alla  morte 
dei  papi,  IL  i.,^. 

Tirabuschi , sua  opinione  intorno  l’ inven- 
zione della  sarta  di  lino  , 1.  67. 

Tironiane  note,  V.  Note  lironiane. 

Tito  Livio,  Iramincnio  di  lui  inedito,  con 
cui  coperto  un  codice,  l.  5i. 

Titoli  moltiplici  dai  romani  ìmperadnri 
premessi  ai  loro  diplomi , I.  3o8.  - .al- 
cuni appena  usali  dai  re  barbari , 3oo.  - 
Quali  attribuiti  ai  re  longoli.nrdì  cd  ai 
re  franchi,  3io.  - K quali  da  loro  cogli 
altri  usalo  , ivi. 

Titoli  nuovi  di  Carlo  l^f.igno,  1.  3ia. -Ed 
altri,  divenuto  impcraJoro , 314.  - 'tì- 
toli degli  altri  sovrani  suni  successori  . 
317.  - Titoli  d*  autorità  a tutti  i diplomi 
premessi , ivi.  - Quelli  di  re  e d'impc- 
radore  usati  a vicenda  riguardo  lo  stesso 
soggetto  , 3i8.  - Titolo  di  re  conferito 
a semplici  governatori  , 319.  « Come 
anche  ai  figliuoli  dei  re  , ivi.  - Quando 
introdotto  il  titolo  di  maestà , 3ao«  - 
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Tltoìi  cf*iimiIIiitionc  qnaìche  volta  ap- 
proprialiaii  (fai  ra  gannaol,  Sar. 

Titoli  piuprj  (felle  persone  nei  diplomi 
nominate  non  oinessii , I.  336.  > Alui 
uflìzio  , altri  d'onore,  ed  altri  aiiratti , 
338.  > Ampolloiitft  ne'  medchiuii  cornane 
alle  nar.ioni  harfinrc  , ivi.  - Tìtolo  di 
santissimo  c piissimo  dato  (j[ualclje  volta 
a principi  gentili  ed  eretici , 339*  - Ti» 
toli  onorifici  con  cut  una  volta  nomi* 
nati  i citladini  e gli  ecclesiastici,  34X.- 
Dopo  r ottavo  secolo  divenuti  più  rari 
riguardo  i laici  , ivi.  - Con  (|iiai  titoli 
onorale  le  tcminine  , ivi.  Titoli  d'  o- 

t non*  espressi  coa^  siglo  , 343.  • Aluisu 
presso  i moderni  di  (jueati  (itoli,  343. 

Titoli  cjualcbe  volta  senxa  corrispondente 
ufìizio , 1.  $44.  - Titolo  di  principe  ppiando 
pre»o  per  titolo  specifico  di  sovranità  , 

* 346.  - Quando  in  (ìennania  attribuito 
ai  grandi  vassalli  dell' impero,  347* 

Titoli  di  conte  , duca  e marchese  , V. 
conte  , dura  e marchese. 

Titoli  già  attribuiti  ai  sommi  pantefici , II. 
107  f 117.  *•  £ filali  da  loro  allriluiìti 
ad  altri,  1x4.  - Quando  incomincialo  a 
darsi  ai  papi  (piello  di  Vìcano  di  Gesù 
Cristo,  Il 7. 

Titoli  che  più  comunemente  si  sono  ì ve- 
scovi a loro  stessi  altrìbuili , e quali  loro 
dati  da  altri,  li.  l55.  - Se  ne  introdu- 
cono verso  i medesimi  alcuni  di  formo- 
lario  secolaresco,  i5?. 

Titolo  posto  alla  croce  di  Cristo  in  cor- 
feccia,  I.  i3. 

Tommaso  il  primo  fra  i vescovi  dì  Mi- 
lano chiamalo  arcivescovo,  II.  170. 

Tractatorie  , cosi  detto  le  patenti  dei  regj 
messi , II.  aSi. 

Tradizione  corporale  nella  vendita  delle 
cose  stabili  presso  i Romani,  11.  389.- 
£ presso  i barbari,  309. 

Trissmo  Oian-Giorgio  autore  di  alcune 
innovazioni  nella  scrittura,!.  io5,  106  , 
X07.  - Da  princìpio  da  alcuni  criticale  ; 
ma  in  seguito  per  la  maggior  parte  adot- 
tate, ivi. 

Trivio,  V.  Quadrivio. 

XJ  , dagli  antichi  cambiato  qualche  volta 
in  O , ma  spesso  m B,  1.  xoa.-  Presso 
i medesimi  la  stessa  forma  dell'  v vo- 
cale c del  consonante,  104.  - Distinlrvo 
propolo  da  Claudio  imperadore  , ed  al- 
tro dal  Trissino,  toS. 

Vachler , strana  origine  da  lui  allribuita 
alle  cifre  numeriche  romane , 1.  173. 


Valenliuìano  III  iinperadore  redo  a Me- 
roveo  porzione  delle  (raìlie  , e 1* Illirico 
all' impvrador  d' Orieiite  , 1.  3x5. 

Varpivo  , suo  siguiticalc» , II.  3oi. 

Vassalli  sottoscritti  alle  carte  dei  loro  si- 
guori , II.  3oi. 

Velia  Giuseppe  , suo  coificc  diplomatico 
arabo-siciliano  , 1.  36.  - Opinioni  di- 
versa su  di  esso  di  alcuni  eruditi  , S?.** 
Come  pur  sull’  altro  di  lui  simile  codice 
del  consiglio  d’Egitto  , 404.  - Vien  ci- 
tato r autore  in  giudizio  , ivi  convinto 
d'impostura,  e cond.\nnalo,  11.  433. 

Vendita  di  cose  .stabili  come  già  eseguita, 
II.  a8o.  ' Vietata  qualche  volta  da  tarsi 
ai  luoghi  pii , 391. 

VcMieziano  dialetto,  V.  Dialetto  volgare. 

Veronesi  canonici,  appoggiali  a falsi  di- 
plomi , sottraggunsi  iiaU'  ubbidienza  del 
proprio  vescovo  , 11.  403. 

Vescovi  una  volta  onorati  c?oi  medesimi 
titoli  dei  papi,  II.  i56.  - Da  principio 
la  loro  autorit.\  soltanto  ìnlorno  coso 
spirituali  e di  ecclesiastica  disciplina  , 

I.  '18.  - Preludi  ai  diplomi  vescovili , ivi. - 
Quando  cominciarono  a spedire  veri  d^ 
plmni , 161.  - Vc.scovi  proprj  d'un  mo- 
nistero  , X64.  - Dipendenza  di  alcuni  di 
loro  da  un  abate  , x63.  - Anni  del  ve- 
scovado in  alcuni  loro  dijiUuni,  X67.  • 
Sigillo  proprio  da  nitrì  di  loro  usato  , 
169.  - Vtfacovi  scelti  spesso  a messi 
reali  , 333.  - Nei  placiti  soglion  tenero 
il  primo  luogo,  363.  - Alcuni  intitolati 
conti,  duchi  o marchesi,  {87. 

Vespasiano  augusto  suo  rescritto  a favore 
dei  Sahorensi , 11.  337. 

Vetri  con  figure  cd  iscrizioni,  I.  IO. 

Utiizj  aulici  sotto  i re  barbari  assai  scarsi 
di  numero,  1.  33q.  - Quanti  sieno  stati 
questi  nella  corte  dei  re  longobardi  , 
340.  Da  chi  rasi  eredilarj  , 349.  - V» 
Dignità. 

Uflizj  di  conte  , marchese  e duca  sotto  t 
papi  , 1.  357.  - Sullo  rovine  di  questi 
innalzalo  alcuno  repubbliche  , ivi.  - £ 
sulla  rovina  di  queste  alcuni  tirannotti  ^ 

358. 

UOiztaU  diversi  per  la  spedizione  dei  di- 
plomi, I.  212. 

Ughelli , uno  dei  primi  a far  uso  delle 
carte  degli  archìvj , II.  43i. 

Ugono  Capelo  re  di  Francia  restituisce  aC 
inonisleri  lo  distratte  commende  , 11. 

367. 

V'icarj  dai  papi  spediti  in|varie  provincte^ 

II.  X06. 


5i6 

Vicecancellicri  ntlla  curia  romana  sosti- 
laiti  ai  cancellieri  , 11.  l35. 

Viccconti  o Visconti  clii  fossero  , « quale 
il  loro  uflisiu , 1.  35a. 

Vidimazione  dei  diplomi , li.  3?8. 

Vigilio,  uno  dei  primi  papi  che  abbiati  com- 
partito privilegi,  li.  tio. 

Villo  regie  da  Lodovico  Pio  conferite  ad 
alcuni  suoi  vaosaUi , 1.  349.  • Da  prin- 
cipio senza  diritto  di  regalia  , ivi.  - I 
primi  ad  esserne  investili  alcuni  vescovi 
ed  abati,  ivi. 

Vino  consecrato  qiulcho  volta  adoperalo 
nelle  soscrisinm  , 11.  119. 

Vìrgola  per  indicar  la  pausa  nota  agli  an- 
tichi, 1.  x58. 

Visconte  Ottone  arcivoscovo  di  Milano , 
uno  dei  primi  che  abbia  usata  la  for- 
inola Apostolico}  svdis  gratia.  11.  lyS. 

Vittore  I papa  costituisce  de*  vicari  nvU* 
Oriente  , li.  to5. 

Vittorio  d*  Aquitania,  suo  ciclo  pasquale, 
II.  55, 

S.  Uldarico  , il  primo  canonizzato  dalla  Se- 
de apostolica,  li.  taS, 

UmbilìcQ  dei  rotoli  delle  carte,  I.  33. 


Vocale  qualche  volta  aggiunta  ad  un  mo- 
nosillabo , 1.  xoz. 

Usura  , V.  Mutuo. 

WiJrtgild,  multa  da  imporsi  dai  giudici 
in  proporzione  della  colpa  del  ree , li. 
218  , a5o. 

Wirdebora,  suo  significato,  li.  a68.  t 

W’ilta,  specie  dì  corto  pallio,  II.  354. 

VVlslanu  vescovo , deposto  per  aver  igno- 
ralo la  lingua  normanna,  1.  241. 

Z e X , elementi  non  mai  usati  dagli  an- 
tichi Romani,  l.  102.  - Ne  avevano  Te- 
quivalente  nel  T>s  e nel  cs  , ivi. 

Zaccaria  papa  in  un  concilio  romano  segna 
gli  anni  ad  regno  di  Liutprando  , II.  1 io. 

P.  Zaccaria , sua  storia  dei  vescovi  di 
Cremona,  guasta  colle  supposte  iscri- 
zioni del  Drescisoo , li.  68. 

Zolfi ro  , tennine  secondo  il  linguaggi# 
ebraico  dinotanle  le  coso  pili  belle  , 1.  3. 

Zoziino  papa  spedisce  suoi  legati  al  cou- 
ctlio  cartaginese  , li.  106. 

Zucchero  Bcncivcni  il  primo  tra  i moderni 
che  abbia  distinto  1*  v coxuuoaale  dal 
vocale  , 1.  io5. 


tTtnc  del  secondo  ed  ulluno  Zomo, 
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